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reilandóui maggior hònore di quello , 
fuenate da fagra mano , bruciarono tan- 
to effe, quanto si gran machma, inoife- 
q uio di S. D. M. Io certo non so die mag- 
gior vanto bramare à mie fagre fatiche , 
dopo ch’hanno feruito Voi , ò S E RE- 
N I S S I M O : In confeguenza deuono 
ilar qui confagrate à Vò fleffo , fuor di 
cui ambiriano in vano di trouarfi cotan- 
ta gloria . Cerca cosi quella Grazia vo- 
ilra , d’hauermi e riceuuto , è vdito in 
Parma, mentre haueui con Voi vn Re- 
gio treno di fomme Virtù à corteggio. 
Da qui è, che in auuenire non ardirò 
montar Pergamo , fendo io con tutta 
giuilizia tenuto à non degradare in cer- 
carmi Vditor minore di Voilr’ALTEZ- 
ZA. Quando anzi conofcefsi , effèr 
mia , e nò dò miei Superiori , quella 
vita , che hò , certo verrebbe à Voi 
tutta in fagrificio. Non dimeno vicon- 
fagro vn Parto d’ingegno , che i Cano- 
ni ilefsi dentano da ogni vbbidienza , 
& in cui ancor <viue vn’huomo, mentre 
fitroua non; hauer vita. Fò ben cosi 
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con roffore, conolcendoquantoiìa'mef 
chino , e fono coilretto dir ciò , che Sì- 
domo in certa fua Dedica , Dedico cum quc- sidon 
dam erubefcentU prologo. Tuttauia me’n dà ep ' lH 
cuore Vollr’ ALI EZZA medefima, te- 
nuta d’honorar quanto ò mio con fami 
accetto . Dico tenuta , non fenza cau- 
fa . Certo è , non efferui Predica , che 
non fia vna fatira contro de’ vizi) : ma 
fatira , che non reca findevefi , mentre 
con fe porta i vanti d’vn vero merito . 
V’abbifogna dunque riceuerla , giàche 
Vò fiete tanto nimico d’ogni reato , 
quanto da V oi s’atterrifce co’ diuieti vo- 
liti , e lì bandifce con azioni heroiche 
d’vna fomma bontà. Pofcia , chi non vi 
conofce ò SERENISSIMO , vnico 
Mecenate di quante buone arti n’an- 
drebbono à ramingo, fe in quella Città 
de’ FARNESI non haueffero trono, 
fcettro , dominio ì Ad effe Vò rizzalle 
vn Collegio; trà tutti Famofo , riguar- 
do à Signori , che vi concorrono da si 
valla Europa ; trà tutti Regio , mentre 
vanta fabriche da tenerui à ricouero 
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vn’ Atene intera ;trà tutti ammirato, re- 
ftandoui que’Maeftri, che accrefcono 
di buone arti ogn Accademia , ogn’Ara 
de Santi , e di vera virtù ogni Reame 
Crifiiano. Sendo cosi, non vuò già io 
credere Voftr ALTEZZA ritrofa in ac- 
cettare anco vn’effetto de’ miei ftentofi 
fudori , acciò coteft’occhio voftro fia cor- 
tefe à quanto vn’intera Quarefima fi re- 
fe paziente cotefi’orecchio. Men’ardif 
co tentare di cosi meritarmi con qui tefi 
ferui vnbrazione in encomio, temendo 
in Voi que fofpetti, à cui foggiace chi 
encomia vn viuo , e abbhorrendo in me 
iniquum hoc genus hominum , adulatore s . Dirà 
chi neferiue hiftorico, i meriti, che vi 
fono venuti da VOSTRI ANTE- 
NATI, e dirà eh efsi meritarono , ac- 
ciò Voi fiate cofiretto d’efière foura tut- 
ti , con imitare in efsi quanto hauete imi- 
tato, Sò anch’io, che Roma non harria 
Camauri tanto ricchi d’honore , quando 
i FARNESI nonv’hauefseroaccrefciu- 
to decoro ; Ne Fiandra vittorie di mar- 
co , fe i medefimi non vi mandauano 
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vn’ ALESSANDRO ; Ne Spagna 
ficurezza di gouerno , mentre i VO- 
STRI non vi follerò iti conmafsime di 
Stato ; Ne Germania si vago innefto de* 
maritaggi , fe i Grandi fuoi non ambi- 
uano vnirfi con C A S A VOSTRA; 
Mà quando à me toccaflè ragionar di Co- 
tefla , vorrei dire , non trouarfi Domij 
nante maggior de’ FARNESI, mentre 
Voi SERENISSIMO eccedete tutti ; 
e intanto s’attrouano pari à Vo’ fleffo , in 
quanto non vimancano Figli, che vi fe- 
guono. Abbandonerò, come hò detto, 1 
quello mezo d ìnfinuarmi à cercar vna 
Grazia , che mai farà mercede à chi an- 
cora v’encomiaffe , douendo effere Gra- 
zia , che foruanza ogni merito . Alme- 
no pregherò, che non ricusate invn’of. 
ferta ciò che mio, quantunque hormai 
diuenuto fia di ragion voflra ? Mà SE- 
RENISSIMO vi conofco io tanto buo- 
no, che non vorrete in me vnfommo tor- 
mento ,necefsitandomià quello gran rof 
fore, d’vfar preghiere, non meno riueren- 
ti , che nate con tema . Vtrbum enimuero tfl 
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onerofum , & dcmifiò ot-e diccndam , Rogo 4 
Bene*'. Ballerà rammemorarli! , che PAOLO 
TERZO FARNESE inflitti! cariche r 
ò Rettorati à quella, dou’iofono, Con- 
gregazion di Somafca ; che in Piacen- 
za ci conferirne à ben documentami 
Gente Orfana in efercizij dvna Crirtia- 
na bontà; che riceuerte ancode’Nórtri 
à coterta si fontuofa Steccata : e tutto 
ciò m’afsicura di vortro cuore in gradir 
vn Tributo , lènza che mi corti nuoua 
preghiera , Quanto à me , fono certo 
che in mentre Annibai Carort dedicò à* 
FARNESI, feruendo ne’ minifteri d f > 
accettilsimo Segretario in Parma , Voi 
ancóra fion ricuferete vna Dedica in 
chi Vanta d’effér tenuto ci ài viuere, si à 
morire nella Gongregazion di Somafca 
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On è gran cofa, che riefca hoggidì 
tanto varia quell’ arte di orare in. 
Chiefa, mentre variano anche i fi- 
ni, oueda Tuoi Autori nevà elsa in- 
drizzata. Vno tuona da pergami, 
acciò chi ode, riceua catechifmi, e 
fi conuerta; vno amerò motiuo d’ 
efser efso, e ben’ intelò, e gradito ; vno con animo 
d’ vnir’ afsieme, si conquilte d’ anima, si merito d’ 
appìaufo. Ecco qui onde fia, che nollro dire hora 
riefce malsiccio, e gioua; hor’ ameno, e ricrea ; ho- 
ra tutto, e llima d’ ottener tutto. 

Ma chiunque fi mette con buona, e Tanta intenzio- 
ne à predicare, fubito ne condanna certi, che viziano 
in erudite menzogne vn tanto eminente minuterò. 
Certoèdi N. Dio, eh’ efso venne à noi come Grano, 
fenza rofe ,ò herbe mufehiate attorno, ritiratoli entro 
di balsacala, che tutta millero fignificaua Btmum pa* 
nis. Documento àfagri Oratori, cheCrillononèvn 
germe da ricrearne con vanità d’ incenfi, mà cibo da 
conferuarne invita. Sendo così, certamente fiam 
noi tenuti maritare a quello dii nollro w/w fmcaìu- 
tem , non Bei ter bum adulterante s . Commenta qui làn 
Gregorio, e n’auuifa, che due Mariri s’ attrouano; 
vno vero, vno bugiardo. Vero è chi mette tutta Tua 
cura inhauerfigli: bugiardochi non cerca fenongu- 
Hi, e quello nevà con nome di bruttifsimo adultero. 
Però quando fia, chevn TagroDicitore non habbia 
Te non vaghezza di recar gullo, tanto bene à chi Ten- 
ie, 



S. Grrff. 
bcmil.ìi. 

in £*àr 


S. Vauf. 
2 . ad Co. 
I 7- 

S. Creo. 
2 2 mor. 
c. 17 . 2 . 


Digitized by Googlé 


S. Paul. 
l.adCo. 
4.IS. 


S. Felic. 
In f r tt * . 


Clcmen. 
jiltfs.in 
Strami . 
& Pitti. 

M- 33 - 

procm. 


Pini. lib. 
35.C.IO. 


Hip. lib. 
de me.y 


te, quanto à fe ttefso, che ora, non harrà i vanti d' 
enerverò Padre, mentre farà infecondo; ne dirà 
mai à quei, che vi concorrono, ego vos genui per Euan- 
g thum . Hor che miferia d’vn’huomo, cui ttà in de- 
bito rigenerar Anime à Dio, non hauer à ciò ener- 
gia, quanta n’hebbe vna Donna! Era Madre amoro- 
sa di fette fuoi garzoni fanta Felicita; e non contenta 
d’efser COSÌ vna vece, iterumtos genuitChrtJlo predicando. 
Non hà hoggidì tanta Virtù quefto dire in noi ; e fon 
tré cagioni che non èvirtuofo, tutte nate da vna. 

Prima. L' vfo d'acconciare i fermonicon tanto va- 

t hi,e affettati ornamenti, fnerua in efsi quanto harreb- 
onodi mafchio; efuccede qui, come in vn vetro di 
Murano, cui con arte s’intrecciano vezzi, fogge, in- 
uenzioni attenuar maggiormente fua Natura. Crater 
obartem paratior efi ad frangendo» . Da qui auuerrà , 
che in tutta Quarefima non fi muoua ne meno vn 
cuore, mancando àchi ragiona ciò, che sa muoue- 
re, dicitura robufta, evigorofa. Nò che fia ogni Pre- 
dica fenz' argomento; màefsa non hà vigore, àcau- 
fa d’ infrafcarui quanto non concede ch’habbia vir- 
tù d’ argomento. Peggio ancora; che tutto quefto 
fi sà, e da tema che ci manchino encomi, vogliam 
efsere ameni, ò ttrauaganti con niente di profitto. 
Staua Demetrio fòtto Rodi; mà confcio cn harria 
guatto cert’ Amorino in quadro, fe mai v’ entraua 
confuoco danon sòchefito, ficontentò non guada- 
gnare sì gran Città, per non guattarui vn Ritratto: 
Par cent cui trnagim occajìo vittorie fugtt. Hor COtcfta non è 
miferia dapiangerfi, cheà caiifadi non torvia certi 
belletti, ò vaghe tinture di arte, anzi Etnica, che 
Crittiana, fi trafcurino acquifti de' cuori, che faria- 
no, e vittoria, e trofeo di noftro ben dire in Paradi- 

fò ! Measigitur aure s quid obiettasi Non hoc agi tur . Vrendus 
ego f um , fecandus , & alftinendus . T antum habes negottj , 
yuan tur» Medteus: circa verbo occuparle ? 

La feconda caufa, Che i fagri Oratori non hanno 

for- 
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forza in Chiefa, nafce da metter in chi fente vna 
ghiotta tentazione, di ben mirare ciò che ricrea; 
non ciò ( quando ancora vi s' attroui ) che gioua . 
Tutto vfo di quella Fantafia, ogn’hor che s’ incon- 
tra in due oggetti, vno trillo, vno giocondo; men- 
tre abbhorreda chi atterrifce, ftanao attenta in chi 
muoue diletto. Graziofifsima coftumanza era de’ 
Noftri Antichi ( racconta fant’ Aftorio ) ricamarli 
attorno con arte d’ago maeftro igeili, ò vita di 
Giesù Crifto, non sò fe con innocente hipocrifia, 
fendo Certo che tutto fivfaua vano quodam , & inani or- 
namento. Mirauano indofvo à Criftiani , chcsòio: 
Manam fe ad Ief us pedes nuttentem ; c ac uni , qui luto curaba- 
tur ; qua tri duali uni ex vrna redeuntem ; agrotum grabbato f ito 

fubmtentem , e di quellaforte, ch’io qui accenno, vn’ 
immenfità . Hor tanti oggetti doueano ben efsi muo- 
uere in chiunque ofseruaua, hor carità, hor tema 
di morte , hor odio à vizi}, hor genio d’ vnirfi con 
Grillo; etuttauia fuccedeua in contrario. Diuertito 
l’occhio da ricami, da gemme, da vezzi, che vi 
fcherzauano attorno, niente badauafi à tante hifto- 
rie di Virtù, anzi & ridente s circumfabant infante /, & 
quei urani invefttbus digito commonftrabant . Eccoquì come 
occorra , che chi ode vn’ huomo vanamente ornato , 
non confideri ; neàcafi d’ vna Scrittura, eh’ am mae- 
flra; ne à Temenze d’vn Santo, ch’argomenta; ne 
à rifichi d’ vnGiudicio, d’vna Morte, d’ vn’Abifso, 
che fiefagera; e fi rubbi àterrori flefsi quanto han- 
no di buono, cioèinfinuarà chi fente, aiterimento. 
Dio voglia , che anzi doue abbifognano, e contrizio- 
ni , e finghiozzi de’ conuertiti , 'non circumftent infan- 
te s , (jr oftendentes pitfuram , non ndeant . 

Terza. Quello nollro dire ci tronca ogni buon’ 
effetto diconuincere, òperfuadere, con riufeir non 
intefo da chiunque flà in Chiefa. Gran cofa che adef- 
fofi cercano fenfiallrufi,gaiature llraniere, concetti 
che dicono profondi , e fi crede Virtù quell’ obfcurus fio , 

dete- 
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detefiato già come vizio ! Vanno in traccia fino de’ 
barbarifmi, e quando fiano in bocca, sìàSidonio, sì 
à Tertulliano, si à Cafsiodoro( Scrittori, che fouuente 
Tuonano barbaro ) s l hanno in ifiimacome d’vnagem- 
rna in fieno di conca Eritrea. Terranno fia bafisezza 
dir v.g.(Eua morì con cibare d‘vn fico) e prononciano. 
Crudità un m mmcm\ Condanneranno quella frale come 
«cjcorp- abietta ( Vò vellite di tenue cambrata ) e mutano così , 
Turati, gtfitts 'ventum textilem ! Crederanno infenfiagine chia- 
tn f r *Z- mar vn’efterno ( mendicato ) e dicono che fia menda- 
Petrar- ctum ^ ia p^ janum '- Non è già,che cotella maniera non fila- 
ci de vi- (lanche trouata in certi de’ Santi Padri; màefisi n’vfa- 
ia ftiit. no,e di raro,e non lènza riguardo. Ciò, che riclcedifi 
concio fià in fieruirlène continuo , anzi à dimeltico; 
tanto che v’abbifiognano Commenti, fehà daelserin- 
tefia. Non balla nemeno. Cola direm noia certi lèn- 
timenti',0 entufiafimi d’acutezza, oue fiuda con quanto 
hà d’ingegno vna sì afirula, si attratta Metafilica." Hor 
io nonsò mai come ilar debbano àlcntirci que’tantr, 
checilèntono (fiano idioti, ò ignoranti ) mentre no- 
llro dire non è per loro . Buona Torte di voi, Gente mi- 
fiera , quando vi nalceuano in horto , e fiorbi , e noci , e 
fufinijCottidianocibosùd’ognimenlà. Mahorache 
fi recano i rami d’Arabia, d’iberia, d’Armeniacon 
ge n io d‘i n n e Ilare fino vn’ A r bore calare cria, i firutt i fo- 
no de’ ricchi i , Tono de’ fignori , Tono de’ fontuofi , e vò 
PI in. lì - ne fiate à digiuno : Arborum quoque adulteriti e. xcoqir.it a 
37. funt y vt nec frucìus nafcantur paupenbus . Vu 0 dirui,che in 
* r ~ mentre ragionammo da fiuggefti , con chiarezza di 

Santa Scrittura, con fincerità di buon Catechifino, con 
vfenzadi firafie innocente, òfichietta, feruiua tutto à ci- 
bar gente roza , e mefchina , cui maggiormente fiam 
tenuti darcibo. Adefiso, che sMncalmanoàlàgri con- 
cetti quante bizarrie fi lon recitate adTraiar.um , ad Ma- 
ximum , adr beodofìum\ adefso, che fi (mungono Plinio, 
Seneca, Lucano , doue ficriuono con ardire , anzi non 
lenza eftro; adefio, che fi velie con treno barbaro 
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quert’OratoriaCriftiana; itenevia, fe non fieteò In- 
gegni Accademici, ò acuti quanto ne vanta Stagira . 

Fructus ijìi non n afe untar paupertbus . 

Mà con tutto querto io non sò non dar orecchio à 
chi me’l cerca . Dicono cert’vni, efser anzi merito vfar 
diarte, acciò s’imiti quella noftra Natura , cheanco 
in vn’arbufto ue< tendi tati vnit vtilitatem . Oh guai à 
noi , fe non c’adefchiamo con inuenzioni , e gaiature 
di frale vn’intero Vditorio! Grifoftomo ftefso predi- 
cherebbe in Chiefa vuota , ne à fentirne vi fariano 
che i muri, fenza ne men dirci , Bene dixifti , come 
difsero à Beda . Non fi sà , che rt rufeieremo vna Qua- 
rantena, e in mentre manchino reti , mefse à trame 
di feta, ci refterà invece di buona cattura vnmerif- 
fimo m fui ce pim us ? Bifogna hormai courir de’ fiori, 
hor manna, horcafsia, hor teriaca, fevorrcmdar- 
neinricetta, non diròàchihà ftomaco da zuccheri- 
ni, màben’ancheà Genti, che cibano di roza carta- 
ria . Non v’hà idiota, chenonambifca efser trattato 
afquifitezze; fiche non trouandoui confetture, dirà 
cortame habe me excufatum , ne vorrà venire à banchet- 
to. Da qui è nato, che anco grand’Huomini rtette- 
ro in Pergamo, fenza maggior concorfo, che di quat- 
tro mifere animucce, anzi buone da ftarfi à Mefsa, 
che à fentir Predica. Mà chi non sà , che Crirto ltefso 
animando i fuoi à metter mano sù quefta Vigna di 
Santa Chiefà , hebbcà dirci, che vis’attroua Uefsts 
a ut don multa ? Nò che vn Sauio , dotto , afsennato, nab- 
bia tuttofilo fine in vederfi gente ammaccata, òàrti- 
ua . Defidera così, come buon mezo , acciò non fi get- 
ti femenza , doue non fi troua terreno. Crederem 
noi , che Xauerio farebbe ito in India , Gerardo in On- 
gheria, Raimondo in Mauritania, fe hauefsero inte- 
lo , nonefseriui, ò Nazioni, ò Regni, che v’harriano 
dato continuamente orecchio? Con tutto ciò anch’ 
efsi poteano dire , non eju.no glori am mcam\ mentre in 
tanto guftauano d’hauerVdftorio, in quanto fenac- 
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crelceuano i conucrtici àDio. Sendo noi dunaue in 
vna età, che non fi corre a fentir Giesù, le non è Naza- 
reno, cioè fiorito, manco male farà metterui attorno 
rofe, giacinti, vaghezze, con ficurezza che fia riceuuto. 
Pofcia:Non vfarono cosi anche Gironimo rettoria)? 
anche Ambrogio delcrittiuo? anche Bernardo tene- 
ro? anche Grifologo ameno? anche Boccadoro, sì 
vago , facondo , maeltofo? Nazianzenofielso incerta 
fua Orazione , con che tratta di conofcer Dio , Artiere 
di tutto, bramò ragionarne non fenza grazia, edilse 
chiaro : Fas mihi Jìt in hac or atioms parte facere delie tas . dan- 
tobifognavfaradefso: in conuerfo farà bene ogn'vn 
di noiÓratore, mà fenza Vditore inChielà. 

Lettor mio, due cofe confefso da ingenuo. Met- 
ter ornamenti à quello dir noflro, che fiano conti- 
nui, edifenfòbizarramenteacuto, credo fia vn’ imi- 
tar que’ Barbari, che s’ingemmano finfotto àpiedi, 

& gcmmatum babcnt, quod gcmmatum effe non dee et . V1Ò 
catiuo, che vizia quella fagra Rettorica, e tira gen- 
te à nuoue feene anco di Quarefima. In conuerfo, 
che vn difeorfo maficcio, dotto, ben telsuto à cate- 
chizare, troui fua rimunera in quattro Accoliti, che 
fi mettono à fentirui, mentre fono tenuti à llarlène 
in Choro, necefsitò à dare in ifmania Soggetti an- 
che di bontà, egran dottrina. Però giudicherei, efi 
fer colà nccefsaria, battere vn fender di mezo ; vnir 
afsicme ( ciò che vfàno, evn cedro, e vn’ arancio ) 
fiori con frutti, acciò feruano mcundttati , crf aiuti \ 
tanto che ricreino , e ancora giouino . Vfando così , 
celsera ogni tema d’efser vano, vacuo, lènza van- 
taggio à buoni Vditori, ne cotefti mancheranno d’ 
accrefcerci cuore , con farci corona . Era di tutta giu- 
llizia, che già fi correfse à Tiuoli, ò Frafcati, per 
vedenti vn’ Arbore Omni frugoni genere onufiam. Ogn’ 
vno vi trouaua cibo à genio fuó: chi granato, chi 
noce, chi vua, chi cotogno; fiche cotefiatiraua, e 
giouaua tutti, con hauer di tutto. 

Quan- 
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Quanto àme, mi fono ingegnato di così vfare in 
quelle mie Concioni, tenendo qui certa maniera, 
che Dio tenne anch’efso, mentre creaua sì gran Na- 
tura, cioè ar tifica» fcrmonenr, vn ragionare con dottri- 
na , e argomento, mà con arte ancora. Vo’ vi tro- liCl'Z 
uerete, s’ io non m’ inganno, Scrittura continua, stnf 
fentenza de’ Padri, ragione intrinfeca, ed anco frafe 
non in tutto abietta. Vfando così, m’ è occorfo di 
metterelàntamente infidieàchi m’hà Pentito, tiran- 
do i mieiVditori àberre di lana teriaca, con indorar- 
ne fuo ditfuora . Tanto più, che in ciò mi fono flati 
Maeltri, eGioan Battilta, e Dio llelso; i Predicato- 
ri, che conuertirono sì vallo Mondo. Sentiamo co- 
fa ne dica Noflro Signore in S.Grifoflomo. s.h »»». 

loannes vcnimus adz os quibufdam contrari] s itinenbus, idem- Chrjfof. 
ejue fecimus , cjuod folent Vcnatores. Vn cacciatore fi sà 
che arte vii à ben cacciare fua preda. Filchio, rete, Th. 
can e, aflore, arco, faetta, tutto; ne così da vn canto, 
ma ttmcribus contranjs , acciò non vi refli fendere da 
irne via. Grillo venne da vna banda; e Gioanni 
da vna tutta diuerfa : Gioanni con inoltrarli eremi- 
ta; e Crillo cittadino: Gioanni con digiuno feuero; 
e Crillo con metterfi à menfaiGioanni con rigori; 
e Crillo con manfuetezza: Gioanni con voce aulte- 
ra, fcabra, dura; e Crillo con vaghe inuenzioni, 
hora di buon aratore, hora di buon mercante, hora 
di buon giardiniere; vantando femenze, fiori, gem- 
me , à motiuo che ogn’vn hauelse con che nulcir 
guadagnato. Anch’io fon’ ito à caccia d’anime iti- 
ncTtbus contrari] s , efibendo ragioni, ò argomenti à chi 
cerca d’efser tolto conuinto ;e qualche vezzo, fe ben 
foddo, per chi brama elser condotto con amenità. 

Medio tutiffimtts ibis: ne vi hà Virtù, che non abbhor- 
rifea, fi eccefso, fi anche diffetto,à caufadiconfer- 
uarfi Trono in vnfito di mezo. Non ogni forre di 
Altro era buono da menare i Rè Magi à Crillo. 

Nò vno di que’tanti, che fi addimandano Fifsi , 
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mouentur mmquam ; meno di que’bafsi,ò erratici, che 
conftfttmt num^u am. Dio n’hebbe à crear vn terzo, ne 
tutto in eminenza, ne tutto in bafsura; ne di con- 
tinuo in moto, ne di continuo in quiete ;mà che ha- 
beret v tramane, motam, & ftatttm . Anco i miei Vditori 
faranno iti à Dio con quella miflura di ragionar ad 
efsi,nò meramente bafso, nò meramente accimato; 
e quando ciò non liami fortito con buon fuccefso, 
certo quella mia intenzione non farà fiata catiua. 
Io vorrei conchiuder con dire : Vfarfl anche così 
da grauifsimi Autori, chehoggine fcriuono; e calo 
mi mettefle vn’ obietto , che Chrifltts nomtnat fé verità - 
tem , non confuetudmtm , v’afsicuro che in certa mia 
nuoua fatica mi trouerete corretto. 
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PRIMA- 

Nel Mercordi delle Ceneri . 

Memento homo , quia cinis es t & in Cinerem reuer ferir . 

Auuifodi S.Chiela in qu efto primo di Quarefima. 


Tu autem cum ieiunas , vnge cadmi tuurn , & faciem 

tuam Una . S.Matteo c. 6 . 



|On sò mai, che 
nuoua,ò llraua- 
gante fantità fia 
quella di Sama 
Chieft ; sn tante 
/pine di contri- 
zione far vn’ in- 
fetto di rofe ; à teneri voti dèfin- 
ghiozzanti vnire Vn rifo di tutto 
vezzo ; e fotto fccne d’aullerità 
metter di nuouo in teatro la mor- 
bidezza . Memento homo , quia ci - 
nis et, & in cinerem reuer teris. 
Vien erta di fua mano à femmarui 
cenere in tefta, quando viuc an-* 
cora non sò che fuoco d i fenfo s e 
timorofa di recar -naufea con fuo 
digiuno , fubito vi concede miflu- 
re d' vnguento à riftoro , T u au- 
tem cum ieiunas vnge caput tuum. 
Cerca da voi , che in meditar vna 
tomba , vi reftino fembianze di 
morte in vifo, è dubbiosi che fua 
carità troui nome di barbara,ù’of- 
fte torto vn bagno d'acqua , con 
coi erto li atterga , Faciem tuam 
lana , là comando à Sacerdoti, 
che intuonino i Miferere , chia- 
mando genti contrite à fmagrir 
Quaref. del P Cara. 


dàftinenza; canrtofa di non ve- 
nirui k difgurto , incontanente 
n'abbomina certi, òhe ext ermi nane 
faciem fuam , menue vfeiti da 
mafeherate , cominciano in aride 
guance à mafeherare d’ipocrifia . 
Oh con quanto ingegno fono ca- 
pretti ftudiare i Fittci, acciò vn’ A- 
nima non dia riattò à chi fmanio- 
fo và in cerca di ben fanarla ! Bf- 
fogna incroflar- di zucchero, e a- 
garico, e teriaca T tantoché Dio 
tteflo con quanto hà di grazia 
non riefee accetto , fe non imita 
quella noftra naturaci cui è flato 
accortilìimp fcherzo piastre reme- 
dia in floribus ■. Viuono t vizijcon 
tanta morbidezza-hoggidi , che 
riculano morirci attorno, quando 
ciònonattuengacon certa foaui- 
tà. Votino beuapdc, mà che fta- 
no auree ; Succhi d'herbc , mà in- 
tridi d'ambra', c mufehio ; Ferro 
cirufico, mà che in melando s'o- 
bli ghi ad efler tenero . Quell i 
di Santa Chiefa , che rta mane 
douendo fanarui con Cenere in 
teda , vi mette attorno acque, tin- 
te, mirture d’aromi ; e non oflante 
A ''fia 
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ila chiudi ogni vfanzà di nozze, 
fà de rigori cariutiui , e di carità, 
rigorofe vn maritaggio . Memen- 
to homo , qui* cinis es ,faciem tuam 
Una-, Reuerterisin cinerem, vnge 
caput tuum . Hora non deue già. 
rincrefeere , ò jriufeirui amara 
quella sì maninconica rimembra- 
zadi mone, mio diuoto Criftia- 
no mentre àfanarui ne vien efla 
con arte sì deliziofa. Tutto llà s'in- 
tenda, in che maniera debbaiiha- 
uere vna sì buona memoria -, e 
mentre hauota, farà efla sì acqua, 
sì vnguento à renderui gaiofo co- 
me di Pafqua,fon io qui ragionar- 
uene , hor che ci corre Quarcftma. 
Cominciamo . 

Memento homo , quia cinis es . 
Baldaflàro era tenuto in vna ce- 
na, cui natura , ed'ane tributaua- 
no quanto di nuouo, ftrauagan- 
te, raro e con oro, che fà tutto, e 
con ingegno, che tutto inuenta , 

E tè mai à confumo d'vn Regio 
ario efler aflieme imbandito. 
Baila dirui , che nòftra Diuina 
Scrittura vi dà eiTa nome di fon- 
Dam'I. tuofa , Fede Rex grande conui - 
y. uium. V’erano i Banchettanti à 
centinaia, tutti co'ftrafcino di cor- 
teggio , fedi mi fi e Optimatibus : 
Di remine n’haueua vn Mondo à 
gareggiar di vaghezza, vxores, 
& concubina ctus : Tracanaua 
ogn’vno da tazze, hor d’agata, 
hor di carbonchio , & Jecundùm 
Juam bibebat atatem : Cibauano 
da vafi , tanto in oro , come in ar- 
gento, vfià sfumar timiami, e vo- 
tar vittimeà Dio , vafa aurea , & 
argentea deT empio . Era infom- 
ma vna Cena mondana ; e raro 
che fia condita fenza miilurean- 
chedi {acro. Mà hoimc : in tanto 
buio di notte ofeura , eccoui chia- 
ro quaji manus hominis , à fcri- 
uer tragico sii d’vn muro ! Cola 
fcriuea fentenza di morte ! Con- 
tro chi? à Baldaflaro! Quando? 


mentre vi Aaua vbriaco ! E come 
ciò? con terrore d’anima sbigotti- 
ta! os Regis commutatum e/t, (*r 
cogita tiones conturbabatu eum . Ch 
fe a me toccafic così buona forte , 
di metter à voi, che ancora fuma- 
te di mafehera , di conuito , di or- 
cheftra , mctterui come a que- 
llo Monarcha voftra mone sg- 
uarnente in occhio ! cèrto che ora 
veflra commutarentur , .e da tema 
che ft muore, vi darefle fubito con 
innocente difgufto à mutar vita. 

Mà noftro danno flà , che s’ab- 
bhorrifee così (anta memoria, 
quafi efla fia vn boccone d’aga- 
rico, e maflimc in chi refo conten- 
to flarebbe qui continuo fenza . , 
cambiate di llato. Omors quam Ri- 
amata ejt memoria tua hominipa- *' 
cem habenti in fubfìamqs jais ! 

Io già m’ero data quiete in vn 
mondo, e vailo, e vano , e nuouo ; 
viuendo ambizioni, che à caufa 
di me ancora entri cotcftoSok in. 
ogni cala di fuo Zodiaco , Can- 
cro, Vergine , Acquario ; Econo- 
mo tento ricco, che {lima biafmo 
d'auarizia vfar con noi econo- 
mia . Bramo io di vantaggio , fc 
non quello treno ? quella ricchez- 
za ? quello commodo ? quell’ab- 
bondanza . 1 quello tutto, che Dio 
m’hà concetto ? Sono mie tante 
acque ad vn barcheggio ; mie 
tante forelle ad vna caccia; mis 
unte feene ad vna muftea ; mie 
unte arti ad vn acquillo; mio 
tutto così gran Mondo. Si, mà 
non mi turbare mia quiete , ò me- 
moria tofìcofa di morte: 0 more 
qudm amara , quàm amara e/l Ge*.c.i. 
mors memoria tua ! Tanto ama- s6. 
ra, che ferina sii i rami d’vn arbu- 
llo in Edem, tenne à freno, fi tua, 
ft Adamo , con quanto haueuano 
di llucicata ghiottoneria . S’acco- 
flauano dicendo: Ah buon Ileo! 
ah vago ! ah maturo ! ah foura 
tutti anfìalamente ricerco ! ( In 
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Comma nitimur in vetitum. S'ini- 
bifea , dirò cosi , vna ghianda , fa- 
rà. efla tenuta come confetto di 
Gcnoua. Da ouefto vietare na- 
fee in noi certa brama , cuoca eru- 
dita , che mene tutto in buona 
concia : Tantoché , quando ancor 
fi bandiflero, e fantità > e virtii , 
con meritoria difubbidienza vor- 
riamo edere virtuofi, à mera cau- 
to di fare quanto ci refta vietato . ) 
Adamo con Eua nitebantnr in 
vetitum ; fenonche diceuano . 
Frutto inibito ti correffimo ben 
noi; mi catello morire, cotefto 
irne fottcrra , cotefto mutar in ce- 
nere, oh come t'hi refo amaro, 
Qudm amara t(l mors , quàm ama- 
ra tfl ! Vdito ciò , Sauna fi ac- 
cinfe torto ad' vn' inganno. Ra- 
to via ogni carattere <L' vn' abhor- 
rito morrete, viferifle in conuer- 
fo , ntquaquam mone moritmini ,• 
nequaquam Cofa ? Tanto buon 
germe li nodrifee con' acque d' ar- 

S rnto, crefcei tocchi d'vn altro 
urno, matura in feno i vento 
Auftro , vi fcherzano intorno ron- 
dini, tortore, canarini, acciò sii 
de’ tronchi marrifea ; Vo’ flètè Si- 
gnori d’ vnTerreftre tutto , e nò 
d' vn menomo fico? Dio hi bifo- 

J nod'eflò, quantunque intrifo 
i zucchero ? Qui toflco , e timor 
di morte, oue fuda ogn’herbain 
elifire di eterna vita ? Mi via: qui 
tù ò Donna ; E tu ò huomo , qui . 
Cofa v'è {crino ? nequaquam mor- 
te moriemìni , nequaquam . Eua 
non cercò di vantaggio. Intefo 
che non fi muore , fubitoftefe fua 
mano , & comèdi t , deditque viro 
Jmo , qui citai» comedit . Anche 
Adamo? Si ; nefuas ai am fi morti- 
fera}, dice Agoftino , comriftaret 
delie ias. Ah quante n’ inghiotte 
vn’ huomo i caufa di contenur 
vna Donna 1 Efono bocconi d’ af- 
fenzio , fe ben fantafla ftudiu. 
quanto si in condirui fuo fcorcio . 


1 


Comedit , comedit ! Tutto i cauli 
di quello ingannofo , Non fi mor- 
ri . Mi voi Sanu Chicli , madre 
cariutiua , foura di che fia vn* 

Eua Madre nortra , bene flihog- 
gi , mentre vi mettete in conuerfo . 
Memento homo, quicinis et, &in 4[fx ^ 
cineremreHcrteris. Memento! Era ' 4l 
vocediCortiggianoafFetuta, di- >p ‘ 
reiRfcd’ Afta ogni mattina Rex 
viue in tternum . Non Hi hora cer- j. 
t’ vfo antico di foffiare sii i cimitc- 
ri ; acciò que’ morti ne (organo . 
Quantunque fianodua in trama?' 
retuaviu, vna Parca è ballante 
con cefora d’ acciaio itroncarla . 
Memento! Tù lei gran Fiore tri 
de' minuti vagamente crefciuto; 
ma con verga di Tarquinio morte 
ti batteri . Tù rtatua in oro , in 
in argento , in bronzo ; mi tua ba- 
fe cretofa Cotto figraue carico non 
durerà. Tù con Saturno afri utto, 
roburto, annoto in accendente-, mi 
non fenza fua ronca , che vn gior- 
no ti troncherà . Memento! Mvn 
germe di Giobevi miniato i rica- 
mi; tuttauia cumcfreditttr , Cubi- 
to ancora conteritur . SìvnaCafa 
in Cielo tri doded , che viftanno , 
è di vita ; con tutto ciò vndeci vo- 
cantur mortit , e ne minacciano. 

Si fuoco , aere , acqua , terra , fono * 

quattro, cheti mantengono; pu- 
re fono i quattro bechinr, che an- 
cor ti mettono in' vna barra . Me- 
mento ! Conflderando che fi muo- 
re, tù morbido tonai tue rofe di 
iella ; tù morbinofo caccierai di 
cafa vn’ amica ; tù vindicatiuo 
netterai di (angue tua deftra . Me- 
mento ! Quell’ è fallò di Nabucco , Ramei- 
che fi caìler ogni llatua; quella *• h* 
è mano d' Ailiria , che li tremar 
ogni barbaro ;*quell' è feettro di 
Mofemo , che fi rifentire ogni 
cuor ortinato. Memento! Eze- 
chia n' hi memoria, e tìnghiozza ; 

Uarion n’ hi *nemoria e trema ; 
Geronimo n’ hi memoria , e fcoc- 
A 2 ca « 
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ca raggili da l'uà gran tana . Me- 
mento homo . ejuiacinises , & inci- 
nerino reucrtcris ! Grifodomo, A/#- 
mento , c£- >;«« pece abis . 

Mà voi m’ argomentate in con- 
uerfo.Nefcono anzi cert’vni à tut- 
to ciò, da quello mero conofcimen- 
to, che fi morrà., che nodi-avita 
finirà , che ogni cola terminerà . 
E di codoro eccone qui vna 
fchiera . v/a trefeare à danza , tra- 
canar à conuito, e coronari, con 
ogni forte di vanità. Via sii, co- 
ronemus nosrefis anteattam marce- 
fcant. Non bada, tendoni hor- 
to, Luxuria najlraeo pertranfeat. 
Non bada. Circumucniamtss ia- 
liti m . Non bada . Occt damisi eum . 
Mi ne men bada . (Oh 1 coronemus 
noi rofis era trafcorlb di fimfo, e 
douelitroua quedldra, tira con 
fcco fette gran tede à corteggio. ) 
Mà tanta incontinenza oiide mai 
è nata ? Dicono : crai enim morie- 
mur . Siam noi à rifehio di morire 
anche dimattina ì Via sii corrali 
dunqueà tutto. A tutto ? Memo- 
ria di morte così veforta ? Come 
credete fi muoia? Tornano à dir- 
ci , c fi fculkno : Schola Epicurei 
eli , non ejse quidquam poji morsem . 
Ahi fe cotedo folte vn’error di 
mente, io vorrei dire à tutti: Sii 
coronatoli con rofe , beucte à taz- 
ze d’vna Circe, trefeate in mezo di 
cetre, itcneàciò, che v'aggrada . 
MàDio buono, grida uRto fma- 
nia S. Agodinos Eqttis tam extre- 
mus idiota e/f,qni anima non creda t 
aternitatem , vitamque rurftts ven- 
tura!» ! Tutta uia qued’è natura 
d' vn vero viziofo, eh' eflo non 
habbiafede, ogn'horchenon.hà 
fperanza . Conpfcendo fuo reato , 
ricufa d’ imaginarfi, die tranfi- 
tianto à Dio, timorofo di trouar 
Giudice vn Dio. Però la fa mafia,' 
che g ’ ingegna cfler caritatiua , 
non idea oggetti ,»ahe darebbono 
crucio Retò dunque codantifli- 


mo di menar vita lènza ramarico 
d'animo, giurerà vn trido, che 
fi muore lènz’ anima! Mà ni, ò 
Cridiano, dirai con fenfodi buon 
Cridiano. Via come credi che fi 
morrà? Giobe invece di tutti, e 
con grazia . In nidulo meo moriar ; 
morrò io sùd'vnfoffice, ò tenero 
nido. Strauaganzalechi v'èmai, 

che fi metta così morendo ? Io v' 
inuito à monte Caucafo: qued’è 
vn Regio pennuto , c non muore 
sii di fuo nido . A’ riua de’ Strimo- 
ni : qued'è vna Gru , e non muo- 
re sii di fuo nido . A' gioghld'Ame- 
rica: qued' è vn Durachetto, e non 
muore sù di fuo nido. Intorno à 
Caidri: qued’è vn Cigno, e non 
muore sii di fuo nido . S. Ambro- 
gio ne chiama in' Arabia ; e addot- 
ta certa Fenice, auuifa, eh' efla 
cauna , fi amomo, fi calila, fi 
quanto riurouafid' aromatico, ne 
cozza fuo nidu , e vi muore in me- 
zo. Caufa? Dirò: Hit ben code! 
da moriresì ; mà da rinafccre anr- 
-ora . Però fi 2t tomba, che vi fer- 
ua di cuna , oue morta rinafea . 
Moriar in nidulo meo -, quia tanta 
instar auis mori tur homo, moren- 
do con. necefsità dlben lodo ritor- 
narne invita. Giob dà vigore à 
Giob; Moriar fi cut Phenix , cr re- 
ncuabodiesmeos. N auuifaua tut- 
to ciò Seneca, dedò: Morsemi ttit 
nos. Nodro morire non ci annien- 
ta; ma ci tramanda : Emitttt , emit- 
tit . Significa , che vi reda vn' Ani- 
ma ! vn' A nima, chedura! vn’ Ani- 
ma , che tranlita! vn’ Anima , che 
riiornalonde uì dami attento. Dif- 
lero i fiioi à certa Dea , che con no- 
me di Venere s’ addimandaua. 
Femina vana , e morbida , vi firn- 
uenga che douetc ben todo tranfi- 
tare à Spartii. Iq^ Se nonera, eh.' 
dfa nacque in eccello tenera , qua- 
fi redaua di fallo! Spari ha mthi 
adeundaì Non vsòrpai tante ma- 
gic in farli bella, con quanti, a 
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horrori , c fintomi hora nc diuien 
brutta . Timida, tremante, sbigot- 
titale non che vìi dicendo con len- 
timento ; adeunda mi hi Spari ha eft\ 
Conuien dunque mutarli , e ben 
torto . Via si\ ; occhio mio ut in au- 
uenire vfa modeftia; bocca mia, 
tìl ragiona da fauia; gefto mio, 
ti\ cambia d' vfanza . Cofa ne ftai 
con me ancora, ò Garzone infano ì 
Arco, faetta, circaflb, e quanti 
ftromenti hai tù di vano, s' abban- 
donino. Vuò vn murioneintefta , 
e nò tua benda ; vuò in braccio 
vno feudo , e nò tuo vetro ; vuò 
vn'haftain mano,enòtuo dardo. 
Son’ io , mìt non detta ; io , ma 
tutta corretta ; io Venere , ma con- 
uerfa in Minerua . Vei terem , vbi 
Eurot am tranfìjt, di. veruni Spar- 
thani , ft ornane , ccjìoque abttllis , 
in Licurgigratiam ornajsejcuto , & 
ha fi a . Hor cercate Vditon miei da 
che aorta Dirà erta: M’abbifo- 
gna mutar di ftanza, irne di quà, 
incontrarmi con gente fauia , giu- 
fta, feuera . Spari ha mi hi adeunda : 
e tanto ballò à mutarli tutta. Mi 
fe voi non gradifte vn’ inuenzio- 
ne hiftorica , vi contenterà vn' hi- 
rtoriacon certo che di ben inuen- 
tato . Confiderò à queft' anima 
vn’ Adriano; e intefo, chefchiua 
di morte ci tranfita, tremò, sbi- 
gottì, fuennc,fudò. Anima mia, 
disi!, trammid’angofda, conta- 
mi netto; Quanunc abibis in locai 
Equi àfùa vfanza, cioè da Etni- 
co, s’ imaginaua Sififi , che ruota- 
no monti, nemaifortano; Tan- 
tali , che bruggiano d’ arfura , ne 
mai beuono ; Tizi} , eh’ hanno 
vifeere à rtraedo, nemairifana- 
no. Qua nane abibis in teca ? Equi 
medita ua vnMinoe, Giudice len- 
za rifeatto ; vn Cerbero , cane fen- 
za catena; vnCodto, Fiume lèn- 
za ritorno . Qua nunc abibis in lo- 
cai E qui confiderà ua nuoua fe- 
de, màincerto di Itami agiato ; 
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reietà ,mà dubbiofo s’ era rimefia ; 
vita, mà con tema di vita eterna . 

Qua nunc abibis in loca ? O’ anima 
mia! ò anima mifera! ò anima, e 
douc fi và ! Quando à me così ne 
ricerchino i mid V ditori ; à Spar- 
ta, vuò io dire, à Sparta: Nobis 
adeunda Spartha e fi ! Chiaro, e 
retti ogn’ inuenzionefanófcifìcata . 

Bifogna irfene à trouar in Dio vn 
rettirtìmo, feueriflìmo, giu fti fil- 
mo Licurgo . Quanto feuero, che 
à conto d’ arimmetica fumma i 
conti d’vn’ anche mifero ruflica- 
no, ridde rationem ! Quanto fe- buca is. 
uero , che in vn’ efame di certa fua l * 

cara vfa di arte à ben vederui , 
Scruiabor in lucernis ! Quanto fe- sothm. i. 
uero, cheà dnquedafeinuitate, 
non badando ne à notte buia , ne 
àltrada rotta, dinuncia vn brut- 
tifsimo Nejcio voi ! Quanto feuero , Mart. 7 \ 
eh' efige vindemie .manti d' Au- l9 ' 
tuno , e non hauerne corta cati- 
go ad vn’arbufto, nondabis fru- [j em 1J . 
ìlum\ Quanto feuero , che troua- 30, 
to vn feruo fenza treno di nozze , 
non oliarne fia hora di grazie, v* 
intuona contro etjctte in tenebrasi 
Oh che Giudice attento , rigorofo , 
feuero ! Mà fe morte hor’ hora mi 
trafdnafse à fuo trono ? Se in men- 
tresòche fon reo ? Se qui torto ? Se 
auanti fera ? Se aderto? Anima 
mia, fé forte dò, qua nunc abires 
in loca } Quando tu ti metta in co- 
sì meditando, fon’ io certiflimo, 
che dirai con Giobe : Timor mortis . . 

conturbai me-, mi agita, mi muo- l7 ‘ 
ue, mi turba, mi mette à flato di 
cambiar vita. Spartha enim adeun- 
da mihi ; adeunda mihi Spari ha efl ! 

Eh, dicono , fia d' vn Giobe così: 
à noi quello cenere d' hoggi , que- 
lla memoria di morte,quefto tran- 
fito à Dio , non cagiona mozion 
di anima. Memento homo , qui* 
ciuis es ; e con dò ne fouuienc di 
noftro comincia mento Reuerte- 
rii in ciner cm ; e con dòdi noftro 
A 3 fini.- 
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finimento . Vh 9 e caput tuum\ e 
con ciò di noltro cambiamento. 
Tutto è vero: Si nafte , fi muore , 
fi tran Aia; miniente ci muouc à 
mutar vita. Caufa? Son' io à dir- 
uenc con certa Aoria di Nerone, 
va' huomo beftia , fendoche nou 
ville mai da huomo . Staua eflò a 
Teatri Romani, oue i Combatten- 
ti vfauano Alenarli, come da giuo- 
co; mirando, e {canati, e morti 
da certo fmcraldo , acciò con que- 
lla gemma, che ricrea di Aia natu- 
ra, venilTe i domar i terrori, òà 
ftarui dentro fenza ribrezzo . Ecco 
qui onde Aa, che ancora in noi 
quella morte non muouc quanto 
abbifogna. Noftro douer morire 
mirali da certa fperanza, quali da 
terfo Aneraldo , c nafee di qui va' 
incatclimo: Non finietur tam brini 
numerut dierum tneorum-, Tarda - 
bit Dominiti venire -, Non tam citò 
venict mori. Quando mai {"traboc- 
cherà ( diceuano i fuoi à Noè ) co- 
tefto vollro AbilTo d’ acqua A de- 
cantato ? Non correranno cent' 
anni , eh' efiò verrà . Eh i mafche- 
roni, che A mettono indiAanza, 
non atterrifeono ; Niun tuono d' 
America mofie mai vna Ccrua d’ 
Europa ; Saturno arma d’ acciaio ; 
mà non è di terrore , giache canti- 
na tardi Aimo. Infornata non ve- 
nia mon tam cititi einconfequen- 
non muouc , non effendo vici- 
na. Oh inori hà cuore da A ben 
contencrA , che non dia NilTeno 
in' vna fmania. E tu òCrilliano 
con tanto cenere di Santa Chie- 
la in iella così vai ragionando ? 
Ingannato ! Forfitan ifta notte 
aufererurà te anima tua. In gra- 
zia , che vita non difegnaua A Ce- 
fhre Augufto , in difegnando à sè 
nuouo Icettro, nuoua corona , vn 
nuouo Regno ? Dirò io tutto , fe 
bene in riAretto co’ Suetonio hiilo- 
rico . lam de ornanda , infhruenda- 
qu* Vrbt defiinabat . Via sù , che à 


Roma , come à Reina A metta tro- 
no , in cui afeifa , riceua , e Parti , e 
Armeni , e Sciti , e Mauritanl , on- 
de vnitoA mezo mondo in fogge- 
zione di feruo vi Arafcini ambtzio- 
fo i vaghi horrori d' vna grolTa 
catena . De Imperio quoque f tenden- 
do . Via sù , che da noAro Grifa- 
gno con vn 'occhio A oflerui nafee- 
re , con vno ancora tramontar 
queAo giorno ; Siche da Oriente 
in’ Occalo Aendendoi vanni, Aa 
Agnore d’vn Gange tutt' oro, e 
d’vn Tamigi à rotar de’ fuoi gor- 
ghi refo tutto d' argento . Martis 
idem extra ere, fubmoto lacu, in 
quo Naumachia!» ediderat , thea- 
trumquefumma magnitudini s . Via 
sù , crgaAàMarte " yna cafa , eh® 
vinca tutta Caria con’Efièfo tut- 
ta : però fi metta coteAo Aagno in 
machina, e coAretto ca minare fin- 
to canne di bronzo , conceda tan- 
to di terra, che se’ n rizzi vn’im- 
menfo T eatro addofiò monte Tar- 
pco. Fucinano ernia ere, vi am mu- 
nire amari ad mare, atque fodere 
JJihmum . Via sù ; che tutto afeiu- 
ghi vn mez Oceano d’ acqua mor- 
ta; che lìfueni Aia montagna d’ 
intorno; che da Tireno à mare 
Adriatico reAi vna Regia battuta 
Arada ; che douc s’ vnifeono Mo- 
rea,cGrecia,fi caui con argani vn’ 
Iftmo; che in foccorfo à PairaAo , 
Tebe, Atene, Corona, Corinto, 
efeano armate, feortandoui hora 
Gioui agguerriti, hora Marti to- 
gati da Roma . Dacos , qui fe in 
T braci am emiferant,coercere-, Mox 
l’ari hit , ad Armeniam minori m 
inferri beltum ; con quanto vàfe- 
guendo Suetonio . Grand' huomo! 
gran cuore ! gran idea ! Nembrot- 
toin tutta Sa nir non hà machina 
A ambiziofa ; e vo’ chinatati à 
Cefarein terra, giache hor' hora 
ne tocca elio in Cielo . Paruam ma- 
chinam mando gratti dam ! Mà oh 
AuguAo mifero , e fmemorato . 

Quan.- 
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Quando ftima viuer tanto, che 
balli à terminare vn fi vallo di- 
fegno, vi refta foura , come nuouo 
Archimede , antiuenuto, e morto : 
Aieditantem btc mors anteuenit . 
Nondimeno tù ancora fogni, che 
non tam cita venta mors . Nò? mi 
fé hi credito vn Sauio , efla ne 
vien à Regi anche in vn giorno ; 
V(cl..\o. Rex eft hodie , cras morie tur : Se 
ll - vn’ Amos , t’cfce contro fino in 
iftrada ; In voi nit/ì mortem in viti : 
lèvn Paolo, di continuo ne refta 
j.Cor.if. ìuuafo ; quotidie mortori Se Dio 
i *' fletto , t'aflicura , che toilo verrà : 
c Ji in i amiti j. Non tam 
»4. citò venite morti Màdia fi troua 
in tutto . In mare da chi nauiga , 
jn terra da chi viaggia , in aria da 
chi ne fiata , in memà da chi cena, 
in cuna da chi dorme, in guerra 
da chi combatte; in negozio da 
Chimcrtama. 'N>n tkmcitòvtniet 
mon ? Mà sò ben io , che ti fià in- 
torno-; con tante febri , che ardo- 
no ; tante micranic , che sbattono; 
tante alme, che confumano; tan- 
te ambafeie, che fiancano; unti 
catarri , che fconciano ; tante goc- 
ce , che difleccano ; unti morbi , 
che ammazzano . Non tam citò ve- 
nia mors } Mà come ciò , fe non 
ù hà, ouc non metta iniidia! Certo 
<7< Ts lr ^ ‘ & crm ^ d'vn'arbufto ne ftà 
' contro Adamo; trà i vezzi d'vn' 
Reg j horto contro Abele ; era i caratteri 
8 . d’vna carta contro Vria; trà ira- 
mi d’vna quercia contro Aflàlo- 
Deuter. ne; trà i baci d'vn Dio contro Mo- 
ì 1 - femo . Non tam cito venie t morsi 
i.xeg.iS Mà iòdici cosi, mentre fei robu- 
~ 9 . fio ; c muor Sanfone con foa robu- 
ftezza; Così, mentre fei cuftoflito; 
c muore Sifara da foa cufiodia: 
così , mentre fei animofo ; e muor 
Macabeo da Aio grand' animo; 
cosi, mentre fei armato; e muore 
Golia da vn'Arma fua. Non t dm 
terem.Q. citòveniee morsi Màohinganna- 
n, io 1 Guarda in Geremia , che fé tu 


differii tua ftanza, confcendet fe- 
nefiras . Guarda in Giouanni, che Afte. f. 
non ofiante tua fugga t'arriua 8. 
fuper e<jnum . Guarda in Ifaia,che 
con quanto ti fcanfi, emitit arca 
J agii am . Non tdm citò venie t mors ? 

Giàt’hò detto, che anzi afetndit 
t'jumn ; e non ottante fia auefti 
fcarno , fecco , fmunto , efla di tuo 
fenfo, tua carne, tuo morbino ar- 
ma vn'acciaio , con cui tocco , e ri- 
tocco ti arriua ; finis mors , & fti- t . adco- 
mithts mortis peccatimi eft . Quan- ri/u. ij. 
do verrà .- ijta uoiìe forjstan 1 e con- iy. 
fidcrando che non vi manca , fe 
non fi poco, m'afficuro Vditor 
mio , che memoria di morte ti mo- 
ucrà . Serua d’argomento à mino- 
ri ad mants Baldaflaro già detto . 

A cotefio venne moftra foa morte 
in cfttrinfeco, e sò d'vn muro. Con 
tutto ciò ne rimafe fi modo, che 
os Regi s commutatum eft , cogitai io- 
neftjuc contttrbabant eum 1 Mà ve- 
nerando Miniftrojdoue mai ha- 
ucte voi fiamattina feminato ce- 
nere ad vnCriftiano? fenzadub- 
bio in cfterno , e di fuora. Batterà ? v 
Nò; anzi èbifogno,ch'eflo vada 
giù, e tocchi dentro . Conuien così 
anco di fua natura;onde vuòio re- 
carui certo fegreto d’ Anatomia . 

Retta noto di quello cranio fiu- 
mano, che in fe hà vn organo , cui 
ftà ben annetto quanto nabbiam 
de memoria : Intorno vi s'aggira 
non sò che tonaca , ò membrana , 
nomau Madre Pia ; c in mezzo d' Barr - & 
efla trouanfi due corfi, vno à gui- r, f h ' ’* 
fa di verme, vnoà maniera di feu- 
re condotto. Tutto hàmiftero. 

Sanu Chiefa è madre pia , hoggi 
ragguna vermi ni,e fcuri,acciò ne 
ttiano ben bene à memoria ; onde 
tutta cuore intuona. Afement o ho- 
mo, tjuia cinis ts , & in cinerim re- 
steneris. Ah Dama, in grazia vi 
fouuenga, che tanu biacca sii di 
voftra guancia non t mantccca d* 
tgiuo . Gran che faria coferuarui 
A 4 attorno 
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attorno coterta cute rinciofa ; mà che vi refta vn’Anima,e non man- 
nò: Vi vedrem noi tutta feouerta ca ! Memento , che tranfita , e tro- 
d’ olii ; e quantunque vna Tom- ua Giudice vn Dio ! Memento , eh' 
ba non fia vn’ Africa, moftrarà erto hà con sèi terrori d*vn‘ eterna 
ben torto , che vo’ fiete vn moftro . Sparta ! Memento , che s' accorta 
Memento homo , qutacinis et, CTtn tua morte sù d' vn corilero , ctup 
cenerim reuerteris . Ah coreggia- fenfoferue di acume, concherat- 
no, in cortefia ramentateui , che v’ ione corra, e ti raggiunga ! Me- 
hà vna feure foura di vortro ac- mento homo , qui* cinti et . Non ba- 
cialo; Senza tema di fcommuuica fra: &■ reuerteris in cinerem. Oh Ba- 
vi vorrà morte à rteccato ; e quan- ttezzato ! fi , tù farai cadauere , tù 
to harrete di vanto , farà ; eh' erta marcia , tù vermini , tù cenere , tù 
mentre v'habbia vccifo , refafi ca- orti; ed' acciò non ne refti ammor- 
ritatiua, vi metta in Chiefa . Me- bata quell'aria , s’otturerà ogni 
mento homo, quiacinises, & in et- menoma rima, oue i becchini t’ 
nerem reuerteris . Ah maritato ! vi harran gittato à ftarne fotterra . 
feongiuro fi confideri,che vn gior- Memento , memento ! Raccordando 
no halli à fare diuorzio : coterta tutto àò,faciem tu am laua,& vMt 
carne ftà con voi da fpofa, mà tro- caput tuum, métre à renderli terfo , 
uerà noua cuna ; e faran caufe di c giocondo , come di Pafqua , gio- 
rim enti que' tanti amori,che adef- ua raccordarfi quarto sì buono , c. 
fovi tengono àftretto. Memento lanto cenere di Quarefima. 
homo , quia cinises, & in cinerem 

reuerteris. Ah Sacerdote; ftiaui PARTE SECONDA, 
ben' à memoria , che i voftri crifmi 

non fono di vnzione magica : Be- C’ Anò Crirto vn deco nato, e toamigi 
ueteàvafi d'oro, màcondòan- >3quand'era così concerto con di- 6. 
cora forete arido fieno ; tanto mi- fiaccare i raggi d' vn' arteriilimo , 
fero, checon Giesù, veràvita in raggunòcertatcrra, v' intrifc fuo 
mano, vi mancherà da viucre à fputo, n' vfcì buon' vnguento, 
modo vortro. Memento homo, qui a medicò, e fi gran mifero rihebbe 
c ini t et, dr in cinerem reuerteris. fua vifta , vidif. Infomma non v’ 

Ah giouine ; fi mediti attento, che è cofa , che balli à fard conoficere , 
coterta etàvoftra è vna vaga bu- quanto metterne di noftro cenere 
già: vi tradirà con ambizione di in occhio. Ah non vorrebbe cosi 
merito; mentre con tomi à buon' Satanarto ! Però auuertite, con che 
hora, giurerà d'hauerui fottrat- rtrana maniera vi tenu . V'hàcf- 
toà tormenti d'vna tiranna vec- fornelli, vt cribaret voi tamquam lueaw. 
chiaia . Memento homo , quia cinis triticum , entro ad’ vn Vaglio. Re- 
fi, & in cinerim reuerteris . Ah vec- ila noto da che fia,che iui ò fi mct- 
chio, teneteuiben firto, cheron- tono i grani, òfifcuotono; aedò 
ca di morte vi ftà minaedando; ne cada ogn' atomo quantunque 
vna bifda non farà cruda in recar- minuto di terra . Soffre con rat>ia 
ui teriaca , ne ballerà : quando i cotello cenere di Santa Chielà , fe- 
contratofichi v’ harranno arma- minatoui rtamane in tefta . Que- 
to, con tutto dò non diuereteSa- rt'ècaufa, che vi tenta, &crtbat 
turno; mentre vn'ardor di febre vos tamquam triticum. Nabucco 
inoltrerà che vo' fiete di cera, e fece così con feftdlò, mentre ville 
nò di bronzo. Memento , che ogn’ Demonio à fc fteflo . Veduta in fo- 
horatù Hai morendo! Memtnto, gno fua grande ftatua, dille: V uo* 

io 
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io haueme vna di cotcrta fatta ; c 
rtnuéne^i materia,fi artieri,à tutto 
ciò . Rizzata ch’erta è, vien q uà cu- 
riofo Teod orctto ; rauuifa sì vada 
machina , ne vi troua , fé non oro : 

7 ’hivytr. Molitur omntm ex auro . Noav’in- 
m Dm. tcrfiò ne argento, ne bronzo, ne 
acciaio, ne terra. Caufa? Tanta 
miftura, erafegno di que' contra- 
ri} , che in noi combattendo ven- 
gono à (concertarci quella noftra 
natura . La terra ne’ piedi , è chia- 
ro che accenna vn termine di ce- 
nere , in cui n'andiamo . Tutto 
ciò à Nabucco era fanello : Però à 
tome via ogni memoria, trafcura 
quanto non fia oro, Molitur om- 
nem ex auro . Mà Santa Chiefa cer- 
to che non via così , ò mio Criftia- 
no . Ecco qui come fi è refa carita- 
tiua . Veftiia in bruno, cinta di fa- 
grovliuo, intrila foauemente d'- 
occhio, tenuta in mezo à Sacerdo- 
ti , s'accorta oue hà bafe cotefla Sta- 
tua, chinali à terra , canta d'vn 
Miferere, indi tratto quanto abbi- 
£ògna di cenere, ti mette fua mano 
in tefta,e tutta cuore intuona. Me- 
mento homo , quiacinises , &inci- 
nerem reuerteris . Ah Battezato , 
non mi erter tu Nabucco, e muto, 
e Tordo nò . Dà orecchio à tua Ma- 
dre in quello giorno di Quareft- 
ma , ò caro amati flimo figlio . Ci- 
nti es . T’hò ben io concertò Batte- 
fimo, Crcfima , EucarefUa, Sa- 

S mento ; mà con tutto ciò non 
il d’oro , che non fia foggato à 
mancare ben torto . Cinites. Cer- 
to che morrai , e fotto di quello ta- 
to à IC ancora fi darà tomba. Io 
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lìdia sii di tua barra cantando i 
Requiem, con diuoto, e fagro tL 
miamat'incenferò. Cinises. Tut- 
tauia fono con teco amorofa , e 
t’abbraccio fenza fchiffo, acciò do- 
uet’hcbbi ancor viuo, entro mio 
Tene ritorni morto. Cinis et. Ah 
con tante conferue , attorno di te, 
non hai mano magica , ballante à 
raffinar tua natura; onde artlcu- 
rati , che reuerteris in cinerem . 
Quando ne brami argomento , 
mari tuo guardo in coteft'vrna di 
fallo . Ecco tuo Padre in cenere , 
tua Madre in cenere , tua Cafa in 
cenere , ti\ ancora , e fei , e larai ce- 
nere , Cinis es ,& in einerem reuer- 
teris . Hora fe Ambrogio chiama 
cotelle ceneri fe mina Aterniratis , 
mia cara Femce mettiui tù nido ; 
ficura , che tornerai à nuoua vita . 
Fatto così , farà ignominia di 
morte , ha ucrti condotto in cattu- 
ra , menare à te riforto foggetterà 
quanto hauea di boria in hauer 
vinto . Mà non rinafee chi non è 
morto. Anima battezata ,sù dun- 
que , fà con teco vn’azione tor- 
mentofa , fe bene di carità . Necef- 
fita tuo reato à morire : morto, an- 
zi mefio che fia fottcrra , verfaui 
gocce d'occhi attorno , faciem 
tuam Un a . Cozzato che harrai 
tanto cenere con tant’acqua , n’- 
vfeirà vnguento da ben vngerti, 
vnee caput tuum . Vbbidenao co- 
sì Santa Chiefa , t'articuro , che da 
quella sì gaiolk maninconia di 
Quarefima forgeiai à Criftouà i 
gaiofi alleluia di Pafqua. 

Amen. 


Ut.** 
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PREDICA II 

NEL GIOVEDÌ DOPO LE GENERI. 

Judiens tuttem Tefus mtratus efi ? & fequentibus fe di- 

xitj No n inumi ta.nta.rn fidcxn m ifrael. 

Matth. 8. 



TEISMO , tu fei 
tanto iniquo, che 
non ti contenti d’ 
eflervn Satan af- 
fo, cioè iniqui (lì- 
mo . Tentò co- 
fiui tor à Dio , e 
trono, e corona, e feettro; mi tù 
armi ancora i Deicidi à torui fua 
yita . Perciò rimafa lenza giudice 
cotefia tua reità , vìi tù di necdfa- 
ria giullizia in condannando te 
fteflfo. Stà beniflimo. Dio in ca- 
ligarti trarrebbe trattato con de- 
coro : bifogna che tuo cafiigo naf- 
ca da te , acciò.riefca di eterno bia- 
fimo . Era niente tormentar in vn’ 
Inferno, doue i tormenti nonha- 
uendo anima , non hanno inge- 
gno da riufeir con tormento. Co- 
rretto di Ilar in cuore à chi t’hà 
generato , fei entro d’vn’Abilso , 
che da fo troua inuenzioni à dar 
tortura . Crucio , timore , findere- 
ii , vergogna, fono i Barbari , che 
acciò non manchi occalion di pe- 
na , ti fon rinouare tua beftemia , 
Non efl Deus . Tanto dilfe cotefio 
iniquo -, e già che vi fono de‘ vizij , 
che viuono da talpa, cioè con tema 
di morire quando vengano in 
chiaro, dille così con fegretezza, 
dixit in corde fuo . Tuttauia non 
sòcome vdito, fi conuinfe ben to- 
fto , e da Logici con acutezza , e da 
Fifici con argomento, e da Scrimi- 
nili con autorità, e da tutto così 
gran Mondo ; con queA'AAro, che 


arreca giorno ; con quell’aria , che 
li muoue ; con quefi’herba, che in- 
uerda ; con infiamma quelt'Vni- 
uerfo,chcci inette in orecchio(fiam 
noi, ò in A Ha , ò in Africa , ò in 
America , ò in Europa ) etìcrui vn 
Dio. Vmucrfa natura, dice Ago- ^ /; t> 
Aino , tt fiatar habere fe autìorem de Dette, 
(uum . Tanto conotcono tutu cbnjlx.t. 
Perlia, oue A adora ve Aito à fuo- 
co ; tutta Tracia , ouc s'inchina 
fqtto fembianza d'arco i tutta Gre- 
cia ,ouc fi attroua , Se. ben di nome 
ignoto ; tutta Creta , Cartagine, 

Roma , oue fino ad vn cieco ne 
vien Dio in occhio . Mà bruito 
Ateifmo, vuò io eficr caritatiuo à 
cottila , che vfi con teco , barbara 
tirannia . Quà : eccoti vna mera 
machina horaria. Stà qui. atten- 
to . Può efla dirfi architetta di tan- 
to ingegno, che fiafi da le sì ben 
Lntefiuta ? Da fe vn rozo acciaio 
venuto à batterfi, àficndcrfi, 
à incaparli con sì varia Aruttura ? 

Da fe incifa vna ruota , di Aura 
vna raggia, refo fonora vna sfe- 
ra? Dafeà vergogna de’ Pianeti 
s'habbia n afeofo in fono i corfi, hor 
di Cintia , hor di Gioue , hor di 
Saturno , con dò ch’elfi vantano 
di maeAofo corteggio ? Nò ; mà 
veggendo artifìtio sì raro in orga- 
no sì corto , conuien tu dica , che 
vn’ Artiere con maefirìa vi fudò - 
Ah non mi efler cieco ! Mira sù di 

Ì uefia Natura . Può negarli vn 
>io, con di cui mano nella sì ben 
ordi- 
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ordinata ? Vn’Ateo conofce cosi, 
anch’efiò, màfcreditatofl con no- 
me d’iniquo , mtntitus efi f ibi , e 
p/i/. i’. giura che non efi Deus. Infomma 
J y quefio conofcerll reo , eforta che 
non fi creda: In conuerfo, fi Ah 
con dubbio , c chi dubita in con- 
fidenza , tien addoAo vn'lnferno . 
Carità barbara , iniqua , tiranna , 
cheàtordafe vn tormento d'ani- 
ma , vien à tor via fuo Giudice in 
' Trono. Dixit m corde non efi Deus 1 

Hor quanto biaiimo A deue à co- 
Aoro , tanto s’encomia Aamane vn 
Centurione da CriAo . Miratus 
eJtJcfus , & dixit Non insceni tan- 
tum fidem. Mà Battezato non è 
giuAo defiderarfi , che liacosìco 
teAa tua ? Oh Fede Cri Aia na, gra- 
dite voi vn mio si necefTario , come 
vago ardimento . Non oAante fia- 
te in ofeuro, vuò io mofirarui con 
cuidcnza , che fitte buona vera , 
fìcura , fama ; cosìche fia coAretto 
dire chiunque mi fente , Non tnue- 
ni tamarri fidem ! Cominciamo. 

Hora vi e Dio ( ne da me fi è ciò 
fuppoAo , mà. ve’ n recai vn robu- 
Ao argomento ) Vi è rito , vi è cre- 
denza . Stà che in queAo credere 
non corra inganno . Mercèche , 
mio Battezato ; fe tu cerchi d’vn 
Giudaifmo, ei crede, mà non co- 
me i Pagani; fe dvn Pagancfimo , 
crede, mà non come LMaomctta- 
ni ; fe d’vn Maometilmo,crede, mà 
non come i Grifi iani ; fcd’vn Cri- 
’ftianefimo, crede, mà non cornei 
Settari) crederanno. Però auuer- 
tafi bene , ò CaritTimi , ne qui s vos 
Tbrf,. A 9 /educai -, E fi vegga ben toAo di 
ccrt’vni , an ex Deo Jìnt. Confi- 
deriamo trà fetta , e letta ; efami- 
niamo irà rito, e rito; cerchiamo 
tràfentenza,efentenza. Vuò che 
noi faedam cosi adefio; e venga 
fubito quà noAra Fede Romana 
Cattolica. Slo di efia moArerò , 
che và fenza macchia ? che hà vir- 
ili diconucnire vn Mondo ì che 


in tefiimonio di fua verità ne vien 
Dio medefimo? certo harrù efegui- 
to Aamane quanto mi tocca. Via 
sù dunque: moArilt Lex Domini 
immaculata ! conuenens amiti a s ! 

T eftsmonium Domini Fidele ! 

Prima . Quefia Fede noAra , ò 
miei Diurni , và cosi netta , e fince- 
ra, che non hà neo, ne macchia. 

Non s’è mica introdotta concerto 
afioma , che qui amat regnare , ma- Scn.Tr.\ g. 
nu regnet languida . Ella entrò cor- 
reggendo errori , feofiumatezze, 
abufi, armata, come dicono , à 
bafia vifiera in aiuto d’ogni veri- 
tà. QueA’è, che in Sinagoga cor- 
regge i Rabini ; entro ad vn Tem- 
pio battei negozianti ; fedendo à 
conuito fgrida i temerarii ; sù di 
certo arato bruggia quanta ziza- 
nia non hà grano ; sù di certa via 
Aermina vn tronco, che nonhà 
frutto ; sù di cert’horto condanna , 
eira, e vendetta - , febenc sìnfan- 
guinano d’vn iriAo . Infomma 
ltano amici, ònò; fcguaci, ònò; 
domeAiri, ò nò ; ella non foffre vn' 
ombra di mancamento. Sendo co- 
sì, chiamate hora , eGrifoAomo , e 
AgoAino,cTomafoà tirarne con- D Thom. 
feguenza . Ergo , diranno , ergo cmt.Cen. 
Lcx Domini immacnlata 1 Non ba- io. 
Aa. Infinua quefia Fede noAra 
ogni forte d’azion virtuofa. Giu- u 
Aiziain difiribuire, qua funi Ca- , f 11 ’ 
farti , dette Cafari-, carità in am- 
monire , Fratres amate vos inui- 
cem ; riuerenza in vbbidirc , Open- 
dite vos SacerdóiiSus ; affètto in Luc.^.n- 
amanfire , ne dies caciai in tram 
vef ram-y c diqueAe vn’immenfi- 
tà. Ergo lex Domini immaculata ! 

Non bafia . Cofa tenta di efegui- 
rc noAra Fede ancor nafeente, ò 
garzona ? Tor di mano à Cefari , 

Scettro , Diadema , e Trono , con 
recarfene honore di maefiofa Ra- 
na }' l màdia fuo Seggio à Herode? 
fue Tribune à Ponzio? fuc Mitre 
à Cada ? da coronarne à fe fua 
♦ Chie- 
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chierica veneranda? Cerca oro, 
grandezza , oflequio ? Scherza, ri- 
de , tra tu con accortezza ? Certo 
niente di ciò, niente ficuro . Ergo 
lex Domini immaculata ! Non ba- 
ila. In accreditarli, che arte và 
mai efià tenendo ? Conuexfa tra 
gente di fteccato ? trà feruiuì di 
Corte ? trà cortiggiani d’ntica- 
mcra ? Reca Hiftorie da Tacito ? 
Sentenze da Seneca ? Succedi da 
Tito ? Infegnamenti da Maflimo ? 
Afiomi da Tucidide ? Cortiggia- 
nerie da Crifpo? Certo che nò. 
Ergo Lex Domini imm acni ma'. Mà 
vien quà tu à conteftare di quefta 
Criftia ni tà,ò crudo, giurato, bar- 
baro fuo nimico, Traiano. A co- 
ietto fe’n troua ferino vn'amenifsi- 
mo Encomio , fe ben fotto nome di 
continua ironia . Qua tu à conur 
d’vn Nazareno Autore di noftra 
Chicfa,ò tremendo perfecutor fuo, 
Tiberio. Etto ne dice à tutta Ro- 
ma , che fia vn'huomo eccedente 
ogn’cfler d’huomo . Quà tu à giu- 
rar de' Battezati,chc rito tengano, 
e che vita, ò Auerroe, fuo sì barba- 
ro contumace auuerfario . Etto ne 
forma vn Panegirico eterno. Van- 
tano, dice, vbbidienza , cattiti , fa- 
uiezza , cuor netto , lineerò , fenza 
fcnfo, carne, gufto; tantoché ò me- 
nano vna viu Diuina , ò metafifi- 
ca . Quà tu à dir netto di quello 
Crifto che norma fiegua in am- 
maeftraxe, ò Ponzio Ebreo, Giudi- 
ce fuo intcreflato . N'hà fcritto due 
fiate àCefari, che Giesù di Maria 
non mcnaua giorno lenza render- 
li ammirato . Ergo lex Domini im- 
maculatal Vuòio inuigorire mio 
robufto argomento con cena Sto- 
ria . E>emetrio Rè architeuauafue 
machine da Guerra con unta va- 
ghezza , che i Nimid v’erano di 
continuo attorno con dire; oh gra- 
ziofe ! oh ben tirate ! oh con tutu 
mecanica , e geometria 1 Hofits 
eiiaiti de le il ab ani . Ah 1 non v’è 


maggior encomio, che in mentre 
fi caua da bocca inuidiofa . Con 
dòmoftra vn nimico efierui trat- 
to da meriti , e nò da fuo genio. 
Merito poi , che aftringe dir bene , 
non è chimerico, mà vero, e foddo’. 
Deletiabant e ti am battei ! Tanto 
auuiene di noftra Fede Crittiana . 
Suo encomio da chi è nato ? Da 
Nimid,chevis’armauano contro. 
Coftoro chi lono? Traiano, Ti- 
berio, Auerroe, Ponzio. Cofane 
fcriuono ? Viuer dia , e fauia , e 
manfa, e diuou , e catta , e giufta , 
e fanta . Và beniffimo . Noftra 
Fedeinamoraben'anche i nimici 
con fua innocenza ? Ergo /ex Do- 
mini immaculata ! Conumco . Ho- 
/tei etiam Atleti at • 

Mà voi hauete in contrario ; 
trouar fi ancora, ò eflèrfi trouata 
più d’vna Setu così honefta , e vir- 
tuofa, onde non etter buon argo- 
mento di quefta Criftiana , chefo- 
ura tutte fia vera. Nò! Dunque 
sù , narratemi con chiarezza . Co- 
te ft a voftra Setu di chi farà ? For- 
fè di gente antica, che conceda con 
Socrate, ò Cacone , dar fua confor- 
te in communi! à? Con Licurgo 
rubbare , quando fi rubbi, e accor- 
to , e deliro ? Con Solone , vfar di 
fcnfo , mentre tutto ne fia in fegre- 
to ? Cò Stagiriu , tenur aborti , 
aedò chi nafee non riefea d’aggra- 
uio ? con Seneca, e Tadto, darli 
morte, anziché foffrire vn’onu, 
od vn torto ? Sarà cotefta Setta d' 
vnNouatore Maometto, chcfoz- 
zo , dishonefto , ingranato ne’ vi- 
zi), traile à quefta 'odore i mattini, 
aedo viuettfero di fua carne mar- 
du ? Sarà di Martin Herefiarca , 
che cacciato da le ogn’vfo de' Sa- 
grameli, e così refo vn trillo, trat- 
tenutoli con cert'amica fèdotu, 
ebrio d'amor infimo v’hebbe à mo- 
rire in feno? Saràdi Calumo, che 
infinuando concetti contro giufti- 
zia, contro Dio, contro fua Chiefit, 
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battutoconmicrania, con alma, 
con rena, rodendo ftftdTo termi- 
nò da cane arrabbiato ? Sarà d’vn 
Carloftadio, che à caufa d’iniquità 
refofi,e grauofo,e difcaro, chiama- 
to vn Demone in foccorfo, véne da 
quelli trà mezo à Setta rij,c branco, 
e ftrozzo ? Sarà di Zuinglio , afea- 
fo àsì gran meritò divina, che 
mai a flentì d'acconciar fi con certi, 
onde trà efli venne tut,t’ira , odio , 
rancore, combattuto, evinto? Sa- 
rà di gente in Noruegia, inSafio- 
nia, in Dania, oue i raggi di no- 
ftra fede non corrono , che. non 
s>1 ”' agghiaccino, fe anco trà mezo d’ 
9 ' anime morte finitamente non 

muoiono ? Coftoro, che van giù à 
Tenfi , à gufii , à^vizij, vorrem noi 
che iìam di fetta , e fana , e monda , 
e fama ? Crifto fi. hà introdotta 
quella noftra , che non hà mac- 
chia , dice Griloftomo . aìbdmcns , 
Lkryfoft.tn enim k iucunditatt inttexit ieiuninm\ 
frr. ijuvA abdactm ab amore dittiiiarttm . in- 
l hnt T uexit modidt.uem-, ab duce» $ ab ira , 

ixm0 \ ttutexit manjaetudinem ; abdxcetn 

. rr °lf- r a via lata inaexit in arti am , in ar- 
Jl'i’pp ° dn.wt , in ano ufi am . E via sii ; tro- 
ttatemi trà voi , trouateÒNouato- 
ri vna virginità di Tomafo in 
Aquino , di Bernardo in Borgo- 
gna, di Cafimiro in Cracouia, di 
Benedetto in Gallino; In fontina 
di que' tutti, che vitìfero entro de' 
Cnioftri còn vanto di celibato . 
Via sù ; trouatemi , fe vò n’hauete , 
vna carità diFrancefcoin Aflfifio, 
di Gaetano in Roma , di Catterina 
in Sciena, di Terefia in lberia ; fen- 
zacohdurui à canto di Xauerio, 
ehc angufto à tanta- fua fiamma 
grida ifinisDomitte fatisene* omet- 
tendo moftrarui due corte in Neri , 
che ourue eoo mano di amore in 
arco , fervano sì bene à faettarlo . 
Via sù ; trouatemi trà de‘ voftri 
vn rinuncio di robba , fangue , vi- 
ta ; come in noi trouanocoù Ata 
na fio in vn' Antonio , Nificao in 


vn Taumaturgo,Geronimo in vn’ 
llarione, Seuero in vn Martina, 
Teodorettoin vnSimone, Grego- 
rio Magno fermentio à Monaci , 
Agortino de Cistitatt , Ambrogio 
in encomio- de' Vergini ; con que’ 

Scrittori , che Santi hanno d’anime 
Sante così ben ragionato . Via sii ; 
vengano iNoua tori: Ma nò, an- 
zi non vengano ; mercechc quan- 
to mortrano di ragione , tutto con- 
iìrte in viuer da beftie , eiot difen- 
fo. Pereonuerfo i Criftiani come 
▼fano? Ah! vengono tutti davn 
fendere ameno , e di rofe , in ar- 
flttm , in ardunm , inangnftum . Si ? 

Ergo lex Domini immacmata ! 

Refta di vantaggio, miei Batte- 
zari, à mortrarui che noftra Fede 
fia vera , vn tanto ammirato Con- 
nertens animai. Io vi dò ragione 
Agoftin Santo, mentre inveden- 
do-ccrto faflò magnetico, che mio- 
uo Archimede ttraua fenza ma- 
chine ogni fortedi accia io,inhorri- 
difte, come à veder vn granMo- 
rtro . M'agnetcm vidimiti , admi- s.^ufM 
randttm ferri raptorem $ cjuod cùm Cimr.ti. 
vidi , etiam inhorrui vehemtnter . 
Nientemena ceda tutto à noftra 
Fede- Criftiana , in mentre à fe 
muoue anime di bronzo, quante 
maihannocuore, quafiche fia da 
Bronri foura vn'incudine ribattu- 
to . Lex Domini conttertem animasi 
Qua diceua Chrifto à fuoi , quà ò 
deftinad à ftrozzari gozzi de' Mo- 
ftri, e menarne, hercani , hor tigri 
àtrouar dbo s’vnafanta benedet- 
ta cuna di Palcftina : ite in Mun- 
dnm vnitterfnm. Vada Giouanni 
fubitamente in Efcfo , c vi drizzi 
cento gran Chicfe di tutta vn’A- 
fia ; Giacomo in lberia , c fom met- 
tali quanto vi troua dòftinazion 
Saracina -, Giuda in Mcfopoiamia, 
e v’abbatta ogni Statua , che vi s’- 
adora i Bartolomeo in Armenia , 
e tutto vi bauezi vn sì vailo feif- 
nwùco Regno ; Matda in Etio- , 
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pia., e trà gente nera , ò di notte ac- 
cenda i raggi d’vn Catechifmo 
Qriftiano ; Barnaba in Cipro, e 
douc hk fiori certa Dea vana , ine- 
tti, e giunchi, c corone di Giesù 
Crifto. Vada Luca in Acaia, Si- 
jnone in Egitto, Matteo in Giu- 
dea? vegga Tomaio, e Ircania,e 
Paura , c Media ; Corrali Andrea 
vna Scitia , vn’Epiro , vna Tracia ; 
Simone ftiafi a Roma, e doue Sata- 
na coronato d’oro fi fkoflequiare 
in Trono, metta eifo , e feggio , e 
Camauro k fucceilòri , che vn gior- 
no {tendano feettri k dominare 
queft'Vniuerfa ; Ite in Mandarti 
vniuerfum . Mk Dio buono , ed k 
chi ragioniamo ? Non è cotefia 
vna gente mifera, ignorante, roza, 
marinarefea ? Hor come mai cre- 
derem noi, che vfdta di fua barca , 
fi metta in cuna di Remo krizzar- 
ui come in catedra, ò teatro, vna 
vera Dottrina 1 Venga da remik 
ftrigner penna , c fcriua iniègna- 
menti k ben dirozareogni denfa 
ignoranza ! Dimenticata fua rete , 
annodi, ragioni k conuincer in ter- 
ra vna nuoua fientofa feienza di 
Paradifo ! Vfa di gettar hamo , 
giui morfo in bocca di Nazioni 
barbare , aedo s’aggirino ad arbi- 
trio ! Fatta cattura in riua di Ge- 
nefaret, òTiberiade, ritorni cac- 
ciatora d'anime in conuertirne k 
Dio ! Crederemo , che ogn’vn de 
Galilei erir deinde capiens homines ? 
Mk non accorquefiionarne, dice. 

C tft Grifoftomo . Defia è cofa hormai 
Petit,. aau erata: Mtnfi enim funi orbem 
terrarum , ttgrumque inuenientes, ad 
Janitatem reduxerunt , & in mina 
confiitutum , ad firmitatem reuoca- 
uerunr . N’vfcirono; ed oh che co- 
ftumi , che cerimonie , che riti cor- 
refiero ! Tanto che tolto non s'ado- 
rarono nè Gioue in Candia, ne 
Venere in Na(so, nè Febo in Tiro , 
ne Diana in Efefo , ne Serapide in 
Egitto, ne Saturno in Arcadia, ne 


Cerere in Trinacria , neMinerua 
in Grecia , ne Sorte , ò Cafo in An- 
cona; mkquelta Croce di Crilto, 
comeinfigne bandiera d’vn Mon- 
do conuerfo reità sii d'ogn’Ara 
{untamente adorata. E sò ben dir- s.Prtft.L 
ui , diedi que’ giorni Stuiebant Jertt. 
gentes, &Reges % tottufque Mundi , Gmt.c.^. 
errerei renìtebantur . Oh quanti , 
e troi , e fa echi, e murioni , c vn- 
dni, edemi, eftecchi, e nodi, e 
bitumi, e carceri, e morti, contro di 
noftra mifera , odiata Criftianitk 1 
Mk non v’è altro , che non ila va- 
go , quand'habbiafintorno vna 
notte ofeura; ogni rofa ficonfer- 
ua, fe itk in mezo d’vn’acuto ro- 
uetto ; dk sii vigorofa vna vite, 
in mentre vi s’auroua fua ronca 
da canto. Io ve’n ringrazio. Ti- 
ranni, e Barbari, che vlaite i voitri 
acciari contro di noitra Fede, ac- 
dò fua Statua n’vfdflè con tutta 
grazia incifa .Deirmentibus enim , s m/f. 
de inf equentibus , de ftuienttbus eri- 
gebat Chrifins gentem fu am , & Do- 
minici agri vberras auge barar. Co- 
fa fiegue da dò ? Ergo lex Domini 
conuertens animasi 

Hor che ditehora? Mk dite af- 
faiilìmo : non eiTer queiti vn 'argo- 
mento di certezza, mercechei ban- 
ditori Canonia n'andarono arma- 
ti, efoftenutidaGrandi con forte 
braedo ; Vrtarono in gente fdoc- 
ca, e attiifima da venir iouuertita ; 

Non ottennero quanto Maometto, 
chctuttauiaficonofce vntriito, e 
bugiardo . Si ? Cotcilo recate voi 
come ragione da metterfi kitima? 

Vuò io contradirui k tutto . E 
quanto à recarmi,che miferi Pelea - 
tori vfdrono armati , ò con brauu- 
ra , ficte in errore noiifiimo , dice 
Grifoftomo Non è vero . Non chrffi/er.. 
enim [citta mouentes , non arcum ten- Peur. &• 
dentei , non (agittam mittente s , non rx 
aurum elargì ente s , non humana ,fed “ u > ‘ 

tantitm' Dtuina fecum babentes . 

Cofa ? vn Mifsionario Criftia- 

no 
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no farà flato come vn Gianizze- 
ro ? sù di brauo corfiero ? cinto 
à canto con acdacio? con arco, e 
drcafibinifchiena.' con carabino 
inardone? con mazza rotata in 
mano? confiomba, efaflo inbi- 
faccia ? ricco d' vn manto à trina 
d' argento ? d' vn turbante à vez- 
zo di gemma ? d’ vn coturno à ri- 
tegni d’ oro ? con rabia in feno ? 
con ira in volto ? con terrore in oc- 
chio ? crudo , barbaro ,minaccio- 
fo? Eh nò. Camlnauano mendi- 
chi , tenuti s' vna verga , vniti con 
Dio, e niente di vantaggio. Quan- 
do anzi à fauore di certo grmaua 
tutta Patra: concede nobis homi- 
nem injhtm , hominem itmocenrem , 
hominem fanttum , Eflò medemo 
fi trametteua : Nò gente diuota , 
non futturare , ftà chetta , metti 
giù coteft' arma ; non fi vince 
da noi , che con eflèr battuto. 
Acciaio, che tronchi, emano, e 
tefia, tette vn’ alloro à Santa Chie • 
fa; Sangue di martire femina ro- 
fe à Dio ; Non dà fraganze vn’ a- 
roma , fe dianzi non è contufo ; 
Quando bruggiano^riefeono gra- 
ti, etimiama, ed’incenfo. Mor- 
rò, e farà bene eh' io muoia . Tan- 
to coietto. Orca poi ad' hauer 
braedo da Signori, ò Grandi, e 
chitrouaremo, che àminittri , ò 
gente di Giesù Crifto habbia fi ben 
ioccorfo ? Se non è vn Domiziano , 
che bandì Giouanni à ttarfenein 
Patmosl vnHerode, che armato 
con fdmìtarra vccife Giacomo! 
vn’ Attiage , che tutto fcorticò 
Bartolomeo ! vn’ Irtaco Rè , che 
mentre oraua, troncò Matteo 1 
vn’ Egea , che dittefe in croce bar- 
baramente Andrea ! vn Nerone, 
che à vindicarfi con Crifto ne trò- 
còinSimone fuocapo! Senonfo- 
noTraiano, Decio , Scuero , an- 
zi que' tutti, che accorati fi, men- 
tre non annientauano emetta Fe- 
de nafeente , gittarono ai mano. 


e Corona, e Scettro ! Se , dico, 
non è coietto vn braccio , sù di cui 
ne gitte foftenuta noftra bambina 
Criftianità , io certo non sò tro- 
uarlo. Màfifèftrada, mentre à 
que’ di vrtò in gente fciocca , € 
buona da efiere fouucrtita. Oh 
Dio ! tutto in contrario . Retta 
noto quanti Sauioni v’andarono 
contro, fendo ancora infante, ò 
vagientein cuna. V' andarono 
contro vna Sinagoga, vn’ Aca- 
demìa, vn’ Atene, vnaStagira; 
Teatri, oue tutta trionfaua que- 
fta noftra humana Dottrina . V* 
andarono contro vn Dionigio, 
vn' Ireneo , vnGiuftino, vn’Ar- 
nobio, vn’ Arriftide, vn’ Orige- 
ne , vn'Attanagora , e tutti n’ vlci- 
rono fi ben conuinti, eh’ etti an- 
cora fi armarono in aiuto di queft’ 
Amazone vittoriofa. V’andarono 
contro, e lndouini da Saba , e Ma- 
ghi da Egitto , e Mifti da Grecia , 
e Sacerdoti da Roma , e Druidi da 
Francia , e Ginofofifti da tutta In- 
dia ; mà tofto abbattuti da noftra 
Gente, con quanto haueuano d' 
accortezza, e faenza, vi s’ arre- 
fero à foggetto. E fe tanto, dice 
fan Tomaio, fi ottenne, à rudi- 
bus , AtqueignaHÌshominibM j, non 
è coietto vn continuo , anzi am- 
mirando portento ? Nò, dite voi, 
nò; mentre di tante Sette, ancor 
ven’hàvna, tanto crefduta , che 
hor' hora mette in catena quello sì 
vallo Vniuerfo ; e tuitauia fi sà 
non efièr detta ne buona , ne vera . 
Ecco qui vn brutto Maomettifmo, 
come mai ne và trionfante in Ma- 
cedonia, in Grecia, in Atta; co- 
me fuddito à fenfi, non ottante 
ciò,domina Venere con tutu fua 
Regia in Opro ; come in Rodi ab- 
batte vn Sole , acciò vi s’ adori fua 
Diana tirannica ; come arrogane 
comanda in Creta , itoui , e robu- 
fto, e ìnhumano, acciò non vi 
manchi certo fuo Minotauro; co- 
me 
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me armato in mare, in terra o (ten- 
ta riti Maomettani dou’ era ferina 
noftra Fede (ama, india si bene 
con i tre chiodi , che fletterò in 
mano à Gicsil Crifto . Ad' ogni 
modo fe Maometto è bugiardo, ne 
con acquifto di tanta terra si met- 
tere in credito fua gran Setta , cor- 
re in confcguetrza , che ne mcn 
quefta Crifttana deue ftimarfi ve- 
ra coneflèr corfa così gran Mon- 
do. Nò? Io dunque ti bramo at- 
tento. Cerca Firmiano,comernai,ò 
con che forte d'incantcfimo tiraf- 
feàsè tutu Creda , c J' in Grecia i 
cuori tutti Epicuro . Ah ! coftui 
è unto accorto, quanto ingegno- 
fo . S' addatu con chi s’ incontra , 
e vi ragiona in orecchio à modo 
fuo. De/ìdiofum difeere verat-, aua- 
nift.mr. rum (rogatiotic liberar , ignauum ìn- 
hiber regi re , figrum exerecre , limi- 
mi dum cenare-, qui vxorem editti 
Via: Tù chi fd? Vn' huomo len- 
za Audio ? Sii ben cosi , e viuerai 
divanuggio. Vn'auaro- chiun- 
que hi oro, tien Gioue in cala. 
Vn ritirato? carica di Curia, è 
vna vaga fachineria. Codardo? 
à Marti tocca vantar di brauu- 
ra. Timido? fei efente di guerra . 
Difcolo ? non curano i Dei come 
lì Viua. Marito fazio? si difdor 
fua catena chi hi ferro in mano . 
Genitore aggrauato ? non è arduo 
tentar vn' aborto . Epicuro così ; e 
non vorremo, che troui feguito, 
TaUjnt. amore , fttima ? Dicit omnibus con - 
>W. g rH t , -cr ita homo afiutus exvarijt , 
dinerjhque snudi s cogit circulum. 
Cofa fi Maometto ancora ? Dicit 
eongrua moribus omnium . Vo’ me- 
fchiateui ad'ogmfeflò; di feritine 
habbiatene i facco; mettanfi i 
gufti corone di rofa ; vincano i vi- 
zij , e ragione Aia in catene da 
fchiaua . Fi così cotefl' huomo 
afluto , c vien feguito da sì gran 
Mondo, cogit circulum. Mi no- 
ftra Fede Cnftiana ? Oh buon Dio! 


tutto in conuerfo , tutto . Tira fua 
gente, dice Grifoftomo in vi am 
arElam , arda am , anguftam j ed' i 
ben tirarne sii cotefta , non hi mi- 
ca bifogno d' armarli con efferati , 
ò vfar di brauura . ballerà vn’ A- 
goftino à condur feco Bertagna 
tutu , vn' Ambrogio Ibernia tut- 
ta; vn Geronimo Egitto tutta, 
vn Gerardo l’annonia tuua, vn 
Xauerio India tutta , vn Raimon- 
do Mauritania tutta. Baderà vn’ 
huomo à conuertire Nazioni bar- 
bare, contumaci , dure , cozzate i 
genio, chid' vn'Orfo, chi d‘ vna 
Tigre , chi d' vn tetro toflcofo Ma- 
ftino. E minacciate pur voi, efa- 
geraua Tertulliano, acciò non s’ 
accrefcano conuerftoni i Crifto . Tert. i» 
Cruci are, tot quete^tnerite nos,exqui- fi» Jfol. 
fita Cani uà vejtra illecebra eft. Ogn’ 
herba , che da voftra feure ft tron- 
ca, crefcc in meflè d' oro, e Fa dire i 
fan Gregorio; videte fraires,videtc : 

Gii ben dodeci gran millioni de" 

Martiri lotto di fue bandiere an- 
notterà Sanu Chicfa , che i feor- 
no de' Tiranni combattetero fenza 
corazza, vinfero in ruginofa cate- 
na, trionfarono con pompa, traf- 
fcro nimici, bagnati ancora di 
fangueCriftiano, iriceuerc ( iu~ 
cótracambio ch'erano rei ) e crifmi, 
e acque d’ vnSagrofanto Baiteli- r 
mo . Ergo iex Domini conuerttns 
anima s ! 

Refta qui ben’ anco Teftimo - 
niunt Domini fidele-, dot vn' eui- 
denza, che Dio habbia mandato 
i feminar quefta Fede; siche pof- 
£a • tenerfi come fteura, ò fenza 
dubbio. Micetto eh’ è flato Dio. 
Argomento così,e conuinco . Qua, 
ei diflc à Mose vn giorno; qui, vt 
mittam te ad Pharaonem . Eflo li 
leusò : quii ego fum vt vadam ì Non 
fono buono 11 sì gran carica . Sari 
ben quelli segno chiarifsimo , fog- 
giunfe Noftro Signore , eh' io t’ hò 
mandato . Faraone diri : Vn ' huo- 
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mo rozo, rufticano, fenza difcorfo, quitto ? con virtù ammiranda, 
s’ auuia in’ Egitto , e fubito v' ac- In nomine meo demoni* tijcient. 
quitta credito con riufdre miraco- Gridaranno sù d' ogni tortora in- 
lofo ! Tenuità t erg » , quam offende - uafe : Fuora di quà ò Satana , te- 
bat Mojfes Deo in excnfationem , in- tro Attore d' Abiflò ; c cotetto vfd- 
tcnta crai , dice Burgenfe, vtefset tone farà ghermitore à fe con 
fignum^quod mifcnt eum Deus . Hor mangiari! da rabbia. Lingnis 
cni cornetta di noftra Fede , acciò i tentar mais . A' conucrtir tante 


fi conofca efler vera ? Piero, Gia- 
como, Andrea. Con che mezo, 
dottrina, ò argomento? Quanto 
ad' etti , con niuno . Con niuno ? 


Nazioni , ragioneranno , chi Ara- 
bo , chi Perfico , chi Romano j 
refi tutti rettoria con hauer in 
bocca vn diuin Verbo . Serpentet 
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Ergo tennitat , quam oftendebant , tolte nt . Sentirà vn mero fegno di 
erat fignum , qu'od eos mi ferie Deus . Croce à mitigar i cuori de' tofid j e 
Vuo accrefcer vigore à quetto mio armatifi contro de' bifd vferanno 
difcorfo . Dauid , garzone d' ar- con merito vna Crittiana magia . 
mento, meramente buono da fuo- Si quid tiberini mortifera» , non 
nar auene, gitta in terra Golia , vn noceti t . Quella mia grazia ferui- 


monte dnto d' acdaio! Vuoi tir 
negarmi, eh’ etto venga da Dio? 
Giuditta, vfacon ago, e canoc- 
chia, tronca tutto vn’ Etterato, 


A di teriaca ; tantoché in berre à 
tazze di tofico s' accorgeranno d' 
hauer antidoti à battanza . Ma- 
nta impone ut tgris, & bene Late- 


mozzandoui fuo gran Tiranno 1 £*«*/. Mettendo, c llniftra, ede- 
Vuoi u\ negarmi eh - dTa venga ftrasù d' ogni feondo, fcnza bra 


da Dio ? Giufuè con tromba pa- 
dera manda tuoni, etremuoti à 
fouuerllone di Gerico ! Vuoi tù 
negarmi eh' etto venga da Dio? 
Arone con tre grana d' incenfo 
fa giorno in' aria , fgombrando 
fue tenebre à tutu Egitto! Vuoi 
tù negarmi eh' etto venga da Dio ? 
Mose con tcnuittìma verga fcuote 
imari, untoche à genie di fatto fi 
conuertono in tomba! Vuoi tù 
negarmi eh’ etto venga da Dio ? 


marfi , ò eftratd , ò ricette da Coo , 
vferanno à Media quella cara in- 
giuria , che fenza medica i fane- 
ranno . Si ? Mà dunque cofa cer- 
cate di vantaggio? Sedò fièmo- 
ttro da Galilei , non è cotetto vn 
teftimonio , che tutti vennero da 
Dio à conuertire così gran Mon- 
do ? Ergo tcjhmomum Domini 
/ ideiti 

Dicono : che fumo flati cotefti 
légni, come fisà? Per' auuentu- 


t fidarlo 


Vna cetra, vn’ organo, vn' ar- ra è inuenzione ferina, e noi ofei- 
pa battono urghe , dardi, coraz- tanter , anzi fcnza cura d'efame 
z e di guerra! Vuoi tù negarmi habbiam creduto. Non hà rigo- 
che tutto venga da Dio; Nòcer- re ne mcn dò: E ditemi, fe vi è 
to , dirà Ifaia , nò . Mà Deus caro. Crederem noi, che in vn 


erar, qui de fi (Iris , atque citharis 
exterrebat eos . Ah Fede Crittiana ! 
difarmau in Andrea , in Simonc , 
in Giacomo, ingente marinaref- 
ca, lenza brando , fenza eferci- 
to , fenza carro , guerreggia , vin- 
ce, trionfa; Retta dunque con- 
vinto, che Deus mifit eos . Mà co- 
me Giesù mandò ifuoià unto ac- 
Qnarefdel P.Caro. 


fagrario di Vetta fi conferuailè 
certa fiamma eterna? Che Mudo 
gittatte fua delira in vn braggie- 
ro , c ne cauaflc Inette ad’ atterrire 
Profenna? Che Orazio rcfittdlèà 
Tofcana, Briareo di cento cuori 
con vfar bene, d' vna mano? Cre- 
derem noi cole di quella natura! 
Ceno. Caula? N' hanno ragio- 
B nato 
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nato Tito , Martimo, Vettore, Ta- 
cito. Ahied'vn miniftro di Gie- 
sù Grillo non fi crederà, ch'hab- 
bia fimo caminar aflidrati, ra- 
gionar muti, veder à ciechi, quan- 
do ne fcriuono vn’Agoftino, vn 
Gregorio , vn' Ambrogio, vn Na- 
zianzeno , vn Grifoilorno , vn 
immenfo numero d' huomini , te- 
tvuti, com’ertin' erano, di vera, 
conofeiuta. Comma fincerità ? Di 
vantaggio: Ce tanti fegni non fi 
veggono in canfa , fi. conofcono 
fino da vn cieco in effetti* , cioè 
in quefto Mondo già conueruto. 
È qui vuò io addurui vn‘ iftanza , 

- -- che via Sant' Agoftino , con San 
s Aug.de Tomafo j n conuertire così gran 
* %t ‘ Vniuerfo , v'è concorlà virtù Di- 

s.Th.ve. uina,ònò? Se concedi, ecco Dio, 
f . , io. & che cornetta di noftra Fede Cri- 
conr. unu ttiana . Se nieghi ; non c quefta 
cofa veramente Diurna , che da 
noftra Fede fiafi fenza virtù con- 
uettito vn Mondo , tenuto fauio , 

aflennato, dotto, accreditato? Non 

è colà Diurna, che tanto auucnnil- 
fe da gente batta , rozza , ignoran- 
te , con nc meno fua lingua in boc- 
ca ? Non è colà Diuinà, introdur- 
re attorni, che quanto ànoi con- 
tradicono, e tuttauia fi credono ? 
Vn Dio , mà trino! Vn Colto 
huomo , màDio! Vn'Indtuiduo 
in due nature, màvno! Vn Ani- 
ma contro Socrate creata in quell 
orbano ! Vn Mondo contro Sta- 
gira, non efiftente db eterno ! Vn 
Verbo contro Atrio non creatura ! 
Vna Vergine contro Neftorio di 
fcno materno ! V n Battefimo con- 
tro Giuliano di marca perpetua ! 
Vn Tartaro contr' Origene di cru 
rio non terminato! Vn' Hoftia 


X. c. 6 . 


do non terminato! Vn' Hoftia 
contro Vgone in' accidenti lenza 
l'oggetto ! Vna Grazia contro Pe 


noftro intendere hà ftento, e ripu- 
gnanza ! Hor dunque à far crede- 
re vi fono ftati tanti fegni da Dio ; 
e fe nò, quefto medefimo è vn Torn- 
ino, immenfo, eterno fegno, che 
Noftro Signore mandò Piero, An- 
drea , c Giacomo da Gienefaret à 
conuertire così gran Mondo . Mà 
Dio buono ! Se Antonio di Pado- 
ua con' vn' Hoftia confegrata di- 
rà: In' argomento, chequi fotto 
ftàGiesù Grillo, fi metta genoc- 
chione cotcfla Giumenta; che vi 
credete; colici s' abbatta, &’ ado- 
ra. Buon Dio! Se Martino info- 
gnando vna Triade increata , di- 
cecosi: Pcrfegno, cheDioèTri- 
no , e vno , rilufciti coietto morto ; 
che’ vi credete? vno, due, tre mor- 
ti fubitamente rifufeitano. Dio 
eterno! Se Vincenzo Ferrerò in 
teftimonio , che noftro Catechif- 
mofia vero, inuita ifquamofid’ 
vn mare à Cernirlo ; che vi crede* 

te? ifquamofin'efconotoftocon’ 
vbbidienza . Hor aderto chi v urrà 
dire , non ertèrui Crifto fotto d' vn’ 
Hoftia? ecosìfcitvlconuinto,cat- 
tiuo Heretico . Chi vorrà dire, non 
efferui tre Pcrfone in' vn Dio? e 
così retti alterato, cieco Giudeo . 
Chi vorrà dire, non erter vero 
quefto noftro Euangelo? e così ne 
vai abbattuto, Maometifmo. Mà 
tutto ciò^non è vn contefto ? non k 
vna voce? non è vn teftimonio 
Diuino? Certo eh' habbiàm mo- 
ftro così , cont eli ante , contejtante 
Dee ! T antochc di noftra Fede ab- 
-bifogna ridire ciò, che Giesù Cri- 
fto ad'vn Centurione: In tutto 
cosi gran Mondo non ìhh'chi lan- 
tani Fidem. Fede, che non hà 
macchia; che tutto conuerte que- 
ll’ Vniuerfo; che hà Dio in te- 
ftimonio di fua verità ! Ltx Do - 


loggctto: v naurazia contro rt- — , — ... 

lagio, che non necettlta, ed' ot- m.m.mmaculata, conuertem A^ 
tien tutto ! None cofa Di uina, in- mas, tejhmonmm Domini pdeie . 
dur genti oftinate, dure, nimiche. Batta. i ÙJjf. 

argomentofe, à creder ciò, chea p ^ 
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PARTE SECONDA- MitteoUHm,yaìftndigpfibasffMn, 

bentgnùattm , miferiardlarA, Wc- 

L Ex Domini immotiti Ai a ; con- Ogn’hor che u\ habtncotefìalu- cbrjfifi. 

utrtens animai ; tcJUmonium cerna in mano, trouèrai certamen- hj -va- m 
Uomini fi de le , Sapienttam praflans te Dio , So bene in ofeuro . Notte M * ttb - 
part*ulis . Oh quanto fiamnoite- nuafiui eum , dicca Dauide mani- 
nuti k queAa Fede Criftiana ! E(Ta busmeis. Nota ben tutto: Notte , 
n’ammaeAra quafi garzoni, ero- in fede ofeura : Quafiui eum , ne 
iL,c d’ignoranza.Conofceriamo d’ fon ito in cerca : manibus meis , con 7 S 
vn Verbo incarnato? d'vna Vergi- azioni tutte di buona giuAizia : V 
ne con feno materno? d’vnGicsù E cosi cercando non hò errato, non 
refofi Holiia? Conofceriamo gra- fumdeceptus. QueA’è, con chean- 
zia, merito, anima, eternità, feno- cora vn Centurione troua GiesA • 

Ara fede non c'infegnaua ? Certo Aamatdna , non ottante fia ere- 
niente di ciò conofceriamo.5apif«- feiuto trk di corazze , ò ne’ coftu- 
tiam dunque prafians paruulis . mi ch'eran d’acciaio . Cercaua , 

Ed ecco qui, onde lia,ch’dTa vien mk con fede attiua. Confiderià- 
nomata Lucerna, mentre tanti , e mo . Accefsit ad eum Centuno -, 
sì varij arcani ne manifeAa . S’ad- Queft'è confidenza ; rogans , queft’ 
dimanda così ancora non fenza è orazione; non fumdignus,quefta ^ 
miflcro. Polca Giesù k cert’anìme è modeAia; Die tantum -verbo, que- 
inuitatc di notte k banchetto met- A’è vera Aima ; Janabitur Puer , 
ter in mano vn'aAro , vn diaman- queA'fc credenza . Sì ? cotcfto hk 
te, vn rubino, con che rifchiarafTe- fede , con tante azioni tanto bene 
ro quato v' era di fender buio. Mk vnita ? Sani dunque buona, vera , 
nò; anzi comanda, che tutte vfino efanta. Oh che Fede? nonnehò 
di Lucerna Vn’aAro, vn diaman- trouatodicotefla natura in Giu- 
te,vn r abino,renderiano chiaro ex dea tutta,»o« inueni tantam Fideml 
natura , ò fenza bifogno d’aiuto Battezato vuoi tù che fra così an- 
eArinfeco- Inconuerfo, fe non vi che la tua? Fides fit vt meridie!. 
metdhumore,non v'è lucerna,che Cerca Santa Cliiefa, eh ’efla riefea fiym. 

arda. Via sii, gridauano cert’vne , come vn raggio di mezo giorno . per. ». 
acciò queAe noAre non s'ammor- Mà non faria bene folto vn’ombra L-ttuk 
zino , date nobis de oleovofiro. Mio di fera , in mentre sì vanta d’eflcr 
Battezato auuerd bene aò , che in- ofeura ? Eh : di fera cefla ; di mezo 
fegna qui Sant' Ambrogio. Fides giorno condnua bene ogni facen- 
lumcn lucerna efl\ mine oleum , ne da . verbi grasja , di mezo giorno 
de fi eia t . Và , e metteui come bifo- vn Nocchiero nauiga ; di mezo 
gna,foccorfo à conucrdte,riueren- giorno vn ruftlco femina ; di me- 
ze a Sacerdoti, buon coftume à tua zo giorno vn caufidico tuona ; di 
cafa . Mine oleum , à mendichi re- mezo giorno vn’ ardere ricama •* 
ca di tua menfa , di tuo fcrigno k di mezo giorno A opera . Fides er- 
mcrcenarij,k dubbiofi dituoCa- go fit vt meridie! : Sia Fedeatdua! 
techilmo . Mine oleum , den conto Fede in azione ! Fede non morta ! 
de' Sagramenti, confetta, commu- Mine oleum, ne lucerna deficit i 
aica , viui da dmorato CriAiano . mine , mine oleum 1 
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Ego auto» dico r vobis diligite inimicos < m veJiros‘ 
beneficate hit } qui aderunt ojos . 
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'Ira nafce maggio- 
re di quante paf- 
fionis’ attrouano, 
mentre nafce gi- 
gantdsa, che non 
sàftarene meno in 
cuna . Ogn’ affètto, che non Sia 
detta , ridee bambipo ; mà quella 
fortifee in’ huomo,fe nonche ni- 
mica di ragione, non sà fare da 
huomo. In’onta di chi mena gior- 
ni , ed'anni,non hà fucceflìonedi 
età;vn6doaflieme,sì tefta,sìcoda, 
cioè cominciamento con fine ; ac- 
ciò come cofanpoua, fi conofca 
eh' è vn moftro. Non f enfine ir* 
orefeit [ed tot*- d*m ornar . 
Gréti temeraria ! quarttumque fra 
moftruofa, e< 
fi vanta 
k noi 
Tien cori 
razza 




s, vfeendo 
armata Minerua. 
», Scudo, eco- 
ta d* armarfi 
rsèdisè, cioèd'vn 
„ rade’ vizi j è vizio- 

Da qui che-non tenta di 
Éattiuo# fra genitori ntfrorem, ma- 
rito dimrtium , magifiratai odiata 
offerì. Buono, che Suo durare 
non è fènon momentaneo: na- 
scendo con morire , cangia fua fa- 
dtfà.itjf vn nodo , mentre Subito 
* *nata ftrozzaJfc ftetta. Mtttria no- 
ftra, fccofieiviueflè troppo ! af- 
fa mata dirottioe harrebbt già di- 
sfate. ie. uorato dà>We d retta in terra . 
5. é. Nientedimeno adirne dura, brini ■ 

r 


durai , qui dir* peitts ? Batterà dlr- 
ui , che timorofa d' efièr motta , è 
in vedere ,òin' vdire quanti ftrac- 
ci eflà fà , ricuia d’ hauer occhio y 
e orecchio in tetta . Però ftamatti- 
na non' ode menGiesil vero Ver- 
bo, che intuona: fiate earitatiui 
ànimid, doè à quei ancora , che 
oderant vos : ò Se àcafo Sente vfdr- 
ne comandamento , riefee tutta 
bocca in megarvbbidienza. Di- 
ligite inimico: vtffros , tien che fia 
vn' a fio ma di grazia, inuentatoà 
dittruggerd quefta no ftra natu- 
ra. Sino vna motta, tocca che 
fia , ne caccia fno dardo-. Sino vn 
fatto , tocco che fia, nettoccafuo 
fuoco. Sino vna bittia , tocca che 
fia, ne Schizza Suo tofico. Sino 
vn' ortica , tocca che fia , ne Sca- 
rica Saette à dar tormento-. Màvi 



fia. 

rizzatoui trono, rende ragion à 
fé fletta , moftrando non-’ ette* te- 
nuta vbbidlre ne menoà Dio . Sà 
dirai, che quell' auuifo d’ amare 
vn nimico hà. grandittimo ftento-. 
Effe: etto ftentofo-, mentre à chi 
condona, retta nota di cuor codar- 
do. nettarne si brutta nota-; 
giache tutù fan dire , dò non 
eflèr cola da ^Caualiere . Dicono- 
così, come mattimi di tutto vn* 
Mondo, che chi vanta honore, fi 
vendica.. Si vendica , mentre i 
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toni fofferti ne chiamarebbono de' 
nuoui ancora . Tanto sà. dirci vn 
cuore à caufa di ben’ vfcire in’ vna 
qualche vendetta . Mà via ; til ò 
mio Criftiano ftami attento, ch‘ 
io vuò moflrare in conuerfo : 
tanto iicuro di hauer ragione, che 
nimicatomi con cotefta tua ira , 
vuò ridur te à far in contrario , 
doè à condonar tuo nimico. Co- 
minciamo. 

Muouono i Dottori con fan To- 
mafo vna q uditone : cofa fia di 
maggior virtù; amar vn’ amico 
di vero cuore, oucrovn nimico. 
Diftinguono: ex obietto, che ila 
maggiore amar vn’ amico ; fen- 
do quelli cofa noftra ,'cara , e con 
merito d' effer amata : ex motino , 
fia maggiore amar vn nimico; 
amandoli effo in quanto hà con 
feco certa imagine Diurna, buffan- 
te moiiuo ad' amarlo . Però au- 
lì erta fi come fi fece queft’ huomo . 
Dio vi fimife attorno con tutto fe 
fieflò ; manti , mente , eh tritate, 
cioè con quanto fi attroua ne' fuoi 
attributi , tantoché fi refe ad ima- 
ginem cita , onde noi haueflìmo 
che amare in chi ancora è nimico 
noftro. Tutta uia $' attroua vna 
forte di gente si barbara , e deca di 
rabbia , che non vede così vago 
carattere , fcritto in’ vn cuore Cxi- 
fiianodaDio: anzi v' hà chi vor- 
rebbe riufeir da Proteo, in’ vn dra- 
go, in’ vna tigre, in’vn’orfo, à 
farne ftracrìo. Ah! genij vera- 
mente difafTo, ch’hebber in pa- 
dre vna mazza d’ acciaio , battuta 
con tutto neruosù di fcabr a mon- 
tagna . Mà vindicateui , non fia- 
te tordi, ò fallì à quanto v'è mi- 
nacciato. Qnicumque f aderii ha- 
manam [angui nem , f angui} eiui 
fandetur ; nam ad imagtnem Dei 
fattus tfl homo. Bifogna dunque 
terminare vn rancor sì odiofo. 
Cerca Dio quello condono; ego 
auttm dico voi is . Dio così coman- 


da ? Certo . Ergo , quid r cuoiai} ) 
àche tùvai confiderando? àche 
ti Borei ì à che difeorri con teco ? 
Deus (fi, qui iabet , Deus efi , n‘ 
auuifa così tutto meditabondo vn 
Tertulliano! 

Dicono, effer cofa di fommo 
flento . Mà in fentire Grifoflomo , 
non' è vero . Per così conuincere , 
bramo tutti ad’ vn amento di 
brauura. Ecco qui due nimid, 
che fon venuti h disfida. Viasù: 
Sono i flocchi à mifura ; i feti! fen- 
za giaco; i Padrini fan buona 
guardia ; fuo Sole à tutti flà ben 
diuifo. Via sù, ad’ vn' attacco. 
Ah ! come sì mettono in guardia ! 
come giuocano di bracao ! come 
vibrano di fioccata! come inue- 
ftono di terza , e quarta ! Vor- 
rebbono sù d’ vn' aedaio tor i cuo- 
ri àfe fuordifeno! Màbene, hà 
da {limarli, checoftoro in'auuc- 
nire s’ accontino? Certo. Sia co- 
sì, che cada in terra vna goeda di 
fangue , ò lì metta vno à chieder 
fua vita in dono : T ofio fi abbrac- 
dano, fiftringono, s’ amano; e 
giuratafi buon' amicizia , mai 
trouano caufa da fdorre vn nodo, 
eh’ efli chiamano fagrofanto . Ah! 
in fentire vn cedo , m arrendo , cer- 
co mia vira in dono , fubito fi con- 
dona; e vi farà fommo ftento, fe 
Dio così comanda? Tanto farà, 
mentre in condonando fi acquifta 
nota d' huomo codardo. Non’ è 
vero ne men dò; anzi conuinco 
incontrario. Differo certi àGiu- 
feppe, quand' hebbero feouerto, 
eh' era Rè d' Egitto . Germano ca- 
ro, anzi adorato? (Eh;chiunque 
fi mette in grado, troua i congiun- 
ti , fenza irne in cerca . Sotto vn 
bafton di comando vonno tutti 
effer ramo di Caia voftra - Se ben 
non fiete Diogene con lanterne , 
baila vn raggio d' honoranza per 
dire; non qae.ro, mà inaeni ho- 
minem • ) Germano caro , an-> 
B 3 zi 
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zi adorato ? bifogna dirui , quan- 
to noftro , e voftro Padre à noi co- 
mandò . Pater tuus iu/sit nobis , 
<ut bec ubi dieertmtts . Cofa co- 
mandò ? Ah diffe,mio caro figlio , 
quando harrai trouato , chi t'hà 
tradito , ti (congiuro d'vn’azione 
lauia , heroica, honorata. Con- 
dona . Far vendetta è cibo gufto- 
fo ; mà riefee di tofico à chiunque 
vi mette bocca. Sono i Demoni, 
che viuono di fangue humano -, 
non così vn'huomo , cui tocca vi- 
uere da mezo Angelo . Pofcia ; co- 
fa è rifentirii , fcnon generar in 
(e vna bifeia, che ammazza con 
tirannia? Màtù, miaVita, vfa 
carità con te fteffo : Non vindi- 
carti , acciò tua delira non ifue- 
ni cotefta tua innocenza . V n tor- 
to rimeffo farà buon architetto 
di tua Corona ; e tu riefd dati- 
ila di animo regio , fe ti fommet- 
ti vn affetto plebeo . Io medefuno 
rimetto tutto , anzi vuò ferino sù 
di mia tomba con caratteri d’oro 
quell' Epitafio , Condono . Tan- 
to Giacob. Mà quando? vicino 
à fuo morire ; anrequam morere- 
tur . Anrequam mortretur ? Gran 
maellra è con noi coteda morte , 
gran maellra l Infegna vbbidirc 
à Grillo , foura di che infegni 
San Matteo . Io certo mi fono ab- 
battuto in chi moriua tocco d’ 
archibugiata , e Ili mai che fof- 
fe, òvn Brunone à canto di fua 
Certofa , ouero vn Benedetto in 
Gallino ; tanto efageraua , efier 
cofa, egiufta, ehonorat^,, ede- 
coròfa , rimettere à fuo nimico . 
Gran maellra è cotella morte , 
gran maellra ! Mà Giufeppc 
cola dilfe anch'eflo ? Reda no- 
tilfimo . Comanda mio Genito- 
re , eh' io rimetta vn torto , c 
v'hà tema , che così non farò ? 
Ne rimetti! : num Deo reftfltre 
pojsumus ? Crilliano dà ben' at- 
tento . A te chi comanda ? Deus 


eft, qui iubet ! Nò : iam’imagi- 
no, che nc menda Dio. Ego di- 
co: Quell 'c vna Dama , chedif- 
penfa cenni , come grazie , anzi 
beato chi sa dire , fon’io Marc’ 
Antonio à sì vaga Egizia . Quid 
reuolnis ? à fua iflanza tollo sì 
condona , e non è codardia . Ego 
dico : Quell ’è vna carta , in cui 
fcridè tuo barbaro auuerfario j 
fon nato cieco , non v'hò cono- 
fduto, condono. Quid rotoliti t > 
tollo fi condona , e non è codar- 
dia . Ego dico : Qued’c vna bor- 
fa di lotto mano, che con vifcc- 
rc di carità , doè d’oro , confda di 
tuo bifogno ù corre in Cafa . 
Quid reuolnis ? tollo fi condona , 
e non è codardia . Ego dico : Quc- 
It’è vna femina, che di Sanfone, 
duro, contumace, ollinato, con 
acqua d’occhi t’hà refo tenero . 
Quid reuolnis ? tollo d condona , 
e non è codardia . Ego dico : Que- 
d'è vn mudeo di teatro, che con 
fuo collume duonò da fua gor- 
ga. Quid reuolnis ? tollo fi con- 
dona , e non è codardia .Nò ? Ar- 
gomentiamo . In hora di morte 
non è dishonor , ò baffezza , fe 
til condoni ; e farà ciò in vita > 
Vna Dama , vna Carta , vna 
Boria , vn Cantarino , vna Da- 
lila, cioè vn' Amica , tien virtù di 
tor via ogn'ombra d’animo baf- 
fo ; e Dio nò ? e Crilto nò ? e fuo 
comando nò ? e nellra Fede nò? 
e quella Scrittura nò ? e San Mat- 
teo nò ? Quid reuolnis ? che fai tu 
dire in contrario? 

Sono di gran nafeita . Però fe 
rimetto , dirà ogn’vno ; collui 
manca , e merita biadino . Ec- 
co qui, onde auuenga, che non 
condono . Buon Giesù hauete 
voi fentito ? Vn Crilliano vbbi- 
direbbe à roteilo vedrò coman- 
damento , s’ei fofsc di nafeita 
baffo , mccanico , artiggiano . 
Mà giàche fi cauò da cune , 
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cui Hanno attorno toghe di 
Curia , corazze di guerra , in- 
fogno di ftatifta ; giache forti, an- 
co fenza fuo merito , d' hauere in 
cafa grado, ricchezza , feudo ; gia- 
che infomma hebbe tanta grazia 
di nafeer con Gioue in horofeopo , 
doè cò’fplendor di fangue, non 
fi troua tenuto vfhrui vobidienza . 
Da qui nafee ancora , che con giu- 
Itizia vien biafimato vn' Adria- 
no, mentre diflc à certo nimico: 
fUrtl. nr. euajiJH , iam fum Jmperator . Vien 
ctem, biaiimato vn Cefare , vdito così : 
Catone con amazzarfi tanto mi 
rubbò d‘ honore, quanto n’har- 
rei ottenuto in condonando , 
inuidiigloria me s. Ceno . Vien biafl- 
mato VnFocione, quando ftret- 
to certo bichiere di tofico,efortò i 
fuoi à fmenticare chi tentò fua 
morte in due gocce di forfo ; igno- 
feerent «, qui venenum inftrnxe- 
rat . Vien biaiimato vn Coftanti- 
no , che auuertito di certa fua fta- 
tua battuta , toccofi attorno , giu- 
rò ; non f tntio quidquamef te me per- 
pcfsHm. Vengono biafimati que' 
tanti , che ncufarono vfdrc in 
vendetta, mentre così niuno ysò 
da huomo ben nato . Mi oh in- 
ganno 1 e ftami attento ad' vn ca- 
lo . S’ attroua Dauid entro vna 
grotta ofeuriflima in Engaddi , e 
*' *' oflèrua non sò chi entrami tacito. 
S' auuicina , vede, rauuifa Sau- 
le nimico fuo , e ragiona con feco . 
Quàcoftui, eh' è mio giurato au- 
ucrfario! Màs'iomimeuoad’vn 
amento, n' andrò Acuro? Sicu- 
riflìmo . Quell’ aria ne ragione- 
rà ? Nò certo . Quella grotta ne 
dira ? Manco . Quella terra mi 
accuferà ? Non A tema . Via sii , 
coraggio , vendetta . S' accoAò à 
fuo nimico, fuainò vn’arma, A 
mife à botta , flette in' ano d’ in- 
. ueflirlo.Tuuauia che fò io? Tan- 

ta brauura è anche in cuore d’vn 
ragno • Sàcflò vindicarA eoa ai- 


toflcare vn' orfo , vn toro. Non 
hò nimico in me maggior di me 
fteflò. Se non mi vinco, fono co- 
dardo . A’ moftrarmi vn Semideo , 
quell’ ira mia feruirà di moftro. 

Qua bifognariufdre, quà vince- 
re, qui. Con domare vn’ efler- 
no , A abbatte vn’ huomo ; con ab- 
batter fe fteflò A doma vn Mondo. 

Ah, vi è Dio anche in dma di 
quell’ aedaiò: però m’arrefto, e 
condono! Non mitt/tm muntine . 
me am in tum , quia Chrifius Domi- * 

niefl. Se' n ritirò. Mà voi( và ** 
dicendo tutto ammirazione Grifo- 
Homo ) arrenatemi Dauide, eh* 
io vuò irui contro con' encomio, 
ad’ azzione sì heroica giuftamen- 
te douuto . Ah degno , cui ven- 
gano i Serafini à baciare cotefta 
mano ! Ah delira refa rea con me- 
rito , giache ft bene fuenò ira , e 
fdegno ! Ah Heroe rubbator di 
corone, cui non ballano i fette 
Trioni à teflèr diadema ! Sia Dio 
fteflò , che ti metta come à Rè i 
noftrioflequijà corteggio, fendo 
tù vittoriofo in vna vendetta , cioè 
invn guflo de’ maggiori eh’ hab- 
bia in terra vn’ huomo. Et non chrjf.kl 
coronai ter Dauid, nifi pofi veni um. J- 
Hot come tu verrai à dirmi , che "" > & 
fi merita biafmoin condonando? SmU ' 

Eh : cotefta in Dauid era vn’ az- . 
zion virtuofa, non quanto ad 
cfla. , mà come figura di certa, 
che douea efcrciiar fi da Grillo con 
iftruirneafcetid, ò gente di chio- 
ftro , non di Curia . Buona feufa . 

Grillo dunque vferà vn’ azzione , 
in fe ftefla non degna , non retta , 
non virtuofa . Horstì dimi: Se- 
neca era di Sagrario ? Nò , mà di 
Gabinetto ; Afeetico? N ò, mà Cor- 
tiggiano ; Eremita ? Nò, mà Sta- 
tola . Era maeftro à Nerone, cui 
ftaua intorno con infegnamen- 
ti jd’honor, eftima . Tuttauia , . 

che fenfo v' iufinuò raccon- . __ 
tóndo certa ftoria in vn Mo- 
li 4 itti- 
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narca Macedonico ? Dirò tut- 
to in rifiretto. Aeternum crimen 
Alexandri hoc e fi , cjuod nec virtus , 
ntc forscertaminum redimer vn- 
cjstiim 1 In che gran caduta vrtò 
maivn sì ambiziofo Fetonte, con 
tirchio di non rimetterli à Tua tan- 
ta grandezza; Vomitò contro Gal- 
licene vn' atto vindicatiuo . E ra- 
teilo s’addi manda crimen et er numi 
Mas’ io diro, che con tanto mag- 
gior brauura accidie Perfkrum 
exercitui: cofirinfc Aiia tutta git- 
tar à terra i turbanti , c itoui foura 
ben’ armato di mano , inferi à fuoi 
vn nuouo Regno con troncanti la 
teila ? Dite ciò v’ aggrada , che 
toilo il obietterà, occidir & Callì- 
ftencml S’ io raccorderò , che vi- 
de Darium , cui rum magnum erar 
Imperiami Soruen ne Dario, tro- 
ttatolo mezo à carrette, à com- 
battenti, à torri animate, cioè à 
beilie di Numidia, e montatoui 
addoiTò , crebbe in immenfo, len- 
dofi fommdTo quanto di boriofo 
regnaua in terra? Dite à modo vo- 
flro, che tuttauia s’abietterrà , oc- 
cidi t y & Calltfitntm S S’ io aggiun- 
gerò, che omnia tenue Oceano vi city 
eumdemquc nouit tranauit nani bus : 
vfrito da fiume Gange à guifadi 
nuouo Mane flette in riua d’ vn’ 
Oceano;fdegnofo vi regnafie Net- 
tuno, mifcnauià tragitto; inne- 
Rò sòde* gabbioni quante corone 
caddero à nimici , tratti feco in 
catena; Dite cosi, e di vantag- 
gio , che tuttauia s’ obbicuerà, 
accidie v & Calliflenem ! S’io dirò, 
che nuotando fianca ua i torrenti , 
che à ridofio figenaua da muri, 
che cenaua sù d’ vn' brocchiero , 
chedormiua fotto d’vn giacco,che 
inuitto di coraggio, e di mano 
combattcua , vinceua , trionfaua i 
Dite rasi,che tofto s’òbietterà, occi - 
dit drCaPifienem ! Quamuis enim , 
& Ducer tranfieri r, & Reges, ex bis , 
quefecitynon erit quid rum magnum , 


Teria 

eju'am crimen Calli fieni: , e ballò 
quell’ atto vindicatiuo à mac- 
chiar ogni Iòne d’azione , quan- 
tunque coronata di brauura . Hor 
chi mai và cosi ragionando? V’ 
hò detto Seneca . Chi è dello ? 
Statilla , e coniglia no . A chi? 
A’ Nerone Prencipe nato. Con 
che oggetto ? D’ inllnuarui , che 
torli vendetta è colà d' animo baf- 
fo, anzi degenerante in codardo. 
Crimen hoc efi Alexandri aternum , 
quod ntc virtus y nec fors r ertami 
num redimer vntjuam : cccidity oc- 
cidit , occidit Callifienem ! 

Ah fe non oRàfiè vn’ obietto ! 
Sanno ben tanti , e tanti , che in 
condonare non fi fà cola dishono- 
rata , ne men’ inconuenicnte à 
chi vanta caualleria . Con tutto 
dò, Rimando rasi nollro Mon- 
do, Rimano anch'efli d’efler te- 
nuti à vfdrein vendetta . Mà Dio 
buono , giache voi conofcete 
quanto fiavana, e da niente co- 
teRa , fc ben maeftofa obiezione, 
in grazia recatemi tanta viruì,che 
baiti à difdorla . Hor vien til à dir- 
mi , ò Battezato , in che confiRa , 
òdouefia sì gran mondo; e fe mai 
s’attrouerà, vuò io dirti elscrbe- 
nillimo, che vi s’habbia riguar- 
do . Via , dou' è mai coteRo Mon- 
do vindicatiuo ? Trà Prindpi d’ 
vn foro laico? mà efli cofiituiro- 
no caRighi à chiunque fi vendi- 
ca .Ne llracciaronos vna ruota ; 
ne cucirono entro d’vn lacco; ne 
mozzarono fotto vn’ acetta; ne 
tritarono in vn mortaio ; ne but- 
tarono à mari, àbofchi, à venti, 
con acerba, e memoranda cami- 
fìdna . Io mi congratulo con voi , 
òSantiflimi Ratuti de’GiuRinia- 
ni, Teodofif , ConRantini, che 
da troni , e gabinetti , come da 
unte fucine , oue GiuRizia batte 
faette d’ vn rigor fanto, dinun- 
ciaRe bandi contro quello vindi- 
carfi; acciò ramingo, e da no- 
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Aro commercio eternamente ne 
vada. Ouemai s’attroua coietto 
Mondo, che marca dishonori k 
chiunque condona? Vk elso riti- 
rato entro d’vn Gius canonico , 
fiando nafeofo trk de' fagri Ca- 
mauri k fcriuer vn’ adorna cosi 
teucro :• I n vna Tanta Sione, da cui 
à ben' istruirci con madìme di 
carità, fi rauna vu Conddoro di 
cento venti Ciadiani con tutto Tuo 
Senato Apodolico ? In vna Sardi, 
che conuoca duqento gran Vefco- 
ui,à moftrar nodra Chie£à,Madre 
in rimetter k chi erra tanto amo- 
rola* In vna Nicea, che fi llar 
gerir, adieme cinquecenio,e dotti ,e San- 
Cmcti-f" ti, k corroborarci quello ancora d' 
tontm. amar ^ noftri nimici Sagrofanto 
comandamento? Doue mai s’è 
cacciato così gran Mondo ? in 
Cartugine, in Mileto, in Tega- 
ile d' Africa ? in Damafco , in tfc- 
fo,inBilanziod' Alia? in Roma, 
in Firenze, in Trento d'Europa? 
Via sù; s’ attroui , acciò mi dica , fe 
ila vero, ch'ei non accetta vn sì 
raro, e tanto da Giesù Grido en- 
comiato condono . Eh Dio Santo, 
sò ben’ io, chei raggi vodri non 
accendono sù tede bagnate di Cre- 
iima, ò rancore, ò ira , ò fde- 

S o. Scorrete voi Vditor mio, 
rrete i fantidimi Canoni, oue 
trattano de Duelli s , de Sagittari )} , 
deT orneamen/u, mentre à chi s' at- 
troua in vn mero deccato , non 
fi dà ne men tomba in cimitero, 
non che fono i tetti d' vna romita 
rùfticana Ghiefuccia . Horchifk, 
ò doue condde cotedo Mondo ? 
S’ auroua in Iberia- ne’ gabinetti 
con Carlo, che arma di terrore i 
magidrati, acciò doue inforgonO 
contefe , non fegua vendetta ? 
( à>n Lodouico in Francia , che k 
tutta troncare coted'idra catiua, 
{chiama ben' anco iuo Calato k 
chiunque vi deffc nafcofamenteri- 
couero l Con Leopoldo in Audria, 


quand'edo non sà eflèr feuero à 
Tuoi nimici, fe Adrea medeftma 
non necedtta fcriuerui contro vna 
dentofa condannai Con Innocen- 
zo in Roma , che rinuoua ogn’ an- 
no decreti , agguerrendo feommu- 
niche contro gente armiggera, e 
di deccato ? Con tutta vna Regia 
in Venezia , che fotto i rugiti d' ar- 
mato Lione ti mette Pax riti , tan- 
toché ti codringa , fe ben tu ricu- 
falfi , à diuenirne humano , e di 
cuore amanfito? In fomma chi 
crea mai cotedo tuo Mondo 'Gen- 
te da bene , fauia , di retta cofcien- 
za,òinconuerfo? Seinconuerlo, 
come vuoi tù riceuere infegna- 
mento da tridi , che non modrano 
hauer ne Anima , ne Battefimo , 
neGiudizia? Eh dirò ben' io, chi 
effo da, e doue s’ attroui cotedo 
tuo tanto chimerico Mondo . Sen- 
ti , oue tutto s'è ridotto : invn 
Bodino, e Machiauello , che fcrif- Bodln.di 
fero non sò che in encomio di torli jiep. 
vendetta. Nondimeno tù abban- 
doni tanto numero d’ huomini , e 
buoni, e làui j , e giudi, e fanti , eh' 
hebbero adidenza deura in diriz- 
zarti k viuere da vero, anzi hono- 
rato Cridianó ! Cofa mediti, e vai 
machinando ; Quid reuoluisìQuidì 
Mk cuore, ò ragion Ciadiana, 
che k qued’ idra riman hormai 
vna mera, e ben corta teda,con cui 
ne viene di nuouo armata. Faciam 
rifenumenio, neàquocumaueobuio 
rterfus offendamur . CauanodaSe- r * tn en ,\ r 
neca queda fentenza: fe condo- ‘ 
niamo, mileri che faremo ! foura 
de' torti , ne verrà n torti , e cosi 
feguirk con nodro eterno vergo- 
gnoddimo feorno . Vn’anguedi 
Tiberio , fe non redde k certa for- Shìc ;<f 
mica, ne chiama tante k fe, da mo- -pieaTti. 
rimi fotto, e mocicato, e rofo. 

Popca fé non fi fcuote à buon’ ho- 
ra, inuiia Nerone homidda , e •¥' 
bruttamente d tratta . Diceua Co- 
ttanùno: cys' è mai varifo? vna 

bef. 
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beffa ? vn moto d’ ammutinati, od’ 
vn fuflurro? Sia niente, ò poco: 
vengono torto k baftonarui fua 
rtatua ! Dir ti condono , è vn mafti- 
co , che agguzza i denti à chi è ca- 
ne, in bocca. Vna cote concrtèr 
tenera, mette in acume i rafoi , che 
vi cambiano foura . Vn' huomo 
con ceder k torti, ne vien di nuouo 
affrontato . Queft’ è , onde noi 
non fenza ragione li vendichia- 
mo . Ah mio diuoto , fe tù haucf- 
ii fede , fciorrerti da te coteft’ obiet- 
to. Dio come mai t' hà detto? 
ftem. ic. Afihi vìndicta , (frego retrtbnam . 
i$. M’hà rimeria Giufcppe vna fua 
vendetta, e n’ vfcì honorato ; Da- 
uide vna fua , e n’ vfcì honorato.; 
Mardocheo vna fua , e n’ vfcì ho- 
norato ; Stefano vna fua , e n' vfcì 
honorato; Paolo vna fua,en’vfcì 
honorato; Cantuarienfc vna fua, 
e n’ vfcì honorato; Grifortomo 
vnafua ,en’ vfcìhonorato; Ata- 
nagio vna fua , e n’ vfcì honorato; 
Borromeo vna fua , e n’ vfcì hono- 
rato . In fomma mihi vi uditi a , (fr- 
ego rerribnam . Darò k remiflòri, 
non beni d’ vna mera vita eterna, 
mk qui ancora maggior honore, 
licurczza , rtima , decoro , fe k 
caufa di amarmi , c vbbidirmi 
condoneranno . Vditor caro io 
giuro sii querto feno di fagro Mir- 
nirtro, non ertemi trk quanti con- 
donarono à nimid , ne vn ligno- 
re, nevn fuddito, nevnCnrtiar 
no , ne vn Etnico , ne vn buono, 
nc.vn catiuo, che condonando 
non habbia ottenuto da Storici 
anche di genio critico, chi enccv 
mio, chi ammirazione, chi cre- 
dito , chi- fomma rtima . S’ vniro» 
no i Scrittori tutti k dire: Oh! Ce- 
, p fere condona ! Cortantino condo- 
na! Traiano condona! Teodo- 
fio condona ! Gran virtii , gran 
cuore , gran brauura , gran vit- 
toria, gran trionfo !Mà tutto ciò 
con quanta maggior, certezza rie- 


fceinvoi, ogn’hor che fi condo- 
na con motiuo d‘ vbbidire k Dio ? 
Attento bene ad vn cafo . Gioan 
Gualberto, Ctpma de’que’ Mo- 
naci , che k guifa d’ aftri vfdrono 
tutti chiarore da Vallombrofa, 
fendo ancora mondano, cerca ua 
rifentirfi con chi da barbaro git- 
tò vn’ acciaio in feno d’ Vgo ger- 
mano fuo. S’incontra in cortui, 
ch‘ è difarmato , vri appunto Ve- 
nerdì Santo di Marzo . Suo cuore 
brama vendetta ; fuo flocco vi fi 
dk in mano ; fuo genio dice : Sfo- 
dera , inucrti , amazza . T uttauia 
.ofleruando fuo nimico, che fi met- 
te crodato k terra,ne vien attonito, 
fe non che ragiona con feco . Ah 
giorno di fanguc fagro! AhGie- 
sù tutto tutto in tormento ! Ah vo- 
ce d’ vn Dio, che grida ignofee 
Pareri Ed’ io qui vorrò tornii ven- 
detta! io Crirtiano! io tinto di 
Santo Crifma ! io , non oftante 
così duro Caluario ! Nò Gioan- 
ni nò. Amanfito, chinali con ba- 
cio amorofo, accarezza fuo cru- 
do auucrfario, ad fonili Miniar- 
tis orainrus incedi far ; e curuo gi- ^ 

uocchiooe ad vn’ Imagine di Cro- 
ccfirto, vk dicendo, MioGicsììio 
condono, per amor vortro k mio 
nimico3, e condonando , file- 
no in me vn’ affètto, con cui fon 
tutto medefìmato . Mk ebenc ? 

Harrò cosi commeflo vn’ atto 
codardo i Non farò. CauaLiere? 
Verronne k fcherno di quello 
Mondo? Me’n rimarrò k mag- 
gior torto? Quando ciò fi», vuò 
io tomi roteilo acciaio di feno, 
e fcriuet k mia difefa , con cac- 
ciarlo in cuore k chi hò detto.: 

Yk, ti condono- Mk oh Giesiì, 
Macftro mio, caro! in queft’ho» 
ra, che voi gridate tgnofee Pater ; 
in quell ‘hora, che voi morite con 
baciar Giuda ; in queft’hora vor- 
rò io credere mio fuantaggi», 
hauer imitato voi condonan- 
do^ 
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dof Tutto in contrario. Credo, 
che in auuenire farò anzi ama- 
to, e maggiormente honorato . Di- 
co bene, ò Giesù di Maria ? dico be- 
ne in così dicendo ? dico bene , ò 
nò? Ah! T unc a dorai am Crucifixi 
Jmaginem caput fibi flettere intuitut 
tjl ! Ofseruò Crifto chinar fua te- 
tta in autentica di quanto diceua . 
Intuita s efi flettere fibi caput ! Non 
v'ingannate già voi ,ò Sagrofanta 
Romana Rota . Gran calo , e am- 
mirando: Flettere fibi caput intui- 
tm efi ! Hor dsendo così , tù ancora 
metafisico d’vnbiafimo fognato, 
non rimetterai à tuo nimico ? Via 
sù : Cofa ti ofta ? Era tua feu- 
fa , efser ciò di fommo ftento . Mà 
io t'hò moftro in conuerfo . Cofa 
ù ofta ? Sarò in concetto d'animo 
batto. Màio t'hò conuinto in con- 
trario? Coiati ofta? Tutto quan- 
to è così gran Mondo. Màneio, 
ne tu fai oue ila cotefto tuo Mon- 
do . Cofa ti olia ? Non farò in con- 
cetto di Caualiero. Mà io t’hò chia- 
rito , efser tu in inganno. Cofa ti 
ofta ? Condonando verrò mag- 
giormente fchcrnito. Mà Crifto 
china in croce fua tefta, c dice non 
enerverò. S’aggiunge Tertullia- 
no; Deut e fi qui iubet'. S’aggiun- 
ge Agoftino; Diuino mandato in- 
tonante, obediendum e/l ! S'aggiun- 
ge San Matteo ; ego dico vobit ! Mà 
Criftiano, Quidiamreuoluitì Co- 
fa mediti ? co&troui? cofa t’ima- 
gini ancora? Eh condona, cheà 
ciò fare tu mi fembri, e mofso, e 
conuinto. 

PARTE SECONDA. 

E G O autem dico vobit ; diligile 
inimicosvejlros . Nonèquefto 
vn mero auuifo , mà veramente 
comando. Tanto han detto i Si- 
nodi Sagrofanti d'AgadeCan. 22. 
e di Cartagine 4. Mà noftro Dio 
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non è già effo, come vn certo tìa- 
ftridc, antico Duca diMofcouia, 
che d’ Inucmo feuero neceftitaua 
i fuoi ad vn tributo de'canarini , 
gorgheggiami foura d'ogni vfan- 
za . Dio comanda cofa , che non 
hà ftento . Non enim vobit dici tur : 
ite ad Orientem , & quirite chari- 
tatem ; nauigatc ad Occidentem , & 
inuenietit affettionem . Intut in cor- 
te tota e fi . Pure , come mai con to- 
pico in bocca vorrem noi condo- 
nare , anzi amare vn nimico ? Ege 
autem dico vobit ; diligite inimico s . 
Criftiano mio,certi comandamen- 
ti fembrano ardui , mentre non 
hanno chi ne dica con chiarezza , 
e dottrina . S'attrouan due forti 
d'amore ; rarionit , & affeitionis . 
Con quello, eh 'è tutto ai tenerez- 
za , vna Madre , verbi gratia , fi 
mette amando fuo bambino, in- 
torno cui arde, fuiene, fi muoue 
tutta , c confuma . Con amor di 
ragione fi ama fenza fentir affet- 
to , moto di cuore , ò Rudimento . 
Ecco qui vn cafo . Labano infc- 
guilce Giacob , che fugge dicafa 
ìua; e fouragiunto grida : ò Gia- 
cob , così con meco ? così dopo 
vent’anni d'amicitia ? così ò Gia- 
cob ? mà cotefti arredi ; mafseric- 
de, fomieri, fono cftì quanto di 
buono mi ftaua in cafa : E tù fenza 
fede ingratamente mi rubbi tut- 
to ? Quantunque ftracco , ti fon 
addofto , c ftà in me vindicar sì 
gran torto . Tuttauia buono di 
te, che Deut beri di xitmihi \ cane 
nelotjuarit centra Jacob . Gramo , 
fc Dio così non comandaua! Cer- 
co : Labano con tutto ciò amaua 
fuo genero ? ficuro . Mà effo in 
que’ momenti non era moffo d'ira , 
e tofico ? Vero. Nondimeno ra- 
gionaua : Dio così comanda , bi- 
logna rimetterfi; e ragion cer- 
ca, ch'io rinundogni vendetta. 
Hor quello è amare amore rattonit , 
che fi fà ben anche fenza moffa di 

te- 
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tenerezza . Tanto ricerca Dio , in 
comandando che li ami vn nimi- 


co . Ma Giesù Crifto vsò di van- 
taggio à noftro commun docu- 
mento. Amaua con ambidue co- 
lerti amori, cioè rntionis , & affé- 
ttionis . Però vnitort à que’ vian- 
danti , che caminauano verfo 
Emaus, e vditi ragionar mcfto,in- 

terroga . Qui funi hi fermanti r 

»4' Oh, dicono, tu folns peregrinai ì 
Non lai tu, che gran torti , e in- 
giurie fecero i Giudei à noftro Di- 
urno Meflia ì Soggiunfe Crifto : 
quei Non intenderti, che battitu- 
re vi diedero? cjMA ; non t’ènoto, 
che tormentola corona v'intrec- 
ciarono ? Quet ! non ti raccorda , 
hor croce , hor chiodi, hor ago- 
nie, horaflenzij, con che rimale 
sì martoriato ? Quel Ah Nazare- 
no, quanto bene vi feordate i tor- 
ti , à caufa di non toruene rifenti- 
mento 1 Mà erto medefimo ito sù 
irà. Beati cola fa ? mette in veduta 
fue cicatrici, eccitando tutti ad vn 
interroga . Cofa mai fono tante 
rotture , ò Diuin Nazareno , in 
.. . medio manuum tuarum) Sono fta- 
D' to così acconcio in Damo eorum , 

f ai me dilitebant . Strauaganza ! 

) come mai buon Dio , vi amaua 
Giuda? vi amaua Herode? vi ama- 
ua Caifa ? vi amaua Sione? quan- 
do tutti erano contro voi d’vn 
cuor «à'Iena , c rabiofo ! S. Toma- 
fo dirà occa/ìonaliter , mentre à 
Giesù dicr occafione di rimetterà 
nimici, e con ciò acquetarli mag- 
gior corona di merito . Però mio 
Battczato , facendo tu come Dio , 

jifk.. - • ? 
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harrò à rtimarti codardo ? abietto 
indegno ? non Caualiero? Ingan- 
no ! anzi condonate , acciò tutti 
conofcano , che vò liete nati vera- 
mente da Dio. Dicono certi: fac- 
ciam così , ne d refta tofico in cuo- 
re con chi n’hà ingiuriato; fé ben 
è vero, che ftiamo da erto in feque- 
ftro , e ritirati lènza ingeriruid 
punto . Mà oh ! Non hai tofico 
in cuore con chi t’hà ofièfo , fe non 
che da erto vai ttì ritirato? Refta 
nato d’vn ceruo, ch’cflò ne meno 
hà velica di fele addotto . Con 
tutto dò fono fue vifeere d'ama- 
rezza sì toficofa , che i cani mede- 
limi non ne cibano. Verillìmo: 
tù non ti lenti tofico in cuore , mà 
moftri d’hauerne in occhio , ne- AUoui. 
gando à chi tu fai vn guardo; mo- utMCcr». 
ftri d’haucrne in bocca , non dan- 
doui vn’ à Dio ; moftri d’haueme 
in mano , troncandone ogn'at- 
todi carità; moftri d'hauernc in 
tu tto trattando con elio rigida- 
mente in tutto ! Dio comanda in 
contrario . Di ligi te inimico s ve- 
flros ; benefacite his, qui oderunt voi . 

Bifogna cflere di buòn occhio , 
buon cuore,buon interno, ed cfter- 
no, vbbidendo così Giesù Crifto. 

Era tua feufa di trouar in dò vn 
fommo ftento . Mà come tofto ti 
sè feordato, ch'io t’hò moftro in 
contrario ? Nientedimeno fia co- 
me hai detto. Và, trouami ches* 
acquiftino vita , Paradifo , eterni- 
tà , fenza feniirne , ò fatica , ò ften- 
to, e vuò io dentarti dacotefto, 
che tù chiami tanto feuero , co- 
mandamento . 


•u •• 
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Nella prima Domenica 

DI Q V AR ESIMA-’ 

Statuti eum fupra ptnnxculum T empii } dtxti et; mitte 
te deorf *m . MatthLf. 



JON Vèld^che 
fi contenti d’vna 
tetta, ne pacio- 
ne in vn trillo , 
che vada fola . 
Sa tana fio brug- 
giò d'inuidia , e 
ma dre si catiua generò fubito ira , 
rancore, odio . Che rabbia non hà. 
con noi coietto moftro ? ed'è gran 
coti che con tanto tofico tuttauia 
non muoia . Mà non nuocono i 
tofichi ad'vna bifeia . Pure non 
vàefio efente di tutto : Sà , che 
odiando commette ingiuftizia ; e 
in confeguenza fenteà crefcere fuo 
cattigo . Nientedimeno elee à di- 
re come Atrco conTiefie: Domai 
Sfa.Tr*g. in me ruat , dummodo O" in fratrem 
m Thycf. rum . Si contenta di reftar filetta- 
to, quando vn arco faettidua, e 
purché fua coda tiri feco atterif- 
mi, non hà ramaricod'eflercon- 
uerfo in vn Drago . L'odiare fi fa 
hormai tanto guftofo, che doues’ 
attroua , inzucchera ogni forte d' 
amarezza . Indi non nuoce à sì 
gran trillo , vederli fenza corona, 
icettro, toga , e comando . Rifto- 
ra ifuoi fiiantaggi con quello ga- 
llo che odia, Parrem abjlHlifii ,re- 
Sm.inHf l nMm -, germano s , fatrtam : Quid 
re. tra/, ectam e/F f vna res , regno frarrt r ac 
parre charter ^odium mì\ Sfoga co- 
si vn anima , che ci moftra Seneca 
tutta odio. Mà gran difauuentu- 
ra , trouar gu fio in vn vàùo ! 


Quando ciò fia, vi fi mette nido, 
vi fi viue, vili muore ancora . Sa- 
rà eterna cotefla rabbia di Satana 
contro d’vn'huomo; e n'habbiam 
qui argomento . Sono tre i tenta- 
tali , con che inuade ; mà tre anco- 
ra i diademi , con che vittoriofo ne 
torna Crillo. Condotto Giesù in 
cima d'vn'eminenza ; via, dice Sa- 
tana , mine te deorfum . Sciocco ! 
e come ul non vi corri addotto ? Hierm. in 
non vii tua forza ? non tenti fua M ‘tinte. 
rouina? Vditormio,t’è hora con- 
certo irne con tutta boria . Sata- 
nafio non è buono à ciò; etto è bra- 
uo di voce, non di mano; hà det- 
to fouuente, non fouuente hà fat- 
to. Miete te deorfum ; ne hà quell’ 
Archimede machina maggiore di 
quella. Mà til che vai facendo? 

Ah; mieti s te ; tù lei, che ti getti à 
bafso, dice Agoftino. Achedun- 
quefeufarti: Satana} dixit , Sa tee- 
nas perfuafit ; quaji Satana} habeat J 9 ' 
cogcndi vtrtuteut > Satana s non cogit 
ina ii uni ! Non è Lucifero , non è 
Satana , non c Demonio I Predi- 
chiamo. 

In dicendo quella voce Chama- 
leon , cosi gonna , e tonda, come ri- 
fuona , che t'imagini tù hauer det- 
to? vna bellia d' Aucrno , che da 
fua bocca vomita tofico ? vn mo- 
ftrod’Erimanto, che con fuo vifo 
atterra? Vna fiera di Scozia, che 
ottunde con fuo abbaio ? Vera- 
mente grande nomen Chamalce» - • 

qni- 
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TirtuU.U quiaemqut audierisJjaudam'egna- 'beklìirTerrtiIliano, otiamde fer - 
faU.c.y r.rtts iam rimebis. 0(1 che gran bc-' pentì cultiore! fiunt ! Veriflìmo • 
ftiònc farit mai defso ! Mknò;an- cene auuenenze donnefche fono 
zi tutto in contrario . Befiiola e/t da bifda, fchizzano tofco. Mk vor- 
dc mcdiocribus oppido-, v nabeftiuc- refte voi vnargomento di tanta 
eia, codarda , menoma , timorofa .. codardìa in Saunafso ? Sta fcritto 
Tantoché in veggendo che tutta in- San Matteo . Dormono ceni 
ne giace fotto d’vna frafea, ride- Aratori ; Sauna ofseruà , e indi 
ItUem . bis audaciam nominis , & Greci am . tenu vn’inganno . S'auuicina con 
Infommaceni gran nomi fono k cena caneftra in braccio . Cofa 
guifa d'vn' Vtre in Itaca; non han- v'hk dentro ? Zizania . Che Tigni- 
no fenon vento di fotto ! Tanto fica ? brutta femenza . Con che 
auuicnequì ancora . Cofa fiimi oggetto ? iniquiflimo. Pure, cofa 
tù hauer detto , fe mai t’occorfe vi hit? Semenze d’inuidia recate da 
dir Saunafso, e Demonio? Bejtia vi. brutto Caino; Semenze d'ìn- 
tft de medi otri bus-, anzi fe vi ftai ai- terefse , tratte da vn trifto Acabo ; 
tento , ridebis audaciam nominis . Semenze di bugia, nate in bocca di 
Però k San Benedetto fi fk vedere Sara ; Semenze di beftemmia,vfd- 
in vn conio; k San Bernardo in tei canto di Monte Sina ; Semen- 
vn nano ; k San Macario in vn zc d’inobbedienza, forte sùi rami k 
ranocchio . Da quanti Sacerdoti Edem ; Semenze di fenfo , rinue- 
s'abbruggia con vna goccia d'ac- nute in caia di Gioachino ; Semen- 
qua fama ? da quanti fi bat'.e con ze di contefa , rancore , odio ; tutte 
vn tocco di Stola? da quantis’at- infommad’vna tetra bruttiifima 
terra con vna redu di (agra Scrit- zizania, & Juperfeminauit tJzjtnia. 
tura? Gaetano vi muoue guerra. Quando mai dò? cùm dormrent 
ed'eflò n'hk tema ; Magnum tiobis homines, venie inimicai. Mà chiag- 
eritur bellum . Martino fe'n reca gredifee vn dormiente , come vfa ? 
giuoco. Se d vk derifo ; in me quid- S accofta, c difeofia; s'accimenu, e 
quam funtfii non inuenies . Anto- ritira; comincia.c non termina; fil- 
mo ne fente infidi a , e tutuuia ri- ma fia defto , e n'hk temanza ; fti- 
manfereno; trai ore iugìter fermo . ma che dorma, e fa coraggio . Vi’, 
In fomma non è da temerfi , come viene , fi mette , non fi mette ; un- 
à voi fembra, quello Satanno ; Bc- toche trk sì , c nò fembra vn'equi- 
ftiotaefi demediocribus'. Refta no- uoco di brauura. Cùm dormirent 
to in che modo venne k noftri An- homines Codardo ! Non fk ho- 
tenati , Adamo , &Eua. Non ve- norek fua virtù chi fcanfa d’ha- 
fiì già efeo i ceffi torui d'vna tigre , uer cimento ; poiché mifurandofi 
òd’vn’orfo, armando terrori k fua vn cuore da ciò che vi oda, refta 
vanguardia: Verfutior mifsus eft dishonorato, fe non ha contefada 
s.Bem de f er P ens ■> dice San Bernardo , non nobilitar fua vittoria Bifognaua 
dup. Ba- fortior . Ecco qui , che tutto coftui dmenurfi, quando coftoro arma- 
ci/; s'è ridotto in vna bifeia , menoma , ua n di ronca , ò defti erano buoni 
mifera, timorofa . Tantoché ofser- da torfi gente k combatto . Mk 
uatafirifdarek giri d'oro, c tratta cùm dormirent I Summe infirmi ta- 
ssi da terra , fe n'accondaua ogni tis eft , dice Boccadoro , irruifse 
donna vezzi d’ornamento , rub- dormientibus . 
bando anche in occhio de’ moftri Hor miei Vditori vuò io creder- 

queft’ ambiziofo encomio d’efser mi tutto dò, mentre i Santi Padri 
gaia; onde con tutta grazia n’hcb- ne ragionano ; e tutuuia metter 

qui 
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qui vn’obieuo à me ftetto. MI 
Dio buono: Satanaflò mifero, ri- 
morofo, codardo ! E come mai len- 
za denti quefto mattino ,fe di con- 
tinuo sbrana? Senza tofico quefta 
bifeia, fe con vederli amazza ? lèn- 
za roftroqueft'aftore, fedoue toc- 
ca , ttraccia ? Senza fòrza quefta 
maga , fecon fua verga incanta ? 
Senza ffcettro quefto barbaro , fé 
tien dominio in tutto ? Senza ter- 
ror quefto drago , fe con fua coda 
ofeura i raggi d'vn Fermamento ? 
Ben fi sà, quanto fia tremendo, te- 
tro , inhumano , tirannico 1 E via 
ò Dalila , tù moftrami tuo fono : 
cotefto non è Sanfone vinto da 
Satanafto ? Berla bea, tù moftrami 
tuo tetta cotefto non è Dauide ab- 
battuto da sì gran moftro ? Sufa- 
na, tù moftrami tuo giardino : 
non è cotefta hor grauità , hor 
fauiezza, tradite in tré Vecchioni 
da sì brutto Demonio? Non hò già 
io da irne in Giudea, emoftrarui 
vn Piero , che riniega ; Nò in 
Grecia , e moftrarui Origene, à di- 
uentar vn'hererico ; Nòin Roma, 
e moftrarui Marcellino , che in- 
cenfa vna Statua . Batta oiTerua- 
rc inoltri giorni, quante machi- 
ne di fanrità , tocche da noftro 
commun nimico, quali che fiano 
sù bafe di creta , rouinano . Vdi- 
tornriio tù ragioni beniflìmo; ne 
vuò io negarti quanto vai dicen- 
do. Tuttauia fentimi : Hò recato 
Satana , come da niente, riguardo 
àfc ; mà fe tù vi metti cotefto tuo 
cattiuillìmo arbitrio in mano, così 
armato, ne diuerrà e robufto , e ti- 
rannico . Potefias enim eius in arbi- 
trio tuo e/l , n'auuifa Geronimo ; 
ed harrà tanto di brauura , quan- 
to vuoi tù eh 'elfo n 'ha bbia. Vuò 
dichiararmi con ceno cafo, ritro- 
uamento d'vn gran Maeftro d‘ 
qui cento Ruftica- 
m su di (cabra montagna , oue ar- 
miiii d accttc ftannofi à. troncar 


vn Bolco . Mà giàche fon rozi,un- 
tadicoftuinanza, quanto di ma- 
no, fcarican giù lenza riguardo, 
ne à cerali , ne à cedri , ne à gra- 
nari , ne à quanto vi li attroua di 
buono. (Cena geme nonhàdif- 
cretezza ; fà legna sù di tutto . ) 
N hebbero difearo que’ tanti ger- 
mi ; onde vnito Senato decretaro- 
no, che mai fi dettero rami da im- 
manicarne , ò Càiri , ò acette , ò 
marnarmi à Genia sì catiua . Nien- 
tednnanco n’vfcì vn Garzone 
ardimentofo, c fattoli da canto à 
certa Quercia , ditte : Ancor voi 
tutta di Gioue, cioè d'vn Nume, 
ch’hà tre grazie in mano , farete 
auara d'vn tronco? Sò che vi è. 
Senato in contrario : con tutto 
ciò , chi è robufto, non è foggeito . 
Io vi veggo ritrofa , quafi temiate 
di quciVacciaio , c fiele in ingan- 
no . Conofco mia nafeita d'Jiuo- 
moruftico ; nondimeno i fiori d' 
vrbanità nafeono anche in villa. 
Vorrò morire, anziché viuer in- 
grato . Mà che occorre di me : Vò 
liete vna Pianta Regia , grande , 
honorata ; fiate ancor gcnerola , 
che voftro debito così ricerca. Vna 
Reina, quando vfi d'enconomi- 
ca, non ha fecttroin mano, e fua 
corona demerita , ogn' horche 
moftra non efter buona di ftar in 
tetta , fenon d'vn 'Arpia . V'eforto 
à ciò anche di voftro vantaggio; 
mercèche datomi vn tronco , mi 
mettete addotto vna vera catena .. 
Con quefta condurrò in trionfo 
due moftri , che fariano dishonore 
in vna Dama ; cioè auarizia, e 
feortefia . Infomma non di raro 
nuoce chi hà gran Retorica . O à 
certi non fi conceda ringare , dice 
Stagliila ,òfe’n faccia ottracifmo . 
Anche vn rouere à quefto di . cor- 
fosìarrefe, dando tantodiramo, 
cheferuead vna feure di manico. 
Quando coftui fe'n vide armato, 
imaginateui che furia ! Subito , c 
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acconcia ? che brama ? che diman- 
da ? che ha Satana in aiuto; Quan- 
do batta vn si robuAo Ariete, ogni 
muro , s'atterra ; onde come mai 
Giufeppe refifierà ? Refifierà be- 
niflimo , dice Ambrogio : Potuti 
rmm tenori vefte,non animo. In gra- 
zia fe nàtemi bene ; non animo tene- 
ri , fed vefte , vejte potuit ! Vuò eh’ 
eflo medefimo me n'aflìcuri , e vò 
metteteui ben attenti d'orecchio . 
Femina trifia , credi tù hauermi 
Arcuo d'arbitrio con hauermi 
Aretto in lèno ? Sono fchiauo di 
odio , accefo in cuore à miei Ger- 
mani ; mà di amore così non fono . 
Sento che ardi : tuttauia tua fiam- 
ma moArerà quanto fia d' oro 
queAa mia coAanza . Non è gran 
che , riufdr vittoriofo , doue à ben 
vincere bafia dire , Non accon- 
fento. Sendocosì,chenondòcon- 
fenfo, ritirati ò temeraria . Sottrat- 
to à tc,non temo di Satanaflo,men. 
tre coAui è brauo , finoche tenta 
con arma debole , cioèdonnefca . 
Con efla combatte, acciò ch’io vin- 
ca ; e vincerò feben con ramarico , 
giàche mio vincere farà con tua 
perdita . Ecco qui come con te hò 
ancor carità,non oAante tu fij vna 
mia nimica. Màio ne vuò rimu- 
nera : Concedimi ò TriAa vfeire 
di quà . Nò- Ah fc non fofie man- 
camento bramarfi vn' occafione 
vicina, vorrei dire, Stringimi: tan- 
to è vero , che di te non temo . Sa- 
tana Aeflò, che d dà mano, d mette 
in terra , e afiicura me di mia vit- 
toria . Vinco , feben fenza merito , 
mentre vincendo con negadue , 
vinto fenza fadca . Detto così, re- 
temam remittens vefiem , an[am 
SAmbr. euajit libidini! , fuga vjus prò armis . 
y* fa' lo qui m'arreAo , e ricerco : A te 
intrauenne mai tentazione sì Aret- 
ta > Nò certo . Vn GiouinaAro 
vince contro di Sauna ye tù dirai , 
che da te non ti può; Fàtuafcufa, 
òBattezato. Sento che vai dicen- 
Quar ef. del P. Caro. 
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do ; coteAo Vergine haucr fonila 
vinù di refiAcre , hauendo in foc- 
corfo Dio con maggior aiuto : Pe- 
rò mancando à te quanto baAa , 
non fai refiAenza . V'hà errore in 
tutto . ReAa mafiima di buona 
dottrina, che tuo nimico mai ten- 
u, foura di che tù habbi energia ; e 
quando Giacob entra in cimento 
con ceno brauo di notte, v'afiiAe 
Dio così, eh 'eflo hà virtù da tor- 
nartene vittoriofo . Cerramen de- 
ditti , vt vincerei . Mà eh ingan- Sjp.iH 
nato : A Giufeppe maggior gra- io. 
zia ! Hor come dici tù così con at- 
torno vn Battefimo , che monda ì 
Vna Crefima che corrobora ? V na 
mano, che fnoda? Vn'HoAia, che 
Sandfica? Vn’Vnguento,chefa- 
na ! Vn matrimonio, che medica ! 
Vn'ordine Sagro, che dveAecon 
treno di CriAo ? A Giufeppe mag- 
gior grazia l Sì ; che à tc non fi 
mandano aiuti da Sana Chicfa ; 

CuAodi nonaffiAono; Sacerdod 
non orano; Maefirinoninfegna- 
no ; Catechifmi non foccorrono ; 
Sinderefi non toccano . A Giufep- 
pe maggior grazia' HorsùEi ven- 
ne bagnato con Sangue vero di 
Giesù , e voi nò ; Ei forti vno Spiri- 
tofanto,e voi nò; Ei ottenne vnzio- 
ni , e voi nò;Ei conobbe d’ vn Tar- 
are, e voi nò ; Ei d’vna via eter- 
na, c voi nò . A Giufeppe maggior 
grazia i Quafiche trà Germani vi- 
zioA,trà corteggi teneri,trà donne 
temerarie, trà genij di Faraone,trà 
i bracci d'vna triAa non fia Aato 
in occafione , ò amento di reAar 
gua Ao, battuto, vinto ì A h che tù 
CriAiano ; tù aflìAito da buoni ; tù 
ricco de' Sagramend ; tu fottratto 
à tenuziom ; tù fenza mano di Sa- 
tana ; tù fei , che hà grazia mag- 
giore da Dio! Nientedimeno Giu- 
feppe con Saunaflò, che Jlringù 
vejtem , refiAc da brauo; tu fenza 
forza in contrario vergognofit- 
mcnte hai ceduto ! Non e dunque 
C Sa- 
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Predica 


Saunno, non è tuo nimico, non è 
demonio : anzi dio be/liola e/l de 
mediocri bui . 

Mit auefta noftra Scrittura non 
contradice à tutto ciò? Tanto n’ 
infogna vn Teftamento yecchio ; 

. Quefta Bifcia , cioè SatanafTo dece- 
Gemf i pj t me . Tanto vn nuouo ; Fede 
Marth ^ oc ‘ n ‘ m ‘ cus homo : Tanto San Gio- 
* ' 13 uannij Seabat Dracodeuoraturui: 

■Afte. \x. Tanto Dauide ; in/ì di abitar calca- 
neo cime. Hoc ecco qui come Sata- 
na infidia , combatte, vince, trion- 
fa ; e tutto con accrefcere ftucico à. 
noftra tanto cadente humanitìi > 
Però, quando ancora refifta vn' 
Innocente di Egitto, noi à dò non 
balliamo. Non balliamo ? Atten- 
to . Cerca San Tomafo : Satana 
D.Tbtm. di fenfo? Nò. Chri- 

/f. H - ab hojìejion afenfu tentami efl. 
11 Caufa ? Era Signore d’ogni moto ; 
fiche con foggettarfi à certe mo- 
zioni harrebbe mancato . Secon- 
do : Satana come Spirito di natu- 
ra netta , e fchiua di carne , non fi 
mette con tutti à tentar di fenfo . 
Ad ogni modo come mai ftrafeina 
unte anime à fe con quefta rete 
ingannofa ? Dirò io tutto, quando 
fiatiti concedo vfar qui d'vn va- 
ghilBmo ritrouamento , ficuro 
che vi redi ben torto ramificato . 
Entrarono in Roma , douendofi 
metter tea troàStilicone, tutti que’ 
Moftri , che vi ueuano in Afia , in 
Ciani, in Africa , in Europa . Quodcamque 
Aiug.*l tremenda*» dent ibm , aut inflette ia- 
eil- bit , aut nobile corti* , aut rigtdam 
feti! capitar ; decus omne , timorqae 
ferarum . Cercauano : Chi heb- 
bemaimanodi metterunto, efi 
vario Bcftiame in catena ? Que- 
llo Lione ardito , che poco fà. in 
N umidia era terrore d’Armenti , e 
macchiaua fue zanne di carne 
ancor viua barbaramente ftrac- 
riata ! QueftoCeruoannofo, che 
di già. inTrinacria sfìdaua i venti 
à correre , hot à gioghi d'vn' Etna, 


Quarta 

hor à farti feofeefi d’vn Lilibeo! 
Queft'Orfo indomito , che in riua 
di fuo gran Tago vomiuua fde- 
gni , e con vgna , e con dente bra- 
uamcntc arrouto,metteua huma- 
ni membri h fanguinofa rouina! 
Qucft'Apro rabbiofo,chetrà bofehi 
d'vn Reno flette inuitto à brandi- 
ftochi Germani , honor , e tema d’ 
ogni bandiu Regia cacda ! Que- 
llo Moftro di Guinea, cuibaftaua 
vn girar di probofeide à fcuoter , e 
dardi, e urgheà chiunque n'an- 
daua in cerca! Quello gran Toro 
d’Ercinia, Quefta Tigre d'Arme- 
nia, QueftoGatto d'Egitto, que- 
llo si vailo armento di beftie, co- 
me mai s'è coftretio venir à noi ca- 
renato, d'Afia, d' Africa, e da tutta 
Europa ! Quandocanqae tremen- 
d*m dentibai , aut inftgae iubii,a*t 
nobile corna , aut rigida»* (et il capi- 
tar ; deca! omne , timor que forar am ! 

Eh , diftero in Roma, colerti. Peftic 
non vennero aftrette , ò tirate cò 
ftcntonò; mkeflè fono, che cosi 
bramarono . Dirò chiaro . Facen- 
dofi caccia , era in arbitrio di certe 
nafeonderfi , ne fi nafeofero j Di 
certe metterfi à refiftenz» , ne refi- 
ftettero ; DI certe irfene via , ne 
mai fi moflero In fomma ogn’ 
vnadafe, òdi genio fuo venne in 
cattura : vitro fe volaere capi , vi- 
tro ! Come dò? Diana ftefla ne gi- 
ua in cacda: e ofteruatafi da tanto 
Beftiame , si vaga, si tenera, si ter- 
la ; queft'Qrfo tocco d’amore fi 
arrefe torto in catena ; quello Cer- 
uo in catena ; quefta 1 igre in ca- 
tena , quello Gatto in catena : Fi- 
tto fe volaere capi , tan tenue vederi cloni. ve 
preda Dee . Sì sì vitro ! Mà voi ha- fafrà , 
uete Diane in Qttà ? Non c'è no- 
to. Certo di Proferpine n'habbia- 
mo. Ed oh come tiranneggiano in 
cuore d’ogni feuero, foftenuto,ed 
anche con fe rigorofo! Tutuuia 
non è Cintia , non è Diana , non è 
vna Femina , che fia da unto nò . 

Fitto 
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Vitro [evoluire capi , vitro'. Vdiior 
mio m’ incombe hora renderui 
fama quell' inuenzione cosi eru- 
dita. Narra (an Geronimo di cer- 
ta Vergine inuafa , che fcon- 
giurofsi da Ilarione si buon’ Ere- 
mita . Veduta, cominciò così que- 
llo gran Santo contro diSatana . 
Cur aufus et ingredi animam 
Deli Temerario, e come ardirti 
tù entrare in cotefta Vergine an- 
cor intatta i Sembra dishonore 
di tua oftinazione, abbandonar 
vn Paradiiò , e qui inoltrarne 
brama co’ ftar in’ vn’ anima be- 
nedetta . Tanto ti fcottano i tuoi 
carboni , che ti metti à giacere 
in feno dineue si terfa? Non bi- 
fognaua ertèr carafagio, feti era 
caro annidare in’ vna rofa sì 
carta . Mi non vi ftarai , ò mo- 
rtro d’ Abiffo . Tuttauia dimi 
tùauzi d’vfcirnc, tur aufus est 
Non mi tacciare, foggiunge Sa- 
tanaffo, ch’io vi fono con moti- 
uo buoniflimo. Cur ? Dirò tutto, 
quando tù habbi pazienza. Di 
torto ; cur aufus esì Vbbidirò,fe 
mi rendi contento. Cofa vorre- 
rti , ò trifto ? Vuò eflèr da tut- 
ti , quanti ve’ n fono in quefta 
Chiela, fentito. Dì sù, che già 
DJJimr. 15 fentono . Jiurefsus Jum ani- 
l. j. ef. m rnam Dei , vt jeruartm eius vir- 
1 nt a s. ginttatem'. S' io non v’ entraua , 
UtUr. oh quanti Battezati, oh quanti 
de’ Criftiani , oh quanti harria- 
no meffe inrtdie à cotefto Tcfo- 
ro ! Sendo iojquì , non ofano ac- 
collarli ; onde Satana è caufa , 
che cortei he và rteura di fua vir- 
ginità ; vt feruarem eius virgini- 
tatem . Tanto bella riefee cotefta 
virtù di callo , che i fuoi nimi- 
ci conuicn ne facciano enco- 
mio . Io fteflTo Bifcia d’ Auerno 
impegno i tolichi , acciò vi ferua- 
• no di teriacha inriftoro. Sarà 
eterno mio vanto , eh' erta vanti 


d’ obligar me à mantener fua vit- 
toria. Quello è, onde vò ambi- 
ziofo ; che vn Demonio fi. rechi à 
confrienza di ben relirtere à ten- 
tatiui d‘ vn’ huomo . Ingrefus ego 
fumy vt feruarem eius virginità - 
tem\ Ragiona cosi Satanaffo; e 
tù dirai ò Battezato , eh’ erto ti 
tenta ! ti nccertita L ti sforza ! Tut- 
to in contrario , tutto . vitro fe vo- 
lture capi , vitro l 

Mà via sù j recatemi aderto 
certe Scritture in contrario. Vna 
d’ Eua: La bifcia è fiata defla , 
che con tutto vn’ A biffo d’aftu- 
zia decepit me , m r ingannò . 
Vero; mà che gran tentazione, 
mettere in moftra vn menomo 
fico zuccherato ! V’ harria refi- 
ftito vna ragazza ; Ed’ Eua sì 
robufta di grazia, come di na- 
tura ne và battuta ? Seconda : 
Fecit hoc Inimicus homo. Vero ; 
mà che brauura da Mane , hauer 
Satana vfato da Cerere in femi- 
nare cùm dormirent homines , e 
torto irfene timorofo ! Terza : Sta- 
bat Draco deuoraturus . Vero; mà 
vennero à co teli’ Anima due 
gran vanni, da irne torto in fi- 
curo, vi volarti . Quarta: Infi- 
di abitar . Vero; mà che aiuti hai 
tù , nt vnejuam offtndas t Con tut- 
to fi cade ancora , fi và in cate- 
na , e vi li viuc da fchiauo 1 Chi 
n’ è caula ? N ’ hò detto à baftan- 
za : Pure à tome via ogni fcu- 
fa * vuò dirne non fenfa grazia 
di nuouo. Attento. Refta notif- 
rtmo di ceri 1 Ape antica, che ita 
oue fudaua vno fcorcio d'arbo- 
re , fono gocce d’ambra, ò di 
gomma relto inuifehiata, e mor- 
ta, Tenuta così,correua in'o- 
gni mano, e dentro fua tomba 
nacque in'iftima non meno d’ 
vna gemma . Scherzauano tutti 
con viuezza intorno à sì vaga de- 
finita , e con chi vanta d inge- 
C a gno- 
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fi cena Maga , che fono d' vna 
groua era con’ incamerimi ca- 
gion di tutto , fcufarono torto 
sì gran Nume, dicendo; Non 
fi mormori de' noftri Dei nò. 
l-utun. Tonai ignoro Cflnmloue ; Gio- 
I - ue non ne sà ; Giouc non v’ 
hit mano ; Gioue non vi s' in- 
trica . Tonai Ione ignito , 
Johc ignoto tonai ! Bifogna ri- 
. dir cosi anche di Satana , e 
vfar buona giuftizia con co- 
tefto, feben noftro sì acerbo ni- 
mico . Non è Satanafso , mà 
tù , e rii , che ami tua rouina . 
Intenderemo ben ciò, dice Gri- 
Pf fortomo , confiderando che vn‘ 
ChnfTìn ^ luorno non P eccA tjnomodocum- 
efifi. ad e ì Ht 1 Rima fua vergogna , 
Ctlcf.il, te non vi mette quant' cfso tien 
d’arte, ò d’ingegno. Ari fa- 
tta iam funi peccata ; non tnim 
ea traci amie s , nifi ftndio adhi- 
bito . Tantoché , quando vn 
male non Ha ben commefso , 
fi hit come infenfagine , ù feio- 
cheria . Seneca fteìso efageraua 
in Roma quefto vizio , tanto 
induftre , ò sì accorto in’ efser 
vizio, efagetando quanto i Ro- 
mani ftudiafsero in meramente 
contentar fua bocca . Oh, di- 
ceua, ingemo fa galla ! Certo eh' 
elsa c di tanta fagacità , che sà 
ben anche trar fuora i zuccheri 
à vene di cana ; muouer i ce- 
rafi à maturare d' Inuerno \ 
fuifeerar i mari fenza horror di 
burafea ; mandar vn’ aftore in 
aria ben’ ammaeftrato di cac- 
cia ; vn vermetto in' acqua ben’ 
irtrutto à tirar tono , e rom- 
bo ; vn cuoco in cucina ben’ 
armato de’ ftromenti , acciò non 
viua, fe non di cento, c cento 
morti , quefta noftra sì ambi- 
zioni ghiottoneria . Galla ingenio - 
fa ! Mà troppo riftretto è cotc- 
fto dire , ogn’ horehe ftia trà 


i termini d' vna bocca . Starà 
bene ancora sù di queft' oc- 
chio , che in tefeer magre à cuo- 
ri , ftudiofamente fi acconcia in 
vezzo . Però fi vfano vetri ò 
di Venezia , ò di Bertagna in 
rader vn ciglio ; e forfè non 
mancano Poeti , che fciocca- 
mente dicano , cfccr cotefto vn’ 
arco , fotto cui certo Garzone 
ftà fioccando faette da buon . 
maeftro. Starà bene sù di que- 
lla guancia , cui macinan ci- 
nabri , cioè tofichi , acciò dia- 
no morte con' efenzione di ca- 
ftigo ; anzi mettono mofihe , 
fe ben d’ Inuerno , fenz’ auue- 
derfi , che tanto intrauiene ad’ 
vna carne , ò guafta , ò mar- 
cita . Starà bene sù d’ vn fi- 
no, cui vengono fino da Fran- 
cia i veli à vcftir con’ cquiuo- 
co , cioè così , che courono , 
e non courono , rinouandofi 
trà certe donne vn’ huomo an- 
tico , di cui fcrifse Pier Bocca ctinfol. 
d’ oro , erat artificiofa meditate 
veftitns . Efso ftarà bene sù d' 
vna mano , che à renderii 
bianca , ò cinericcia , fi caua 
fangue , con dir à chirurghi : 
trattene tanto , finoche riefea 
come di cera ; quafi mancaf- 
fi anco queft' arte di metter 
fuoco . Infomma peccata noftra 
iam fimi ars , Cr ca trattamns 
cum ftndio . V' hà cofa sì hor- 
renda } Oh ! non’ iftimiamo 
d’ efser ben rei , fe non fi me- 
rita queft' encomio , che fiam 
così con’ acutezza , con' arte , 
con' ingegno! Peccata fatta fune 
ars ; trattamns ea cum ftndio . 

Mà sì brutta vfanza non ve- 
dete ò ciechf, quanto v' ac- 
crcfce d’ iniquità ? Iniqui fsima 
eft tninflitia , tenens arma : ho- •* 

me antem tener arma por intelle- 
ttnm , è auuifo di Stagira , 

C 3 Man- 
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Mancò Adamo ignora ntemen- di vinate ** . Mi non- è vè- 
Gn.ft i. ^ H9H jcicns bonum , nttjne ma- ro , dite Agoftino : Sauna; non 
1 1. Gitjs. . c così ottenne condo- togit innitum . Battezato difin- 
ao . Mancò Satana , mi con gannati : Non agii , non eotit 

.notizia di quanto commetteua ; tnnitum Satana s \ Tu te minit 

« nacque da ciò , che tormen- deorfum . Mi deh «•Criftiano , 

ca tutt* fiora in’ va* Abito . deh mio Redento , deh non* 

s n Cr traino fi us tnim tft excogitare , efser til i tentar tua rouina ; 

R j . tfnàm facete peccamo» . don tut- ò fit viui oftinato in così ten- 

MfJji Se- 10 quefto niamo cofianti i di- undo , viali almeno quella 
gnor, fa-tt: dò auuenird da Satanaf- gran cariti , di non peccare 
ner. mS. £o , tjnaji Satana s habtat cogtu- con unto ingegno! 

rìtm. 
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| A mifericordia ogn' 
hor che fi metta in 
Trono, chiama i 
terrori à fe ftefla , c 
con quan/o hà di 
pompa in render- 
fi horrido chi hà 
genio d" efler temuto , verte da 
guerriera, cioè in arnefe di ben 
armata Giuftizia. Nonv’èfauo- 
la in’ armar Gioue contro à Titani 
tanto ingegnofa ,che non ceda ce 
fuoi entufiafmi d‘ horrore à quefta 
hirtoria . Poiché quando auuen- 
ga , che carità , ed’ amore riefeano 
vindicatiui , ceffono i meri da 
fca nfare ogni feuera vendetta . Ec- 
co <ul onde fia, che Giesù Crifto 
meflòfi à ilare in fide Maieftttis 
condannerà in’antmeree i timori 
à far’ vn equiuoco di gran merito y 
cioè à venire in fcenaTiranni d 
•ubbidienza . Verranno coti tuono 
in bocca ,con faetta in mano, con 
bieca tura in vifay con quanto di 
corteggio (anno mettere à Dio , re- 
fofi à tuoi nirniri foggiogatorMac- 
ftofo . T tene vero congreoabnntur 
emnes nme Thronum Omnes , ò 
fumo in’ Alia , ò in’ Africa, ò in’ 
America , ò in’ Europa , omnes ! 
Tantoché marita tifi a rtkme,odio, 
rancore, antigenio , fatati coftretti 
abortire vn moftro , che farà far- 
fi guerra con la concordia . Con- 


gregabuntur ante Thronum'. Tro- 
no come diCailìo, nomato Sirte 
dinaufraggioàchierareo; come 
d’ Affilerò, cui non s’ accoftaua 
fenza tema d’aflerui morto; come 
di Minoe, oue có mano di Megera 
fcriueart à dannati vn’ eterna fen- 
tenza . Oh ! ne ancora vi fi confi- 
derà , quafiche attendemmo i bu- 
giardi terrori , hor di Proferpina., 
in Trinacria , hor di Fetonte in 
Aufonia , hor di Gioue in Creta ì 
Vditor mio , fono tre caufe in’ vn 
reo, che citato àMagirtrati non 
muoia d’ angofeia : ò che fuo Giu- 
dice non-’ arriua ou’ ei s’ attroua ; 
ò che non copofce fua reità -, ò 
che mite di genio condona . Mà 
Dio è immenfo, mentre arriua 
tutto . Dio vede in feno , e giudi- 
ca tutto . Dio non ammette iftan- 
za , ed’ è feuero in tutto . Perciò 
limuii omnis homo . Mà fé hora tut- 
ti non temono ? S. Agoftino fe n 
adiri erto . Qui ergo non nmuernnt T g^^p, 
nec hom’nesjnerHnt'. Cominciamo . pfA.xy 
Verifiìmo : V hà da eflère vn 
giorno, e non’ occorre ftorcerfi, 
o mio Criftiano , in cui con buona 
rete tirerà (si ogni fquamofo à riuaj 

Vn giorno, che metterà ogni for- 
te d - arirta fono i fcrrid’ vna ronca 
fterta, Vn giorno, quand ogni 
armento farà vbbidiente à cenni 
d’-vna buchetta ; Vn giorno* chi, 
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vniràdi nuouoqueft’ofla nottue, 
acciò riforte conofcano, e chi fqua- 
mofo non buono tt getterà di bar- 
ca ; e chi arifla fenza grano mette- 
ratti à carboni ; e chi gregge im- 
mondo verrà ricufato da Paftori 
di Santa Chiefa . Quattro gran 
Trombe Tuoneranno attorno: Sur- 

f ite menni ; venite aj ludi cium ! q 
, quello rimbombo fe anche Li- 
curgo refo i n cenere , faratti à ven- 
ti concetto ; fe anche Anaflagora 
n’andrà ben trito in’ vn mortaro 
di bronzo ; fe anche Regolo fi fa- 
rà ttraccioin’ vna botte ad’ vnci- 
mì ; fubito raccozzati attieme,cor- 
reran tutti à sì tremendo Giudido. 
Surgite menni ! N on giouerà , che 
tualomba ila di marmo ; che tuo 
butto tinga d’ vnguento ; che tuo 
epitafìo diga ttima ; che tuo cene- 
re , ò terra sù machine d’ architra- 
ui ne forgac Scenderanno tutti con 
neceiliià di irouarfi à si gran Giu- 
dido. Sur gite menni ! Ohchehor- 
ridezza : in mezo à tuoni , à turbi- 
ni , à tremuoti otteruar i cada u eri 
ttar sii ritto! far vena! fangue! 
ncruo! e conofciuti che fiano, for- 
um no con fuddito, fignore con 
feruo , padre con figlio, venir v iti- 
li à sì temuto Giudido . T otwxnr 
tofa vbbidienza , mentre farà fen- 
za merito ! Surgeni omnes , & ante 
T hronum congrofabuntur . Merci: - 
che , ò miei Vditori , ouc mai vor- 
refte voi- hauer ricouero : Trà de.' 
monti? Mà fe Dio comanda. Mon- 
te s noluerunt rectperefugam . Trà 
de’ baratri ? Mà fe Dio comanda , 
jipetéU. dederunt Abyfsi mortuos , qui itteit 
r. io. ftnt. Trà de’ venti? Mà fe Dio 
comanda, venti obediunt, ne han- 
no forza , con che vi ungano in! 
aria. Non batta. Quando anco- 
ra-uì trouaflivn recedo daftarui 
nafeofb , non gioua . Intimerà 
Dio ftettb à tue: catiucrie; acciò 
di fua mano, ti gettino vna catena 
indotto, ti cottringanu venire an- 


co ritrofo, ti conducano fenza cuo- 
re àfuo gran Trono. Vbbidiran- 
no? Sì; traducent tot ex aduerfo ^4- 
iniqui tata tonimi Vendetta; via 1J ' 
trouami tù Caino entro di fua 
Enochia,oucintrifodi fangue ftà 
ritirato. Vbbidirà , & traducent 
eum ex aduerfo ! Arroganza; via 
trouami ti\ Nembroto in terra di 
Samr,ouc ttima di ttar ficuroen- 
tro vn torrione faftofamente rac- 
chiufo. Vbbidirà, & traducei eum 
ex aduerfo ! Incontinenza ; via tro- 
uami ni in’ Attiria i tre Vecchioni , 
oue infuriando Sufanna , dicono 
fdocchi, e atei, nemo videt noe. D*nitt. 
Vbbidirà, Cr traduca eoi exaduer- 13.9. 
fai Vizio immondo; via. trouami 
tù Tiberio in Capri, oue contro 
de’ riti humani contamina fe fteflò 
da vn’ huomo beftia. Vbbidirà., 
tìr traducer eum ex aduerfo ! Enor- 
mità ; via sù ,con vottie mani an- 
nodate coftoro , anzi refe minittre 
à mio furore , da cantoni , da ta- 
ne , da bofehi , da ricoueri , da fe- 
grcti,ouc già fi nafeofero , fiano 
a me tralcinati ; acciò Tentano 

2 uefto mio d' hoggi tanto aitefo 
Sudicio . Efeguiranno così , & 
traducent tos-ex aduerfo iniquitates 
torum ! Mà che fatto de’ vizi) farà 
mai cotcfto; hauer vn Mondo à 
Teatro , quandi etti menino tante 
anime fchiaue in Scena ? Oh mie 
reità , c v' harrò io accarezzate ; 
acciò douette vfarmi vn! ingrati? 
uidine sì horrenda ! Meco fiete ve- 
nute, à commi , ànaafcherate, à 
giuochi , à orcheftre , à fenfi , con’ 
attuzia; cioè con motiuodi hora 
tettemoniare vna mia sìfeonria , e 
brutta, vita ! S! io mai me' n fotti 
accorto v v’harrci ttrozzatc sù di 
voftra cuna.. Vo'mi cotta te ftento, 
fanità,oro;e qui séza horrorc di fel- 
lonia mi mettete da fchiauo in ca- 
tena ! Già mie care, mà hora inhu- 
mane Giuditte , così fendo io tutto 
sugne mitrouo à fcherno di tutti * 

non 
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non lènza boria di voftroiniquo 
trionfo ! Non v’è aceto sì rabbio- 
fo, che in mentre fi genera di mo- 
llo abboccato ! Sentir i zucchari à 

f occiar di amaro , cagiona eccedi 
'amarezza! mano, che accarez- 
zai^ , (e hoggi da punture, amaz- 
za ! Dioinlomma caftighcrà con 
ingegno : armerà i gufti medefi- 
mi , acciòtormentino ; T reduce tu 
eoi ex aduerfo miquitatts eorum . 
Mà non balla . Quando ancora 
rateile tue già sì amene iniquità , 
non ti menafièro à Giudice tanto 
temuto, i tuguri jfteftì, òricoue- 
ri, oue forai tù ito, fiaccatili da 
terra verranno à metterti sii di 
fuo gran Trono . Ecco qui vn ca- 
fo feguito in Giona . Nauigaua 
eflo di nafcoio ; e filmando , che 
giù in lentina non fùria fiato ne 
men cerco, Eugiebat a Domino in 
T arjum . Mifero! Subito Dio co- 
manda . Burafca di mare li troui 
Giona : e torto tcmpeflai inue- 
vit ! forte di mare , fia ritenuta: 
e torto fon Itgat ! acqua di mare 
sì afforca : e torto mare jufcipit \ 
Orca di mare fi tranghiotti: e to- 
rto befiia includiti Via sii; à NL- 
niue, à Niniue , oue collui con 
difubbidirmi , temerariamente 
non giua. Torniamo à dirtutto 
con San Gregorio . Ecce fngitò- 
s Crrr 6 MHm ^ tempeflas inuenit , Jori 

/ruxTt. ’ m4re M'jfi** b 'ft ta incl *- 

dit , & qui Auttori fuo- renitiutr 
obedire , ad locum , quo mifsus 
trae , fico rem carcere pori arar ! 
Son'io intelo . 3 Con Dio non è bi- 
fogno cercar Guardiano , rinue- 
nir chiaue , dilferrar camuzzo- 
ne : coterto carcere tuo , e canti- 
na , e troua Giudici , e moftra 
fuo Reo ; (no rem carcere porta- 
* * twr. Uoimè ! Stando vn mifero 
entro fuo buio , fua notte , fua 
cafacca, fu® cimitero da viuo , fe 
mai femiflc coterto carcere àmuo- 


uerli’, à caminare , à cercar giu- 
ftizieri , non morrebbe atterrito-, 
anzi d’hauerne condanna 3 Sa- 
rà così , quando Noftro Signo- 
re così voglia. Suo rem carcere 
portabitur ! Mà doue mai verrà 
erto condotto 3 Congregato gemei , 
dr adducam eoi in Pdllem lofa- / **S'** 
phat . Harrà iui attorno di fe 
vna Santa Sion , in cui Crifto 
viffe Mefiia ; Vn Gelsemani , 
oue fudò fongue à ribezzo ; V n 
Cedrone , in cui fuenne d’am- 
bafeia ; Vn Monte Caluaria , 
oue morì torturato ; E in me- 
zo à tante memorie d’horror tor- 
mcntofo farà tutto afiieme così 
Gran Mondo ! Vnito- che vi fia , 
rune icdebit Chrijht: in sede Ma - 
io fi ae is ; e vorrà che vi li veda 
vn gran moftro , cioè Sua Di- 
urna Mifericordia , che agguz- 
zerà, e Hocco, e faetta, in ma- 
no ad vna feuera ben’armata 
G milizia . Gran ffafe in Dauid : 
Misericors , & influì Dominai , 
dr miseretur . Misericors ; queft’ò PfJ. « 4 . 
mifericordia : & iuftm Diminuì ; j. 
quell è Giuftizia : Et miseretur ; 
queft’è vna nuoua mifericordia. 

Mà coterta Giuftizia tenuta in 
mezo à due miferkordie , cofa 
mai farà erta ? Meteorifta , di- 
mi tù, come sì batta di diate 
vna faetta sì accefa , e tremen- 
da. in aria . T’hò intefo , e ra- 

S ioni beniflimo. A. delira, fini- 
rà , e tutto intorno li ammaf- 
fa certa nube agghiacciata ; que * 

Ila ne caccia in mezo ciò che 
troua di fuoco à fe contrario , 
cacciato che vi fia , erto fi ad- 
denfa , fi corrobora , riceuc 
moto , e bcn'accefo ne fiocca : 

Siche vna nube d’ acqua ferue 
di Bronte à cozzar in aria ri 
tremendo Meteora . La Diuina 
Giuftizia in mezo à due mife- 
ricocdie rirteetta ? Tanto ne di fi- 
fe 
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vfcirà , da fue virtù contrarie 
maggiormente armata ! O, di- 
ran cotefte , ò Diuina Giufti- 
zia , hormai v’ abbifognano , c 
acciaio in mano , e corazza in- 
doro . Sterne scutum , eccoui v- 
, na targa di terfo forbitiflimo ac- 
ciaio .. Sterne galeam , queft'è vn 
■murione , cui voftra tetta fi 
addatta . Storte thoraccm , vefti- 
teui d'armatura , che fia di bron- 
zo . Sterne glddinm , ftiaui voftra 
ipada in mano ; e giàche vna 
mera mifcricordia non baftò à 
renderui temuta , feruano due 
à bea armarui da feuera Giufti- 
zia. Infitti a in medio e fi , gemina 
fept* mifericordià ; & ita descen- 
det Chrifins in Itedicinm . Mà 
mio Criftiano , cotefto siche fa- 
rà de' timori , e horrori tutto 
tutto lo sfogo . Però , dice Giu- 
ftiniano , che stabnnt rei coram 
Indice Chrifto, timidi , verecnndi , 
mirare santi) -, tremendam nimis 
ab io sententi. tm expeiìantes . Hor 
dimi tù addìo. Se in terra fi tro- 
uafte Giudice sì vaftodi braccio , 
che come hò detto , n’arriuaflc 
tutti, e in tutto ! checomandaf- 
fe à vizi ; trafcinate à me ogni 
reo in catena l che mouefse catti , 
carcere , ricouero , in menarci à 
fuo gran Trono ! che obligafTe 
fua carità di bea’armare ogni fe- 
uera vindicatiua Giuftizia ! fa- 
rebbe da temerfi , ò n ài T imnit 
•mnishomo ! Et ani non timnernnt ? 
nec bomines , ridirà Sant'Agofti- 
no, nec bomines fnernnr . 

Tuttauia coraggio. Diflèro be- 
ne Auiccnna con Auerroe , Dio 
non conofcer così à minutoq uan- 
to in noi s'attroua ; Onde non ef- 
fer gran cofa fchermirfène con 
ituluftria - Proteo , quando fi 
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tratta di fmarrirc , sà efsqr acqua, 
fuoco, bifcia , che và di mano . 

Nnnc aqua , nane ignis , uarins 
nane emicat anguss . Vedremo 
con mutar fembianza , che fua 
etttmina non d feoura . V’hà di 
buono ancora , chevn certo Co- 
dice , in cui ftà feruta ogni co- 
fa noftra , non verrà fchiufo : 

Non efi inuentns , qui efset dignns 
aperire libram i e. coietto dire non yttoc < ^ 
è fenzamiftero. Animodunque; r 
chi sà non ci fcanfiamo . Sì ; 

Horsù ftami ben attento, che an- 
zi fuccede tutto in contrario.. Era 
Gerico vna Città sì ben anta , 
che niuno v’entrò con ne meno 
vn 'occhiata . Tuttauia ne vien 
Giofuè in mezo di fuo Efserdto , 
e comanda. Bellatoresjircuitc Vr- te fa 6. 
bem : miei Guerrieri sù , armate 1 
ben di corazza , e fquadronati 
à tutta ordinanza girateui fette 

S 'orni continui attorno cotcfta 
uà. . Fatto così , Sacerdote s tol- 
tane bnccinas , e vifuonino feue 
veci con armoniofo conforto . 
Vbbidifcono ; trema Gerico , fi 
fcuote , rouina , cadono tor- 
ri , cortine , baftioni à terra , 

3 ua fiche vi fcocca&e vna mina 
i folto . Sonantibus tubis , mu- 
ri omnes corruerunt . Oh ! Suo- 
neranno quattro gran Trombe 
di noftro commune Giudico ; e 
fubito , dice Agoftino , cade ut sjtupefi* 
omnes muri Ciuitatis . Tantoché 4 * 
ftracciatofi quanto haucuamo di 
cortina , rimarem con immenfo 
rofsore fino entro de’ cuori à feo- 
uerto. Saranno duecaufe di que- 
fto noftro difeourimento : Crea- 
ture in accufard ; E Dio , che 
vorrà metterà ad vna commu- 
ne veduta . Primo , refta cofa cer- 
tiftìma digefiis de accnfationibns , ff.de m '- 
chc i fenuefsendoferui nonharv- <■»/• l*e- 
no voce da dtar in giudicio vn ì m aecnf, 
Sourano - Jnhibcntnr ferns accn - 

fare 
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fare oh condttionem [eruttuns . Ala vsò di fonnifcro I cotefto , che 
quai fono i ferui d’vn’huorao ? vefìì da mafchera ! cotefto, che 
Fuoco , Aere , Acqua , Terra , fi refe Tarquinio d'vna , non sò 
tutto . Ah come male vfi tìl di fe tradita , ò traditora Lugrexia ! 
quanto creò Dio à tuo feruigio 1 Cotefto è dello -, e cotefta della . 
Nondimeno tante creature fo- Si quii vejhrum in ifto conftfsuau- chr/f. In. 
no ancor ferue in catena , ne dtret fìc,cr ficì Ingrazia vi con- 48- ** 

ardifeono vfeire in querimonia, fiderà . Si ondi ree, che gran rof- r«f- 
Però varà. rn giorno , che Li- fore , ò tormento harrefti tù mio 
btrabitur creatura a ferie tinte ; cari Almo Battezato! Màdiceui, 
tantoché tù verrai da efTe ac- che non fari, non eflendofi tro- 
cufato • Ricco? t' acculerà vn uato qui dignus efset aperire li- 
mo mercenario , che coftretto brum . Eh mifero ! Bilogna dir 
à ftar in terra fommeflò , fo- tutto, e trouarai , che non ej } in - 
ftenta come Gigante abbattuto i uentus , niji Agnus . Oftendentur 
Paradifi, che vai godendo . Tu- enim codices conscienti arum ad 
tore ? t’accuferà vn'orfano , cui nutum iudicantis, ftentque nota om- de agon. 
•t'accofti , refohederadi Giona , nibus omnia , dice con terror fuo r.n. 
•chefmagriua ogn’herba con trar- San Giuftiniano . Non giouerà 
ne quanto v'era di fucco . Don- ò Caino , che tù habbi cerco vn 
na ? t’accufarà tuo Sanfone, cui ritiro : Non giouerà ò Giacob , 
con cefora di mano auara vai che tù habbi nafeofa vna {tatua : 
tolando , e titolando, finche vi Non gioucrà ò Zatira , che tù 
s’attroua vn menomo crine in habbi tacciuto vna rendita : Non 
tefta . Banchiere ? t’accuferà tuo giouerà ò Egizia , che tù habbi 
regiftro , doue i nulla , che v’ ferrato vn feruo : Non giouerà 
incaftri ad arbitrio , fanno di ò Giuda, che tù habbi attefa vna 
niente vn gran tutto . Grande? notte ofeura . Dirà Giesù come 
t’accufarà tua ftanza , oue fen- difle già Zeufi , ofleruata eh' 
za efler Augufto , hai con teco hebbe certa imagine di Parrafio, 
certa Egeria nafeofa . Giudice ? e am denijue ofhndi , remoto velo . r 
f acculerà tua vigna , che ac- Gran calo , che racconta Sueto- 55 *' l °” 
ciò ti renda buon vino , tù feri- nio ! Tratto giù di fuo Trono ; . 
ui à tua ragione con fangue di ftretto con fue mani addietro ; 

Nabuto . Liber abitar creatura -, gittata ui vna corda in tefta ; tut- 
E queft’aria , quefto mare, que- to ftraccio, nudo, intrifo di fan- 
fta terra , quefto tutto t’ accu- go , menauafi trà mezo di Ro- 
ferà . Hora quid ages , aut dices , ma Vitellio . Eftò v’ andaua , 
tu m creatura omnts contra te ar- quanto mai era concefso , bafso 
mabitur ? Corroboraua Grifofto- di ceruice , à caufa di feemare 
mo queft’ argomento , e in An- fua immenfa vergogna . Mà i 
tiochia , e in Bifanzio . Quan- Sgherri congegnato vno flocco 
do in Chiefa fuonafce addio vna fotto Tuo mento , acciò ne gifse 
voce , da tutti fentita , e dicef- diritto ; sù, diceuano , sù di te- 
fc chiaro : Ecco qui ; cotefto è fta : Sù che ti vegganotutti , c 
flato , che attaccò dinafeofo, sì immondo-, e ftraccio , e brutto . 
corda , sì vndno ! cotefto , che Etiam memo mucrone subitilo , 
montò sù d’vn tetto ! cotefto, vt visendam exhiberet faciem , ne - 
ch’entrò in camera! cotefto , che uè subm ir ter et . Ah tefte dibron- tM 
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tjo , v 'accorgerete aH'hora di vo- 
Aroaggrauio. Bramerà, ogn’vno 
chinarli , mà in vano à terra . Vo- 
Aro roflòre vorrà far da mae- 
Aro ; infegnarui caminar con mo- 
deftia. Tuttauianon v’èinfegna- 
mento , che gioui à chi Audia con- 
tro genio. Su dirà ChriAo, sòdi 
teAa : mi contento qui , che viria- 
te di boria . Sarà ciò fenza deme- 
rito, mentre tutto farà vn'attod' 
vbbidienza ; e coteAa con eAer 
cieca metterà in veduta i reati 
voAri à si gran Mondo . Tanto 
minacciaua con bocca di Nati : 
Ojìendam gentibus nuiitatem tuam , 
cf Regni s tgnominiam tuam , & co - 
nyciam in te abominationem tunm , 
dr eris cuique in exemplum . Ecco 
qui vn'huomo , à cauta di cui fon' 
io venuto à veAire da huomo ! Ec- 
co qui vn CriAiano, che difse in 
bauezando, rinuncio à Mondo , à 
fenfo, à Demonio ! Ecco qui vn' 
anima , che bagnai con cólma , e 
tini! con langue di mio coAato ! 
Ecco qui vn reo , cui mano confa- 
grata franfe nodi , e catene da 
ichiauo ! Ecco qui vn Redento , 
che cibò à queAo mio cuore , rice- 
uuto à miei Sagramenti , c ornato 
di queAa mia grazia ! Ecco qui , 
come vorria ftartì nafeofo . Mà 
nò nò; Sù diritto, che tutti veg- 
gano cotcAanima tua, con tanto 
icorno di fe bruttamente contami- 
nata . Oitendam gentibus nudita- 
tem tuam , dr regnis igmomìniam 
tuam ; ostendam ! Ah queAo eAcre 
feouerto , che gran tormento è 
defso ! In qua bora comederiris ex 
co , morte morie mini, eracaAigo, 
che à noAri , Adamo , & Eua mi- 
nacciò Dio . Mà chi sà onde Ila , 
che mangiarono , e non moriro- 
no? Cognoutrunt se efse nudos,e(\i- 
bito arrofeiti vedete cofa tentano. 
Staccano certe Aondi , n’accozza- 
no a die me , cuciono , ricuciono , 


Ano à che tutti fe’n courano, e fuà 
bruttura non reAi veduta . OAer- 
ua Dio cotanta fmania ; e tocco di 
carità , horsù dice , sì gran roto- 
re vi ferua di caAigo : io già fo- 
no contento , ne mi curo , che A 
muoia. Adaluit suffundere , quatte 
tffundere s angui ni m . Mà con te, 
ò mio Battezato , vi faranno da 
ben courirtene i rami dVn Aco ? 
Nò non vi faranno ; & [olia non 
afferei ficus'. Vorrà vn’Acabo na- 
feondere fua rubberia , ne farà 
concdso ; Vn’Herodc nafeonde- 
re fuo inceAo, ne farà concefso; 
Vn'Ifcariote nafeondere fua ce- 
na, ne farà concefso; Vn Ponzio 
nafeondere fua fentenza , ne ù.- 
rà concefso; Vn Martino nafcon- 
dere fua Suora , ne farà concef- 
fo . Vorranno tutti tentar cosi : 
mà Neemia vfcitonc cò Santi , e 
cò giuAi ; nò nò , dirà , ne operias 
Domine iniqui! arem eorum . Non 
habbianoi rei queAo riAoro, che 
rimanga nafeofa vna menoma 
reità . Oh ! In vna cafa Gradua- 
ta occorfc à me di conofcerui cer- 
ta mifera Berla bea , che habuit in 
vtero ex adulterio . Mà coAei à 
caufa di non moArarA madre , 
bramò riufeire madrigna , con 
tentare rimedi; , acciò feruifsero 
di tofico. Tutta uia , ò ne meno 
in peccando hebbe arte , ò i to- 
Achi non ardirono ammazzar 
vn concetto , che trà due Rei 
era tutto innocenza . Bifognò 
dicefic à chi tanto amaua : Tù 
Ajmi cortefe in trattarmi con o- 
dio . M’ hai refa genitrice , mà 
non m arni quanto baAa , fe an- 
cora non mi fai efser vedoua . 
Via , fe voi che in me non muo- 
iano , e honor , c decoro , a- 
mazza in fenoà me queAo tìglio. 
Non hauendo ei tomba prima 
di nafeere , fon io morta. Mor- 
ta, non d'vna vita , che non cu- 
ro, 
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ro; mà d’vna Aima , in cui sòche 
viuo . Cofa mai farà , fc mi conof- 
cóno rea mio conforte , mia cafa , 
mio fangue tradito ! Ah fi jmi bar- 
baro con carità ; ed acciò non rin- 
crefca , sd ammazza come mio 
quanto fi sà efTer anco tuo. Scia- 
gurata! Ottenne così congufto, 
mentre ftimòd’hauer nafeofo fuo 
gran mancamento . Mà oh mife- 
ra ! e quando auuerrà , che fi fenta 
Intimare: Nò Signore nò neope- 
rias ; anzi tutto fi metta in chiaro , 
fuo drudo, fuo ricouero, fuo fcher- 
zo, fuofenfo. Domine Domine , fi 
vegga tutto, tutto 1 Mio Criftiano? 
fe in terra fi trouafle Giudice sì at- 
tento , che ti facefle accufare da 
ben’anche vn fallò , da vn tronco , 
- da vn muto ! che feouriffe à tutti , 
padre,amico,fignore,feruo, foura- 
no, conforte, marito, e tuo incerto , 
e tuo tofìco, e tuo adulterio ! fareb- 
be da temcrfi , ò nò ; Con ragione 
timnit omini homo ! Et qui non ti- 
muernm ? nec homines , ridirà 
Sant’ Agoftino , nec homines fue- 

THM > 

Adir vero, non è da negarli, 
che quefto feourirne in villa di 
tutto vn Mondo non ila gran tor- 
mento. Mà per efTer grande, non 
vorrà Dio recarcene di vantag- 
gio. Vn’Aduherabaftantemente 
sì caftigò con cflèrfi à tutti feouer- 
ta, onde Criftohebbeà dire; bafta 
Aj.a. 11, così , nec eoo te condemnabo . Per 
auucntura farà contento di nortra 
erubefeenza , confueta carnefice d' 
ognvno,ch’hà errato. Vn Geni- 
tore Non dici 1 bts in fUinm-, douen- 
dortimarfi , chcnonconuengano 
amor di natura , e rigor di Giufti- 
aia . Mà di noftro Dio, fcriue Pier 
bocca d’oro , thè nuncfHam amifit 
s.Perr. tfoiPétris ; onde bifogna credere, 
c.nf. ft> - non vorrà ne meno efser Giudice 
de Pnd. noftro . Eh fantafic rotte in chiun- 
que non viue’da buon Criftiano ! 
lo trouo sù di nortra Scrittura, che 


cotefto giorno d’vn comune Giu- 
dichi farà tutto ira , tutto rigore , 
tutto vendetta. In Ifaia dies nu- 
bium\ In Michea dies aquarum-. 

In Gieremia dies rurbinum, In Zac- 
caria dies toniti uum ; In Giona dies 
arcnum ; In Naù dies tnbarum ; 

In Giob dies amar* . Giorno in 
fomma rigorofiftimo, così nomato 
da chiunque, ò fia Profeta , ò Dot- 
tore, ò Santo, n’hàfcriuo. Corro 
di nuouo nortra Diuina Scrittura , 
ne trouo argomento, che in cote- 
fto dì habbia da trouarfi condo- 
no . Ecco cinque Vergini ftate tut- 
ta notte in camino: Toccano ad Manh. 
vn’Vfcio, iftano,fcongiurano; mà M- i- 
vien deno , che non entrino , & fu- 
bito clan fa eft Ianua. Ecco vn Con- 
uitato fenza verte di nozze : Si ma- 
neggia, fi abbafta,fi mette ad ogni idem 11. 
orteauio; mà vien detto, che non n* 
fia età udito , efubito ne và in tene- 
brato exteriores. Ecco vn’Herba Zi- 
zania:Si mortra vnita con di buon IJ * 
grano, tondo, fecco, maturo ;mà J 
vien detto , che non Tenta miiferi- 
cordia, e fubito fentenziafi ad com- 
bttrendum. Ecco vn ramo d 'arbo- 
re folto Marzo: San Matteo vi fi. 
mette cò feufe attorno ; mà vien idem j.’ 
detto, chefiftermini , efubitovi io. 
refta intuonato arbor maledici a . 

Riueggo ben’anche nortra Santa 
Scrittura, e trouo, che quefto gior- 
no farà, ne farà giorno; notte, non 
notte ; dies erit , non dies , neqne nox , Z.ub. i 4.' 
dice Zaccaria . Ponno due cofe in- 7- 
tenderfi con dò . Vna;douerefse- 
re vn sì tremendo Giudizio in que‘ 
momenti , che dura l’Aurora ; cioè 
in mentre non è ben giorno , non è 
ben notte, mà vn mifto,che s'addi- 
manda confi nitem diti , dr notti s. 

Sarà ben anche giorno, e non gior- 
no, mentre riufeitorubbatoreà fe 
ftefso,farà, e fubito non farà ; non 
dando ne men'agio di trouarfi 
Auuocatoà chiunque v’interucr- 
rà come reo . b'enitt dies Domini 
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£rst>x. Certo è, non efserui giorno, che 
‘ non metta fua mano à rabbare 
non sòche di noftro, febene non è 
mais! auare,chc rubbi tutto. Q na- 
ejnt dia aliquid nobis , & donata & 
aufert . Horarirubba fenili ; mà 
reftano medici , che à fuco dlierbe 
rimediano . Libertà ; mà d refta- 
no Auuocati , che con fuo dire 
traggono di catena . Grazia de’ 
maggiori ; mà reftano doni , che 
fcuotono fino à Gioue fua faeua 
di mano . Et donar , & anfore . Co- 
fa mai non rubbò à Giob ? Cafa , 
Terre , Armenti , Teforo , Conten- 
to . Tuttauia non rubbò tutto*, re- 
fta ndoui ancora con che dir potef- 
fe fua gran miferia , e chiamar fuo 
Signore in aiuto; dere lift a funi tan- 
tnmmodo labia circa dentes meos ! 
Mà quello giorno di noftro com- 
mune Giudido ì Ah 1 fi noma rub- 
batore antenomaftico, dia Domini 
fnr r e dinota , che à noi mefehini 
rubberà tutto , lènza d reAi ne 
men bocca circa dentes , con che Ha 
concefso ricorrere à noftri Auuo- 
cati, e dire: aiuto, carità, fouue- 
gno. Qiiando ftiroafie incontra- 
rio; viasù,adiftanza voftra /ar- 
gani w, in anibns babebati, fidaci am., 
& innecejsitatcvos protegant. Sor- 
gano à ben di voi, e Agoftino, e 
Griloftomo, e Geronimo, e Grego- 
rio , e Giob , e quanti vferono elser 
efauditi con Scurezza . Via sii, ri- 
corriamo ad Agoftino . A me , di- 
rà elio ? Eh milero,chc fono ; anzi 
fnb tanti lndicis Mattiate , totns 
vnditjae contremifco . Ricorriamo 
àGnfoftomo. Ame,diràefso?Eh 
trangoidato: anzi fé confiderò à 
quello giorno, milènto interrotta 
Ogni voce', inter tenebrai , & / iri- 
dare s dentinm . Ricorriamo à Ge- 
ronimo. A me dirà elso ; Ehmef- 
chino; audiensTnbamttlam, lèn- 
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tomi cadere mio coraggio di feno- 
Ricorriamo à Gregorio . A me , 
dirà elio ? Eh giorno feuero : m'im- 
magino,che in T hrono [e debit Chri- 
flns , & contabefeo . Ricorriamo 
àGiob. A me, dirà eflò? Eh ter- 
rore mai abbaftanza ridetto: auis 
det , vt in Inferno protegas me 3 Bra- 
mo anzi vn cantone, vna tana, vn 
riamerò giù lotterra , tantoché 
habbia termine vn tanto temuto 
Giudido. InfommaCriftiano mio, 

Scimnsinhoc Mando ,fcimnstnui- 
cem no, pofse innari orationibns . 

Cum vero ante Thronum veneri- R efm t 
mns, nec lob, nec Daniel , nec Noe Monachi 
rogare prò anoqnam. Grillo sì, che de timóre 
dirà robufto . Via ò terra di Gio- ?/r. M. 
fafet; via sù diuidalì tanta gen- 
le . » , chi ^ deftra , chi à finiftra , Et 
dinidat inter fratres . Horror tre- 
mendo ! Molla cosi gran turba , 
chi và, chi viene, chi vita, chi 
fmania! Dirà vn Marito à fuo 
Conforte : Siccine di nidi, ? Tù à 
delira,*: io à linillra! Dirà vn Pa- 
dre à fuo figlio : Siccine dinidis i 
Tù à Crillo , Se io à Sauna ? Dirà . 

vn Sourano à fuo fcruo : Siccine * c ' *3 
dinidis : Tù beato, Se iodannato! 

Mio Cuftode, Maria Vergine, Au- 
uacatp mio : Siccine dinidis ? Ah ! 
sò addTo , sò che barbaro crudo 
era de' Corinti , mentre giunto 
Paolo à ceno imbarco, vi sàtuc- 
cauano cò braca attorno, dicentes 

S a non efsent vifnri faciem eius . 

roMaeftro, e voi ne gitesito- JdB.'jtpof. 
Ho ! e in vece voftra d retta sì ero- f- 10 * 
doramarico! einauuenirenonci 
vedremo ! Nc in Macedonia , ne 
in Grecia, ne in Atene,ne in Corin- 
to, mai rivedremo L Sia comun- 
que fia , quell 'amor noftro sì bar- 
baro non farà eterno à darri tor- 
mento . Ad onta fua d vedremo 
in Paradifo : Et deofcnlabantnr 
enm ; a ni a non efsent vifnri faciem 
eia sì Mà dite, ò Bàttezato, che 
mai fera? Quando à tua Confor- 
te, 
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te, à tuo Marito, à tuo Garzone , à 
tuoCongiontofi farà detto; Sic- 
cine di uidis , varati concedo ag- 

S 'ungere, Si vedremo in Paradi- 
> Nòno; non efiis vi furi faciem 
tinsi Tanto minacciò Diodcffo: 
Faciem meam non ofiendam tis . 
Confiderà bene ; non ofiendam tis 
faciem meam , non ofiendam ! Hor 
cosìfcgregati a dexms , & in fini- 
f, tris , vorrem tutti fottrarfene da 
temanza . Mà nò; Bifognerà dar- 
ui, e ftarui con horrore à vdir la 
gran fentenza . Sentenza, che in 
terra di Giofafato ! in occhio di 
tutto v» Mondo I in concorrenza 
d’vn Paradifo ! con tema de’ Giu- 
di 1 con finghiozzo de' Rei ! con 
minaccia di Saetta ! mentre nè 
giorno ardirà vfeire ! ne adri ar- 
deranno in aria 1 ne venti moue- 
rannofi da terrore', in vn' attoni- 
to medillimo dlentio ! Dio ingiu- 
riato! Dio Giudice! Dio giudo ! 
à caufa di mai eternamente ritrat- 
tartene, fcriuerà ! Tanto? Dun- 
que argomentiamo. Se in Terra 
u trouaflè Giudice non inferio- 
re àDio, che arriua tutto, come 
hò detto; checonoice tutto, come 
hò detto ; che giudica tutto , come 
hò detto ; farebbe da temerli , ò 
nò ? Timuit omnis homo ! Et qui 
nontimnernntì Nec homines, ridi- 
rà Sant'Agodino , nec homints 
fnerunt ! 

PARTE SECONDA. 

S Edeua Nodro Signore nella 
fua eterna mifericordia , come 
in Seggio di Maedà , e mettendo 
fuo vanto in far grazie , haueua 
sbandito , sì tema , sì horrore da 
Seggio sì venerando. Qued'è di 
noi,chc non temendo rigore, cami- 
nauamo fenza morto d'vna vera 
vbbidienza. Ed ecco quì,come fiì 
di medierc corregger coteda Sede, 
con mutami la Mifericordia in ri- 


gorofa Giudizi», ed in feuero Giu- 
dici o . Inficiti a , & ludicium corre - 
IH* J'dis eins . Però Giesik Grido 
meflofi come Giudice à dar in 
Trono, s’accorge hormai d'efser in 
grembo alla defsa feuerità , e in 
confegucnza tenuto giudicare , 
non come fino ad hora , vfando 
carità , e mitezza . Seruirà bene 
à dirui tutto vn’offeruazione a- 
dronomica. Ofleruano^che quan- 
do và in Libra quedo nodro diur- 
no Pianeta , nafeono adronomi- 
camcnte i Cauretti,ed’ancora vn’ 
aderifmo, che à guifa di Tazza , ò 
bicchiere vien figurato . Sarà Dio 
in Libra , cioè sù di fua croce , tro- 
no vero di tutta Giudizia : Hoc 
fignnm Crucis erit in C(lo , cùm Do- 
minai venerìt ad ludicandum . Fa- 
ranfi vedere iCauretti, che fono i 
condannandi ; vfdrà vn vaio 
amaro, entro cui bagnerà fuo di- 
to ; e todo veranne ferina vn'cter- 
na dura fentenza . Mà oh Dio ! à 
ciò dirui m’abbifogna dire non sò 
che cafo di tutu horridezza 1 Do- 
uea fcommunicarìì certo Pirro he- 
retico da Teodoro in Roma. S'ad- 
duna vn Confefso ; i Padri feggo- 
no ; recali vn vafo d'inchiodro ; vi 
mefehiano gocce d'humor fagra- 
to ; fe n'intinge vna penna ; e con 
horrore fcriuelià sì brutto hereti- 
co fua condanna ! Hor fisà, che 
CruxChrifiti T ributtai Domini efit. 
Efso vi darà fedendo ; intingerà 
fuo dito , fe non in vafo fàgro , fi- 
curamente doue hà fuo feno di 
fangue imrifo . Pofcia ritto in aria, 
fiche da tutti redi ofseruato, dirà. 
Horsiì audiat terra verbaorismei, 
andini . Mia gente cara ; e quan- 
to à‘ me, da vodri reati redenu , sù 
di queda Croce gouernò fino ad 
hora come in Trono mia Diuina 
mifericordia . Mà oh era defsa sì 
tenera , che à caufa di venirui à 
genio, rinunciò quali àfuo fcct- 
tro, ed à tutto così gran Mondo. 

Giu- 
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Giuftizia m' ha ridotto nuoua- me, ò croce adorata , fino che mi 
mente qui à dinunciarui , che fò cuore ad vn’iftanza . Cara ero- 
Amore, quando gouerna folo,non ce , Giesù Crifto caro , Vita noftra 
hà mallimedi buon gouerno. Bi- cara , mi conofco ben’io reo, e reo: 
fogna, eh' io fi a teucro , e douendo T uttauia deh lufte Index vltionit , 
efser così con voi , fono così con donum fac remifftonit , ifta die re- 
meco , mentre in caftigarui fueno ùonit . Occhio di carità, che in mi- 
in me vn cuor di Padre aflfettuo- rar Piero, ne cauafte acqua d'vn 
fo . Che voftra reità fia contro di nuouo Battefimo ; Bocca di vera 
voi , è cola di fua natuta ; che fia mitezza , che à ragionar con Ma- 
tiranna con me,ftrozzando quan- ria vietile in vn vede così amoro- 
to m'attrouo di tenerezza in fieno , fio ; Mano di tutta grazia, che fca- 
è vn Moftro . Nondimeno v'hò tenata vn'adultera feriuefte in ter- 
chiamata có nome di cara , giàche ra , nec ego te condemnebo ; non mi 
non m'è concesso d'hauerui odio, condannate , quantunque reo ! 
Ben' odio in voi cotefta reità , che E che? hò io qui da recanti vn 
con darufi à Satanafiso , fìì tradito- raotiuo di quefio attefio condono ? 
radi ciò, ch’èmio. Sio v’odiafti , Ah sì: Recor dere le fu pie , ejuod 
harrei men di ramarico in vin- fum confa tue vie , ne me perdei 
dicarmi, mentre non sì fàvendet- ifta die ! Re cor dere , ch'io fono 
ta con odio , fenza gufto di farla . Battczato , e con materia , che tut- 
Hò da cartigarui non oliarne que- ta vici da voftro fieno . Recor dere, 
ft'amor mio ; cioè con tormi guer- ch’io hebbi da voi quella mia fino 
ra contro me ftefco, e armar vn ad hora ben cullodita fperanza. 
Dio contro d’vn Dio . Tenuto co- Recor dere , eh’ io fono vnto di San- 
sì à mettermi da me contrailo , vi to crifma , cozzatofi con fiangue 
condanno quantivò liete in ignem , di voi manoriato . Recordate le fu 
in ignem , in ignem eternum ! A sì pie , quod funi ceufa tue vie : lo 
cona , mà tremenda fentenza fi la cauta di vollra cuna , Io di vo- 
tremuoto, fi fiquarcia vn'Abifso, Ara croce , lo di voftro nafeere, 
e vi cadono i Rei con Satanafso . lo di voftro morire , lo cauta di 
Gran cola ! di tanta gente, ne men tutto . Mà fe fono così , Ah le fu 
vnovirefta. Quella Croce anco- bone , Ah le fu clemens , Ah Jeju 
ra vorrebbe ritirarli con Giesìi pie , ne me perdei tfta die ! 

Crifto . Mà nò; anzi fiate qui con Amen . 
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peccatoli ha Co- 
lente in horrorc, 
m’àcaufa di ciò 
’ elfo è, mà di ciò, 
e vfa menar eoo 
:o . A’ sì tetro Sa- 
iAeAero attorno 
certi Satelliti, che fono certe rotti- 
ne , sì vorrebbe da ogn’ vno in ho«- 
rofeopo. Non fi fugge da fua 
bruttura , mà da fua fciagura ; e 
femai veniffeà tanto di metter in 
afeofo i tormenti , che arreca , tanti 
anche ridendo fcherzerianoinfe- 
no à Acrudo tiranno-- Mà Dio in 
ciò tiene con noi vn' immenfa cari- 
tà . Và mettendo à quello Come- 
tavna coda brutti/Iima de’AuiAri, 
acciò con reAarne atterriti fcanfia- 



mo fua catiua influenza . Però 
fiam tenuti à morbi , à triflezze, 
à difa lìti , ch’dTo hà feco, men- 
tre bifrie tanto catiue Aracdano 
fua madre ; con' elfer caufo. , ò che 
non fi commettano mancanze, ò 
cheAAruggano. Fortuna d’Vlif- 
fe, hauerm cene Arene feoueno 
certi vnghionl da ghermirne rob- 
ba, fanità, e vita: in conuerfo 
non giouaua ne cera in orecchio , 
ne coAanza in feno. Vlciua vn* 
Cct*f\g. Anima di fua cara Sodoma; emi- 
(era, fe non atterriuano fuoco, 
cenere,incendio: effa traditola con 
fc vi farebbe tornata quaA amante 
PirauAa. Infomma fono in certa 
maniera buoni que’ vizi), eh.’ han- 
no coneggio de’ crucci , mentre d 
mettono in neceflìià d’inuitar Me- 
dici à trarne di crucdo . Quando 
QHaref.AtlP.CAro. 


dò non Aa , morbus ab fame doloro 
priore fi. Mà olTeruate d ogni ma n- 
camento,quanto mai è aitino. An- 
co in mentre A odia, d rubba vn 
nonsò che di merito. Bramofodi 
dTer odiato , non come nimico à 
Dio , mà come caufa di saAigo, 
aeceflìta i noAri motiui à riufare, 
è di mero intereflè, ò di terra. 
Tuttauiami contento, che hoggj 
non badiate à merito . Scan&teui 
da peccati , ac dò queAi carnefid 
non A vantino di metter in voi e 
contela, efulfurro, e crucdo d’ 
anima, come qui occorre à Siane, 
doue finite erf t Ciuitas commota e fi . 
V’ entrò Giesù CriAo , e diAeio 
tutti: efea toAa, efeadiquà. Jt- 
fusautem exiuit forar. Mainvecc 
fua chi reAò dentro ? Vn’immen- 
fa Turba di gente morbolà. Oh! 
non v* è Dio,e vi s’ attroua morbo, 
diflètto , vizio? Conferenza A cu- 
ra: Eroo vnìuerfa Ciuitas commo- 
uetur . Con queAo Cerbero in fc- 
nochi è. mai, che non' habbia in 
fe vn vero Inferno ? Tanto vi ino- 
ltrerò, e cominciamo. 

Non’ iAannoi rei coftumi entro 
d’vn’ Anima, meramente fafloA 
d’ hauerui regio ricouero ; màcon 
genio fdfmanco di meuerui , e fuf- 
uutro,e contraAo. Però à chiunque 
s’attrouanoinfeno,iodird, com' 
era detto à chi generò Nerone Oh 
che vifeere di bronzo forti coteAa 
gran Donna , in hauerui vna be- 
Aia si cruda T fenzasétirfene cagio- 
nar brande Aracdo! Nòentra mai 
Vn reato , chcfubtto nonreftino 
J? con- 
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concetti, «affanno , e tormento; 
rftl y- parim i ittiu/ittiam ^concepii dolo- 
ri- rem. Con quello diuario, nota 
CW5/7 Grifoflomo, clic vbi puerum enixi 
<UlJ- fuertmus ptccatum , ems tutte fedi- 
tcFK.^. tatpvifa, difcruciamur magis^uam 

ftmitu , dum pariunt . Graziolo 
dire: Vizio garzone^ò bambino; 
mentre vn Gigante si vaft o , che 
adeflò ti atterra, nacque tanto mi- 
fero, ch'era in tua mano farne 
{traccio in cuna . Ma fe iui fubito 
nato non muore , vfeito che’ n fia , 
fi mette in trono , vi domina , e 
fua boria ftà in’vfcirne tiranno. 
Difcruciamur magts.quam fmine 
dum pariunt ! Verrà, qui Caino in' 
argomento . Commeflò eh’ ei hcb- 
be da fanguinario , fi fentì dar giù 
in’ vna tetra maninconia . Inter- 
rogatolo. Cur cottcidit facies tua ? 
Ctnef. 4 . f o ne ftò così , mentre omnis'qui me 
4 i. inueniet , occidet me\ Non vedete 
voi quella faetta , che viene ad’ in- 
ueftirmi tutta di fuoco ? Dice così 
vn raggio cftiuo, mentre in’ aria 
ne và trefeando. Non rauuifate 
cotcfta montagna , che ftracciata- 
fi da fua radice , mi rouerfeia in 
tetta ? Chiama così vn gran d’ are- 
na, cui vento Noto fcuote da ter- 
ra . Non mirate cotefto mare con 
quante bocche fi fquarcia ingioa- 
tor di mia vita ; Crede così vn rì- 
uo , che trà mezo de’ fiori ne ftri- 
fcia . Gran Nibio , che mi fi vibra 
in occhio ! e non era che vna mo- 
fca fcherzofa. Gran Orfo , che 
fmachia da fua cauerna ! e non 
era, che vn Coniglio fuggiafeo. 
Gran tuono, che mi romba i n’orec- 
chio! enon era che vn Canarino 
battente fua gorga. Tuttauia s* 
auuera di Caino, come diffeGiob 
/»i 1 ti ^ ogn’anima trilla, fonitus ttrroris 
lI , ’’ in auribus eius femper . Caua dTo 
timori , e terrori da tutto , fiche 
grida fernetico, Quicunque tnue - 
neritme, occidet ! Horsù non farà 
come tù temi nò: non morrai, e 


riluurt li nuocerà . Netjuaquam ita 
I riti fed qui occidet Cain , acci detur . 

Mifero, credi tu à Dio? Sì cenò. 

Sai, che non errà Beni filmo . Au- 
uerràcomet’ hà detto; Non ne te- 
mo. Dunque sii , itami fereno, c 
di buono vifo. Non gioua. Quan- 
do vna ruota è guaita , non hà 
buon’ indice ne men di fuora . 

Ogri hor che fi muoue vn’ Ence- 
lado, tutta Trinacria trema . Rei- 
tà , e cafiigo fono due Gemini ; 
vanno d'accordo. Nons’attroua 
reato, che non fia grandinofo, e 
non bruggi douunque tocca . Sà 
Caino , che non morrà vccifo ; 
nientedimeno continua meito , 
anfiofo, sbigottito . Caufa? Partu- 
rtft iniuflitiam , concepii dolor em \ 
tantoché da fua finderefi farà in’ 
eterno rabbiofamSte corrofo . Cùm ^ m y r 
4 Dea c ajligatt 0 cefi aree, Juorum , Cm „ 
dice S. Ambrogio , torquebatur con- 
fricarla delibi orttm ! 

Però&nno dir certi, che tutto 
intrauenne à Caino ; mà efii ha- 
uer’ arte , conche addormentano 
sì gran verme di rea confidenza, 
onde non tormenti, ò inquieti den- 
tro. N’ arrecano Lutero in’ au- 
tentica, quando à certo Settario, 
cheli cruciaua difuo interno co- 
me d’vn morfo continuo , fcrifie: 
non ramaricartijcotefta beftia dor- 
mirà , ò ben’ anche morirà . Pai- Lue. de 
pitabat & mihi tremens cor ; A me ^frag. 
ancora fcoccaua faettc mia barba- • 
ra finderefi: tuttauia s' acheuò 
fubito, e tanto con teco farà. Sì? 

Mà lfaia ne dice in contrario . Ver- 
mis eorum non mori et ur ; e non m o- l[*.66 <y 
rendo, barbaramente tormenta - 5B f rm r y 
Seneca moftrerebbe anch’ efiò tut- deCt^u. 
to ciò . Vien quà ò trifto ; mettiti 
vn’ vncino in bocca , e dì : V nò- 
no guarda bene di non toccarmi’! 
Tuttauia toccherà . Meitcti vna 
bifda in feno, comanda : bifida . 
non’ attoficarmi ! Nientedimeno 
attoficherà . Metteti vn carbone 


Digitized by Google 


Nel Martedì dopo la Domenica prima . 5 1 


in mano , e ordina r carbonè’Vion’ 
Montarmi 1 Con tutto quefto ti 
fiotterà . Da che mai vna sì Arana 
difubbidienza ; ReAa notiffimo. 
Sono agenti ex natura, cioè di ve- 
ra neceifità . Cofa dunque farem 
noi, acciò nevndno punga, ne 
carbone fcotti , ne bifàa ci morda ? 
Sett ' I de Cetterem tutto . Facili ut cnim cjt 
,ru "c 7 . abifcerc damnofa , quam regert ; non 
admittere , quam moderari admifsa . 
Hor come a voi Aarà in cuore vn 
viuo verme , con ficurezza eh’ effo 
To!> non morda, òfia d’inquietezza? 
Xl J ’*■ Tobia sentì certa voce di tenero 
cauretto in fua cafa ; e ftimando , 
eh' ei veniffe di catiuo acquiAo , 
gridò: efea di quà,fe’n cacci via, 
rendeft lofio ; redditt cum Domi- 
no f ho . Non comandò : Fateui 
vn coauceio di bambagia ; troua- 
teui her ba , di che fi nodriica ; Aa- 
teui attorno con carezze, ò canti, 
acciò fi dorma . Nò ; ma ne vada : 
Aanteche co’ Aare in caia, di necef- 
fità tien inquieto. Reddito cum Do- 
r jtng. [ir. mino J HO. Noltbat cntmfonum furti 
lìJevtr. a udire , commenta Sant’Agofii- 
no. Grazia di quefto Santo. Po- 
c’oro, quantunque muto, fe in- 
giuAamente s’ attroua in cafa, ne 
t . vìi fentito da citi ben' anco c fordo. 

Auuien così d’ ogni vizio . Furto, 
vfura , vendetta , fcnfo; tutti han- 
no vnfuono, che non concede, ò 
fofia, ò quietezza . Seruira qui be- 
ne Antioco, Rè unto di feettro, 
quanto di tormento. Effo ancora 
fonum furti audiebat , e il cruciaua: 
i .Mae. 6. Receffi t iam fomnus ab oculis mus,& 
ii." ecce mori or triftitia 1 . Doue liete voi , 

òfuonatori ae‘ miei teatri ; doue ò 
cuochi de’ miei conuiti ; doue ò te- 
rrieri de’ miei erari ; che non ha- 
uete ingegno da trouarmi lufinga, 
in di cui fino mi dorma ? Trà cor- 
teggi de’ Magnati non hò dunque 
camerata , fe non d’ vna tetra ma- 
ninconia ? Trà verzure d’ Autun- 
ni fono io continuo in feccure di a- 
niraaiTrà feggi à cortined'oro tro- 


uomi rattriftato da vncuore di fer- 
ro? & ecce iam morior triftitia ! Vdi- 
tormio, cerca in grazia onde ciò lj ‘ “ m 
auuenga in Antioco . Dirà : Re- 
mi ni f cor , qua feci , remi nife or maio- 
rum. Ah, mio reato è delio, cheà 
guifa di verme mi tocca , mi rode , 
mi neceflita morir da trifiezza; 
morior triftitia ! Mà voi m’ hauete 
addotto ceno herefiarca in con- 
trario; cioèvno, che non fentiua 
finderefi , ò romor di cònfcienza : 
onde s’ argomenta , che fia d’ ogn’ 
vno così ancora. Oh inganno! Hà 
Martino anzi con fe vn moAro 
eterno , con di cui mano reAa inte- 
riormente martirizato. Tenta ben’ 
effo di à noimoArare cièche non’ 
è ; mà mentita eft iniquitas f ibi , pr^ , 6 
mentre fuo cuore vi fi vede in fe- tl 
no, come fotto d’ vn terfo diafano . 

Via sii, accofiateui à coAui , e dite : 
cofavihà? Cruccio, inquietezza, 
fmania fono i cani,che di continuo 
vi Aracciano! Non gioua vn’efier- 
no Audiaumente bugiardo nò . 
Mendacium enim quamuis argu - 
tum,coram bene intuente diaphanum 
eli . Bizarria fenfatiflìma di Fracc- _ 
fio Pctrarca.Son'io intefo? Menda- '' r f [x ' 

cium eft diaphanum ' Da chiunque /„/, 
hà buon’occhio , vi fi vede fotto , e 
troua ne’triAi vn cuore Araccio , 
rofo,cóquifo. Martino conuinccrà 
Martino. De abroganda Mif sa, che 
mai và dicendo ? lo mi fentiuo in 
feno, tre meni cor , cr dicebam . Mia 
volontà, òtiìfeifcefa di trono con’ 
ifeorno di tua gran nafeita, ò 
fei Reina di beffa. Quefiafinde- di 
refife ancora dura tua ferua, co- A t, rtf . tn j 
me non hai catena , conche fi met- M,fi A . 
u in' vbbidienza?Fàin mefuffuro 
da fcifmatica , e fe ben tù comandi 
ne Aia chetu , non hà credito tuo 
comando . Torrà vn giorno àte 
medefima cotteAo efsere fourana , 
quando refe fellona non' habbia 
caAigo di rea . Suddito fuffurrante 
comincia diuentare tirranno; ne v’ 
hà tirannide sì brutta , che mentre 
D z com- 
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comanda in’ vn feruo . Mà conni- 
uenza in chi regna è battezza d' 
animo; e non sà ben gouernare chi 
non mette in guardia i terrori à 
fuo gouerno . Io in quanto à me 
non vuò in feno coftei , che hà tut- 
ta fua boria in’ efsermi cruda . Via 
sii, fiche cagna si tremenda non 
m' abbai, ò morda-, e fia tuo vanto, 
eh' effa celli d'etterc Cerbero in re- 
carmi vn'Abiffo . Giurò Martino, 
che fuafindercfis'era hormaiac- 
chettata, tentando moftrar così có 
certo eftrinfeco ingegnofamente 
pofticcio . Mà oh buggiardo : Ini- 
quità! mentita /ibi t fi ! Non mancò 
in Vitimberga farli vedere con vn 
'NAIH- dit° io bocca, e tutto cruccio, tutto 
intit. Fine fmania, tutto ramarico dire: ah! 
alle Cm - ah ah ! fegno , che fuorum torque- 
tnuerpt . batter confciemia deh&orum . 

Mi che che fia d' vn moftro ve- 
ftitofi da brutto hereiiarca, quanti 
fonoi Viziofi,che tutto dì ftannoin 
giuoco,in rifo,in tripudio, con met- 
terfi a corteggi^ cacde, à menfe, à 
. danze, à teatri, à tornei, à mafche- 

rate, à ciò, che noi vediamo in vna 
età sì corrotta, e morbinofa ? Sono 
detti , che in terra obtimecrttttt diui- 
tias , doèquàto fanno fognarli de- 
V ' A ' 7l ~ fiderando. Ifaia fletto vide coftoro 
1 *' in iteti , in theatrit , in ebrietatibui ; 

t r g6 onde noi come mai vorremo , che 

non iftianocontinuaméte godédo? 
Stimo io così,e con verità. Prima fi 
lenta Seneca. Otteruafte mai vna 
verga , oucro vn remo fott’acqua ; 
Sì ! Come vi fembra ; che fia rotto . 
Tuttauia fi mantie n ritto , ed intc- 
ro.Mirafte maiqueft’Aftro nottur- 
no entro d’vn’amosfera ? Sì. Come 
vi fembra- che fia fanguino. Nien- 
tedimeno vi ftà si mòdo , quàto n’è 
vn biffo. Adocchiafte mai vna grà 
naue,quand’è in marina ? Sì. Come 
visébra; chefiainanchore,òsùdi 
remore ben’inchiodata . Con tutto 
dò ne và meno vn dardo, che fcoc- 
chi da ncruo Scitico . Non bifogna 
credere à quàto viene in cflrinfeco; 


qm difi acìe no/ira fallatimi Ifaia 
citato vedeua qua nto voi , e di và- Sen. e?'. 
taggio . l r tdebat Ifaia fontine! in io- lf*- tr fi- 
di , in theatrit , in ebrietatibur, e cofa f TA • 
cèchi ufe in così reggendo ? Non c/l 
tate dere iniqui t, diete OtminuiWiC- 
ficuro ,rhe cofloro con bcrre à tàte 
tazze. fiano d’ambra,mufchio,am- 
brofia, mai guaftano vnforfodi 
verocótento.£)/V« Diminuì, non e fi 
ifijtatederejitn efi\ Con tutto coietto 
eftrinfeco fi sétono anch’eflì tocchi 
da certo morbo, che fichiamada 
lppocra te morficatura di cuore in- 
terna. Ori tur in iji tnorbus,quem cor- 
ditmorfumvocant . Tanto auuiene :ie , lf ° 
in que K tutti, che nò fi veggono ne ' 5 ‘ 

con tedio , ne con noia, ne con vifo 
maninconico; tormentati da mero 
morbo intettino. Cofa è detto’ Ador- 
bm , qteem vacami morfum cor dii. Oh 
che morfo! Cerbero fletto non faria 
sì crudo in metter à ftraedo vn a- 
nima,che non cedette à quella bar- 
bara di noftra confcienaa , fe mai 
comincia mordere incuoreadvn’ 
huomo. Mà fendo così, come mai 
vorrem nei,checoftui ne viua gio- 
iofo.-briofo-fettofo.-Dua fono i gau- 
di), ches'attronano. Vneverone' 

Giuftùc nafee da buona confcièza, 
ondefimetteà ttarein mezodi no- pjal.y 7 . 
ftro cuore , dedifii latiti am in corde 
meo. In conuerfo v' hà certo gaudio 
non vero,che tutto vette d'eftrinfe- 
co , cioè d i mera bugia , tantoché s' I(J $ t0 . 
addimanda gaudium hjppocrita in 
Giob. Non batta; mà cotefto c tato 
mefchino,che non retta maggiore 
d’ vn minimo matematico . Gaudi* 
ocrita adinflar puniti e/t . V'hà 
ero. Colà mai hà detto Sta giri- 
la circa d Vn minimo matematico? 
Quando fia vero,ne di fua natura, 
ne come dicono ex accidenti harrà 
mai moto . Me’n dichiaro. Mettia- 
mo vn minimo matematico in ci- 
ma ▼. g. d'vna faetta rouerfeia ; 
tocchi effa quello piano ; ttì tenta 
di muouerla: non ballerai con tut- 
ta tua forza . Mcrcèche ò hà da 

muo- 
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muouerftfoura de’minimi,òsùdi 
cofa. eftefa . Scura dc'minimi nò , 
mentre di eiTi non è cornetto, dice 
Stagnila , ne foggeuo , ne quan- 
to : Sù di cofa eftefa ne meno . In 
conuerfo, vn minimo Matemati- 
co verrebbe à fituarft , come ar- 
gomentano , in [ubitelo extenfo ; 
cofa,che mai farà. . Però con quan- 
to vi ftentalTì tù attorno , mai da- 
refti moto à cotefta fatua , men- 
tre mai mouerebbefi fua cimasa- 
tematica mente acuminata. Ritor- 
niamo à Giob . Gaudium hy poema 
adinjtar puniti tfi . Infinua certo 
gaudio, che limette à Ilare v. g. 
in' vn rifo di bocca ; mà non hà 
ne moto , ne via , ne tranfito in 
feno , doue noftro cuore vorrebbe 
riceuerlo. Ecco qui, onde fia, che 
vicn detto rifo , ma riftretto trà 
tecl. i 9 . denti , Rifui dentium . Hor via sù ; 
x 7 . moftrami ìùaddTo caraChriftia- 
nità i tanti morbinofì, che rido- 
no, che fcherzano, che giuoca- 
no , che mettono in foggezione , sì 
notte, sì giorno, sì tutto queft' 
anno a tributi d' vn continuo go- 
Sen. efiji . dimento. Ah, dirò con Seneca, 
9.8. dfde tutto coietto erutta e ft , &quidem 
rnu.c.6. . crttfla t fi ! dettai: vna me- 

ra hipocrilia de’ contenti : non’ 
hàfe non eftrinfeco , fe non men- 
zogne, fc non erotta; cruft agra- 
fia tfi \ Vnattoria maggiormente 
dichiara ciò . V' hà cert' vfo di cac- 
ciar Balene verfo i mari d' Oriente 
in' India curioftttimo . Suentrano 
vn mezo bue , od’ vn grotto ariete 
ingrattato. Netto che fur, vi met- 
tono cert' ammafle di ferramenta ; 
cefore , chiodi , vndni , rafoi , e di 
quetta natura . Ricucito ch’,è,git- 
taft à moftri marini ; ond' etti s' 
auuicinano , e tranghiottono tut- 
to . Intanto à coietto bue fuacar- 
Hift.iml. ne disfà; indi n'efcono, qui vn 
M*ph, chiodo, quà vn' vndno, quà vna 
fega, quà vn rafoio , quà vna 
daga ; e tutti toccano , trinciano , 


ftracciano cori mifera beftia . Hor 
cottei fentitafi martoriare , fi met- 
te in trefea, e doue può sù de' fab- 
bioni con fuo gran ventre ne và ' 
Bruciando. Que’nauiganti, che 
non fanno di dò , in veggendo 
tanti moti ; oh , dicono , buon’ au- 
gurio : Balene in danza , in giuo- 
co, in fetta! Sì? Eh ingannati, 
che fono: Crufia ha c tfi , cruft a-, 
mentre tuttocòfiftein' vna barba- 
ra tormentofa bugia ! Vengo à te 
mottro marino. Tù vanti d' ha- 
uer inghiottita certa carne viua, 
tinta , morbida , guttoia? Tùcon 
detta ne vaifeherzofo, à giuoco , 
à menta, ed' à teatro ? Tù conten- 
to d' vn vago Inferno cohonefti 
cotefto inganno con nome di Pa- 
radifo? Crufia hoc tfijrufia ! Ter- 
minerà, e ben lotto, vna mufica, 
vn ridotto, vnagioftra, vna fee- 
na, vnconuito, terminerà! Po- 
feia ? Rafoi , vndni , morfl , cruc- 
d d'anima; &iam dolct, quiaga- jtnfi. 9. 
uifus tjt , e anfibi iucunda extinf re Eth.c.4. 
nolUt ! Stagirita così confentimen- 
to da Grifottomo . Infomma retta 
veri {fimo. Chiunque sà d’ eflèr 
reo, tien fuo camincc adotto ;giu- 
tto in dò , che caftiga doue tro- 
ua rdtà ; vanundo merito anche 
in commettere vn difardine bifo- 
gnofo, mentre à caftigare non at- 
tende precetto . Màèvanoinqui- 
rire , oue à recar torture , batta co- 
nofeere di meritar tormento! Da 
qui nafcein'ogn’ anima trilla, che 
mai và efentc di caftigo, mentre 
mai và fenza notizia che s' attroua 
in colpa. Suorum torquetur cou- 
feitmia dcliiterum ! 

Dicono . Stà in noi metter à 
dimentico quella rea , ò cagna 
di noftra confdcnza , e così non 
tormenterà . Dura vn' vfanza 
incerta gente d’Armenia : Ogn' 
horche tuona , mentre i bombi- 
ri teflon di feta , curioliflima Co- 
fa è,ottcruarui que'rufticani,bran- 
D 3 care. 
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care, chi vn'arpa, chi vn fritìro, 
chivna cetra, e Tuonando correr 
intorno à vermini tanto ingegno- 
fi, acciò non Tentano tuoni, e in- 
timoriti à tanto romore non muo- 
iano . Farcir» cosi ancor noi : ad’ 
ogni tuono di noftra confidenza , 
olieremo con tante Tuonate di or- 
cheftra ; fiche non fi Tenta ne me- 
no . Seni irà ben' anco à tutto ciò 
vna continua Tocietà , ottima 
quint'eTsenza infunare di manin- 
conia . Qut.ru tir improbi huimmo- 
di homines , auibus cnm diem arante 
& se fe fu fi uni . Oh quanto Tiene 
Stagirita Fugiuntfe fe-, condan- 
nando, c ingegno, ed' arte à ten- 
tar violenze contro di quella na- 
tura, cioè à fiaccar vn’ huomoda 
sèhuomo. Namfi tecami] fintar a- 
ninno recordantur facinorttm , quo- 
rum obliuiscunrnr , fi conuerfentur . 
Vn maninconico non' ha mai 
maggior nimico , che quand’ efiò 
è con feco . Viuendo così , machi- 
na contro Tea tradimento, mentre 
arma i penfieri à tutto Tuo danno . 
Quell' è, onde brama di fiar in 
conTorzio. Conuerfandoeommu- 
nica tanto di se à Tuoi , che non sà 
tenerfi nemen quefta memoria d' 
efser vn reo . Ecco qui con che s' in- 
gegna mitigar i tormenti à Tua 
con faenza , dicuièriftoro vnico, 
non hauer rimembranza,che fia 
confidenza d’ vn trillo. Grauium 
obliniscnntur facinornm , fi conuer- 
ztntur ’. Mà oh mifero chiunque co- 
sì fperando,fegue à tenerfi aereati 
adottò ! Etiam inulta s vnufquifque 
confcientiam h.ibtt fui accufatri- 
cem. Quell' è fi-afe da ftarui atten- 
to . Hà ogn' vno Tua rea confiden- 
za, da cui s'accula etiam tnuitus'. 
Vuò dichiararmi con vna Santa 
Scrittura. Certo fuggiafeo ven- 
ne à Giob, è dille con tutta fma- 
nia . Irruit venta s vehemens a re- 
gione deferti ; tantoché feofiò vn 


Regio tetto, rouinò in tetta de' 
tuoi garzoni, mentre vicenaua- 
no gaiamente di fiotto . Moriro- 
no i lenii ancora;ed oh mia buona 
ventura, ch‘ io ne fono vfdto: 

Ego remanfì , ego euafi , ego veni, vt 
annunciar eru Non balla. Ceci- 
dtt ignit de C (lo, tatlasque oues com- 
buri t . Cibauano i morbidi armen- 
ti a'herba odorofa , oue vn' incen- 
dio, fiambiziofo, fi affamato, refe 
à fe di tutto vna vittima . Moriro- 
no i guardiani ancora; e forte mia, 
eh' io nefonoinficuro: Ego re man- 
fi , ego euafi , ego veni , vt annuncio- 
rem . Non balla. Squadronaro- 
no in furofdti tres turmat , e rub- 
batone quanto v' era de' boui, 
agne , mattini , bottinarono vn 
Regno di robba . Morirono i cu- 
llodi ancora; e gran cola, ch’io 
vi fono rimafo : Ego reman fi, ego 
euafi , ego veni, vt annunciarem . 

Mà che difauuentura è mai cole- 
ila in Giob;ad' ogni rouina trouar 
chi sà, chi arriua, chi auuifa! 

Ego reman fi, ego euafi, ego veni , 
vt annnnciarem . In Tomaia ogni 
nuoua catiua troua vn coruo, da > 
cui s'arreca ; e' dimenticanza , vni- • - 

co rimedio à morbi d’anima, ti- 
morola di recar rilloro , non sà ef- 
fer dimenticanza. Tanto auuie- 
ne in'vn reo. Rouinano grazia, 
vinti, innocenza, fantità ; e di 
continuo v' hà vn' auuifo , che 
tocca , che agiu , che tormenta . 

Sua confidenza non’ è vn Cerbero, 
che con riceuer in bocca fi uria . 

O' abbaia , ò morde , ò accufa , di- 
fubbidendochivnqueftudia con' 
ane diflarfichetto. Etiam inui- 
tus vnuf juif jue confcientiam bah et 
fui accujatruem [ Non’ occor dire ; 

Non Tento. Hà ogni cuore , come tartoL «- 
infegnano i veri Anatomia , due menu. de 
orecchie , dextram , atque finifiram, tufi 
e fe tùfd muto in dir tuo ramati- , „ 
co , ci non è Tordo in fentir Tuo tor- 
mento. 
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mento. Cerchino i trilli, c erchi- mari, e naviganti s'acchettino, ac- 
no quibus curri viuant , e fi vanti- ciò non Ciano rei , che Giesù ilari, 
nocheinconuerfandotrouano ri- dello. Non’ hanno i voti mieisù * 

fiori d'anima, tanto che balta. quello mare fortuna! Ecco qui; ec- 
Non’ è vero , dirà Stagirita . Non et motus maonui m mari,eccc mortisi 
tnim huiufmodi homines congau- Tanto che coieria barchetta refa 
dtttr ; nam fedirìone anima eorum giuoco d’vna feue ratemera ria bu- 
agitatur. QuandOi carnefici s’at- rafca,è agita, c quali fonda! S.Am- 
rrouano interni, ouunque fi va- brogio. Turbatur e a tinnii, qua s.Amlr.% 
da , feguono ; e fe bene i reati fono lttdam habet , & quamvis in ea na- in l*c. & 
eontrabandi , che non douriano uigerant merita difcipulorum , tur- Serm.de 
vfcird’vn'AbifTò, fi portano attor- batter'. Horcomevorremnoi, che Cark.s.Pt 
noda catiui, fenza tema d’arre- i meriti d'vn terreno conforzio ria- tT *-. 
fio. Mio Crifliano ti cerco atten- noiridifereneàbonaedar i mara- 
to . Cofa direfii ut di cena bar- fi d’ vna rea confidenza ; T ttrba - 
chetta.oue con Giesù Crilio fi met- iter e a nauis , quei habet fudam tur - 
tono aflieme, Piero, Andrea , Gio- batter'. Diceua Seneca di Medea: Samba in 
uanni, Giacomo, e quanti n'hà etti farcir illaì Ed‘ à chi cotefla dttd. 
eflo di fuo corteggio ì Et ecce afttn- granmaga, ò fattuchiera condo- 
dentt le fa in nattim , fiotti /inni eum. na ? Nò à quell’ Aflro diurno, che 
Oh naue ficuramente Santa ! En- sìfouente a oficura ; Nòà quello 
trodi te Giesri di Maria co’ fuoi da di notte , checon fiatare d addom- 
canto? Refia dunque aflìcurato, bra; Nòà quell’aria, che torna d' 
che oue n’andrai , farà tua riua occhio d turba ; Nò à quella tcr- 
vn’ Ifola fortunata . Nettuno ilef- ra, che con tremuoto dfquaffa. 
fo metterà morfoà marofi, aedò Cui parcit illa ì Fà coltri de’ giri; e 
vbbidifeano in non caufare bura- tantediademe in tefla de’ Regi ne 
fica. Vorrà ogni ventocon bocca tramano; Batte fuo feettro, ein 
di Zeffiro badar tua vela ; ne fa- mano à Monarchi tante verghe 11 
raui afterifmo ,che non ria boriofo flordono ; Squarcia fuo manto , e 
in feruire di tramontana . Ecco attorno de' Prindpi tante toghe 
sii di te , non già vii montone ri- fmarifeono ; Vrta ne’ Troni, e fòt- 
cantato in’Argo ; mà vn’Agnel- to de’ Souranià tutta rouina rica- 
lo di Paradifo . Sia fignor de’ ma- dono . Cui parcit illa ? V’ è giardi- 
ri quello grand' Altro notturno; no, cui effa non inetta fecco ! V’è 
tri à Gendaret metti vn mcrig- cornuto , cui efià non mefd cicuta 1 
gio in’ Acquario. Mà òCaftore, V' è beuanda, cui dia non rechi 
tanto fereno à chi nauiga in terra , amaro ! V’ è amicizia , cui ella non 
che non vieni ben tolto à coronar femini odiò! Cui parcit illaì Me- 
coteft' acqua di tuo si vago, e ami- dea fi muta in riamma,e così brug- 
co fuoco? Ah verelti, le nato di già; in bifida, e così attofica; in 
Donna tutta vizia, non t’atterri- laetta , e così abbatterò] drago, e 
fcc co' fuoi candori vn Garzone di così diuora ; in Furia, in Minoc, in 
V ergine tutta virtù . Oh come in Radamanto , e così muoue vn’ A- 
braccio di tenero fonno Uà eflo biffo '.Cui parcit il la, cui parcit- Ra- 4. Rtg. r. 
dormendo t Caro Palinuro che à giono di te, ò rea Confidenza. Tu x. 
caufa di inoltra quiete,fiete ridotto dardo, che inuelteAcabo;Tù ver- 
a chiuder vri occhio. Jefus yer'o me, che morde Antioco; Tricorda, 
dormici- or . Scodo cori , e venti , e che ftrozaa Giuda; Tù inoltro, eh’ 
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agita Herode; Tu ma/lino, che 
- . . /traccia Gezabella , etti pareti ! Mi 

4- y^ò tirare ft retto que/to mio ar- 

10 gomento. Reato a' anima è vn 

verme acuto, che confuma ogni 
contento . Non' occordire ,s'am- 
mazzarà ; qui* vermis forum non 
monetar . Stanno certi , e in trefea , 
in giuoco; màtuttociòèdahipo- 
crita, rifo in bocca , gemito in fe- 
no. Vorrà vn reo diuerdr fua me- 
" moria, siche in raccordando non 
ila tormentofa , mà tutto è vano; 
n*m & inuitui habet vn* fatti font 
confcientiam fui accufatrscem . La 
/tetta focietà rinuncia di faràfuo 
genio, che farebbe di recar rifto- 
ro: turbatur tnim e* Nauis , qua 
ludam habet. Crederk,che fua con- 
fidenza v.' habbia riguardo , e s’ in- 
anna: mercèche cui par cit ? Re- 
a dunque cola certi/Iima , che 
ogni reo d' anima dene con fe vna 
tnfta Megera, da cui à gufti fuoi 
vengono di continuo indiati hor- 
Stllu' 1 rori d’Abiflo. Cofafaremo? Vn, 
auuifodi Seneca. Protjce quacum- 
SeH.ep. y ,. quecor tuum lantani . Citta da te 
tuo reato,. viui. à Dio, confèrua 
fua grazia r fe vuoi trouarti con 
vero gaudio.. Inconuerfo Vniuer- 
faCiuìtas comtnatntttr ; fetido^ già 
fenza dubbio, che chiunque hà 
confcienza di Cerbero, mandenà 
£ue fpefe vn maAino d'inferno: 
fuorum. torquetur confatemi* deli- 
fiorumi 11.. .4 , 

PARTE. SECONDA. 

O H diceua Seneca, fe vo’ vi 
metteftcstì’n gran torrione, 
da cui v*occorreflè mirar bene tut- 
ta Trinacria!. V’ aflìcuro, che si 
gràTeatro di curiotttà sforzerebbe 
ogni tetra maninconia buttartene 
gii à rouina , e moricui fouo . Vi- 
debis infaj am angu/lo inter ci famfre- 
10 ■ quam continenti quondam coh(- 


Jìf se confluì. Vo' mirerete vn me- 
zo Mondo terreno, che à fcuoter- 
fi de’ mari fiaccò da termini d’ Au- 
fonia , e tràfcifTurefcifmadche for- 
ti d haueri nomi tanto amhizioii 
d’ vn Regno, r, debis Carjbdtm 
nantgia maino biatu farbemem . 

Vo' mirerelte Cariddr, cioè vn 
mottro di fallo , ; cui /landò fermo 
giungono tante naui , come à cor- 
faro difpotico, feontento di mai 
faziarc lua barbara ghiottoneria . 
lldebis Aretufamgelidiflìmas emit- Sent ‘- 
tentem atjnas . Vo’ mircrefte Are- 
tuia, che trà gorghi addofi mena Mart ' c ' 
fue acque non meno cheintrifedl 17 ' 
zucchero, anzi à geni ode' bcui tori 
tutte ghiaccio in’ ammorzarogni 
forte d' arfura. Videbis Ponum 
quietifsimum , videbis ingentemCi- 
uitatem , videbis Trinacrtam ; cioè 
vna Venere di quante gran terre 
nafeono in feno* à mari Oggetto 
sì ameno, da mettere iniicuro nau- 
fragio i torbidi, ò tettici' humori , 
che cruciano vn’anima Saturnina. 
Tuttauia gran miferia 1 Cùmifta 
omnia noueris, erit Dionjjius ibi ty- 
r annue ! lo mezo à tante /cene di 
anche affettato fuariamento v'hà 
Dtonitto, e barbaro , e crudo,e tor- 
mentofo, che auofica i rimedi)* 
àccio non vi fanino vottro cuor 
malinconico . Cùm noueris hoc 
omnia , erit ibi Dionyfìtts ; crii ibi tl- 
ratuts ! Tanto- auuiene , ò nua 
Cirittianiià, in’vntrifto, mentre 
à caufa de’ fuoi reati , non’ ottan- 
te, vi metta intorno quanto han- 
no d'incantefìmo i gutti , troua 
in tutto, e angofeia, e tormento.. 

Cantaua cosi anco Dauide à> fé 
fletto: Non retta in me contento 
di cuore 4 facie peccai or um meo- r ' M 3 7 " 
rum ; e Griloflomo dirà ben lotto 4 ‘ 
da che ciòtta. Viltà enim non ha- chrjftft.m 
bent qutetem ; onde San Gioanni 1». e. j 7 . 
ofleruò , che qui adorabant bejham , Apoe. 1 j. 
cioè Mondo, vizio , fenfo , ntc die , iv & io- 
nie 4 - 
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me notte habebant requiem Mà 
certi, chemoftrano di fuoravna 
continua ferenità ? Io già. v’hò 
dato , che coietti eftevni fono vna 
mera bugia , c qui a detto vuòatti- 
curaruene di vantaggio . Retta 
noto vn certo Euridomonte, tan- 
to brauo ne? giuochi amichi , 
quanta temuto. Combattendo ef- 
ìo con certo,ch’era fenzarte mà ro- 
bufto, fendili da tré, quattro pu- 
gna fiaccare in bocca vna meza 
gingiua. (Nó tenzonate co'Stram- 
bi , auuisò Stagirita , che anzi co- 
ftoro in giuocando vrtano da ve- 
ro, cr circumeundo egregi ai non- 
nunquam f aduni piagai . ) Hor à 
cottui tanto rincrebbe douer ar- 
rofeirein villa di fuo Teatro, che 
tran ghiotti que’ fuoi denti rotti 


vfare con tcco mifcricordia?Quan~ 
do dò non lia, fòntto ad augu- 
rarti vna buona difgrazia ; che 
tuo reato riefea barbaro’ in tor- Setf , 
memaró, «edòtti efea da tuo rea t “ ' 

to’- 1 Cercano da che lia , c he i gio* *' *" 

uinettlhanno in cuore , nonché 
in vifo certa gioia , e viuacità ; mà. 
i vecchi à contrario cadano in 
vna tetra maninconia . Dicono 
con Ariftodle quanto è vero : Vn 
giouine viue ancor di fpcranza , 
mentre sà di fua vita che durerà: 

V n vecchio viue di memoria ; rac- 
cordandoli , ch'efsa già è trafeor- 
fa. Mà cotefta memoria , che fà 
maninconico chi è viuuto , fevà 
vnita con certa cognizione d ettar 
tùeviziofo,chabituato, eàrifico 
d'anima , non farà efla caufa di 


e con quatto quarnun tant^ddSa- maggior urittewa ? toccherà 
ririd' ,Vhide (arebbett morflcatov' faetta', che tri non créda ficcarli 
Ah fe rroivedcttimoin feno à cer- mì d ; tua tetta ? Farà tremuoto , 
d , che gban dend c.vi toccano, e vi a thè tìl non tema tji troujirui tua 
rodono, e vjltracdànob Con tut-' pmba? Muggini màfea , che tvk 
to dò crederebbe!! mai vna veri- ftando in naat, non dubid eflerne 
tà, fe non fi tqecatte con mano, fommerfo conte Giona ? Vfdrà 
che coftoro portino attorno certo morto , che tù non d fenta , e fred- 
martirio lierile, ò lenza merito, iò do’, c ribrezzo attorno? In confe- 
fottomatere à morfi. contìnui fua. guenza cotelfo umor tuo non fa- 
rea confcienza > Gran céjjSpi Vna ra,e giorno , e notte, anzi ogn’ho- 
Leonza gitta fuo concetto , quanti ra , vna cruda Erinni , che barba- 
che maturi, non foffrendochtfclH^- eterne' darà tormento? Ha fune 
in feno contìnuamente ftraedart- iniqui s aftidua , dome/Hcaque F le- 


do. Inumarono iSibaridvncom 
mun bando à Galli , mentre anco 
di notte con cantare i deftauano. 
In Egitto à caufa di non fendrui 
ftraboccar vn'acqua , fedibus ad 
quietiora tranfuettit, abbandona- 
rono que’ habitand certa intera, 
ricca , ben metta dttà, dice Sene- 
ca. Mà qui s’attroua chi sbattuto , 
chi annoiato , chirofo, chiftrac- 
cio , dura' irt foflrir tutto, e in catti- 
lo di norr cacdare da fe vn vizio , 
li contenta di mantenerfi adotto 
vn barbaro manigoldo ! Cara 
mia Vdienza ,e ancora non fiù 


n«, ditte ancor Cicerone in Sexio 
Rojcio. Nota tutto . Sunt aifidua j 
mentre non concedono vn mero 
momento di (oft&.Domeftica-, men- 
tre mai abbandonano . ■ Iniquis ; 
mentre vn viziofo ne và con cer- 
tezza battuto , e ftraedo ! Criftia- 
no mio due cole io trouo in con- 
trario, à render vn'huomo vera- 
mente quiao. F aceri bonum, cr 
tatari . Viucr da giufto antecede 
con Signoria di caufa; Star con- 
tento' , e giocondo , ficgue da 
buon Coruggiano . Sara hebbt 
Ifaco , e tolto ditte : Oh che bel- 
la. 
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ia cofa m’hà fatto Dio nascere in ceno , e tutu s’acchetterà. . Tqc- 
cafa 1 Ri/urn fecit mihi Diminuì . mino in contrario di che 
Argomento , che vn’auima giu- 
fta non è fenoo rifo continuo di 


' eafa fua . Hor fe i Giudei cac- 
ciano ftamattina Giesù , ejnoon- 
fcguenza vniueria Cintiti ( m - 
ww4 tfi i u\ ò CnAiaao fauiac- 


hò cominciato . A ftar 
con Dio vera pa- 
<5 . ee , non fi hi 
ne contea 
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.. , ne guerra. > 
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Nel Mercordì dopo la prima Domenica < 

DI Q V AR ESIMA; 

Viri N intuite f urgent in btdicto cum generatane ifia 
té condemnabunt e am . Matth.il. », 


E R I T A , che defco,ftrauagante di ftatura,chià- crtr. h>p. 
da da gran ma- mòàfefuo Nano, dicendo : Và Cerm. & 
no , hà con foco tù con tua {cimitara , e da vcdfo . 9dg. m 
ceno vnguento Arrabbiòsìgrand'huomo;nòda 
da fonarli , cioè fornirli ferire , ma in fentir ogni 
vna boria hono- botta, che fuenaua fuo credito . A 
rata , eh' eflfa mesi gran torto ! Sarà mia toro- 
vie n da gran mano. Poiché Hi- ba quell ignominia ! lo vcdfo da 
mando noi , ò che à maggiori non vn Nano i Fortuna in giuda , che 
filettila, deh 'efflcTumorihoten- armi ben 'anco i dishonari, aedo 
zonando cò minai , anco in eflèr combattano , e brauura ,e merito . 
battuti mettiamo Rima, e decoro. Mà non vuò che fia tuo si gran 
Fiegra tutu dirà , che à Tuoi Gi- trionfo . Scoppia ò Trilla. Non 
ganti erano penne di encomio fdtù in coftui: fon'io, che ammassi 
que’ dardi, con che Gioue l foetu- zo me lidio . Credo, che ambizio- 
ua,fcaricandoui contro vnasì hor- fo di ben viuere cò Rima , morilTè 
rida , quanto ambiu feiagura . vcdfo dall'honorato fuo fdegno. 

Coftoro fotterraticon fallo , doè Ah dunque mifera Criftianità ! 
cornei tefori Cotto de’ monti, obli- quando tù non ti metti à viuer 
garono fuo dettino à fcriuer in Criftiana , di che brutu mano 
ogni marmo queft 'Epitafio : Gìo- morrai, ò miferi flima ! Snrtent vi- 
ve con arco , efoetta di vero Gioue ni Ninittit a tn ludici » . S'aflronte- 
d fotterrò. Io credo, che ambizio- ranno con te , hor Pagani , hor 
ne di cosi efTer morti , Ita quanto Hebrd , hor Turchi, c rcondtm- 
hanno di reità; e reità di tanto gu- nabttnt ! Quello difeorfo non è 
fto, che non curino pentircene, ò mio; màdeNiniuiti,fonoicredia- 
hauerifeindulgenza . In conuer- moàSan Maneo. Stimo, che di- 
fo, quando s'attroui ferita, chefia ran bene , come ammaeftrati da 
da mano baffo, caua non meno di Giona . Si fonuno, e cominriamo . 
roffor, che di (angue à chi tocca . . A certo brauo di Greda , che 
Fù e ccello di Turca vendetta , in moriua da vn morfo d’aragna, 
orna di quanto è braua quella non rincrefceua morire,mà la cau- 
Nazlon Germana , necellìtar vn fa di ciò, ch'era veramente vna be- 
Gi gante à reftar morto da certo ftia mifera , e codarda . S’io morif- 
pigmeo: Gran cafo auuenuto in li da vna zanna di Orio , da vn' 
Onghena ! Soliman Rè Turco , vrtodiToro, da vn'vgna di Gau 
meffo incatena vno Schiauo Te- to Numidico, farebbe ancora di 

con- 




6o 


Predica Settima 


. con&mw . Jrtk morfo dp va- t3L\ cftìie(rifenut<J ; fchenijrfjia,-<%a 
<. §ho yfi) diacciar mofconi , non vf ctiriu . 1 Vìutù di amar iko Dio 
cinem, chefifoflra! Infomnia f 0 come creato ad ÌTfragitfe&a; D^Vh 
t ancoin morire vna certa vanta . Purgatorio , d'vn lnferno , d'vn 
Vorredimo efferui aftretti da gran Paradifo , d’vn’Aniir.a , de’ Sagra- 
tamia, cosìche fi crederne non man- menti , d’vn Mondo creato , che 
canza di cuore, mk neceifità di concetto, fenfo; giudirio è mai co- 
natura . Ceder à chiunq>»e, non è tefto tuo ? Io fono CrifUano, e vi- 
fenza timore d’anima baila . In uendo non laro mai diuerfo . Ben" 
conseguenza eficr morto da vn ra- è vero , che i dogmi noilri reftano 
gno , riufeì cagione di reftarne giti in certa notte dofcuritk . Però 
quafi arrabbiato . Queft’era, che circa vn’Inferno, chemlomanca- 
anco San Geronimo biafimò in vn mento commefso da me sì tenero 
Martire ; hauer combattuto con come cera , debba cailigaruifi con 
tanta ignominia , vt qui fare agi- tortura eterna , credo certo che 
Hierm. „cs emicifset ignuas,Mnfcarnm ce- sì: Tutta uia Origene hi tenuto sc^” ■ 
tmr. ti m A"" aculei » . Con cedere k becca- in contrario; ed’è cotefto vna Fe- j 
’m ** turc di polche dishonorò i vanti nice d’ingegno. Orca d’vn Pur- , rAt , 
d’efier ito k cimentarli con acciaio, gatoriov’è con tela trk Padri no- ApU. 
e con fuoco! Tanto, anzi mag- ìtri,enonsòquaiGreci,feconve- 
gior biafmo farà ò mioCriftiano, riti s’attroui fottcrra . Ramemo- 
in fentirfi k condannare ; nò da ran Paradifo, e Baratro, niente di Be,l de 
Serafici, ch’arriui no qui da gioghi vantaggio. Per conto di quella Mrg ' 
d’vn’Aluernia ; nò da Brunoni, noftr Anima, che fia fchiua d ogni 
che giungano da romitori d’vna materia, ci vien infegnato. Se è ve- Arifi. de 
Certofa ; nò da Boromei, ch’efca- rifiimo . Nondimeno Stagirita , 
no da grotteschi d’vn mifteriofo ch’è trk dotti Antefignano , ha 
Varalo. Mk in fentirfi kcondan- mefio ciò in dubbio. Lugrezioan- 
narecon bocca di Gente Niniuita, cora huomo ìèniaiiflimo n’arreca 
Sttrgeat viri Nintnita in indici/» : e in contrario non vn mero argo- 
faran no Eunuchi da Etiopia con mento . Cremori ino a neh’ efio , k 
meramente vna chiamata menati chi n’hk memoria, infegnaua, c di 
à Dio ; Aba * da Soria , con me- curiofo , e di nuouo . Si ometta 


ramentevn’ .gine tratti k Dio ; Senncrto, con tanti, che dicono, n.tmd 
Dionifi j daGrecia , con meramen- eficr efia tratta ex vi Jeminis ; on- Sem ^rtde 
te vn Fenomeno d’aria conuerfi a de reità noto , come da Noftro Pa- Anima . 
Dio . Saranno anzi e Giudei , e dre fi tramanda in noi fuo gran 
Pagani , e Scifmatici , k cui non s’è reato . Quanto k sì gran Mondo, 
mai vibrato in occhio vn menomo che fia creatura di N. S. Artier Di- 
raggio di fama, òcriftiana veri- uino, s’attroua in tutta vna Ge- 
tk . Coitoro Snrgem in Indici » , e nefi ; e in vedendone cosi buona 
combinando cene azioni cnm Ge- ordinanza, chcinailri, e ftagioni 
tterarione ifia , condemnabmu e am . trefea intorno k queft’Anno, certo 
Horche bramate fi inetta toilo non s’hk da tener in conuerfo . 
adefamina? Mi concedete , ch’io Nientedimeno riufdrono k cafo 
chiami quk cotefte vinti voftre , tante cole quk giù, che non è fa- 
llano Fede , Speranza , ò Caritk ! munito Democrito , fe tanto afierì 
Via sù; dimi ò Criftiano : Credi dell’Vniuerfo . Protogene in but- ,£ 
*ù , come bifogna , ne’Miftcri , che tando fuo firacdo,fisk cola foce In f , ' 
Santa Chieia t’infegna ? Defideri, bocca di certo corfiero . Pirro Rè 
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hauea noueMufc inette con Febo Ni ni aita , furgone . Vengano i 
in vna gemma , e dò non già. con Curzij da vn Rogo di Roma-, ven- 
arte , mà di fua natura. Seneca gano i Numa da vn’Ara di Gio- 
fcriue d'Ifole intere vfdte da mare ue j vengano i Regoli da vna Bot- 
à cauia di tremuoto . Che fe noi te di Cartagine, vengano i Catoni 
ragioniamo de' Sagramenti,adoro da vna Statua di Frigia ; vengano 
Giesiì , vero Dio fono d'vn'Hoftia . i Muzij da vn braggiero di Tofca- 
Màcheiuinon retti materia, re- na ; vengano i Fabij da vnchio- 
ftandoui quantità, odore, tintura, ftro di Cerere; Vengano i Chori 
i fegni tutti d’efferui , effa è cofa d’Anime Vergini da vn Sacrario 
veramente ardua. Pofda,che cote- di Vetta. Vengano à moftrarti, 
fti aeddenti iiano veri,e Alleameli, ch’etti hebbero fede viua , collan- 
te dittimi , dònevieninfegnato, te, atti ua, in cui farebbero morti, 
ancorché lìano etti mere fembian- anziché vfeire in vn motto , in vn 
ze, onde fl chiamano fpecie , doè dubbio, in vn’equiuoco. Noncu- 
imaginiadvnameraeftrinfeca vi- ro ne men di tanto. Venga quà 
tta. Tanto ancora di quanto retta, vn Garzone Ambraciota sii quello 
Mà ohi ed à cotefta maniera mio Pergamo. Già vis'auroua, e 
difeorre vn Bauezato ! vn Criftia- Sant'Agoftino s'auuidna con vn' 
no à cotefto modo l A cotefta for- interroga. Hor dimi; chi fei tù? 
ma vn Cattolico ! Tuuauiaio qui Cleombroto. Di che nazione ? d' 
non vuò recami ò argomenti, ò Ambracia . Che hai con teco.- Vno 
ragioni euidentemente in contra- fcritto de re phyficaì Caufa? Me’n 
rio nò. Verrà occattone , che li fonoinuaghito. Con che motiuo ? 
mettano in difeorfo vn’ Inferno, Effom’infegna, che in me ftàvn’ 
vn Purgatorio, vn’ Anima, vn Sa- Anima eterna . Chi t’hà detto co- 
gramento; fiche riferbomiàquan- sì? Platone. Doue ? in Phadone. 
do biiognerà. E che? hòionuo- Stimi tù cotefto codice ? Io anzi ne 
uamcntc à mollrarui queft’aftro dico ; ah Diuine ! ah lanto ! ah da pUm in 
diurno tenuto in aria ? quella meriuerito, e adorato! Mà cofa Phad. 
montagna fmottafi da terra ? que- tenti hora? me’n vò «u n torrio- 
ftomarc In burafea reCofi-chetto ? ne di quella Città. Con che og- 
quefts tomba fchiufa ? quello ca- getto ? vuò gittarmi à baffo ? Da 
dauere fono ? quello mono auui- che motto ? Sono xnfiofo d effere 
uato ? quello Demonio abbattuto , in quella vita , catta , innocente , 
in autentica di quanto infegna monda, oue non s’offendono i Di j, 
noftra Fede Criftiana ? Ballerà , mà fi venerano, li adorano, c fi Ila. 
che veniate quà voi ò Martiri , ò con etti eternamente viuendo . 
Connettori , ò Maeftri , ò Confitto- Sa nt’ Agoftino fente, offer ua, vede 
ri, à veder vn’homiccino, che non tutto , e fe n’ammira . Oh Gioui- 
folo dubita , mà moteggia con ne, anco in vn’errore auuentura- 
equiuochi sù di quanto s’atticurò to! E vero, anzi veriftimo quanto 
con voce d’vno Spiritolanto , che hebbero à cantarne in Grecia tut- 
anzid'hauer ifcritto, e dogmi, e ta: Terra vale, nutro pracefs de- 
maflìme , vi ragionò sì bene in miftus alt alto dixìftimoriens Ant~ 
orecchio . Pure non vuò io nemen braciota Puer . Non è contento sì CnUtm.tn 
ciò; e mi vergogno in addurre i gran Santo: Mà moftrami, và di- *-P£ r - 
Santi Criftiani à farti conuinto . cendo ; moftrami , ò Battezato tua 
Tocca ciò Ramane à Niniuid ; à Scrittura in mano ! moftrami tua 
Niniuiti tocca ciò : Surgant viri fperanza di vita eterna moftrami 
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Da qui efser nato , che con fenfo d> 

S an fauio chiamò Platone quella 
rte di noAra natura inobeditn - 
tem , contamaccm, rat toni furdam, 
& infunar». Hor come io à sì ca- 
li ua , mor binofa , sboccata , vorrò 
mai mettere ballante morfo in 
bocca ? Elsa non fente, non iilima , 
non vbbidifce; razioni far da , & 
infuna eftl Tanto arreca vn Bat- 
tezato in fua feufe. Vediamo, fe 


l uoftacco da quello mondo! Co- 
fa; ne io, che fono Agoftino , ne 
Ambrogio, ne Geronimo, ne tan- 
ti, e tanti à te infognarono , come 
Platone ad vn mefehino d’Am- 
bracia i Senza ben anco de' tuoi 
Maeflri, non fi sà quanto Dio mo- 
flrò in autentica d'ogni menoma 
verità. Criftiana ? Pro te fungati 
Martjrum clamati Pro te Diurna 
refonant vocet ! Pro te miracala 
Pi-.tf.ad ofienduntTro te mandai teftatar'.Pro fu buona . Sì? ancora tua men- 
Ne r- t e natura loquitur ! Pro te Damonet fa và feminata con cenere di 
confi tentar'. E ciò non balla ? c non Quarefima? Sò che forte di cenere 
hai riuerenza ? e non ragioni con fta,sò beniflimo. Garofano,ce- 
bocca in terra di noflra Fede San- dro,nocc mofehata , zucchero ; 
tifiima ? Dunque Surgent viri Nò. tutte cofe da metter fengue , anzi 
niuita in ludicio cam Generatione fuoco entro à vene, quantunque 
ifta , & eondemnabant 1 agghiacciate , ò di falso . T uo vino 

Vna nuouaefaminadichebra- và misurato di gemito ì Sò che 
mate fu ?E(Ta fi faccia (chesòio) vino, sò tutto. Vino, che fina ui- 
intorno tua vita , fe da te A confer- 
iti , come abbifogna , in vna fama 
continua honeftà . Hor dimi fubi- 
to : Che feufe mai vi faranno di 
nondferviuuto, c modello ,eca- 
flo, e innocente di anima ? Sò ben' 
io cofe. vai fuffurrando . Coteflo 


Me. rj, 


cibo, anche intrifo con cenere di fono? Veggo di che habito, veg- 
quarcfima,drerù refofearfodafe- go. Camicia di cambrata , inu-. 
ucro digiuno; e tutuuia metterti ma di grana , giuppon di refta- 
addoflò vn pizzicore , tantoché ti gno , forni di martora ; e concefso 
fcntimuouere,febenritrofo. Co- che ila diate, non s inuidia certo 
tello vinotrouariigià con mifture Riccone , di cui ha fcritto Pier boc- 
di gemilo , c dò à caufe d'efferti ca d’oro , che artificio/a erat nodi - 
già inebriato di fenfo: Pure con tate vejìitus. Tuttauia non ottan- 
te, ch'io vi veggo fotto, non vi tro- 
uo, ne crena , ne vndno - Viasil ; 
dimi ancora , che già conuenifti 
cò tuoi occhi, ne iam de l / rrvinc co* 
gitene . Sì ? Oh bugiardo . Eh chi 
nà in Gabinetto vn Gioue con 
cena Leda, con cena Danae, con 
certa Europa, vt imagines , come 
vfaua Tiberio, etiam excitent ? Re- 
ità noto , come i Quadri, che fono 
ameni carnefici d'ogn’honeltà, fi 
mettono in rito ftudiato , aedo 
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f a da Creu , Illria , Firenze, Mo- 
ina, Vicenza; necelliundo un- 
te vigne à ridere con fue lagrime 
sii di tua menfe, e mettere in credi- 
toinaufragi, mentre viarriuano 
da buon terreno . T il velli da con- 
trito, cioè con habito crenofo di] 


acqua d'occhi non ancora eftin- 
guerfi bene tua fiamma . Cotello 
veflir tuo riufeir da contrito,rica- 
mandoui fotto i rigori ameni d' 
vna Certofe : Con tutto dò tua 
carne in mezo de' fpini fentif an- 
cora di aculeo. Coielt'occhio fata- 
tamente inhumano , hauer giura- 
to ne qui dtjaam de forgine cogitef. 
nondimeno tocco da varie idee ir- 
ne in traccia di vanità, refomof- 
cone ghiottifììmo di carne anco 
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meza morta ; e dò fenza tuo deme- moftrino , e atti , e vezzi , e getti ; 
rito , mentre fugge di fua natura . tantoché fe ben m uti , ragionino , 
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muouano, tirino con vaghe bu- cafa tutta, non trottandone vfd- 
gie , anzi fauole ad azioni vere, ta/agrificai me Aedo ad vnacqua 
mà di tragica hiAoria. Tua leu- fornente , correggendo in chi m* 
(aera ben'ancoditrouar in T imeo era vicino i Aucichi acceft d’vn 
quella noAra natura inobeditn- fuoco infano. lo, dirà certo Spu- 
tem , comuni acem , turioni furdam , cina ; io accortomi d'hauer guan- 
& infanam . Vero ; mà. ofieruaAi eia , che à cinabri metteua nome 
ul Maffimo Tirio difsertatìone vi- di toficofi , con vfarui d’acuto ra- 
gefima quinta t Oh come dice con foio ne tra Ai vnguento à fanare 
grazia ! Cotefi’anima tua tien in da ciechi entufiafmi vn cuore in- 
te mini Aero di cocchiera . Defla uaghito. Io , dirà certo Turco 
monta in carro, e mette morfo à Mecrmet fecondo ; io fono, cheà 
fentimenti; tenendo, sì occhio che viAa di tutto vn Diuano feci ne* 
non vegga tutto , sì orecchio che mei Guerrieri reAar attonita T ur- 
non oda tutto , sì bocca che non chia tutta. Gran calò! M era da 
guAi tutto , sì odorato che non cantoqucAa Garzona; vaga co- 
nuri tutto, sì mano che non tocchi me vna Venere; veAita di gemme, 
tutto. Mcmor enim eiui , d quo ha- da ofeuramevn Sole; tanto incen- 
benas accepit , currum regit , mo- fata, che mi verfaua vn'Arabia ; 
tumcjue cafHgat e quorum . Hor co- viua , giouine , tinta, tenera , vez- 
tneintenonnàeflamani, cheba- zofa , baAante à bruggiarmi, e 
Aino à ciò? Dirà vero AleAandri- cuor , e anima fotto mia fredda 
no. Tucarnem tuam contraie or- corazza . M haueua sì gran ma- 
rni», & reddis potenttm , cùm ni- ga d’amore incantato j e già mia 
mio vino iucundas , omnique tucun- icimitarra , che tronco haueua vn 
ditate trattar^ Ti\fei;tù,checon- bofeo d’allori, non s'auguraua fe 
giuri con tua carne traditora ; fi- non mirti, ò rofai da mieter in Ci- 
no à che cotefia Ragione , rimafa prò . S’accoAarono à me non sò 
fenza feettro , e corona , fmonti ne- quai Guerrieri ; fecero animo ad 
cefiìtata di trono . Mà io mi fono vna temuta rampogna , c difiero . 
già dichiarato : Non vuòvfared’ Meemetto , fi mormora , che tiì fin 
argomento con teco nò. Stergane qua con mazza d’acciaio , adefiò 
viri Ni niuìta -, (òrgano que’ mife- Ajrefo vn’Hercolc da canocchia . 
ri , che non hanno , né Battefimo , Vdito ciò , me’n reco vergogna * 
ne Crefima , ne Sagramento , ne rìzzomi à buon marino * conduco 
Catcchifmo , ne Mdià , ne Scrittu- meco sì boriofa garzona * entro in 
ra, ne Grazia, e ti condannino! Diuano. Mentre la veggono que' 
Io , dirà vn Macedone , io con Barbari armari, credono fiagiun- 
quante donne fioriuano in Perfia , ta,ò Proferpina da Trinacria, ò da 
òcon me à cena , ò con me à dan- Efefo Diana , ò Venere Aefla da 
za , ò con me à caccia , ò con me à fua gran N afio . S'ammirano , fi 
foggiorno * mi mantenni tanto chinano, fi mettono à terra . V'hà 
auaro di occhio, che mai ne vidi chi dice* Meemet hà ragione, fe 
men vna curiofamentc in vifo * in braccio di coAei s*è tutto tutto 
fich’hebbero à dirmi , cum venie- abbandonato. Mà non sà cofa fia „ 
ftifsimis efse me fuperbum : quali vittoria, chi non sà vincer fe ftefiò. 
che contro d’ Amore vfalfi daMar- Quando non hà mano donnefea , 
te,inecceflbfcabro,efcum>. lo, vn* huomo hà cuore da mo-* 
dirà vn Démodé * io tentato d’in- Ararli huomo. Maeemctto è di' 
continenza , (corta ch'hebbi cena lenfo, mà di ragioneancora . Con 
< • ; , que- 
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uella fi refifie ad ogni bella Me- 
ufa . Suaino in vn tratto mia fd- 
Bym m m i larra . e bramofo di troncar ogni 

*jm~Ckri- rein0ra de ' miei g« n c °rfi , COn 
yy, , g queflo aedaio animofamente la 
tronco. Pofda mofirane à tutti 

‘ fuateAa; horsù, dirti, Marte hà 

maggior forza d Amore: sù à com- 
battere , à vincere , à cauallo ! 
Crifiiano, che did tù hora; che di- 
ri tù hora ò Crilliano? Ah! non 
ri reila fculà nò . Sono cotefli , che 
lenza orazioni, fenz'aiuto de’ San- 
ti, fenza virtù de’ Sagramenti, e 
lenza Chiela ; CoteAt fono , che 
abbraedarono, tennero, videro, 
anzi morirono con atti heroid d' 
yna vita ,fouuente calla , e tana 
innocenza. Ma deilì cofa faran- 
no? Surgentin /udiri» am gencret- 
tiotie il/ a , ($■ candemnabuot ! 

Ma che vorrem noi efaminar di 
vantaggio ? Efaminiamo coteAa 
tua vbbidicnza , che come Catto- 
lico fei tenuto mollrare à Santa 
Chiefa . Hora con che arte vuoi 
til metterti à feufa d» non haucr 
vbbidito ? Quella nollra natura , 
memore ancora di certo fuo domì- 
namiui, ne và. con fallo, e trotta 
in foggettarfi vn’immenfo llento . 
Però ri cu landò catene da fchiauo , 
quanti , e trà Fulledi Barbaria , e 
sù Torrioni à Londra , efottoBa- 
Aie di Francia trouarono da tofi- 
chiartedi nonviuere in cattura? 
Douc fono anguAie^ 'ingegna vn’ 
Icaro dhauer vanni à tergo. Cer- 
ea ogn 'alito vfdr di fotterra, fe an- 
co v'abbiiògna Aracdar i farti d’ 
©limata montagna ; e quantun- 

5 ue vn carcere diuentafse horto d’ 
lureliauo , Zenobia , oue ridono i 
germi ne flaria gemendo . Non è 
da foffrirfi quelì'efsere di fogget- 
to . Più ancora . Certa diferezio- 
ne hà giurato di non trouarli con 
chicomanda. Ecco qui: vorran- 
no , che s'orteruino digiuni vn’ in- 
tera quarefima ; che non li mangi 


Settima 

carne, non oliarne Ha fella ; che 
di fera non fi ecceda vna mifura di 
once; Siche sù quattro miche, ò 
granucci halli à cenare da cana- 
rino . Guai d’vn virtuofo, che fcri- 
ua ò fonetti , ò fatire à genio . Và 
fubito come Mone d'ingegno s’ 
vna Rota di Roma . Ed’itu, che 
non tentano, aedò fi correga , e 
Durando sì acuto , e Gianfenio si 
dotto , c Galileo si erudito ? A Ma- 
rino sì bandifeanoifuoi Adoni; à 
M urtola fi llracdno lue Filettiate ; 
à Guarino fi bruggino i fuoi Pa- 
llori: SeOuidioèintero, che non 
fi tenga; Se Marziale non è cor- 
retto , fi getti via ; Se Samofatcno 
è tutto, non fi vegga ne meno . 

Vorran di vantaggi o che fi cacci- 
no di cafa , vna ierua , vn feruo ; e 
fetoAo non è così , Icomuniche , 
minacce, cailighi, e chesò io! Ec- 
co qui onde Ila , che non fi fi ub- 
bidienza . Oh quante cole dice 
mai vn Battezato ! mà contro di 
riso chi verrà ? Surgcnt viri Ni ni- 
trita cantra gtntrationtm ifiam ! Sì ? 

Santa Chiefa è indifereta, mentre 
comanda vn digiuno? Damiano 
condurrà certa Maga fino da 
grottelchi d’Abifso ; e tù fenti be- 
ne cofa dirà in contrario. Ecco 
qui vna mi£éra,cheSaule condan- 
nòà viver da beAia folto di erma 
montagna ; mefehina , confunta , 
e con tanto cibo , che non balla ua 
ne meno ad vn giorno. Suo Rè 
odiato , Areno da nimid , atterrito 
da Dio,fuenuto da fame rabbiola, 
s’incontrò à cafo concisa , e difse: 

Tù ò cauati tuo cibo di bocca, ò 
ch’io fon morto . Dio buono ! Sta- 
na in cotefta dire ; non ti conofco; 

In coteAa fuanire con virtù dlrv- 
cantefimo ; In coteAa fingere ci- 
uaia d’aria ; In coteAa caAigare 
fuo giurato Auuerfario . Mà nò , 
dilse, nò. Sonoben'io,efmunta, 
e a rida, e meza morta: Tuttauia , g ' f 
it guAolò morire, quando fia per 
vbbi 
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vbbidienza . Detto così ; tcce An- 
ali* ( fe n' ammira Damiano ) ecce 
obcdtuit ,coxit , appofun ; ed efla ri- 
male, con rifehio di morte,à digiu- 
no ! Non hà dunque torto , fe an- 
cora vfeirà si gran Padre in dicen- 
do: Onis hoc agir et corufcante Euan- 
eelio ! quii, quii hoc ageret ! Diceua- 
noben anco, che Santa Chtefaè 
madregna ,ò refa indifereta, men- 
tre inibifee vn Sonetto mordente, 
vna Satira, vn Drama fcenico, 
fcritto con penna tinta in Cocito . 
Sì ì Verrà Maro con fua Eneide in 
mano , e dirà . lo sò, che mi colla 
àudio, anni,tedio,ftento,fudori,fa- 
nità,e vita i Sò, che tutto vn Coro 
di Mufe vi flette attorno, giuran- 
doui nome, grido, eternità! Sò,che 
vittoriofa faria corfa da Roma in 
Grecia, in Aufonia ,edouei Gadi- 
tani mettono termine à quefl’Or- 
be sì vailo I Nondimeno umorofo, 
che mia Didone infinnaffe amori , 
e da inuenzioni fortiifero hillorie 
à buoni collumi contrarie,coman- 
dai mentre moriuo , fi gettale à 
carboni,quantunquesìrara Feni- 
ce non toccò fuoco. Quii hoc age- 
ret corujcan re Euangelio ! Quii-, quii 
hoc ageret'. Efagerauano, che San- 
ta Chiefa è feuera^nibendo vn’oc- 
cafione vicina . Sì ì Verrà vn cane 
da Ulna , ò da Corfica , mcnatoui 
da Grifoftomo , e sì gran Santo di- 
rà . Fù à coteflo tenuto fuo cibo , 
acciò ne gilfe più auido, e collretto 
vfeirnein cacciatemi à dir fi , Cer- 
c a . Oh ! itone fubito ad ogni tor- 
rente, ad ogni bofco,ad ogni mon- 
te , non timens terebrationem 11 fner- 
uaua , fi flracdaua ,s'infanguina- 
ua. Trouata fua preda , Aeue in 
arrello, borrì, corfeui addoflò , im- 
boccò- Grifoftomo conftdcrando 
tutto interrogherà : Credi tù , che 
coteflo fia ghiotto? Certo . Credi, 
che fia ftanco,anzi affamato?Non 
ne dubbito . Credi, che fia in occa- 
fione vicina ? Sicuri Almo. Tran- 
Quarefdtl P.Caro. 


ghiottirà ? Sò che trouaft à rifehio 
di tutto dò. Mà giuntoui addof- 
fo con trotto ferrato vn maftro- 
caccia i Ferma , dice , ferma ! ed 
efTo mdToft à terra, chetto, manfo, 
timorofo, cede fuo dbo ancora in- 
(ànguinaio ; Fentre fuperiorman - 
daru m Domini audit . Gran moftro 
d 'vbbidienza ! V n Cane ghiotto , 
anfiofo, che hà in bocca, vi nce fuo 
fenfo , fuo ventre , fe ftcfso . Mà 
che comando è mai coteflo sì vir- 
tuofo ? Già s’è detto . Ferma i ed 
va Cane ftà chetto. Ferma ! ed’ 
vn Cane vbbidifee . Ferma ! ed' 
vn Cane fi arrefta. Mandatane 
Domini audit'. Hor adeflò tornerà 
Damiano ; c conflderando tanti 
cali, ne griderà. Quii hoc ageret 
corufcante Euangelio ! Quii quii hoc 
ageret ! Chi vnto di Santo Crifma; 
chi fchiarito à raggi d'vn Cate- 
chifmo ; chi de' Criftiani farebbe 
qui come vna Maga d’Abiflò ? co- 
me vn Poeta ethnico : come vn 
cane di Corflca ? Canis parti Do- 
mino , & non pares tu Dco ! Ecco 
quìòBattezati ; ecco chi v'hàda 
metter rofloreauanti Dio. Saran- 
no Streghe, Maghi, Beftic; Genti , 
cheharran vbbidito à quanto da 
voi non s’è vbbidito . Ah ! efTer co- 
ftreuo arrofeire da vn Turco, da 
vn’Hcbreo , da va' Etnico ! da vn' 
Etnico, da vn’Hebreo, da vn Tur- 
co ! Andò sbigottita tutu Filifti jn , 
mentre vide batterli da vn'ofso d' 
Afino, feben da Sanfone fi maneg- 
giaua . Sbigottita tutt’ Affina , 
mentre vdì che s'aucrraua vna 
Statua con meramente vnfafluc- 
cio,feben vfdtoda montagna va- 
ftiftima. Sbigottita tutta Egitto, 
mentre ofteruò combatterfi da ra- 
noni , e zanzare , fe ben venute da 
Mosè Taumaturgo . De mufeis , 
acque ranii , confiderà Grifofto- 
mo , non de vrfis , domuit Deut Ae- 
gyptum ! Mà nota di vantaggio . 
Sera indio fuoco à certa torre di 
E Te- 


Chryfjfl. 


Chryfift. 

itid. 


lu i. t{. 

«f- 

Dm. 1. 
Exod. l. 

7 .S. 


S.lo. Chrj- 
f ojl. im 

butte loc. 


Digitized by Google 


66 Predica Settima 


Tcbes: Quand' ecco non sò che 
Donna fidane fua mano,gitta vn 
fa To in tetta d'Abimeleco; tanto- 
ché in&nguinatone sì brauoguer- 
riero , ne vien i termine di mori- 
bondo. Cofa fi etto? Focata cito 
armigerum fuum , ait ad eum . Mio 
feruo, sù non vi metter dimora ; 
fuaina tuo flocco , ed amazzami 
torto: EuAgina citò , & perente me : 
itti. citò citò . Caufa ? Diceua ; S’io 
*-SÌ‘ morirti da mano braua , comedi 
Gioata , Emur , Obèd , cioè d'vno , 
che vfa veftire in vsbergo, e rotar 
bene di mazza, fifoffra. Miche 
fiavcro, che mano donnetta mi 
vedda ! Oh Morte tù fd codarda : 
N on arriua ndomi agguerrita, di- 
rò, chet'armi d'vna mia ttiagura , 
ecosìnediuentibraua. Miefsen- 
do dò , non tratti da honorata : 
Tuo decoro è, ò accimentardro- 
bufta , ò dir che contro di me non 
batti fola. Ecco qui; fono io, che 
hò cura di te fletta : Però non mi 
far torto. Sò d’eflèr Guerriero; trat- 
tami da dò che fono . Quando tta 
in conuerfo , non vi fari ne men 
tuo gufto : Sdmerai , che mano 
donnetta m’habbia vcdfo, e fari 
flato", quello rancore , ch’ho in fo- 
no . Vn'huomo hida nafcere,non 
morire di femina . Via dunque , 
lattia che mi fueni cotefto armig- 
iad.thìi. gero , ncdicatur , tfuòd à /(mina 
firn intcrfetlus . Non è tormento 
morire , mi morir con vergogna ; 
E fe morrò fuergognato, che mi fo- 
ra preda fari mai quella tua ? Via 
ò cruda, fij mi cortefo, ammazza- 
mi fonza diferedito . Tanto ditte 
Abimelec, tenuto in tormento, nò 
da fuo morire , mi da morirfi i 
caufa d’vna fordida, miforirtima 
Donna ! Mio Criftianojsòchc tiì 
m'hai i baftanza intefo ; tutta- 
uia non fono contento. Vuò ben 
anco atterrirti con certa grazia di 
Cafliodoro. Vi elso confideran- 
no vna machina d'horiolo feiote- 


rico, doue s’ indurtriaquefVlnjj- 
gnohumano intefser, e fogni, e 
indiò, enumeri, con sì ftudiata 
fimetria. Ofserua, cheambiziofa 
d hauer con fe in terra quanto Dio 
architettò in aria , mena in giro 
continuo, e dì, e mefi, necertìtan- 
do quattro ftagioni i fuo corteg- 
gio . S'ammira, che qui vn’ombra, 
nata sì batta , che non si nattere , 
fenonin otturo, ardirta fognar i 
corfi , che fi fognano da Pianeti cò 
raggi d'oro. Tantoché non si con- 
tenerli, che non dica : Oh fe di tan- 
to s’accorgdsero que' grandi, c va- 
ghi aftri a'vn Ferrmmento! Cer- 
to che talibui inuidercnt , meatum- - 
que faum defltUercMt , ne tanto Ih- ( ' ” 

dibri» fubiactrent . Siri dunque I- * * 
vanto anche d'vn’ ombra , entrar 
in Ariete , in Toro , in Vergine, in 
Acquario, e far qui Uafso i mini- ^ 
fieri, che ad'ertì toccano ! Vn'om- 
bra s'arroga tanto , che camina da 
Cancro i Capricorno , mifurando 
tutta, quant’è,cotefta gran Torri- 
da! Vn’ombra sì feonda , sìmef- 
china, si brutta, che non hi efsere , 
fe non di equiuoco , ambiri tocca- 
re, sì Occafo,sì Oriente, sì Borea, sì 
Meriggio, dot- quanto fogna no- 
ftro Diurno Pianeta , mentre in 
cocchio gemmato da fuoi quattro 
Corfieri ne vi condotto ? Tanto 
vn’ ombra ! Oh fe mai fe n'accor- 
gefsero ! ta libus inutdtrcnt , fuum* 

E tcatnm deflettercnt , ne tanto 
rio fubiacertM ! Mi Crittia- 
ni,quanto mai faranno maggiori , 
e rofsor , c vergogna , in veder Ni- 
niuiti, doè anime nere, ofeure, an- 
zi tcnebrofe , ch’harran efcguito 
come noi, e foura di noi ancora? 

Oh! à me, diri vn'Ambradota , 
ballò i me Platone à infinuarmi 
fede viua , vera, collante, atdua ; e 
ite non battano Agoftino, Am- 
brogio ,Grifoflomo, cento, e cento 
Padri , che t’infognano coterto 
fanto, e Diuin Catechifmo ? A «ne 
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diriMeemete , i me badarono i ridafeccal Et tu fimilis nojhri effe- 
miei Guerrieri , acciò mi riaccadi fini et ì Ancorati!, Fenice di lan- 
da cena , cui quefto cuore si era ta nafdta , che fortifti cuna sù d'a- 
tutto inuiìcerato ; e i te non batta- nemoni , c rofe ; uì da cieca vrtafti 
no (ermoni , mette, auuisi, dottrina qui in vna rete , che mai fi fquar- 
Chriftiana, e Dio ? A mè , diri vri eia ! Et tu fi milis nofiri affettus et ì 
Etnico , diri vna maga , diri vn Ancora tù Ceruo aiTetato , che be- 
can Codiò ,àmc batto dirmi Fer- ueui i cinque (ergenti d’vn Giesù , 
ma ! che tofto m'arresi con vbbi- fei uenuto i morire d'arfura in vn 
dienza ; e i te non battano digiu- fi bruito , e morbofo Codio] 1 Et ite 
no, quaresima, oflenfori, fperan- finn Ut nofiri effettuiti} Ancora 
za di eterniti, e timore d’inferno ? tii ò Chriftiano , còtuoiMaeftrià 
Ahfci BattezatlcoBsideraflero,che canto , cò Sacerdoti attorno , con 
sari così , certamente inuiderent , Chiamate in orecchio , tù con noi 
turi untane fuum defietterent ; corre- entro di quefto fi tetro , fi ofeuro, (i 
rebbero diuerfo fentire da quefto , horrido Abitto 1 Se non hauetti 
che hora corrono , non meno di Battefimo in tetta ; fe nò Fede in 
che intrauenne dice Grifoftomo cuore ; (e nò Catechifmo in mente 
à Niniuiti : Nam fic Ni nini te com- fe nò Metta, Orazione , Chiefa,noi 
mutati funi, vi Diuinam fententiam t'harettimo feufo . Mi tii con tan- 
reuocarint , ruentem Vrbem confir- ta grazia , con tanto aiuto , con 
marini , Deumplasarint , dr abom- tanta mifcricordia , Et i am tu fimi- sfl)C ^ r 
ni uitio fe vindtearint. Ma quando i lis nofiri effettui ei ? Ah dice Grifo- ] n 
Criftianicosì non facriano ? Sur- domo, chederifione fari maico- 
gene , e Giudd , e Scifmatid, C Mao- tetta! Feniat ergo in menrem , ejuan- 
metani cum tener atione i fi a in indi- ta erit ea derifio Retta cofa gii de- 
ttò , & condemnabunt ! Queftodi- cantata d'vn Rè Bcomo , cheof- 
fcorfo è tutto de’Niniuiti , non è Cerna to ceno fuo Grande riufeir 
mio. Quando uì Cembri fcuero,co- codardo in combattere, uì mandò 
rucciateui con S. Matteo , che così vnacanochia , ed vn fufo , arnefi, 
hi comandato!, crdfpiriamo. non da Guerriero,'' mi da mifera 
v ,» » Donna . Tanto acerba riufci cotc- 

PARTE S EGO NDA. {ionia fcherzofa , chei ben tofto 
7 ' % tramatofi vn canape, fi ftrozzò . 

C ErcòS. Macario ad vn cranio Quanta erit derifio, mentre tù Cri- 
di morto, chi tri mezo i dan- tttàqoito i uifta d’un Tirio , d’un 
nati fentiflè maggior tormento,, e Safmatico, dvri Hebreo, verrai da 
vdì che vn Chriftiano . Interro-., -tutti beffato? S'attaccò Sanfone à 
gaio , in che mai consifteflè fuo certi foftegni d'vn Confiftoro , e 
martirio , ditte infentirsi beffato, fmofle con tanta' forza, che in tetta 
Curiofo di che , ò da chi , foggiun- de’fuoi nimid ruit domus tota , roui- 
fe : da feifmatid , heretid , hebrei , nò tutta così gran madrina . Dice- 

f entc tritta , che di continuo ui tti uano : Gran cafo ? plures accidie 
icendo . Et tu fimi lis nofiri affé- moritns ,tjuam occidenti viuut. Fi 
ttusesì Ancora uì , Naue così ben unto Sanfone in catena ? Sanfo- 
corrcdata , con aure attomod'v- nedeco l Sanfone rafo ? Sanfone 
no Spirito Satocóaffiftenza d’hu- fenza grazia? Sanfone moribon- M i j. 
mano, e Diuino aiuto, con teco vn do ? Quando hauefsc , come gii, e l 7« 
■Nocchiere di tuo Cuftode i canto ; fuo crine in tetta , e fua robuftez- 
T ù uicnii dare in quella £ borri- za , e fuo ncrco , tutto bene , anzi 
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beniflimo . Mà etiam moriens , 
cioè difarmato , e mezo mono , ci 
mene tutti àllra gge si memoran- 
da ? Quanta deri/io , quanta ! Eh 
Battezato ; via sii, dì come Dauide 
àDio. Nò nò Signore , non fia 
mai vero, ch’efca gente da Nini- 
ue , anzi ò da Caria , ò da Tunigi , 
ò da Maroco , tutta nimica di que- 
llo Criftianefimo , ed’vn giorno 
irri de or me inimi tus metti. Trop- 
*- 4 - po lìrano faria , che vicino à que- 
5 ’ Ha croce , k quello fangue, à que- 

ì: , ' ti t. r Ir f**rp 

i. •-> ( 

: ’.'-j* n* * 


Ha vittima vfdfiero con dire : Hoi- 
bòche anime Tozze, non oliarne 
ch’hanno Battefimo? Che Anime 
codarde, fe ben tinte di Crefima ! 
Che anime abiette , quantunque 
à canto d’vn Redentor Nazare- 
no; Nò Signore, non riamai ve- 
ro che irrider me inimicai . Tut- 
ta la vollra Crillianitk fi renda , e 3’ 
buona, e giuria, e lama: Cosìche 
quando Viri Niniuitt /urgerti in 
Judicio , non condemuent rata. 
Amen. 
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Nel Giouedì dopo la prima Domenica 

DI QVAR ESIMA- 

Et ecce mulier Cariane a clamauit . Miferert mei Fili 
Dauid _ Matth.ij. 



I L L A Donna 
chiunque inhibì 
farli auuocata , 
fottraflè à Giu- 
dici vna gran 
tentazione di 
commetter fou- 
ucnteingiuftizia . Ragionar dL fo- 
rni n a, c vezzo nafcono alficme: in- 
di non ragiona mai, che non con- 
uinca, mentre diletta . Demoftene, 
Hortenfio , liberate non hebbero 
tanto vigore in bocca , perche non 
hebbero tanta grazia in vifo. Sono 
Ldettifuoi faette d'oro ; bramano 
tutti hauerne sì bene in feno, come 
in orecchio. Siche non è mero van- 
to di Teodofio,che tanti fcrui,quà- 
ti n’haucua,dcfideraffero f aprtari 
pa ri/ Al> ea. Da cortei a ncora cerca og n' 
Liier. " vno c< ^ cr locco '• giàche quando 
non muouacon argomento, muo- 
ue con eccitare mifericordia. Mi Ce- 
rne mei hebbe à dir à Giesd quella 
mifera Cananea . Oh ! m’imagino, 
ohe s'armi ancora con acqua d.'oc- 
chijbalìando fi rata gema sì tenero, 
dice Agoftino,àmfinuarfi nè cuo- 
ri anche di bronzo . Stri} mime fi 
Attribuì imber Ucrrmarum . Vna 
donna in gemendo li mofìra te- 
nue,acciòfenta roflore, fe mai refi- 
ftekfuarichiefla vn’huomo. Di- 
cono :è Eemina-, bifogna refìi con- 
tenta : c tutta pianio;niuncontra- 
uicne ad occhio,che ragiona. Dun- 
que mi Cerere mei ; vfate con me mi- 
wricorda . Giesil fi moftjra ritxofo -, 


S.yiur»fi. 

Cer.itT» 
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fer. 
fa* /.io. 


màtofto fi arrende, Fiat libi fi cut 
vis . Horsù via ; cercatemi hora , ò 
mieiVditori, dachefia, che con 
orare sì ottien da Din. Qyeft 'ora- 
zioni donna ben 'in arnefe , cioè 
tutta gaiofa^e tanto balìa. Mà non 
fiarno ben 'anco efauditi,quantun- 
que non ci manchi vna sì grata 
mezana. Voftro danno . Qò nafee 
da voi, che non mettete ornamenti 
à cotelìa volìra,ò Eftetre,òGiudit- 
ta-. Se non va ben’acconcia, non 
muoue, nó ottiene,non è graziata. 

Di quello vuò io ragionanti; acciò 
in mettcndoui à far buonaorazio- 
ne , fi a erta tenuta metter voi à fuo 
Signore in grazia . Cominciamo. 

L’orazion nolìra è vn vero ficu- 
riffimo mezo d' haucr grazie da 
Nofiro Signore, quanadìo non 
manchi à quanto hà detto, com’è 
ficuro, che non mancherà . Petite 7 
<)h trite jnueme ti s. Però chi deSanti 
addimanda queft’orazione chia- s.'ytur. 
ue d'oro à ben difserare ogni eter- dco r .$. 
na mifericordia , e così Agpftino. 

Citi catena di forte diamate à trar- 
ne Dio quàigiil con tutto fuo Para- 
«iifo , e così Gioan Grifofìomo ,JV- e,r ' 
Chi ftromento guerriero, buono à 
recar batterie , oue i Beati non han. ,* nf*im. 
tema dì guerra , e cosi Ber n ardo, g»» h*l. 
Chi arco feritore à fioccar di det- 
ta in feno à Giesù, c così Gregorio .. 

Infomma fate, òCriftiani, orazio- ^ t- ,H 
nedicuriche vortra ilìanza rimar- 
rà daudita,Gr>n«a»'ritt. Quindi fc 

Niniue ora, fubito i caftighi cefsa- 
E 3 no 
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no in manosi. Dio . Se Mosèora, 
fubito roucrfcia nimici ad'vncom- 
•battd. Se Sipnon ora , fubito vksù 
i gorghi k piede afdutto. SeGio- 
fuèora , fubito cade à Gerico fuo 
muro agguerrito . Via sii , ora- 
te, con tutu certezza che accipie- 
tii . Hanno fitte i Dannati da 1 ra- 
iano -, mk Gemente in orando fk 
nafcer ad vn’iftante viua forgente 
di acqua • In Roma efce fuo Teuc- 
re con tiranna burafca -, mà Cana- 
rina Scozzefe in orando vi mette 
morfo. Refta di buon viaggiai 
Muzio Eremita; mk erto in orando 
pene i corfieri,che non cammino k 
terminar quefto giorno. Per driz- 
zar fua Chiefa manca terreno k 
Gregorio ; mà in orando coftrigne 
à ritirarli cena montagna ; con- 
dannando k tributi d'olìequio vn' 
orinazione di faifo . In fine mette- 
teui ad orare,n’auuila San Marco; 
Mwx ti- g v'a{Ticuro,che Si quis dixerit buie 
monti, talleri, minore in mare , qua- 
fiche fìa vna Scena in machina , 
torto torto v’andrk . 

Tutto ciò è vero ì Se Dio ftefia 
giura che sì , è verirtimo . Mk da 
noi come mai non s'attien ancora 2 
DJ«ok Ve’n dirk S.Giacomo.Pe//»'/,C^»o» 
Coirne accipiris ,fò quid mali petatis - V 'ad- 

duco tre caufe di tutto ciò. Prima : 
Vò cercate k vortro danno, cioè 
contro di che vorrebbe Dio.Secon- 
da:Vò cercate di cofe,che nonhan- 
no chetare con Dio. Terza: Vò cer- 
cate,mk oftandok voi, mentre con 
péccarc v’irriute Dio. Sendo così,è 
ragione dice Sant'Agoftino , che 
niuno mormori , fe non va efaudi- 
P/Stf.44, to .Ergo di fate non murmurarejì voi 
Deus non exaudit - Vuòio, (ernie 
concerto, vlar qui cena eruditamé- 
zogna inautentica di querta mia 
veritk. Cerca Fetonte k fuo Padre 
vna conefe vdienza . Introdotto, 
fuaiftanza è di anch'erto menare 
in Carro quefto noftro bel giorno . 
Torto fonte dirli , che brama vn" 


cccerto . Magna petis Phaeton , & omiJ. i» 
qua ne fi viribus ifiis munirti conno- metam.i. 
ninni. Io medefimo, e fono gik cen- 
to cent’anni, nonriefeo in sì gran 
miniftrro . La ftrada in venir sii 
da Oriente , fia folto vna Torrida , 
òk canto de' Tropici, refta fatico- 
ni . Sendo k mezo dì, con mirarmi 
e mari , e terra si baffi, ne tremo 
ancora. Quando m’attrouok fera, 
mifero mere mi ftò dormendo . Bi- 
fogna metterli k morfo ftretto , 
feozzonando i corfieri con robu- 
ftezza. Di vantaggio . Quefto mio 
Fermamento corre sì ratto, che tut- 
te fi ftrafeina tante orbite addie- 
tro . Con tutto ciò nitor in aduer- 
fum, coftrettoirne contrario k sì 
gran moto . Mk tù come vorrefti 
refiftere ò Garzone ancor tenero ? 
Aggiungo, che iter eflper in/ìdias , 
mentre fonoui moftri ad ogni Ca- 
la. . Tù vedi bene cotcfto Ariete , 
cotefto Toro , cotefto Cancro , con 
tanti, e unti, che vi feguono . Mio 
Fetonte corrige vota, ne miliare sii 
di tua bizarna . Quando lenti k 
dirfene unte , coftui bafsò di teli a , 
e vfeito in vn borbotto ; Ah che 
razza di Padre mi è tocco. Mk fe 
non refto contento ! Veramente 
amor defeendit . Non fanno certi 
vederli attorno vn figlio corruc- . 
ciato . Staranno bene con graui- 
tk, mk di cera : Vn poco di amore 
disfk tutto . Febo medefimo con- 
fentì k cotefto fuo ; e alficurato ne' 
buoni auuifi, come fua machina 
debba girarli , concede vi li mctu 
Cocchiere» ■ Ecco gik Fetonte in 

Carro . Rizza fubito di tefta, man- 
da fuori vn lòrrifo , fi artetta, fcoc- 
ca fua verga, grattai agit inde Pa- 
renti, e tutto boria ne vk. Mkoh 
mifero, miferirtimo L’ Aderto vor- 
rebbe non tetigifse equa , e dichia- 
rarfiche piget vicifierogando ! No- 
u bene cotefta voce, k caula di cui 
hò io ridetu vn'inucnzione trita, 
febene non difconcia . S’augura di ouni.fup. 
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non hauer ottenuto ; piget victfse 
rogando , pigtt 1 Hora Cri Aia ni 
miei difciie non mur murare , fivos 
S j 4 »t in -Deus non exaudit ■ Non dando enim 
fintali, mi fere tur Deus . Vuò fantificarui 
fcm. i 5 i. quello entufiafoio fenfeumente 
bizarro in vn cafo di fagra Storia . 
Due foggeiti s’attrouano in Anti- 
camera di Sua Diuina Maerià , e 
tutti con certa irianza, che vorreb- 
bono fofcritta . Sono Satana , c 
Iti. mi. ' Paolo. Aderat enim, & Satan in- 
ter tot. Colà cerca vn sì gran Te- 
merario ? Eccofua dimanda . Cir- 
cmìmì ttrram ; e doue Arabia ter- 
mina con ldumea , orientai non rò 
chi nomato Giob in terra di Vs . 
Gran Dio vò ftimate ria Canto , ed’ 
èvn’Ipocrita dituttoingegno.Ciò, 
d i che vi cerco, è che à me ri conce- 
da farne vn tentatiuo , con ogget- 
to di moftrarui , che v’ hà riu'hora 
ingannato . Stà bene , dice Dio , e 
Cubito lofcriue à fua irianza. Di- 
xit Dominai ad Satan : ecce vniuer- 
fa , qua habet , in tua manu funi. 
Aderto sì , che i Critici mormore- 
ranno : efler i fauori de' Grandi 
come tanti moCconi, mentre van- 
no à metterri doue trottano mar- 
cio . Satanario quarte , & accipit ; 
Hor imagi nateui che boria Cara d’ 
vn sì gran nimico ? Egrefsms efl Sa- 
tan, e torio da Cortiggiano ben 
viftorefofi arrogante, con vantò 
d'hauer ottenuto in Paradifb , Cca- 
rica sii di Giobe i terrori fcomuni- 
cati d'vn’Inferno . Percufsit Sa- 
tan Job . Entra Paolo anch'eriò ; e 
torio s’addimanda : CoCa cerca ? Si- 
gnor mio miCentomartirizareda 
certo fenfo , unto barbaro, quanto 
dimeriico .Ciò che mi cruccia è, eh’ 
io fono coftretto mantenir à mio 
coftovnsi crudo Tiranno. Ten- 
tar che vada via , è vanità, mentre 
m’accorgo che dò ferebbe vn tor 
me di viu . Oh che anthefitor- 
mentoCa: douer morire àcauCadi 
non morire; anzi morire ogni mo- 
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mento , con motiuo di ben viuerne 
vno! Tanto foffro da mia carne 
ingrata, refa in eccedo cruda per 
ener humana . Datut efl mihi fii- 
mulus carni s mea, qui me colaphi - 
uet ; onde vi fcongiuro à Coltrar- 
mene, mio caro Dio . Nò non v’af- 
fento,etù vanne di quà. Hoimè! 
fono così accefo , che niente Caria 
viuere in mezo à carboni d'vn 
Tartaro . Bruggia dunque à tuo 
modo , ne mi riar qui addiman- 
dando. Ch'io bruggi à mio mo- 
do? e come dò, fenzache s'anne- 
rifea queft’Anima mia ? Tant’ò, 
vuò che tri forira,e cotefto tuo fen- 
fo ti combatta con erièr derio bat- 
tuto. Non giouerà; che anzi Ce mi 
ftraedo, non teme di vergale dor- 
mo in terra , ri corica meco ; Ce di- 
giuno kftretto, vfa dbare con mio 
digiuno . Stà boni ili mo . Be- 
niflimo? Via;bruggierò, mà farà 
mia fcufe,che fono di paglia: Ver- 
rò rotto, mà farà mia leufe, che fo- 
no di vettro : Cadrò , mà farà mia 
feufe, che fono di terra . Scufa va- 
na, vana! E che? non hai tù in 
bocca vn generofo non acconfen- 
to?Vero, mà dir così coria vn mar- 
tirio . Colli tutto, farà maggior tua 
corona . Horsù intendo : con viuer 
innocente fono condannato à fen- 
dami vn carnefice addofso. Mà 
gran motiuo à peccare , quando 
con renderli reo fi elee di tormen- 
to ! Reo non vuòeriere ; tormen- 
tare mi mette à rifehio: che farà? 

Eh in grazia vò cacciate da me ri 
lormcntofo incentrilo . Già dilli , 
chenonariento, e tù vanne via. 

Oh! ter Dbninum rogami, t ir au- 
ferretur , ne mia iftanza sì accetta ? 

Fà ragione à Paolo Sant’Agofti- 
no . Petit Satan, & accipit ; diman- ,m 
da sì gran Santo , & non accipit. J‘ 
Saunario , vn'ariailino, vn mo- 
rirò d' Abirio sì ; e cotcfto , ch'è un- 
to caro à Dio, nò ? Mi via su, mo- 
rirate qui hora ò Anima Grande 
E 4 l me- 
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i meriti voftri , acciò Noftro Si- à Sarno , e à Coo , e k Rodi, e k Pa- 
gnore fia moto, e fubito v'efaudif- tara , c à Tiro , c k Cefarca, e k To- 
ca. Via ; moftratc tante funi , che lemaida. Via sù; ha bbiate cuore, 
vi ftringono ; ta nte verghe , che vi dite tutto , dite con ficurczza d'ef- 
battono; tanti mari , che v'afsor- fer efaudito . Efaudito ; eh dice 
bono ; tanti viaggi, che vi fianca- Agallino , fi tacia , fi tacia , che 
no ; tanti fudori , che vi (gronda- sk ben Dio cofa bifogna . In men- 
no ; tanu cuori , che vi corteggia- tre Paolo fi efaudifse, mifero ! Non 
no ; tante corone , che vi adorna- harebbe in teda così vaga corona, 
no. Su 3 moli ratei meriti voftri; che in tre vittorie di tre barbare 
moftrate tutto; Come faria; quan- tentazioni Noftro Signore vi de- 
do in Pafo acciecatoui vn trillo flirtò ; e Sauna fevk graziato, fer- 
Mago , delie chiarezza di fede k ue tutto k fuo maggior datino. 

Sergio Proconfolo. Quando in Paulksnonobtinet admaiorem per- s A* r 
Anuochia , fcofsoui d attorno an- ftllioncm fuam ; obtintt Saia» ad Pfali^ 
che vn'atomo,atterrifte con voftro maiorem damnatiouem fuam . Io 
abbandono gente nimica, efeor- vuò, dice così gran Sa uto,che ogn* 
retta. Quando in Liftria veduto vn m'intenda. Dtabolus admaio- 
vn mifero {concio, con di rui Surge, rtmobtinenr damnattonem'. Sendo 
vinfegnafte torfi da terra , e girne così, quk uì adefso Criftiano, quk : 
robufto . Quando in Filippi ad .vn Cofa è mai,che fi defidera? vn'he- 
menomo voftro racconto tacque redità. Mk fe Dio ti graziate, co- 
Satana in vnaAiaga, chea mere tefta vigna maturerebbe in cafa 
bugie vaticinaua. Quando in Ate- oftinatifiimi odi], come k Nabuto. 
ne ragionando sù'n Dio ignoto, Cofa è mai, che fi tenta? VnaCon- 
con I amari conuertifte Dionigi k forte d'auucncnza. Mk fe Dio ti 
quello Bauefimo. Quando in Co- graziale , cotefta Berfabea faria 
nnto k vifta di voftre virtù mena- caufa di morirne k buon 'hora , co- 
ffe vn Crifpo da riti Giudaici k me ad Vria. Cofa è mai, che fi 
fiar in braccio di Santa Chiefa. brama; commodo, vita, guada- 
Quando in Lfefocercando k con- gno. Mkfc Dio ti graziale , co- 
uerfi fe riceuuto hauetero Spiri- tefta chioma d'oro (frignerebbe k 
imiti, rum f tnttitm , moftrine i raggi, of- te, cornea nuouo Afsalone,i grup- 
curafte Diana, che vladorauano . pi d'anima. Cofa è mai,che fi cer- 
Quando in Macedonia rottofi k ca?dignitk,c grado. MkfeDioti 
terra Eutico garzone , venne da graziate , forfè k te non manche- 
voi con meramente vn tocco rifu- rebbono i cafi d’vn Naamano . 
fintato. Via sii, dite i meriti voftri; Vero; ui riceui ramarico di non 
c tentazioni, che vi mofsero in Ico- hauer bonaccia in mare; mk fe ha- 
nio ; c fafli , che vi fioccarono in uendocosi , vrtaffi cò barbari d’ 
Licaonia;e marce, che v’afsorfero Africa? Vero ; k te rincrefce di tua 
in Cipro ; E bifide , che vi ferirono entrata che fia fcarfa ; mk fe con 
in Malta; e fportoni, che vinato- hauerne , tornafii k fpefarevna 
feroin IDamafco;ebirri,che viten- Dalila? Vero; tuo cruccio è non 
neroinSion. Raccordate i viag- efser fatto , c robufto ; ma fe con ciò 
gi; hor di terra , hordimare; m ti venite occafione d’vfcirc kffec- 
Afia, in Grecia^n Aufonia; d'efta- caro ? Oh miei Vditori, v’hk detto 
te arroftito,d‘inuerno agghiaccia- kbaftanzaSant'Agoffino; etcrui 
to , di notte fuggitine , di giorno grazie di natura , che anzi fon fu- 
ramingo; eh Corinto, e kChio,e rie ; amazzano : Sono rofe di 
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Marc’Antonio; attorcano: fono 
Iridi bugiarde ; facttano i Vn' 
Anima di buon'occhio, con veder- 
ui bene di folto, verrà, certo k Dio 
ginocchione , acciò deffo non ne 
conceda men vna . Quefto riceue- 
re riufei non di raro vn traditore k 
chi hà riceuuto . Non fi fotte mai 
detto k certo fidato, [ubflantia tua 
tibi conrigit . Sua robba chiamò 
LMt * tanti affaftini , ch'crano i vizi} , k 
“• fuo faccheggio in iftrada . Èra 
ricco , fono , giouinaftro ; e baftò 
così k diuentar vn niente, di tutto 
ch'era . Quando Sara ottenga d' 
entrare inCorte cò Grandi , otden 
d’entrare in vn’ Africa, douefiat- 
toficano, e honeftk , c honor di ca- 
Gtn, io. fta . Infomma gioua fouuente ha- 
uer vn nò , che vi turbi , anzi che 
vn sì, che vi conforta. Ergodifcite 
non murmurare , fi vos Deus non 
txandit ! 

Secondo. Cerca San Tomafo, 
fe fia bene metterfi ad orare con 
moduo d'ottener cofe bade , ò di 
terra : Mcrcèche anzi fembra do- 
uer eflère noftra cura in’acquiftar- 
ci Regnum Dei , non così quefto 
mondo . Tuttauia conchiude sì 

f ran Dotto,che sì, mentre ciò , eh' 
di terra , riefea mero k guada- 
H'tffr*. U gnare in Cielo . Per conuerfo ag- 
fine hom. giunge Nifteno , fi (jais ab aterno 
de or. ad tran fi tori a roget , indignar* efi. 

Deum. Vuò io chiarirmi con certo cafo ri- 

dottomi à memoria da Gioan 
Grifoftomo . Vk vn Signore di 
buon marino, fta ciò in Andochia, 
ouero in Bifonzio , da certa Poru , 
che chiamano Dafnitida, in Corte 
di Teodofto . Giunto in Anrica- 
mera, cerca vdienza . Vien detto , 
chefuaMaeftà ft troua in nego- 
zio cò Miniftri , ò Gente di Stato. 
Mk intanto cofa fi brama? Dirò. 
Era di maitino,ch'ioveniuo in Cit- 
tk . Caminaua con meco vn Scr- 
uo mio ; non sò come in certo chio- 
do ftr acciò fua cafocca ; c n'vfcì , 


ò vi fil rubbata poca moneta . 

Vuò adeffo iftare a sì gran Mae- 
ftk , che dia commi fifone, acciò ri- 
batta fi coietto vncino; e k Teforie- 
ri , che m’accordino tanto , da ben 
cucirne lo ftraccio . Vdito ciò, dif- 
fero i Cordggiani: Vò fiete vn 
gran fcimunito ! Con Teodofios’ 
addimanda bene vna Regcnza di 
Prouincia , vn battone di Efercito , 
vna coronetta di Gente in mar- 
chia . Con Teodofto fi cercano 
bene , ò bandiere di guerra , ò to- 
ghe di Senatore, ò marche di Mag- 
giordomo . Con Teodofto s'itta 
bene di gouernare , hor Niceain 
Bòrnia , hor Nicofia in Cipri, ed 
hor Creta in cuore ad vn'Egeo . 

Mk dire k noftro Monarca d'vn 
quatrino 1 d'vno ftraccio ! d’vn 
chiodo! Chiunque così addiman- 
da , ò ftima fua ricchezza mendi- 
ca , ò tien'vn'animo Augufto in 
concetto d'auaro . Vò mi fate fto- 
maco in tratur Gioue da Saturno. 

Quefta noftra Zecca non batte 
moneta di Sugno . Con iftanza 
da niente fifk torto k chi vfa dar 
tutto. Però cercate cofa conuenicn- 
te k Cefore,ò ite di quk,c ben torto . 

Facendo in conuerfo, fcredhate vo’ 
ftefso ; e diran tutti , che ancor di 
matdna s'è da voi brindato. Grifo- 
ftomo: QuemadmodumergoadRe- 
gem nemo acceda oh ereptos decer* s chyfi 
obnlos ,aut obvejiem difcifsant •> ita rJA.\\+. 
cane tu , ne ob hac terrena Dtum ro- ex Crac, 
gei . Hor che richieda fark vn Cri- 
ftiano,con ficcurezzadi efser cfau- 
dito ? Serua Giesù Grifto di buon 
maeftro . Petite , vt gaudi"** ve- j,m. i(. 
(tram fit plenum. Cola è gaudio? 

Quidam e/?, dicono i Fifta, cordis 
ext enfio-, tantoché bifogna cercare 
in orando , che noftro cuore fi em- 
pia. Via sù, metdamui dunque tut- 
to tutto così gran mondo. Baftcrk? 
Ofieruiamo di che figura “ a n° -> e 
mondo, e cuore , acciò s’intenda fc 
baftcrk. Sono, chi a sferico, echi 
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ad ifofcele ben tirato. Geometra? nobifcum . Simeone ora bene, Nunc 
V'hà conuenicnza irà queAi dua ? dimirtis Domine feruti m tuum : Da- rfal i« 
Nò ; e quando vna sfera s'mcafiri uideorabene; Doce me facere vo- io. 
tutta in vna piramide , rimarran In water* tuam. Vn'anima de’Can- Sane. 1. j. 
iui tré vacui, ne fuorranno,fc non ticioraben eitraheme,inodoremvn- 
davn trino. In fommanó bifogna guentorum]cnrremus : Certa di Ca* 
cercar fe non Dio , che in Dauide naà ora bene ; die vt hi duofedeant 
chiamaAcon verofenfo cordismei in Regno tuo: CriAo Signore ora 
Deus, cioè ridotto àmifurad’ogni bene, veruni amen fiat mihi ficut 
cuor battezzato . Cxteris enimom - vis: £ così con i tanti antedetti prò lJUét n- 
titbus occuptunr cor , diràS. CìiuAi- fina reuertntia esaudititi efi . Hor +*• 
niano, & non implerur . Hor ecco lo da tu/to ciò ricauo, come tù deb- ** 

! [uì come jniun ai noi sà cfsere a ba orare ù mioCriAiano. Vi, e ^ * 
uo conto ingegnofo. QyeA'auari- di à queAo modo . Diuina MacAà 
zia humana diuenne A zottica, è vero, eh' io ni' attrouo in graue 
che uà da fc il morirA mendica . bifogno; mà niente m'abbiiogna 
Oh ! hauer in cafa A buon mae- così, quanto rimettermi à coteAo 
Aro, quant'è hauer bifogno,e non genio voAro . Riceuer vna grazia, 
cauarneinfegnamento ! Quando che à voi non corra di guAo, fa- . > 
trouar A ncceAitofo non reiìua vn’ rebbe à me di fom mo difgu Ao . Sia 
huomo accorto, ci non hit fenfo, vn sì, che mi renda contento; Sia 
mà è di Aucco. Vergogna, diceua vnnò, che mi tenga in cruccio, 

Seneca, fgridando certi,che à gior- con venirmi da voi trouerà buon’ 
ni fuoi orauano. T urpif/ima vota accetto. QueAa mi* indifferenza 
infufmrrant Dijt ; <$■ fi quis admo è tributo diqueA' effer mio . Con 
uerit auresjsonttcefcunt . Faceuano me vfateòrofe,òfpine,ch’iofono 
vn Orazione A brutta, ch'efsa me- vitùma da coronarA à modo vo- 
dcAma con arrofcirA d’dser nata , Aro . Non niego, che in mare vor- 
moriua in fegrcto. Dio Arciere , rei buona forte ; in cafa difeenden- 
quando tòmi ferifea in cuore vna za; in città magiArato; in’ifcri- 
cenach'ioamo, vuòfcriucrùcon gno da viucr commodo . Tutta- 
tua faetta vn' ameniiTimo. eneo- uià fiat mihi ficut vis .Tutto cioè 
mio . Nettuno, fe ti\ m' afficufi co- cofa di terra , ed 'io rinuncio à tut- 
teAo bottino in mare , darò à te di to, quando mi oAafie à quanto de- 
buon'inccnfb,come à Gioue foura- fiderò in Cielo . QucAaòCriAia- 
no. Marte, in mentre tA mi Tuoni ni è buona Orazione, buona cer- • ■ 
vna tromba di tutta Vittoria, vuò to . Mà fe voi orate in conuerfo, 
che AadorocoteAa tua corazza d’ di fette non murmurart , fivos Deus 
acciaio . Mercurio fe mi porti vnà non exaudit. 
boria in cafa, con tua verga in La terza cagione , onde Ga , che 
mano, mi farai Sonore à bac- non s'ottiene da chiunque A met- 
chetta . Mà hoibò dice Seneca, ho- te in’ orando, reAa infamata da S c y prian. 
ibò! hoc vota infufmrrant dijs , Cr San Cipriano. Non funi intercedo- j e 
fi tfuis admoutrtt aure: , cornice- residonefofores Domini, & quemof- bm. 

feunt . Ah fc noi vedeffimo cer- fendunt , non exorant. N' auuien chrjfi lie- 
ta orazione CriAiana, diriamo tutto, mentre A oAa peccando à rum de 
certo che A mafehera bruttamente quanto A cerca orando . Gridaua- «/»*»*• 
da Etnica ! In conuerfo , s’ io v’hò no già non sò che vani Sacerdoti à 'A 
à direchi ora bene, dirò: Queid' ceno Nume bugiardo: Ingrazia 
Emaus orano bene ; Domine mani moAratcci , che vo’ Ac te Dio ; che 
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noi non erriamo con dami , e ara , 
eincenfo; che vi è accetto quello 
{agrifido ; e in fegno di tutto dò 
(tenda quk giù à noi vnfereniflì- 
mo incendio : exaudi , exaudi noi \ 
Elia , che fe’n rideua , eh difie , an- 
cora ò miferi vò fiete à digiuno? 
Voflroftomaco non hebbe anco- 
ra rifloro ? Cotefta voce ancora è 
fiocca ? O montate sii d’ vn Tor- 
j.Krf.itf. ò on e, ouero gridate vece malori , 
iiS. che così voftro Dio vi Cernirà . Ma 

che ò Battezati , deuo anch io ridir 
IM. à voi ; orate voce mai ori ? N on già ; 

cheNoftroSignorenon èmica vn 
Gioue di Creta, fenza orecchie in 
teda . Meno sù di fua entrata tien 
cortine à rafo , vfe di fmorzare 
ogni forte d’iftanza . Con riso non 
è'bifogno , che i memoriali parti- 
nò da camera in camera fatto 
vgne cortiggianefche , onde fi 
ftracd.no , auuanti d’ e (sere in. 
Gabinetto . Chi ama da vero v 
(ènte idcfiderij, quantunque ra- 
gionino bafco . Non v'hà tema di 
ncgatiua , oue non è richiefta , che 
non rechi gufto à chi fa cortefia . 
Sono tedi) amorofi quefte noftre 
iftanze, quando non erterne atte- 
SAur-.a. diato riefce di ramarico à Dio. Pa- 
f er , 7 ,. tiuniHT trijlitiam thefauri domiti 
Je Tcmp. 'i»s -.dice Àgoftino,/ì dejintiucun- 
difsima faftidia petitionum . Da 
qui t ancora, che auidoin fentird, 
via con noi , e occhio , e orecchio . 
Erunt acuii mei aperti , & aurei mea 
eretta ad orationem torum . Tanto- 
x .rara/, che và Nortro. Signore dicendo :. 
7- io. Si nubei aruerint,& imber non ceci- 

derii ; fé mai à voftro caftigo io 
{errarti qucfto gran vano d’aria, e 
diuentarteogni uubesì auara , da 
nemeno tributar ui vn goccio d’ 
acqua: Si mandauerolocu flavi de- 
uoret terram \ fe comanderò fchie- 
re d’infcui, che {luccicate da feue- 
ro digiuno, quanto hà di morto 
vna vigna , quanto di grano vn’ 
arifta , quanto di buono v ninna- 


ta, tutto mettano à facco : Si mije- 
ro pefiilcntiam ; fe mai tocco d irà- 
intingerò mie faettein vn tofico di 
contagio ; indi fcoccaie à voftro 
danno, fegnerò in terra ftrifeie di 
fuoco : Se mai veniflero guerre , 
morbi, careftie,burafche, monda- 
rioni , con quanto v'è di tenore 
quà giìl ; e coteft’huomo depreca - 
tus me futrit ,fentirò,e{audirò, ac- 
confemirò , exaudiam , exaudiam ! 
Tuttauia Dio non daudifee anco- 
ra . Cauti ? Vuò accennamene 
torto. Hà detto Nortro Si gnore r 
Sarà queft 'occhio mio intento ad 
orationem torum . Mà doue mai 
vfa mirare Iddio > Refpexit Do- Cent y r 
minus in orationem hymiltum. Ge- 
nebrardo verte, inorationcmCica- /yw.ioi. 
da. Oh L io m’imaginauo, ch'erto 18. 
mettefle fua mira v. g. in vnuTor- 
tora, giàche I Cantici ne fanno 
anch'erti memoria; fua mira in vn Cm u.x. 
Pa fiero, mentre Dauide così rame- 1 1 ' 
mora ; fua mira in vna Colomba , 
fendo erta imagine d’vn’ orante pfd. ioi 
S anto,ediuoto. Minò; anzi re- 8. 
fptxit Dominai in orationem Cica- 
da- Horviasil, fatemi anatomia 
d’vna Cicala;c6aminateuiben be- 
ne attorno ; via sii : Hà cortei car- 
ne indofco ? nò : fangue in vena ? 
nò : cute morbida ? nò : vaga 
piuma? - nò: ghiotteria di boc- 
ca? nò: Anzi non mangia, non 
beue, norr ricrea ; e quando riceua 
di buon mutino certe gocce mi mu- 
ti fltmed’acqua, farà timo ciò fua 
granmenfa. Quanto ad’efia , oh 
come fecca ! oh come arida ! oh co- 
me iftechita ! oh che viua imagine 
d’aftinenza ! Sembra vna Mumia 
de’ Cantori, morta non fono are- 
ne d’Arabia, mà viua fotto irag- 
gid’Agofto; e vantando cert'ani- . 

ma, che non hà carne, moftravn' 

efsere quafi d’ effimera Deità . " " 

Tanto Anacreonte: Sanguine ca- , 
rem , & carne , ci cada limili i Deo 
quali efl . Hor ecco qui onde fia , 
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che Naftro Signore non hà fua 
mira in Orationtm vtftram . Fate 
mancare à coletta orazion voftra 
c ' 7 ' certa condizione , eh’ eflo vi cerca • 

Torniamo à dir tutto. Sevnmio 
Criftiano fi menerà orando, egerie 
penitenti am a •vijs fuis , io giuro che 
ferà eia udito, exaudtam . Non mi- 
ra già Dio in vn canarino , anche 
diQuarcfima bizarramente vcfti- 
to. Hò in vn durachotto,che anco- 
ra ne’giorni fanti ama cibo di a- 
mandoia. Nò in vn patterò, vfo 
sii d’ogni muro cacciar vermini, ò 
ragni à fuo contento . China fuo 
guardo in orationem cicad /, cioè in 
vn' Anima fobria , fcarma , fecca , 
cinericcia,e tutta in atto d'aftinen- 
Tob. p. za. Quett’ argomento è chiaro in 
i *>. Tobia . Diceua fuo Cuftode ; Già 
cotcfta orazion tua s’ offrì da me à 
Dio. Mà quando? quando or abas 
cnm lacrymis . Ecce qui gemito di 
Quareluna. Quando humabas mor- 
tuoi . Ecco qui azione di vera mife- 
ricordia. Quando relinquebas pran- 
di»?» . Ecce qui attinenza di afee- 
tico . Quando tù eri come vna 
fmunta , e attinente Cicala , efibij 
orationem tuam Domino , & orai io 
tua exauditaefl- .. Mà hora Criftia- 
ni miei coletta orazion voftra và 
t /SterJ>e- cos * ^ Ua f Sant' Ifidoro ne vien 
lem ■„ pf. à certi, che così orano„e fe n’ammi- 
i. <$►/. 4. ra • ^- cco qui che brutta forte di 
tpìfi 14. orare fi è coletta ! Orane , quia ti- 
mtnt , peccane , quia voìunt . Orane 
in’ vacato di robbe fmarrite à San- 
t’ Antonio; Orane in vna tema d’ 
occhi à Santa Lucia; Orant in' vn 
cruccio divifeere àSant'Erafmo ; 
Orane in'vno ftraccio di rene à San 
Liborio; Orane in’ vn vento di ma- 
re àSan Raimondo; Orant in’vn 
rifehio di banco à San Matteo ; 
Orane , quia timent . Oh quante 
Orazioni, oh quante mai fe’ n fan- 
no! Con tutto ciò anco inorando 
peccane , quìa voluti t ! Mà Dio v’ 
efa udirà ? N’ habbiamo documen- 
to a maiori ad minus in Geremia , 


Quetto fant’ huomo fi mette ad* 
orare in foccorfo di fua cara Città 
STauem£tc ft retta di rabbiofittima 
In fentir Geremia, confidcrate vn 
Serafino incarnato, chettia ginoc- 
chione, diuoto, eftatico, vfdto di fc ,ere - 14- 
fteflo . Mà così verrà efaudito? 1 *•' 
Nò; & dixit Dominai ad me : prò 
gente i(la ne orti in bonum . Non* 
tttar tu in’ Orazione à ben di cofto- 
ro, che farà tutta buttata. Eijce eoi, 
anzi vadano via ; qui ad famem , 
adfamem ; qui ad enfem , ad enfem ; 

Ì ui ad mortem^ ad mortem . Cauta ? 

)irò. Geremia vette di facco , e in 
Città mettono rafo? Geremia ftà 
genufletto, e in Città ne Aannoà 
danza ? Geremia viue digiuno , 
e in Città fi corre à banchetto ? Ge- 
remia è tutto ceneri , e in Città co- 
ronan di rofa ? Geremia ttà qui s - ^'Sf- 
orando, e in Città feguon pcccan- Rrt-bre», 
do? Geremia non farà dunque ac- l6u 
cetto ; non exaudtetur ler ernia ! Hor 
mia Vdienza in grazia fia cosL,che 
vn’ huomo Santo cominciafse far 
orazione in Vienna, quando hieri 
cò treccio milla de’ Turchiftretta- 
mente inuafa mcttcua in anguttia 
tutta quefta nottra Criftianità. rfal. 7$.. 
Co£a mai harria detto ? Ah Dio ! 13. 

Vi feongiuro di cuore veramen- 
te contrito , ne tradas Be/lijs ani- 
mai /ibi confitente s ! Attorno Vien- 
na s’è hormai fchierata con ten- 
de, con torrioni, con machine 
Babelle tutta. Vn’arca di Mao- 
metto minaccia di hauer fua bafe 
in cotetto voftro gran Santuario - • 
anzi federe à Tribune , oue ftà ho- 
ra fedendo Santa Chiefa Reina . 

Turco Pianeta fà qui giornata,, 
con motiuo temerario d’ofcurare 
anco àvifta di voi vn’ eterno SoL 
di Giuftizia. Non fi contentano 
di trar con feco quante Veneri hà 
Nafio, fei Haldaftari non vanta- 
no diancorcenarcsiì di voftra Pa- 
tena. Coietto crifma , cheafterge 
i reati , ejn’ Eua , e in’ Adamo, và 
diflegoato in manteche, da tin- 
gerne 
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' cerne vifo , c Ceno à triAe femine d' 

Afia. Hor’horaichori, oue can- 
ta no Diaconi , e Sacerdoti , faran- 
no fcuderic il barbari armenti,ma- 
ritando con cetre Dauidiche i ni- 
triti d’ Arabia. Mà hoime! così 
hanno i vizi) arco, faetta, circaAo , 
fdmitarra intorno, per vfcir te- 
merari) ìi tenzonare con Dio» Su 
di tanto fa fio vorrà n effer Gigan- 
ti , eAimarfi da niente, quando 
non tentino tutto, con girne in 
Cielo ! Accenderanno cosi , con 
metterfi Cotto , e Verga , e Trono , 
e Tiara , equantoRoma tiene di 
Santo in Vienna ? Mà vi fouuen- 
ga, che noi ancora fiam gente vo- 
Ara ; noi ancora conquista di Gie- 
stìCriAo; noi ancora ideAinatià 
Aar sii i Seggi del Paradifo . Sendo 
«osi, nò Signor mio nò , ne tradai 
'Pfat. tv befius annuii confitentettibi, ne tra- 
j y dat i Vuòioimaginarmi, che ori 
comev'hò detto, vnsi gran San- 
to . Tuttauia Cara efaudito ì Bi- 
sogna chefi vegga come trattino i 
" CriAiani attor no Vienna. In Ro- 
ma Innoceazio Vnderimo piange, 
diluuiando baci sii di fuo Crodnf- 
fo. In’ AuAria Ccfare fi commu- 
nica , e tutta fua Corte contrita 
di cuore con’ dio. In Sarmazia 
Gioan Terzo veAe corazza, con- 
gegnandola Cotto Aromenrid'ani- 
ma quafi afeetica . In Venezia 
mitosi gran Senato riceue Giubi- 
lei, e con toghe à bruno corteg- 
gia i Santi terrori d’ vna Croce of- 
fequiata . Tanto fuccede attorno 
Vienna? Sì certo. Dunque buo- 
na nuoua: exaudita efl Iertmia 
Orai io tua. Vienna è fgombra ; 
fuo nimico và in rotta ; i CriAiani 
han vinto; Exaudita tjl Orario-, 
exaudita e fi'. Serriamo tutto. Bi- 
fogna in far orazione cercar à Dio 
quanto riefee di genio à Dio . Cer- 
car cofe d’anima, e che drizzino 
in Ciclo . Cercar orando , mà. non 
natemi obice in peccando. QueA’ 


è , con che s’ ottiene da Sua Diuina 
MaeAà. In conuerfo difeite non 
murmurartJfi voi Deus non ex audir, 
mentre ve’ Adii fareAe caufa, che 
voAra Orazione non verebbe mai 
ofaudita - 

PARTE SECONDA. 

S Arà eCTo ben noAro, che di con- 
tinuo reAi vn' Anima efaudita ? 

V’ hò detto che nò ; mentre così 
berreAimo toAcoin tazze d’oro, c 
fouuente d verrebbe vna Furia 
Cotto nome di Grazia . Pompeo 
Magno vidno à combatter Cefa- 
re, inftdiator tirannico, mà ven- 
turato di Roma , infermò . Tutto 
vn Mondo, eh' efso menaua in’ vn’ 
efeercito, bruggiaua incenfi à Dij , 
con motiuo , eh’ ei tornaAè fano . 

Sanò, venne in amento, rimafe 
battuto , mori , e fotterrato in ‘are- 
na, hebbe à Aento vn fanucdno , 
che con carbone accefo IcriAeui 
addoAò: Sta <jtti Pompeo ! Aufo- 
nia tutta, Seruta,Macedonia, Gre- 
cia,Tartaria, Egitto, e quante Na- 
zioni corfero à lua bandiera,hono- 
rarono coteAa tomba , con dire : 
oh mifere noi, che à unto Semideo 
habbiam ottenuto i ciprcfli , con tueau. in 
augurami corone d’ alloro 1 Era rharf. 
benfuo,ben noAro, bendi Roma 
tutu , eh' ei Aefse viuo con fua fe- 
bre attorno, mentre così noniAa- 
ria qui morto in’ vna barra . De- 
derat Campania febres optandas ! 

Tanto conchiufe con bizarria’di 
rettorico dire Lucano. A quanti/e 
Dio coocedefse fanità , vigore , co- 
mando , fcruitù , regno ; a quanti 
farebbe vna grazia mfidiofa! Non 
ifmaniarne, ò CriAiano , Ce NoAro 
Signore d manda fenza vn voto , 
che ri farebbe aAadìno . Dederat 
febres , mà veramente optandas ! 

T uttauia io Aimo. , che ul non cer- 
chi , fe non qua nio è bene di cote- 
A' anima tua ; onde vuò qui ac- 
cenare 
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cennareimodl, conchereftigra- itene via; ite à chi vende in mer- 
ziato . cato, & emite vobis. Veriflimo.non 

Primo Maeftro di tutto aiò fari fi và in Gelo con tordo d' vn ter- 
Giesù Crifto , e v' infegnerà come zo . Ite'. Non' hi detto, che fi nun- 
jé.inn in hòdetto. Veruntamcn ficut tu ,non di ceri’ Eremita, òafcetico,cauato 
Ihmi# ó* Jìcut eoovolo. Non cercate mai, che da romitori j d' vna Certofa . Ite l 
iMc.ii. Dio faccia, fe non quanto ad' efiò Non’hàintefo,ches’auuijnocer- 
ricfce di contento . Seconda Mae- te Pizzochere, hor à Sifi, hor à Ba- 
, ftra farà Santa Chiefa. Quirite ri, hor à Loreto, /tei Nonhàco- 
' Regnum Dei, &htc omnia aducien- mandato, che ori certo accatante, 
3 tur. Hanno à cercarfi cofc di Pa- òmefchino, efimendone chis’ at- 
radifo , e Noftro Signore v' aggiu- troua in bifogno . Ite’. A voi tocca 
ngerài beni anche diterra .Terzo incaminarui con voti, conMcffe, 
Maeftro farà Dauide : Voce me a ad con'aflinenze, con 'atti d' vn cuore 
p jul- ì- pomiuum clamato , & mambus verfo Dio contrillo . Itevos,& enti- 
*’ m»i notte cantra ettm. Orò non già te vobis. Voftra fcufa non farà 
con meramente fua voce , mà con buona con dire ; non fi sà chi ven- 
fua mano . Non enim exaudimur in da vnguento di fante virtù , acciò 
a. lonnn. ytrbit,àsot Grifoftomo,/cd in atti a- arda quella Fede noftra . Quante 
cbryfift. n iy HS Equivuòiocauaruid' vn' Chiefe,doueficonfefla,ficommu- 
kom - inganno . Peccano certi à tutto ge- nica , fi catechiza ? Ite vos ; e cafo 
nio, condire: Vferemd’vn’ani- mandafte vn Santo à ben’ orare, 
«na buona , cofiche in vece noftra vniteui con defio voi ancora . Orò 
fi metta Oratriceà Dio. Peròvno Maria in’ vn bifogno de' conuitati 
di fènfo ftima efier dàudito , men- à Cana . Mio Giesil vinum non ha- 
tre hà gente cafta, che ora; Vn beni. Sò tutto ; mà quid tibi, & mi- 
morbinefo e<àudito,mentre hà chi hi ? cofa ne tocca , ne à te , ne à me , 
vefte di crena, e facco ; V n ghiot- ò Donna ? Bra maua Giesil , eh' ef- 
to cfaudito , mentre hà Religiofi , fi ancora vniti à Maria cercafièro . 
che digiunano Rveuo. E xauditum Souradi tutto auuertafl,òBatte- 
feiriexifHmantorationibus externo- zati, ebe in mentre vn Anima fi 
rum . MàCriftianimei cotefto vo- mette orando, voi non v’oftiate 
ftro è vn' inganno . Non enim San- bruttamente peccando . Simattje- 
t.Jugmft. ai, notaS. Agoftino exaudiuntmr ritis in me, ac verba me a in vobis 
Trnà. ,n p r0 omnibus . Caminano cinque manferint , cercate quanto v’ag- 
i»am. io» vergini à certo famofo conuito , e grada , & ftet vobis. In così diccn- 
v' intrauiene,come fi sà, che quan- do, non e chiaro quanto Crifto de- 
te faci tengono i n vr\&no,cxtinguun- fiderà? Vuòche orando Aiate in 
tur . Gridano à tutta voce ; date no- grazia mia, e v’afiicuro che fi et 
Miti. if. f,is de eleo vejiro , date nobis ; Mà vobis quodeumque valncritis. 

*• fcntono dirfi : Eh ignoranùftlmc , Amen. 
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Nel Venerdì dopo la prima Domenica 

DI QVARESIMA. 

Qui pnor defccndijfct in Tif :inam tttus fiebat . 

Ioan: /. 



| Erto domìnamini , 
eh' hebbe grazia 
di fortir cuna in 
Paradifo, brama 
di coronar fua 
gran nafeita, con 
rizzarsi trono,do- 
ue ancora non è Paradifo . Vanta 
fignoriasù quanti feudi èfourana 
quella noma natura , tentando 
con ansietà di metterli tutto à (og- 
getto . Però intimorito chiunque 
ui ftà uidno , s’arma di buon vigo- 
re, acciò non entri à turbar i termi- 
ni , che non fono di ragion Tua . 
Con tutto ciò queft'huomo uà così 
ambizioso d’haucr comando, che 
M . bene’non è in terra di Sanir , fà 
gigantefle fue brame, acciò tocchi- 
no in Odo . Studia fottometterfi 
non meno di Costo» , ò Nerone . 

l ; Dittatore 


fe fteflò , trafeorrendo 1 termini * 
che hà natura , con genio di met- 
tere in foggezionc la grazia . Cerca 
di hauer vn Dio à fuo comando ; 
che hoggi auaro d'vna chiamata , 
riferui tutto à dimattina ; conceda 
morbino àfenfi, tantoché Giouen- 
tù ama i Tuoi traditori , golla , car- 
ne , morbidezza ; giunta che Ha 
certa uecchiaia , con chi mia cor- 
tefe d comicità invn Antonio in 
vn Macario àgrottefchi d'Egitto . 
Mà che grande inganno ! Dio è fi- 
gnor d'ogni colà ; fua grazia uie- 
ne à fuo modo , e tiì fei tenuto vb- 
bidire, ognorch'eflàuerrà . Ecco 
lia mane vn Cherubino , che dà 
moto a’cotefla mifieriofa Probaù- 
ca . V’entrano dechi , ftorti , fca- 
biofiàpefearin vn bagno, uifta, 
conciatura, fanità . Tuttauiachi 


ogni menoma sfera ; Dittatore chi- lana ? Qui priar dtfcendifset . E chi 
merico anche d’vn moto . Via sà; fecondò? nò. E cni terzo ? nò . E 
che Saturno mi corra fenza ronca chlquarto ? nò. Ahi bifogna cor- 


in mano ; che Marte fi metta in a- 
feendente à mia brauura; che Git- 
ila retrograda non meni fue notti 
con fretta; che Prima uera fia vn’a- 
borto d’vbbidienza , nafeendomi 
tutta brio anche in feno di feuerif- 
fimo Inuemo . Io non fono Gioue , 


reriu 


SI 


Cubito , e fenza dimora conuer- 
tirfi, òche non gioua. Vn'Anima 


lautamente a uara, non sà effer tar- 
da, e fà conto d’vn momento chi 
ben cognofce colà fia eterno . Co- 
minciamo . 

, Mo Orno fi ili m a cofa raflèmbra 

mkriefceafiànno de’voti miei , che quello tempo à chi fi mette in con- 
Sole, hor tocchi , aadò corrano i federando tanta fua fuggadtà. Ef- 
tuoldeftrieri , horaui vfimorfo, fod uenne anticamente moflroà 
aceto nevada pcgxa cottila tua fi guifa d’vn uecehio in arco , e ne uà 


faftofa Quadriga . Tanto vn'huo- 
mo, e non baila . Merci-che tratto 
in cen'eflafi temeraria , rubbafeà 


come faetta ; fi racchiufe da vn’an- 
gue in circolo , e tuttauia Don sà 
Itarui vn punto i s’afiicurò quali 
ftrtcco 
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racco ad vn tronco , e nienteme- 
no fugge sù due gran uanni roui- 
nofi/Iimo . Vàtù , e tenta dimet- 
tami arrefto in vn uetro ; à forza 
d'arena ui rode attorno, e ne fcam- 
pa . Si condanni sùindmad'vna 
gran Torre ; anzi de' botti à mar- 
tello fi mette in marchia . Troui 
sù d'ogni muro mcantelimi , trà 
mezoàfegni,à numeri, à cerchi; 
non v’è carattere difana magia, 

^ .conche fi tenga . Horcome, òSe- 
Seu, ìn rp, ncca , ne daui tù auuifo , che omnia 
funt aliena ; tempus vero noflrum cfh 
Sarà noftro , fe à quefi'Aftore non 
v’hà rete , che ua glia ? feà quello 
Barbaro non v*hà morto, chcten- 
ga? Se à quello Torrente non v’hà 
riua, cherefilla ? Elio uà, corre , 
{cocca in vn momento , e s'an- 
nienta ! Però non credeua già io à 
Seneca, fevn maggior Sauio non 
nediceua : Ne defrauderis a dii bo- 
na , & parficulabona dici non te pra- 
tereat . Guarda bene trà hieri , e di- 
mani , che trouerai vn Teforo : 
Queft’hora , quello addìo , quello 
nunc llimatimmo , quell'è ò mio 
Chrilìiano , che Dio ti dà , e ui 
Hanno entro, si grazia, sloccafio- 
nedi tua ficurrezza . H or che fai 
tù , ritorna Seneca con fuo auuifo ? 
in tic e maìmm tempori , mettiui ad- 
dotto tua mano , tengali llretto , 
fia tuo ; e mifero te , fe à cafo ti fua- 
nirà . Quindi à cuore fchiufo , an- 
zi con quanto hà Dio di tenerezza 
ti uà efortando : Fili conferita tem- 
pm ! conferua quello momento , in 
mente mia grazia , e tranfita , e 
chiama , e tocca, e della : Conferua , 
conferita tempus ! 

Mà che ? Non tornerà quella 
grazia, feben'hora non s'accetta? 

Si muouc nollra Probatica non 
vna fiata : V’è vn' Angelo , che uà, 
euienedi anno inanno:Diochia- 
mafivnMare , da cui ogn’acqua 
ritorna. Eflo medefimo hàcosì af- 
fano ; uado-, & uenio ad uot . Quan- 


E ed. . 
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do anche non riceua fi hoggi , tor 
nerà Tanto diceui ancor tù , ò 
mifera Sione, pianu fi amaramen- 
te cò fuoi gran T reni da Geremia . 
Tanto diceui , ò auanti d'hora 
maellofa Rana , cui ambiuano 
tefier corona tante gemme di Eri- 
tra , cui metteuano trono ì cedri a- 
meni d’Arabia , cuièrifo, e gioia 
feruiuano in corte , vna refali da- 
migella, ed'vno con tributarne of- 
lèquij da paggio . Tanto diceui tù 
ancora ; ma tuttauia come non è 
tornato tuo Dio à renderti Sacer- 
dozio, Ara , e Sagrifido ? Douc hor 
mai vna uerga ai Mofemo, che ad £xoJi 
ogni tocco metta sbarre sùi mari, ,orum - 
aedo tù ui camini con piede af- 
ciutto ! Doue vna Nubcfamofa, 
che à lume di torcioti conduca fi- 
cura in Terra Santa ? douc i Salii , 
che in vn fecco arenofo deferto ro- 
uerfdno terfi , e tenerilfimi uetri à 
tuorinfrefeo ? doue unta manna, 
che inzuccheratali da mano che- 
rubina metta tentazione innocente 
à tracanar m terra i fudati riftori 
d'vn Cielo ? Mifera ,c miferiilima ! 

Tù cerchi da ricrearti, hor cara , 
horfillro Dauidico , c riluonano 
in uece loro i Trombettieri da Ro- 
ma. Cerchi vno Ipechio da correg- 
ger tuo uifo , e Tito con fua co- 
razza ti uiene in occhio . Gcrchi 
tende à ricamo sù d’vn Santtf 
Santi or um , e girono lune à courir 
la Baracca di Vefpefiano ! Tanto 
à cotella mifera ; mentre vdita 
certa grazia con uoce amorofa ; 
òSionc , ò Anima, ò Città cara, 
sù conuertere ad Dominum Deum 
tunm ! trafcuròcotello momento, 
e con durezza in orecchio necellitò 
fuocuore ad etter in auuenire lor- 
do con Dio . E'o ejuod non cognoue- 
rit tempus nifi talloni s fua ! Quello 
lignifica ceno fanare di Giesù,con- 
tinuamenteinmoto, ed in tranfi- 
to , fenza tornartene doue già si 
trouaua . Perir anfani enimfanabat 

om- 
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^AOtr.o. emnet ! ^ a Bctleme và eflb in Egit- 
} ' to, in Nazaret, in Sion,ne vi ritor- 

na. Sanabili pertranfìens ! Da Sio- 
ne và in Samaria,in Gerico, in Ca- 
na, ne vi ritorna . Sanabat perir en- 
fimi ! Da Cana và in Betania , in 
Naino,in Sinagoga, ne vi ritorna . 
Sanabat pertranfienil Cofa,diche 
. Sant’Agoftinotemeua tanto; EV4- 
s.. Mgujt. trej & iterum dico ; Timeo 

Ae" •veri I e i um ptrtr anfenntem ! Ed’io qui 
lamini . vuò che ofleruiate vn’ingegnofo 
artificioin Maddalena.Sà cheGie- 
sù ftà con Simone à menfa; v’en- 
tra in cafa, e tofto vi fi mette à pie- 
l < di ben ginocchiata. Oh fintamen- 
te accorta ! Sii cotefti s'ab balia , sii 
cotefti accarezza , sii cotefti bacia , 
sù cotefti fà vna ftretta , ben con- 
netta catena iFhgebat,rigabat, ter- 
gebtft pedes , e tutta cuore diceua. 
Ole Attalona fon 'io auucnturata, 
cui c concedo di metter mie chio- 
. me sùcotcfta Pianta di vera vita! 
m.<™ fù cert 'anima de’ Cantici , che vi 
4 ' tenne ftretto in vn crine , mà horà 
Maria di tutta fua treccia vi mette 
ritegno. Ah quante faette viraro- 
no mai da quefta mia corda, e me- 
ramente addio fecero buona càc- 
cia. SìòCacdatordecuori, vòvi 
fiete accorto d’efser hormai venu- 
to in rete da voi ftefào. Sendocosì, 
ftateni contento, mentre con voi 
catturato efsa fi muta in rete d’oro. 
Tanto, e tanto fe bramafte vfdr- 
ne, laròio difubbidiente con enco- 
mio . Direte, ritirati, e non vorrò. 
Condonatemi^ ardifeo in eccelso. 
-Non fi demerita in efser temera- 
ria i quando fi tratta di ftar con 
Dio. S'io fotti certa,che mi torna- 
lte di nuouo in mano, vorrà ancor 
ritirarmene : Mà chi non sà,ò caro 
Amor mio , che fiete alato . A dir 
.vWH.t ttefum tranfeuntem ■. e 

.«40.1.’ c J le „ Vl moftrate vn Teforo, 

'Tr ret j ?^ rui , na , De ut meni 

... v.a. ,. «b [condurti e/?. Hor che v’hòtro- 
uato come in iftrada , c ragion di 
Q**re[del P.Caro. 


natura farmene ladra. Già vi rub- 
bo ; e fon’anco efente di reftitu- 
zionc, non potendo rubbarui, che 
con buona confdenza . Maria co- 
si ; e bramofa di vnger Criftocon 
foauiflimo nardo , in grazia ofser- 
uate come fi cruccia, tentando feo- 
urir vn vafoch'hàinmano. Defi- 
dera far tutto con meramente fua 
deftra,e non bafta . Metta dunque 
in vfo anche fiia mano finiftra . 

Màcon quefta sì attien à Crifto. 

Se'n diftacchi vn momento . Vn 
momento ! E fe intanto, dice Ma- 
ria , ei fe'n và ! fe fi afsenta ! fe non 
ritorna ! Pili tofto mia delira s'alu- 
ti efsa; franga, e roucrfd,acdò n’ef- 
ca quanto d’humore v’ hà dentro . 

Si; con due tré botte in terra, frette 
vai, necauò fuo nardo, e vitti à 
Giesil i piedi, v'vnfcancoin teli a, 
mentre ftauadbando. Fregitene s.'JmFr' 
traherel moram , qttia timebat ,ejnia fj. ^ 
timebat Jefumtrénfennrem . Matti pp.,„e„, 
chemidici,òBattezato? Scadefso ve f*p y 
mi conuerto à Dio, bifogna disfare 
vn’interefie di contratto, di robba , 
di negozio . Sia vero come vai di- 
cendo.E fe Dio con fua grazia non 
tornafee di nuouo ? Dunque T ime 
Iejum perir anfeunteml 

Horsù via, riceueremo quelle 
Sante chiamate, ò grazie chefia- 
no, fubitofubito, lenza mettenti c 
vn momento di mezo . Mà vor- 
reffimo , che venifsero à tempo. 

Non è ancora Stemma Santa ; 
non è giorno di Croce ; non è Do- 
menica di Giesil riforto . A que' di 
è chesì che s'accetteranno*. Stà be- 
nifiimo. S'attenda, che nafeanoi 
Pefci , 6 che vn’Ariete s’indori à 
Marzo, e dicanotofto con certo. 

Via sii ; Infere nttne, infere Ale tibie : 
fe v’aggrada , inferiteci hora , ò j 
Dio, cotefto aiuto voftro, che forfè '• 

attacherà . Mà eh miferi cotefta 
grazia ne vicn à voi etiam qua be- 
rti non pittai is ! onde auuertali, che 
bifogna llarui,e attento, e accorto, sne't. in 
F e guar- vie* Galli. 
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c guardingo . Gatba non ancor e- 
raCefare, quando fognò di certa 
Fortuna, che fianca d'hauer carni- 
nato flefle battendo fua camera ; e 
anfiofa d’entrare, mio caro dicefte , 
non fei tù contento, che vn raggio 
di quella Corona cacci da te cote- 
fio fonno. Vuò io metterti sii d’vn 
RegioTrono, femiforgitofloda 
tua morbida piuma. Hò qui Toga , 
Scettro , Diadema, Infegne, quante 
rihà Roma, e tù n’hai da efl'ere Gio. 
uc adorato.Mà sù,in traducimi tof- 
to . Vanno in traccia di me i Cor- 
tiggianiauadifgrazia/e mai m’in- 
contrano. Deflati , fà fubito, ficuro 
che in auuenire dirai, Fortuna, e 
dormi , fe come ti eforto , vuoi efler 
àt&o. Somniaait Fortunam dicen- 
temftare f e ante forti defefsam , & 
Hip oc) iti raperctar , caiqae obaioft 
pradafotaram . Ecco qui; anche di 
notte vi verrà voflra ione : di not- 
te sì,etiam' qua bora non patatii i Hor 
■■a.-, , attenti, che non è fogno nò. Ego fio 
tìme’x-' *4 ofltam , &palfo . Sarge amica 
5 meaf urgeformofa mea, forge colum- 
ba mea-, farge , vent\proPtra . Oh arte 
fantame nte accorta IMà quando fi 
tratta di menar cuori à Dio , non 
v'hà trama , che non fia virtuofa . 
Gran rete, chiamar vn' Anima, c 
vaga, e amica, e graziola! Tuttauia 
. non hià finderch quello buon in- 

ganno . Vn’encomio, che acquifli 
vn’huomo, merita vn Panegirico. 
Ma mie Battezato , che feufa mai è 
cotefla, di non venire ancora? Sia- 
mod’Inuerno. Non è vero,chc an- 
zi tanta feccura de'giorni Carno- 
ualefchi è fuanita , Iam hyems tran- 
pit. Che feufa ; v’è brina in terra . 
Non è vero, che anzi Quareflma 
con vigore di carità, refe tutto 
1. 1 morbido , Imber abijt . Che feufa ? 
é- ter tee. non ancor fi fà vigna . Nonèvc- 
' ro , che anzi addio è troncano 
sù de’ vizi), e ineflano di vir- 
tù , adaemt bora pMtationis . Che 
fcuià ì non s ode anco à cantar 



vna Tortora . Non è vero , che 
anzi Santa Chicfa di continuo ten- 
uità , FoxTartarii aulita e fi in 
Terra . Che feufa ? non fiamoà 
Pafqua. Non è vero, che anzi co- 
letta comincia qui odorare in tante 
orazioni, unte conzioni, unte di - 
unzioni , & flora iam apparaerant . 

In fiamma non ve fetta che tù non 
debba vfeirne , oucDiot’iuUità, £ 
tutte cuore ti brama . Però fà to- 
lto, fubito, nc vi metter dimora , 
farge , veni, propera ! Ma tu cos'hai 
detto ì mane conforgam . EfTa tor- 
ni coi cita grazia . Giunuchefia, 
dim.utin.' v’andrò incontro. Con- Cam.f.%. 
forgam manr.Conforgam. Oh fcioc- 
ca 1 Dio non accetu tua feufa. Ma- 
ne conforta , & non inutniei . Io 
me’n dichiaro ; dimattina non vi 
fàrò . Crifliano , tua ignoranza 
fàrà in auuenire ò crafla , ò affetta- 
u , cioè non ballante à renderti 
fcufo. T'hà detto noftro Signore; 
con forge s, nec inaeniens . Tanto in- 
tra uenneà quell' Anima , che ho* 
ra va’in querimonia, con dire '.far* 
rcxifJt aperir em Diltclo meo\aperai % 

($• non inatnt,qaia iam decltnaaerat'. 
Màcofadiffe fua buona Fortuna, 
che v'arriuòdi notte,rioè in qua bo- 
ra non putabat ? dilTe , fiore (e deftf ■ 

[am ; chjera Ranca , e quando non 
s’introduceffe, caiaae obuio pr(da 
forar am ! Anima ltammi attenta : 
quella Diuina grazia con tanto 
chiamarti, con unto inuitarti, con 
unto eccitarti è hormai flracca . 

Quante mai n'hà detto ? Sarge ami- 
ca forge (ponfa, farge colomba ; Iam 
biems rranstjt , imber abijt yvoxmr- 
taris aadita efi, venir bora putationis ; 
e tu’ancora ne flai dormendo ? In 
trottando cosi , erti pr(d( coirne 
«baio , c in vece tua renderà vn fi- 
liera , vn’ Etnico , vn Catecumeno 
Santificato ! T ran/gredietar enim 
ad gema . Hora qui S. AgolUno 
ti cerca ben’ attento } fendo qge- ^ M*ttb. 
ftovn difeorfo grauifiimo-Cf 1 ^- 
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ma lfacco Efaù : Cariamo, io vuò dizione ? corona ; Son Io Efaù ; io 
benedirli , fa ottengo da te vn con- Anziano; Io dettò, e’nòcotefto . 
tento . Smirne tibi pbaretram , & or- Mà via sùjttnedic etiti* imbiutiti» 
cuim,egr edere forai ; c arrecami tan- mihi Pater mi bentdic ! Se non hò 
to di caccia, che mi ferua in buona tutto, dami quanto à Giacob, 
viuanda . Come dar», & benedienti- ò mio caro Genitore vbbidito .Ah, 
hi Animo me a ( oh certi Padri co- ditte Ifacco , non fiamo à’tempo 1 
me fi guadagna no ! vna carezza , Ero fi abili tei emm , & non habeo ejuitl 
e vi vuoti lo fcrigno) Vdito cosi da tibifaciam . Mifero d'Efaù , mife- 
Rebecca , cerca tofto Giacob. Vien rifilino ! e che non venirne tofto ? e 
quà Cubito, quà. VàinCortiuo; che noneflcrtù primo r e che tar- 
recami due cauretti ; ne farò io darmi tanto? Mio cuore fi ftracd* 
buon cibo ; tù dirai fonEsaù ; e indirtene : ciò* ch'era tue, fi diede 
- quanto v’è di Benedizione farà à Giacob, e non mi refta , amidfo- 
k 7- tuo . Và via, và tofto . Giacob non ciam ! Vditor mio , tutto à Giacob? 
vi mette dimora..Exi)t,redijt^tttulir ì certo . Caufa ? refta notittima. 
dedit Matri ( ma , ama praparamit . Giacob venne tolte, lènza dimora, 

Ifacco se ’n ciba , e interroga ; qao- Cubito , mentre s’inuitò da Rebeca . 
modo inmenijli tam'eito ? vien detto , Mà cotefta , dice Vgone , chi credi vp> Card, 
che Dio così ordinò. $tà benittimo, ti\ fia ? Matfr Rebecatratia dittino t. i. Mad 
c tù accortati, che vuò io benedirti, eji, evà gridando . Fot citi » , non ri. 
ò mio carirtimo . Via , dei tibi Demi effer pegro : «ri, e mifero , Ce arriui 
dar or e Celi , & de pinguedine terra tardo . Cito, citò ; neCoronamtmam, . __ . 
abundantiam . Venga vn nembo foggiunge quìS. Bernardo, alter 
di fcrena rugiada in terra , e fot- aectpiàt . In conuerfo , cena gra- ^ 7 * 

iodi tenere gocce ridano tanti ger- zia, che à te fi deftinaua, none 
mi, Cenzatema chei rubbi mano gran cofa tranfitì Cotto i turbanti 
feuuera d'Inuemo . Sermone tibi d'vn Maomctano , ed’eflòrcfti ar- 
ruffi , & adorent T ribu . Corrano i ricchito di dò che erà tuo . 
lenii con boria di Cotto metterli à Mà forfè cotefta grazia , mo* 
tua catena; ed aedò non rincrefca, rione , chiamata , o non viene 
fia pendone di erta non riufdre à tutti , ò non và per tutto . In S. 
d'aggtauio . Qmi bentÈmtrit tibijit Matteo mmlti funi votati. Nondif- Matti, 
benedilla! . f ortune à chiunque fa omnes , e cosi non ogni tocco i«, if, 
vorrà benedini , e fenza economia d’ Anima in noi farà inuito, che 
d’encomij conuertirà in virtù ivi- meriti confenfo. Nò? Bifogna che 
zij d“vna meritata prodigalità. £/?o tùauuena Vditor mio . Natura, 
Dominai fratrum tuorum ; cosiate e Grazia fono diuerfa in dò ; che 
difubbidienza non vi metta guer- quella fà bene , anzi benittimo , 
ra , e tutti ftiano concordi à ri- douunques’aurouà; non cosi Na- 
uerire tuo Scettro . Ecco mio caro, tura . Però è corfo in adagio , che 
di che t’hò refo herede : Tù fiacco- non ornati fere omnia telimi . f'.g.ia 
fta, riceuida me vn bado, e fia Creta nalcono vagamente ì cedri; r - 
detto marca eterna di quello mio àfeminati d'Arabia fudanogom- CttT f. *' 
Telia mento . Intanto ne vien medi vnguento; In Armenia odo- 
Efaù, entra, s’auuidna , fante ranomuichio, e zibetto; Da tao- 
tutto , ed oh 1 irragiem confier- te Moluche fi mandano izuche- 
natai e(t\ fembra vn Lion di N u- ri;da tante Canarie i garofani ; da 
midia con fua fcbre addotto t Po- unte Smime i dattiri;e itene difeor- 
ttr nu : à Giacob feettro i bene- rende . Nta omnit fìrt omnia telimi. 
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InTrinacria, nafccciò, che non cato ? àmenonbaAa. Chinego- 
hà Corfica ; in CorAca do, che non zia in Botteca ?cerco di vantaggio 
hà. Sardegna ; in Sardegna dò, che Via sigitene in ogni ftrada ; e quan- 
non hà. Romagna . Non omnis fert li trouate, ò ciechgò fdancati, o mé- 
cmnia tellus . Troueremo ben’anco dichi, ò diche fone Aano , introduc 
certa Tetra ,ouc cò quanto Aianui bue ; anzi fe non veniAèro , vfatcui, 
attorno ricamando , e queAo rag- e mano,e bracdo,ch'io cerco tutti à 
gio, e,queA'aria , e quefto fuoco , mio conuito. Ed'ancora vò mi ver- 
gente matura. Ma Dio con iua rete con vn'obieto multi funr vocali-, 

(anta grazia ? oh «on quella sì che qua A che nò intéda s’ inuiti ogn’u- 
rigat qtu funi ficnnda , & qua no? V'auuerto, che coietto termine 
nonfutu^ dice Pier Boccad’oro.Tan- hà. ben’àco fenfo di omnes. Cofi vna 
toche quando ila ben maneggia- Gencfiad Abramo , tris Pater mul - Gfn J 7 + 
ta, è virtuofa in tutto . Vàeliasù /«>■*«», cioè omnid. Cosi Giona, ZJw 4- »• 
igioghi d'vn Libano, e vi crefce in multa miftrMiouii , doè omnis . Così ì<s, * u 
Cedro; ardua in Sion, e vi forge in Giobc , dot efci multis animanribus , <5 ‘ 

CiprefTò ; vifua Gerico , c vi Unge doè omnibus . Così Dauide ^»«//4 fe- 
in Rolli ; fi mette ad vn'acqua , e vi cifit Deus , doè omnia. Così Efaia, tu- 
frama, in faggio ; Ai in mezo de’ Itt peccata multar um , cioè omnium. 
faffi , evlradicain Vliuo . Non Cosi Matteo, dedit anima fnam prò 
ballando ne mencio , Ranche in multis,d<± o»»«/£*i.CoaìLuca, Re- 7 4?- 
ogni fentiero , in ogni Arada , in mittuntur riti peccata multa , doè 
ogni Foro nò riefee dacinamomo, omnia. E così troueremo, che Dio 
sicut Cjnamomum aromarizains. Ar- gitta queAa rete ad ogni forte d'- 
goraento , che à tutù vìi queAa huomini; òde quato Aàin mano di 
grazia , e quanto ad efta, con fruì- fua grazia, deiidera fia codoni om - 
io . Per i Samaritani sii i margini ««.Tutto Aà in oAèruare con qua- 
d’vna ciAcrna ; per i Zachd sù ì ra- te chiamate s’iouiUno à A grande 
mi d’vn fecco moro; PcriDimasù Banchetto. Vno dilìe,uò à certo ter- 
i tronchi d'vna Croce; PeriMat- reno,che mi fon guadagnato; vno, 
td siti conti d’vn Banco; Peri Si- fonomaritodifrefco;vno,viAtoa- 
moni sili traAi d'vna Barca ; Per delio nó sò che armento, excufatum , 

i Sauli sii i morfi d’vn Corficro. V;\ me habe , venire non pofsum . Màco- W 
eAain tutto, e : cacciandoci ttiam in teAa chiamata ritornò ? Ah! s’inui- 
dolium Regali , ttiam in Crucem tano Piero,Matteo, Andrea, Giaca- 
Tbtodori ,etiamin T aurum Phala- ma, dice S. AgoAino, vna mera tia- 
ridis , necoiye à carceri, à tea- ta ; ed à primi farà ito nuouo inut- 
ili , à torna , c ioccando icuo- to?nuouaiAanza? nuouo auuifo? 
ria gente comica , deca , rea , nuoua grazia ? Dirò anchi io s ^ * 

deftituta , sà con virtù si foa- quant e vero . Semel vocari funt ! ,,j U 
ue , si robuAa conuertir tutù Non fono Aate due, tre, quattro pf.u. 0 i. 
à Dio . Tutto chiaro inS.Mat- vocazioni nò . Votati funt femtl\ 
teo S era bandita vna merda CoteAa è cofa , onde i Santi mede- /ai. jj. 
da certo riccone famofo ; egiun- Ami ne sbigotùrono . Semel vaca- i 4 . 
ta beU'hora , misit dteere inulta - ti' fune ! ea aedo non nc vfeiise 
tis , vtvenirent , quia omnia para- più , ò voce , ò meAò , tanna 
tafunt . Mi sù , chihauetc inui- etiam clan fa eA . Horat'hò io mes- 
tato ? MacAà di Seggio? non mi AroàbaAanza, coteAa grazia ve- 
contento . Coniggiani d'Anùca- nirfeneà tutti, e douerA riceuere 
merai-ne vuò ancora. Gente di Aec- con tutta fretta? -,-r 
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Horstì è vero , dicono , è vero . che til fri ; mifero certo 1 Tua gra- 
Mà fua chiamata è fi mefehina , fi zia via venirti foaue , addattata 1 
tenue , fi ftracca, che non c’ arriua congrua ; refa così ad arbitrio , che u v- * 
nemeno in orrechio-Douria venir- non coftringe , ma corrobora ; ^ ‘ 

d tanto ro butta, quanto à cert’ani- ecdta , non isfbrza ; dà cuore , non ^ 7 \ v 
ma de’ Camici, cioè con virtil di ncceflìta ; contiene, nonefiermi- 9 Zc\.i- 
trard brauamente àDio, Trahe na i è quindi è cheti muoue, ogn’ ' 
mc,currcmus ;ouero cóme à certi , hor, che non ti troua , neritrolo, 
chefifentirono tor sii da terra , e ne oftinato . Mà tutto dò come 
giuarin Barchetta, coegit eos intra - mai fà rifa ? Studia in Vegenzio de 
re in Nauim -, ò come.à Dauide, cui re militari) Vede in Vetruuio de 
con mano robuftiiTima tran/Mit macbitiarum Jhrtt[b*ra) Corre à cer- 
peccatum . Quando dò fotte , noi to Achimede in Saragozza? Troua 
ancora correifimo quefta grazia . sii Litfio , come fi metta vn’arco, 

Mà non effendo cosi, non è man- vna machina, vn’argano? Tutto 
canza.noftra' , feda noi non vicn incontrario. Nota bene come ope- 
ricevuta . Terra tremuit , veritfi- ra. Tira feco Francefco in recitare 
rao. Con tutto dò fi acchetta fubi- vna Santa Scrittura . Tira feco 
to, & quicuit . Ad vn concetto di Borgia in difeourire vna morta, 
morte; à rauuifar vncadauere;à Tira feco Ignazio in maneggiare 
fentir vna Predica , noftro cuore fi vn’efercizio d'anima . Vna voce 
agita certo. Tuttauia non fi sbar- non e’gran cofa ; e quefto dardo 
bica tutto,mcnire non continuano, abbatte Niniue tutra . Vn’ccdifle 
ne toccò, ne movimento Mà d ven- non è gran cofa , e quefta notte ri- 
ga elTa , come à certo Famofo di fchiara Creda tutta. Vna rete, non 
Candace Rema : vedrete ben voi, è gran cota , equeftordcgnocat- 
feujftosàbbracderà. Coietto sì era tura Giudea tutta . Cercherò An- 
tenutoà riceuerla. ElTa vi venne tonio come fia tirato ; c dirà con 
(bufa d*vn Carro, vi diede in ma- mirardnque Martiri da Maroco. 
no Ifaia ; vi trouò vn’hiftoria con- Cercherò Euftachio, comefia tira- 
grua; vi mife brama di conofqer to ;edirà, con mirare vnTmaginfe 
Còtto ; v’infegnòad elTerCriftia- di Giesù affànnofo . Cercherò Bru- 
no; moftrouui vn’acqua da batte- none come fia trattoje dirà con mi- 
zarfi ; v'ordinò , che fmontafie di rar fuo Maeftro incadauerito.Che? 

Cocchio ; tenne ogni mezo da con- à muovere coteft’Anima tua v’è 
venire cotcfto Eunuco , e n’andò bifogno d’vna gran machina in 
converfo. Spado s4Ethjopsarcanum terra ? OJlendìs infanti nucem , & s - 
Sacri Lauacri prxteriens inventi in eamtrahts -, ofiendis otti ramam , & l6 ' 

via^rapuit in tran fu u". Mà con noi eamtrahis . Tutto fi ottiene , dice ,nU ' 
non vfa tanto; c in confequcnza Agoftino , con foauità ; e bafta 
non fiamo tenuti ad efta.Battezato metterui mano, che ogni forte ufi A* 
tù ragioni così , e sò ben io come di grazia tranjit in efficacem ! Cr*t. & 
vorrefti la grazia . Ch’dTa venifie Hora dourà ftimarfi , che mai à te V *{l' 
à guifa d’vn’Orfeo ; che feendefle fia venuta vna fcrittura in ma- 
à trouartì anche foucrra; che fuo- no ?. mai occorfe dìncontrare 
naffe vna Cetra magica ; che ad- vn morto! mai tocco vn fcrmone 
dormentafte Minos se Cerbero ; inChiefa ! mai vn’ Imaginc di 
che branca tafi Euridice , cioè co- Crodfifio ! mai fouuenuto,Bara- 
idV Anima tua , ne faccfiè giuo tro , anima , eternità , Paradi- 
benanche in Paradifo . Eh mifero to j Con tutto dò non fri ancor 
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molla, esòbenifiìmo da che fia: 
Non v’hai tiì dato confenfo. Con- 
uinco ad hominem con cotefto tuo 
argomento . Cofa si è detto ? Io 
vorrei quella grazia , come si sà, 
ch’ella venne a ceno famofo d'E- 
tiopia . Stà bene , mà cotcfto ri- 
male tratto , mentr’ ei à fe'tirò 
fuo foccorfo . jircanam Sacri 
lauacri preterì ens inuenit in via , ra- 
pati in tranfita l Boccadoro vfa 
vna voce mifteriofifiìma . Rapai t ! 
non dilTe mica , fiamo feoueni , ò 
in iftrada . Rapali \ non diflè mi- 
ralo vuòcflère molle con forza . 
Rapai t ! non dific mica , queft’oo 
canone ritornerà . Rapititi {ubito, 
toAo , in vn momento, in tranfita ! 
Hora fendo così , è neceflarfo , che 
fi conchiuda . Tua grazia ò Cri- 
ftiano viene à te con fubitezza ; 
vfeifitabovos fine mera . Vien'in 
vn’nora che tfi.non iAimi , etiam 
aita bora non patatis . Vien i tutti 
lenza dubbio,»**/» fani votati , cioè 
emnes. Mà fe hoggi non è riceuu- 
ta, ritornerà ? lo non sò . Sò ben 
di certo , che à Sione si dà vna fia- 
ta, e non ritorna . Cosìà cert’ A- 
mica de’ Canti vna , e non ritor- 
na. Così à Conuitati vna , e non 
ritorna . Semel vocali fatti ! Che fa- 
rà ? Maria franiti vai , ne vi mette 
dimora . Giacoo ver.it citi , ne’ vi 
mette dimora. L'Eunuco rapii in 
nanfita , ne’vi mette dimora . Eh 
t Anima cara , mà ofiinata ! Via 

H hr SL1 ' 1 mattina conaertere ad 

,, g ‘ ’ Dominum Dtumiaam . Fà toAo , 
y ‘ * fi hoggi, fiquiadeflo. Dominai 
iefaiChrilhts beri , & ho die ; Non 
ha detto a Sabbato Santo . t. ieri , 
crhodie -. Non hi detto à Pafqua . 
Deri, ó- badie-, Non hà detto à 
maggior commodo. Meri, & badie S 
Non ti sè tu refo hierfira ? Via, 
contieniti adeflo , vbbidilci lo- 
ft© , fà fubito . Nodie fi vocem 
eiks aadieritis : hodie , badie , 
*ton dimattina nò .,Vn Cuore fan- 




ta mente auaro, non sà eflcre tardo, 
e fà conto d’vn momento chiun- 
que sà cofa fia eterno . 

PARTE SECONDA. 

G Ran cofa , diceua Seneca , 

fuccede in Egitto ! Non * * 
v’hà iui aratore , ò contadino , 
che come fi vfa trà noi , dia vn’oc- * 

rifiata in Gelo . Non occordire, 
che vi nafeono Efpero , Diana , 

Mercurio ; che vi fono , eaftri , 
e raggi , eafterifmi ; chevis’at- t 1 
trouano Iadi , Cauretti , ò di 
quella fatta : Non occorre dir ciò. 

Tanta gente si mette attenta in ter- Sen — t 
ra , nec afpicit Cilum \ Refta no- 
tifiimo da che sia : In Egitto non 
cadendo mai acqua, che balli , ‘ 

tutta fi caua da Fiume Nilo . Però 
i Terrieri à quello guardano, à 
qucfto fi votano , à quello cor- 
rono . Mà fi gran Fiume fian- 
catoli due mere fiate in vn’an- 
no , rende curiofo, veder tanta 
gente ftarui à riua , e di è not- 
te à cauarnc quanto, bifogna da 
ben irrigare fua Terra : che Ce 
dormifièrot, non harrebbero que’ 
miferi, ò ariileda metterui attor- 
no vna ronca eftiua ; ò germi 
ballanti à caricarne vna cane- 
lira d’Autunno . Ah che gran 
Nilo è mai quella grazia., che 
viene à noi da Dio ! mà mifero t 
rifi non vi guarda , ò relò me- Uuir 
n’accorto non vi mette fua ma- ‘ * 
no ad doffo . Qai fieri it afiate , ri- 
marrà fenza entrata, c fuergogna- 
to . Benedetta fia cert’ Anima di 
Sareto . Era difienterica ; tranfita- 
ua Grillo; cacciouuifi à canto , e 
quando vi flauano attorno Sacer- 
doti, Scribi, Farifei, ladra non fin- Muttb, 
za merito , Uefa fua mano rub- C9 . 
bò a fimbria Iefa fanitatem : 

Mà come colici tanto ardita ? co- 
me fi mette in iftrada ì come in 
mezo di tanta turba ? come hora ì 

come 
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come nò dimattina ? Pier Bocca- fcufè? ancora dubbi} ? ancora tar 


<Ìoro:NantiempunlelibtrMnditran- 
Petr. Chi/, huntis Chriflt ctltritas ntn dd- 
fc rm. 53- b at , n or Crifto con tutta fua 
grazia ftà in moto, in fugga, in 
tran fio , e non fi tronca ogni mo- 
mento di neghittofa efitanza I 
Tutto ciò feriueua San Geronimo 
à certo Tuo , che bramaua di naui- 

g rc , anzi trouar riua in terra 
nta . Ftftina quasi , feftina : 
non efièr tardo, fiaccati da riua, 
vien fubito ! Paolino referiue : So- 
no in affetto con naue corredata , 
e tofto vfeirò. Tuttauia non efee 
ancora . Scriue di nuouo ; Già, hò 
meffk buon’antenna ; onde fof- 
fiando Tramontana m’incamine- 
rò. Tuttauia non s’incamina . 
Scriue dii nuouo : non mi refta, che 
fcauar vn’anchora , e y'afficuro, 
che non tarderò. Tuttauia tarda.. 
Scriue ben 'anco : Sgruppo vna 

f omena, e fnodata che farà, fenza 
ubbio viaggerò. Tuttauia non 
viaggia . San Geronimo fe n 'adi- 
ra con tutta giuftizia : Sì? ancora 


danze J rtù che mamera èmai co- 
tefta di non correre- à chi tanto 
t'inuita ? Stò ftricando vna corda , 
vna ferro , vna gomena ? Oh , sfi 
di tuo nodofiar^i eanni, e anni, s Hi crm. 
ncfifdorrà . Feftind, fe/Htt*-, & ** 

hdremis Namculd funem precide pAMÌ - 
magri, qtràm /olite ! Non concede 
si gran Santo, che ti trattenghià 
dilcior vn negozio, vn'intercffe, 
vt trafico, ne men mezo momen- 
to; Tronca tutto, tronca; pr aci- 
de magis 1 In fomma fc non và vn 
Giudèo àbuon’hora , non troua 
manna in terra; Se non và Ma- 
ria fubito x non troua Griffo rif or- 
to ; e fe non và tota Conca Madre 
à tempo , non troua rugiada in 
marina . Fà tofto , fubito , fenza 
d imora . Sanaua qui prior defeen- 
dtfsct 1 Conchiudo, come ho co- 
minciato . Vn cuore Tantamente . 
auaro, non sà efler tardo, e fà con- 
to d'vn momento chiunque sà co- 
fa fia eterno. Amen. 
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Nella feconda Domenica 

DI Q VARE S IMA- 

Ajfumpfit Iefus Pctrum y & Iacobum } Ioannem fratrem 
cius i» monte m y & tnwsfiguratus e fi. 

Matth. 17. 



Sen. fp 


| Afperanzacancor 
maggiore di Arta- 
ferle ; tanto ftcfa 
di mano, chearri- 
uaesùmonti, e sii 
mari, e sii di tutto 
quefto gran Mon- 
do . Tira ciò à noi', che non èan- 
cora , c cauando vn benedi feno à 
giorni venturi , fà che diuemi 
aborto con gradimento . Prodiga 
di bocca n’ehbifceacnuiftar tutto; 
moftrando à chi ara foraggi; à chi 
combatte vittorie ; à chi nauiga 
tramontane;maritaggi à. chi ama, 
e che sò io. Seneca. Stremi fru- 
i 0 , gem, certami vittori am , navigati- 
gli fidai , marito caflam follie e tur . 
Ma chiunque dice artai necéilìta 
fe à reftar fouuente vu bugiardo . 
Non di raro cortei n' inganna . 
Tutta uia non ertendo in tua ma- 
no ciò ch'erta vi efibendo , ingan- 
na con innocenza. Ecco qui on- 
de nafca , che vi fi vfa mifericor- 
* dia , mentre vn'huomo feben in- 

gannato , vi crede ancora . Oh 
quanti, ch'hanno dato in fecco, ar- 
mano i cimenti , e di nuouo cozza- 
no con Nettuno ! vinti , che fono , 
riueftono i terrori d’honorato ac- 
ciaio, ecombattono! rimali fen- 
za entrata , temono Cerere , acciò 
refa generala corregga i fcandali 
d'ertere ftata vn'auaralMà che che 
fta | erta non accredita unto i beni 


fuoi , che à quello biafmo d’inco- 
ftanti, ò equiuoci non foggia oda- 
no . Spei incetti boni nomcn e/t . 
Eh cari Vditori , quanto gioua cf- 
fer nati da Crifto! Non è già si va- 
na cotefta voftnt, che Dio v'hài n- 
fufa. Verran di certo , e contento e 
fanità, e gaudio, e ricchezza,e tro- 
no^ Signoria ; tantoché ogni be- 
ne arrolcitofi d'efler tardo , harrà 
quarta grata pendone di erter eter- 
no. Con tutto dò ecco qui vnmo- 
rtro. A feorno di unto bene in 
Cielo s’infamano i vortri amori , 
mettendo voi e anima , e cuore à 
nccertità di ftarfene in terra. Mà 
uefta Terrà cofa mai vi dà ? Erta 


dà generala , e Dio và fcarfo . Ef- 
fa da bene (incero , e Dio con mi- 
dura. Erta dà hoggi, e Dio fen- 
ile à libro . Gran cofa fento ! mà 
s’io mortro in contrario? Viasù, 
venite ingrazia con mecoà mon- 
te T abor., oue Giesù rransfignratus 
etl , recando à fuoi vn' alaggio 
di vera vita . Via ; mettete quà 
fuoni , danze , conuiti , bariere, 
vittorie , toghe , camauri , fenfi , 
guftid’ogni natura. Quando dò 
Sa, come dite, vuò che vi reniate 
à quella Terrai quandonò, che 
vi leniate à Dio. Con dirai cosi, 
non fono già io indifereto . Ve- 
ro ; mà che ? vorrelle voi argo- 
menure anco in materia di Para- 
difo ? Nò . Sarà Dio rteflo, che 

così 
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così farà , mentre vox Patri : into- fate come Scheinero , che sì be- 
nuit ; & io dirò con tutto mio dire ne viefamina. V'hà quefto rag- 
audite ipfam . Cofa dirà dio ? Di- gio ; fate come Grimaldo , che 
rà , cfler reo d’vn'Inferno , chi non sì bene vi oflerua . V’hà quefto 
sàrubbarfìfuo Paradifo. Comin- moto: fate come Gafsendo , che 
ciamo . sì ben vi dimora . V’hà quefto 

Furor ilio , furor eft , egre di de mondo : fate come Qauio , che 
mando. Cotefta è vna forte di va- numera fino i grani d’arena , con 
nìa , ò Dotti , vfeire da quefto cui empiria!! tutto Che occorre! 
mondo, e^nmezo ad vrì’Oceano Vna menoma roza zanzara, va' 
jmaginario metterfi, come nuo- atomo , vn’herba , vn niente s à 
ui ò Colombi , ò Vefpuzi , ò Ame- trattenerui k meditare, non meno 
rici , h trouar occalìone da trat- diche fi trattenne Amonio , che 
teneruift meditando . Furor eft . fcrifle tanto , e unto de nihilo. A 
Che ? non vi ballano fuoco , aere , che dunque vfeir di quà , e con 
acqua , terra , con dò che di nuo- vanto chimerico rintraedar cofe 
uo, e bizarro s'attroua quà giù, d’vnnuouo mondo? Furor eft, fu- . . ■ 

da metterui attorno quanto van- ror , egredi demando. d^ccm 

ta d'acume cotefta voftra curiofi- Vchtor mio quanto fi efaggera ì J 
tà ? Dedit Deus hune mundum di- d’vna mente curiofk di cognizio- /. i. ip. j 
fpuraeionibus homiuum . Ed à no- ne, ridicali ancora di noftra vo- 
itro sìcorto intendere non ir ma- lonth . Che bifogno v'è di vfeire 
teria ballante verbi gratin , vn’ da quefto mondo à bramar cofe 
Iride, horcurua, hcrmeza,hor di Paradifo , che mai fi videro? 
tinta , hor da vn’aftro tutt'occhio Finite, fruametr bonis , qua fanti 
tirau in ciglio? Non è materia vtamur creatura tamquam in iu-s*t*.i.j 
ballante dò, che accefo di fotto stentate fua. O Anima mia n’hai 
agita quella terra, fe anco tutta tft qui à baftanza ; contentati, 
con fua gran colla vi caricalTe non cercare di nuouo , ftà con 
vn’ Africa indoflò ? Non è mate- noi , vtere bis . Non vuògià io 
ria ballante vn’acqua marina, che condurti , come vsò Satanasso con 
ftraccìa da venti ccdu tre fuochi Crifto in dma di fcabra Moma- 
Nautici , coronandone i gabbio- gna , sii di cui oftendit ei omnia re- 
tti d’vn mezo rotto bottinato Va- gna . Tntuuia eccoti vna carta 
fcello ? Non è materia ballante Colmica . Non vedi tù i quattro 
vn fallo magnetico , che quan- cantoni, d'Afia , d’Africa, d’A- 
tunque vi fiano , e Arieti, eTo- merica , d’Europa ? Non veduti, 
ri, e Ogni , tuttauia s’impegna che vallo tratto, diuifo in Regni, 
di amare i vaghi horrori d’vn’ Monarchie, Domini), Città, Con- 
Orfa sì moftruofa? Mà via sii ; tee, Cartella? Non vedi tiì unti 
correte attorno . Certo che v’hà monti, come quelli eminentifiimi 
occafione di trar in difeorfo tan- d’vn Perù? unti mari, come que- 
ta varietà de’ minerofi. con Gc- Hi vaftiflìmi d’vn'Oceano? tanti 
w>a 1 unu virtù d’herbaggi con bofehi, come quelli denfiftimid - 
Diofcoridc ; unta razza alnfct- vnaMofcouia? Tanti Parchi, co- 
ti con Altlourando j tanta noui- me quelli amenirtuni dVn'Arca- 
tà di cofe con Iaftonio . V’hà dia? Tanti Giardini, come^uc- 
queft’ Orbe Aftronomico v late Ili vaghilfimi d’vn’Aufoma ? * 

come Ticone, che sì bene vi me- Hac omnia ribi , hac omnia. Mà 
di» . V’hà ^ueft’aftro diurno : ftami alterna , ò Anima mia , 

men- 
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mentre il contentarti meramen- 
ii vn' occhio, mette in Scena un- 
t* aftri , che nafeono , e rina- 
feono . A’ contentarli vn' orrechio, 
inette organo in tanti cantori ,che 
di mattino riftorano . A' conten- 
tarti vn fiuto , mette odore in unti 
gommi, che da cortecci trafudano . 
A' contentarti vn gufto , mette 
in caccia tanti bcftiami , con che 
tue men Te ricaricano. A' conten- 
tarti vn tatto , mette morbido in 
in tante cofe , che fi maneggiano . 
H&c omnia libi, bacomni a, Non 
bafia. Cofa non tenta efio^ cau- 
ta <ii meramente veftirti, ò Ani- 
ma mia , fe indoflo à lioni confer- 
ua quefta zazera , eh* è tua ? in fe- 
no di conche madri quefto vezzo, 
eh’ è tuo ì à canto de' A ruzzi que- 
fia piuma, eh’ è tua ? tradenti 
de’ bombici quefta feu, eh’ è tua? 
Intorno de'martori quella fodera, 
eh' è tua ; in tefta d' aghironi que- 
fto "cimiero, eh’ è tuo? Tri (coree 
d’ arbufti qucAa bambagia, eh' è 
tua? Htc omnia (ibi , bac omnia. 
Tantoché ad’ ofeeruarti, ò Anima, 
ricca di tutto, Ambra mi vedere 
vn’ Orbe d’ Archmedc fcritto si 
bene in Cafiìodoro, Pam am ma- 
chinam granì dam Mando ! E ui an- 
cora ti metti k cercar beni, che non 
fi hanno di qua? CquiAa tua c vna 
forte d’ auarizia inuma. Chi hi 
fame , lènza conofeer dì che , non 
hà vero bnogno . Bramar nuouo 
cibo co'ftomaco fario, i ndica mor- 
bo . Quando i pizzicori fono in' ec- 
ceffo, cagiona no aborto . V oglia , 
mi de’ beni ofeuri , è frenefia di te- 
fta, nò efigenza di natura . Fu- 
ror efi, furor, t frodi de Alando. 

Dio nò che i fuoi non di unto : 
e untofto veniamne à conto ftret- 
to. Cofo mai hà v. g. vn' Elia così 
caro àSuaDiuina Maeftà? Vna 
fchiauina intorno,e certa verga in 
mano,à menfomeza mica,fe v’ar- 
riua, e vn vafo d’acqua ; ricchezze 


di tutta miferia in vn Crcfo cencfo- 
fo . Cofa mai hà vn ’ Antonio Ere- 
mita? Quando certo Conio rechi 
vn'azimofmezato , quell' è di che 
fi banchetto; ed’acciò mangi da 
Grade, non riceue ribo,fe noncor- 
fo che fia mezo giorno . Coli mai 
hi vn Battifta in riua di fuo Gior- 
dano ?ifottrarfi da burafche riz- 
za ca fa di q uattro rami ; unto ca- 
nuti ui, che i rnoArarui vn tetto 
d’ aftri, fouuente sfrondatili ne ca- 
dono in terra . Cofa mai hà vn 
Paolo; Non hi da farli ne men 
fotterrare,tainoche due beftie via- 
le da vn’ Eremo, fcauan iouifua 
tomba fi mettono à carica di be- 
chino, ecosì corteggiato da terrori 
Egiziani quefto uuouo Cefare vi 
in Campidoglio . Ne ftimafte gii 
voi, tutto dò cfler à cafo, nicue Dio 
conrida così con franchezza . Però 
à fuoi mette diuieto, ncque dtiat 
(unicas bulicati s\ non vi con-. edo ne 
men i cena d’ vna fotuna . Per am, 
& Firgam^vaa talea da canto,anzi 
vna verga in foftegno di voftra 
franchezza vi fia in arbitrio. Ne- 
minem tn via falutautritis ; non 
vuò certe òcoriiggia itene , òftu- 
diate vrbanità , che (anno d’atu- 
caticcio. In quancumque Ciuitatem 
intr aueritis , manducate ; ogn’ hor 
che ve' n diano, dbateui; lè in con- 
uerfo, itene vacui, òfenza. Piero; 
uìche fei anziano, comanda vfor 
vbbidienza . Via da te cotefto ha- 
mo, cotefta rete , cotefta barca . Et- 
fo vbbidì , e tofto i nome di tutti 
fe’ n dichiarò: ecce noi reliquimu» 
omnia. Hor quefta non’ è vn'eui- 
denza, che noftro Mondo genero- 
fornente dà tutto, e Dio niega tut- 
to? A che dunque vfeir da noi, e 
inamorarfi de’ beni ofeuri d’ vn 
Paradifo ? Furor ejl , furor , egredi 
de mando. 

Buoniffimo Dio, quante cofe 
fonno mai dire coftoro ! Mi io an- 
cora non hò da efler felicito ? Non 
~ * hò 
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hò qui da recar' anco i beni d' eter- 
na vita?Nò hò da metter in' c&mi- 
na, fe Dio à fui conceda pili, ò fc in 
conuerfo ? Vditor mio attento à 
San Tomafo, che vi così ragia- 
nando . Quanto quidam funi magit 
perfetta, tanto tnmaieri exceftuà 
Deo creata funt. Ne mettono certi 
dotti vna chiarezza inquefti no- 
flri, c terra , e acqua , e aria , e fuo- 
co, che auanzandofi ratione virtu- 
tis , crefcono ancora in quantità., 
che chiamano decupla. Queft 'ac- 
qua, dicono che fia maggio re di 
noftra terra, vt deca» ; queft'aria, 
di noftr'acqua vt dectni ; queft' ete- 
re, di noftr’ aria vt d'.cem ; quello 
concauo di noftr’ etere vt decer» ; e 
così efeendendo , continuamente s* 
avanzino in grandezza . Pofda ; 
fé ragioniamo di cole nonfogget- 
teà mancanza, come vien detto 
che liano tanti orbi, tante sfere, 
tant’aftri: certo chccotefti exce- 
dxnt hic terrena (ecundùm magni- 
ttijtnem incomparabiliter . Tan- 
toché diucrli Matematici han mi- 
furato sì gran Fermamento; e di- 
cono, hauerin fe di fuo concauo 
unta valliti , che tutu quella 
gran Ferra reftinon maggiore d' 
vn' atomo. Punttumtfi,t» quona- 
rugati i, tu quo cenati » , tn quo regna- 
ta-, e niente di vantaggio! Qò con- 
cetto , vien quà n\ ò Simene ; inter- 
roga di nuouo tuo Dio . Ecco qui; 
à caufa di voi ò Signore s*è fatta 
rinuncia d’ogni cola. Quid ergo de- 
biti che ci verrà retribuito t che ri- 
munera ? che dono ? Fortuna tua , 
ò Galileo. Non ti dà etto, ne ma- 
ri, ne monti , ne città , nc corone , ò 
ricchezze di terra nò. Mà beni, che 
lenza mifura exccdunt fecttndùm 
magnitudine m. Chiaro dietro. Do- 
na tanto Dio , che ncque tculus vi- 
dit, ncque arnrit nudimi , neque in cor 
bominis afeendie . Non v' hà Crea- 
tura, che balli à dire,à imaginar fi, 
à figurar quanto bifogna, ciò che 


Nollro Signore ci deftinò in Para- 
difo. Certo? Guardili bene; che 
à dir cosi vien detto in’ eccelso. Et 
io da me sò ben’i»naginarml,che fe 
iui s'attroua terra, fìaui con’ambi- 
zione d' indiar alTieme Autunno , 
Statc,Primauera;così che bandito- 
ne ogni horrore d’ Inuerno , in tre 
Stagioni reftino tenuti ad 'eternar- 
li anche i numeri d' vn trino per- 
fetto. Se vi è* mare , sò ben' io ima- 
ginarmi,chc fla di zucchero, di 
nettare, d' ambrofia; s‘ incrofti 
ogniriua,hor d’ambra,hor di car- 
bónchio ; vi corrano i guizzanti 
co' fquame d' argento, anzi à mo- 
ftrarli veramente muti, con* oro in 
bocca. Se vi è aria, sò ben' io ima- 
ginarmi,che vi fcherzino Aghiro- 
tìi, Durachetti, Fenici , moftrando 
in’ ogni moto vn' America di va- 
ghezza,onde ria mifta di cena tin- 
tura, chesà ettcr domeftica,e pelle- 
grina . Se vi è fuoco , sò ben' io 
imagi narmi che non’ ifeotti, non 
nuoca,non confumi ; mà ricco di 
raggio innocente diali à maneg- 
giare come vn rafo incarnato ; ne 
bruggi mai , fe non i vanni ad' 
Amore,fiche fia cofirctto à ftarui 
eterno . Se vi è Fermamento , $d 
ben' io imaginarmi , che sii d’ ogn* 
orbe corrano cento, e cento Sirene ; 
da cotelle s* aggirino eccentrici i 
concentrici , rounti ; e fenza tema 
di fàcrilcgio, rubbino i fguardi 
benanche in Paradifo . Mà in dir 
così;,' non dico io gran cofa? Sì cer- 
to. Ad’ ogni modo tutto ciò afeen* 
dit in cor hominit -, onde non balla . 
S'hàda imaginare ancor di van- 
taggio . Stimerò dunque v r hab- 
bìano Teatri , come dccantafi, eh' 
erano in Roma ; con ma toni d’ oro 
maHìe do, co' gradini à rimefsa di 
gemme, con Troni d' argento bat- 
tuto, con Tetti à bronzo indfo,con 
dentro mezo Mondo. Stimerò che 
i Conuiti vadano come d'Attuero, 
con cu» e Sig nori , e Dioafti, àcau- 
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fa d'imbandir vna menfa mettano 
in tributo i falli d' vn Regno ; ed' 
aedo fia concertò inebriaruifi con' 
innocenza , refti ogn’ vno ebrio di 
gioia, ò contento. Stimerò che sì 
gran Corte non inuidi certa Regia 
in Sione, ou’ erano i Cantori à cen- 
tinaia sù d’ vna murtea ; i Sacerdo- 
ti à centinaia sii d* vna Vittima ; i 
Teforieri à centinaia sd d* vn’ Era- 
rio; i Combattenti à centinaia sii 
d’vna Guardia; vnitofi tùtto à 
bandirne, quafi maeftrad’ auari- 
zia ogni forte d’ economia . Mà in 
dir così non dico; lo gran cofa ? SI 
certo. Nondimeno tutto ciò sfion- 
diti» cor hominis , onde non bafta . 
S’hà da conofcere ancor di van- 
taggio. Io dunque non sò mai 
chedirui, fenonvfo certo deferi- 
uere con San Giouanni , che sì va- 
ila Città, rta fondata in carbon- 
chio , in diamante , in rubino , git- 
tatioi fotto à vaga rouina;chc mu- 
ri, cafe, torri, fabriche vi s’in crofti- 
no di gemma ben trita; che sii d* 
ogni ftrada fi bottini la ricchezza, 
non fenza gurto d’eflerfi refa men- 
dica in confumaruifi tutta ; che 
aedo i Beati v' entrino con gurto , 
redi ogni porta fcauata in' vna 
Gioia .In fomma non sò che dirui , 
fe non dico, che Cintisi surum 
nrnndum , che muri tini margarita , 
che duodecitngemma , porta duode- 
cima e di quella fatta. Ma è be- 
ne, quando barrò così detto, fiate 
certi che tutto s' imagina vn' h uo- 
mo, eàSanGioanni ferue dò di 
roza figura, mentre i beni de'Santi 
ex -ceduti t incomparabiliter ; onde 
non v’ hà chi badi à deferiuerne 
vn menomo, giache niuno d’erti 
sfionditi» cor hominis • Hora veni- 
te quà , ò miei Crirtiani , quà . Be- 
ne? chi dà colè maggiori ? querta 
terra, ò Dio? Vo’teneteuiconchi 
dàmeglio , eh’ io ne fon contcntif- 
fimo. 

Tu-ttauia, non v' hò io detto 
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quanto abbifogna ; e tornate à 
me incortefia. V’addimando: i 
beni noftri, doè di quà giil , vi du- 
rano- A’ Traiano sì fà queft'en- 
comio dal fuo gaiofo Panigerirtst. 
Jftud ne ingenium hominis e/t ? reno- 
usre , se rediniegrsre gaudi s ? & 
requiem ifs non dare , nifi quid fi- 
niuniur ì Gran cofa di Traiano l 
Gerto, eh' è maggiore d'vn'hud- 
mo. Continua in Roma i diporti ; 
tantoché vanno in giro, tenutiui 
come in catena diamantina. Se- 
guono à teatri bariere, à ba riere 
tornei, à tornei danze, à danze 
conuitt, à con aiti feene, à feene 
ouazioni ; e non v’ hà trà erti fiac- 
ca mento, fe non che ogn’ vn infe 
và terminando, nifi quid finiuntur . 
Mà querta riefee cola ordinaria, 
che quà giù in terra fortifea ogni 
bene fuo termine, ò mancamento . 
Con mi fiero dille Dauide à certa 
gente catiua , che fi muouc in cir- 
cnitu , cioè di contento in ^omen- 
to, mentre in’ ogni orbe fi. troua 
fuo punto. N' habbìamo argo- 
mento in Crirto, che damane fi 
trasfigura. Facies tins vtSol,ve- 
fiimentacius fatta fu tu vt nix. Era 
coterta vno fchizzo di Beatitudine 
ancor terrena ; onde s’ offerui qua- 
to durino corto Sol, &nix. Ne- 
ue, quando fia con Sole, torto 
manca; Sole, quando fà neue, 
non’ iftà che brieue sù di noftro 
emisfero . Però doue s’ vnifeono 
Sole con neue, neue console, fi 
ragiona de excejsu , cioè di termi- 
ne, di mancanza, di morte; nifi 
quid finiuntur . Verirtimo: ibenl 
terreni fono bugie mafeheratei 
traueftono , mà- non durano . Sa- 
turno c’vn vecchio mifantropo: 
Diuorahoggi quanto hieri hà ge- 
nerato. Anco i menzogneri han 
detto vero : Giunóne , vna Dea sì 
ricca, egaiofa, camina con que-, 
ft’ Iride; manca in' vn batter d’ 
occhio. Veggono 1 ciechi Aedi 
quella 
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quella chiarezza. Homines video fotterra ; {£■ fpina continuò vicina 
tamquam arborei , difiè vn certo , eft . Colà vi dà. voftro biondo ! 
quando Giesùv’hebbe refa fua vi- Gran robba ? ndn fiete ficuro; 
fta, Oh quante frondi attorno d’ Mediocrità? non flètè contento ; 
vn'huomo ! e fon tutte d’Autun- Penuria ? non liete mezTiuomo; 
no; cadono tofto. V'aggiunfe <ir- & fpina continuo vicina èft . Cofa 
bora inuerfas , mentre non radica vi dà voftro mondo ! Brauura? bi- 
bene chi ha radice in aria. Di van- fogna irne in guerra ; Ingegno ? 
taggio ; sirbores inuerfas ambulati- Infogna Infermare da Audio ; Sa- 
tts . Mifero! Seben refo , e grotto T nità ? bifogna metterli ad ogni rif- 
c grado, fei coftrettocaminar via . chio ; '& fpina continuò vicina ejt . 
Cambiando ti fcuoti attorno , e Cola vi Jà voftro mondo ! vna 
quanto hai d'abbondanza , cade , Rachele venufta ? farà infeconda ; 
marrifee, và in terra ; tufi quhdfi- Vna Lia vbertofa? farà brutta ; 
ninni nr . Mà non batta, Quefto Vna Sara, che hà tutto? faràinftd 
bennoftro tanto corto , ed'incò- diata ; c r fpina continuo vicina eft. 
ftante, à quanto di catiuo ftà vni- Gofavidà voftro mondo! feven- ’**"* 
to ? Rifus dolore mif cebi tur . Però torobufto, dateinifcoglio; fefiac- 
à quanti noftra mifera vita và- co, non ite à riua; fe bonaccia, re- 
unto in odio, che bramano termi- ftate in anchora ; fe viaggio , v’af- 
ni, e non fi renda eterna? Con tiu- femate da voftri ; le nò , liete lenza 
to che Gioue fia fereno,hò.l Satei- guadagno ; & fpina continuò vi-\ •»*« » ' 
Uti attorno d’infiniti feontenti, e cinaeft. lnlbmma cofa vi dà vo- * 

vi vanno temerari) anche in Tro- ftro mondo! vna toga? èvncili- 1 
no à metter ombra. Non v’hàfor- ciò con feudi fuora; Vn gouer- 
te sì deftra, che à fpefe fuc non no? èvnafoma marcau di boria j 
mantenga vn’immenla fchiera de’ Vn’honoranza- è vna vaga fachi- 
finiftri , coftretta di afiicurarfene i neria ; & fpina continuo vicina eft. 
corteggi à cotto di martirio . Non Dixerunt ergo bene fetia torti mun- 
è dunque cafo , che s’inuitadero di-. Venite coronemus nosrofts, qui* 
certi à leder corone di rola . Veni- fpina continuò vi cinaeft . Mà miei 
te, coronemus nos rtfis , antequam Vditori,òin Paradifo, che mai fa- 
marcefcant . Vera vn Giardino rà ? Oh dice Bona uentura , i beni 
variamente infiorato; e non ditte- fono iui eterni ; mai mancano; an- 
re mica, coroniamci con giacinti, zi durano, e viui, e fioriti, e ameni, 
con anemoni, cò narrili , mà coro- mettendo in foggezione à fuo 
nemus nos rojìs . Nam , dirà qui mantenimento tutta tutu vn'eter- 
ancora Sant’Ambrogio , rofa fpina nità . Omnia tternitate perficiun- d. 
continuò vicina eft. Via sii dunque tur .: Me’n dichiaro . Eternità fiUeP.tr. 
ò mondano , colà vi dà voftro mette sili germi, con fua mano vi 
mondo! Primauera gaiolà » mà tefie ricamo, infinua odore, vi di- 
elsa non hà frutto ; Filate grani- uila tinte di ameno, e comanda: 
u ? màdfa feotu in eccetto ; Au- Germi , fe mai vn Beato vi corrà , 
tunno morbido ? mà etto riefee voitoftorinafcetedinuouo.Eter- 
morbofo ; Inucmo fecco ? mà elfo nità fi mette sù i frutti , d’ arancio , 
è tutto rigido ; & fpina continuo vi- granato , cedro ; vi mefee ambra , 
clna eft. Cofa vi dà voftro mon- zucchero, ambretta ; i rende va*^ 
do! Puerizia? cotefta èfchiaua ; ghi, maturi, vegeti, e comanda : 
Giouentù? è fenza fen no; Virilità ? Frutti, fe vn Beato v’aflaggerà, voi 
fc tutta ftento ; Vecchiaia ? e meza tofto rinafeete di nuouo . Eterni- 
tà 
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tà fi mette sii de' fcrigni , erari j , te- 
fori ; e nafcofiui, hor Corone , hor 
Camauri , hor Toghe, hor Vcflìl- 
li, comanda: Tefori, fe vn Beato 
ne cauerà , voi torto rinafcete di 
ououo ■ Eternità fi mette sii d ogni 
corpo; v’aggiurta m ili ure di cal- 
do, fecco, humido, freddo ; concia, 
riordifce^tftoraje comanda: Mem- 
bra , fe vn Beato n'vferà, voi fiate 
uiui, agili, fa ni, fchiui d'ogni mor- 
bo, come nati hor hora,e di nuouo. 

Infomma omnia tinnitati fnfi- 
eiuntur . Mà v’è di vantaggio, che 
tutù faran beni , e netti, c fi aceri, e 
lenza vnion di caùuo, mtc focia- 
Prtnirk. bitttr eit afflittiti . Tutto dò fi và 
dicendo non fenza curiofità . In 
grazia ofieruaie come i Giufti ne 
vanno da querto nortro si vafto 
mare di pianto. Ettntes ibant, & 
rfaLui. flebatu . Erafmo cosi, Agnefe così , 

*. Agata così , Biagio così , Dorotca 
cosi, e così tutù que’ Martiri, eh' 
entro de’ Farti fuoi annouera San- 
ta Chiefa. Vanno merti d'occhio, 

e piangendo. Mà cornei tratta niuna banda ombreggiano. Sca- 
Dio; Èrto fi mette qui con certo ligero in Cardanum con tutta gra- 
afdugatoio, ctùà ricamare fuda- zia. Vmbramnon rtddne pjrami- cxrr 

tono , e Gioia , e Rifo ; v'auende dtm,cùm in catbeto [oiit confitta- 
ogn'vno, che uanfiù; e fattoui vn’ ta , eius ab emni lame ciré urna e nt- 
arrcrto, abftergit omnem lacrimano, tur . Tanto vfano i gaudi) con chi 
Aftt y- Arriua Gieremia tutto fgródantc s’attroua in Paradifo . Sunno à 
• inorare prò Cimiate fua, efubito tutù,nòàdertra,nòàfiniftra, mà 

‘ Dem abjlngit omnem lacrymam . in vertice, hoc e fi fuptr capita', oiv 
Arriua Dauid tutto gemito fotto i de con ifgorgaruifi addofso , env 
ragi fere ni d'vua Corona , c Tubi- torno intorno , niente ammettono 
to Dio abftergit omnem lacrymam- d’om bra, che fia ò tri ftexza, óra 
Arriua Monaca tutu intrifà di core , ò miftura di noauo ; <r «» 
pianto à rifeatto di fuo Agoftino , foctabitur eii affitta» • Pero San» 

< fubito Di o abftergit omnem lacrj- Agoftino inamorato di tanto be- 
mam . Arriua Piero tutto gemito ne: ohdiceua, ohartro, che non 
à caufa d’haucr niegato , e fubito hà machia ! oh raggio , che non 
Dio abftngit omnem lacrymam. Ar- hà ombrai oh aria, che non hà 
riua Geronimo , cui con gocce d’ grandine ! oh mare , che non ha 
occhi ò fi fcaua , ò slntenenfce an- lecca ! oh terra , che non ha feofia 1 
che fuo (arto , e fubito Dio abftergit oh teatro , che non ha tragedia ! 
•mnemlacrjmam. Infomma ven- ohfccna, che nonhà bugia ! oh 
gono tutù , hor da craù, hor da giuoco, che non ha perdita ! oh ri- 

croci, hor da roghi , hor da bof- io, che non ha genuùl oh giorno v 


De cima 

chi , hor da beftie , hor da carceri» 

efubito Dio abftergit omnem lacry- 

»»4»»;acdò mai accadefie cosi gran *; 

molto , che doue s'attrouano gu- 

fto , contento , gaudio , fi mettefse- 

ro i gemiù con vanto iniquo di ro- 

uinarevn Paradifo. Quello fen- 

fo rendono i termini, non fociabi- 

ntreis afflitti». Sii di che vuò io 

recanti certa vaga Icrittura, ben 

degna che da voi retti ottenuta. 

Lentia fempiterua fttpn capita fo- 
rum, è concetto, con cui dmoftra 
Ilaia i contenù d’vn Beato ; auui- tfm.il. 
fandoci, che tutta fua gioia viftà io. 
diritta in tetta . Nò à delira, nò à 
finirtra, nòauuanù , nò addietro ; 
mà tenuta fuptr capita. V'hàmi- 
ftero, e dirò cofafia. Retta noto 
di certe Gulie unto famofe in 
Egino. Dicono, che à mezzodì 
tocche da raggi , non gituno ne 
men vn’atomo d'ombra . Poiché 
hauendo else quert’aftro diurno 
i» vertice, ò ritto in dma, retta no 
tocche attorno attorno, e così da 
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' che non hà notte 1 oh vita che non 
hà mone ! O Regnato Beau rudi nis , 
pftl.S ó. iuuenms nunquam feuefcit, vbt 
dmor ”**“]**”» [rwf™ i v*>4 
l»à.e.i<. terminum nefcit . Oregnnm Beati- 
tudini! , vbi maror nunquam fenti- 
tmr , vbi gemimi numquam auditur , 
vbi anger numquam f abitar . O Re- 
gnato Beatitudini! , vbi charitasiu- 
gii bobe tur, vbiangufiia uon rime- 
tur, vbi fummum, etemumque bo- 
num pojsidemr ! Horeflèndo covi , 
ò Criftiani miei , venite con meco , 
venite quà. Bene? Vi dà meglio 
quella terra , ò Dio ? Se Dio, fiate 
condeflò; fe quella Terra , mette- 
teuiàilar in terra , eh ‘io ne fono 
contento. 

Tutta uia vò haucte ancora 
non sòche in contrario . Noftro 
mondo ne rimunera hora , e fenza 
. tardare -, mà in conuerfo , Dio Ten- 
ue tutto à libro. Quelle:, che s'a- 
. mano i beni terreni, enòitanti,ò 
di tanta ftima in Paradifo . Ars 
s.tfUtr. huius mundi ftrtnuos amatore s ha - 
dtfiauti. bet ,Gr hoc quia hodiernam habent 
**"* remunerationem . Art ver» Diurni 
e. io.. *.4. amor j s habet Seilatere s tenues ; & 
hoc quia in ventar am remuneratio- 
nem labor eorum difftrtur . Sant* 
• llìdoro {erme così à genio di certi , 

che da fe s’ingannano . Mà San 
Piero fi mette à coftoro contradi- 
cendo. Non è vero dò, non è ve- 
a.Pttr. ro. Non tardai Deut fremi fsiontm 
e/-i- fuam , jicut quidam exiftimant . 
Etto dà noia , noggi , addfo, ne vi 
. - mette à libro nò . Mecum erts ho- 
4 . J die in Paradifo . Graduato ? in que- 

ft’hoggi e Ludouico di Francia, c 
Cafimtro di Cracouia , e Stefano 
dOngheria vi mettono feettri, co- 
rone , troni , che tutti fon Beni non 
di batta ftima , mentre non fono di 
terra . Cittadino ? In queftliog- 
gi Elzcario Conte d ‘Ariano vi dà 
^ contee ’, marchelati , legnature à 
caratteri d'oro.con che fiate figno- 
rc veramente di marca . Banchic- 


ro ? In queft’ hoggi Matteo da 
Sione vi fonda banco d’acauifti, 
acciò fenza torto à Statuti Cano- 
nia quanto guadagnerete, confi- 
tta tutto in vfura . Mecanico ? in 
queft’hoggi voftro Giufeppe di 
Nazaret v’incrofta di margarite 
ogni ftromento, coslchediucnuio 
fcabro, anzi àcaufa di dò ft ma- 
neggi con gufto . Maritato ? in 
queft’hoggi Aleflio di Roma v‘ 
ordina nozze, ouei dbiche fono 
di manna , non recano naufea , 
mentre non fono di queft antàto 
deferto. Capitano? in queft’Hog- 
gi Maurizio con tuttafuafchiera 
Tcbea v'inuita , dou’è gran forte 
ftar veftito da Marte , aedò mano 
d’Amore vi conduca in trionfo . 

Afeetico ? in queft ‘hoggi Nerio da 
Firenze vi trama cotte, rochetti, 
lottane, da ben 'ornarne voftra ca- 
rità , che di voi farà vittima eter- 
na, giàche da voi s'è refa in terra 
Sacerdotcflà . Monaco? in queft* 
hoggi Francefcod’Aflifi,Benedet- 
to di Cattino , Antonio d'Egitto 
mettono indorature à voftri vnd- 
ni, gemme à voftre sferze, zucche- 
ri à voftre inedie , aedò nafeendo i 
gufti da tante amarezze,ogni con- 
tento fia di Paradifo, già ch’hebbe 
origine da vn Purgatorio . Vcdo- 
uorin queft’hoggi Paola di Roma, 
lfabetta di Scozia , Tofcana di 
Verona v’ incùtano à maritaggi, 
che in dò ancora faranno di ma- 
rauigiia, mentre tutta vn’eternità 
non haran pentimento . SI ,hodit 
mecum tris , con Giusti, con Maria , 
con Giufeppe, con Vergini, con 
Martiri, à men fe, à giuochi, à tea- 
tr i , à beni d’vn’atteia fama , gio- 
condittima eternità . Nodi» mecum 
tris in Paradifo . Nota, che s' v nifee 
queft" hodit convn tris-, efignifi- 
ca, che Dio veramente dà hoggi; 
mà cosi , che tutto fi metta in con- 
ferua fino à certo giorno eterno; \;,UT*m. 
qui fotens tft defefitum meum far. , l# 

nate 
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tiare in ilì/em diern . Giorno, in cui 
NoAro Signore dirà : Horsù Ani- 
ma CriAiana tù vi fei giunta ? Via 
dunque intra m gaudi ttm Domini 
mi : non ui metter dimora , intra 
intra in gaudium . Gran miAero , 
che hà queAa Scrittura ! Vditor 
mio Aà qui attento , e con erta ter- 
minerò. Nonhà detto, eh egau- 
dium intret in re ;mà tù intra in gau- 
di tem . Cofoè gaudio? Sta gir ita ; 
ejl quadametrd s extenjìo . Sia che 
gaudio A fia , tuttnfià chiufo, e ri- 
ftretto in anello cuor tuo. Niun 
gaudio t'entra inocchio, acetóni 
ueda meglio ; in orecchio, fiche tù 
oda meglio ; in bocca , onde tt\ gu- 
Ai meglio; in mano , à finche tìl 
Tenta meglio . Mà tutto ritira- 
toli entro d’un cuore , ui Aà come 
Aauanoi Rèdi Egitto, Aretti entro 
i termini d'una piramide, ò da fi- 
gnor cadetto in una corta, giurif- 
dizione , fuor di cui cefserebbe di 
efser gaudio. Però Dauide afseri- 
ua con fìfica uerità , dediti lati- 
tiam in corde meo . Mà in Paradifo ? 

Ah forte d’un Beato ! non hanno i 
gaudi) à metterli entro dite: Til 
quanto fei ; u\ intra in gaudium . 

Intra con tutto coteA 'occhio, co- 

tefi’orecchio, cotefia bocca,cotefto , — - -, . . 

fiuto, cotefio tatto, coteAofenfo; và , entra , Aa in cuore a Dio . In- 


chcrata,fccna, orcheAra, conulto , 
ridotto,giuoco,tomeo,con quanto 
sàinuentare chi ha due ingegni, 
uno in tefia,uno in borfa . Tutta- 
uia coteAo gaudio non farà mai a 
modo tuo. Cert'ufo continuo fer- 
uedi tofico, che ammazza i guAi , 
mentre ui rubba ciò, che condifcc 
tutto , la nouità . Naufea un ban- 
chetto , fe dura ; naufea una mufi- 
ca , fe dura ; naufea un teatro, fe 
dura-, naufea una gioAra, fe dura . 
Ecco qui che miferi contenti fon 
quefii , che noi habbiamo . Cefsa- 
no di elsere , con tfser troppo , cioè 
con efsere di continuo ; e dando in 
frendia, nonuiuono, chenons’ 
ammazzino : Quia oh fatietatem, 
dice San Gregorio, veri untur infa- 
(Udium l Mà i gaudi) , chefonò in 
Dio, fono ueri, mentre fono eterni, 
ne mai celsano d'haucr nouità . 
Daboterramnouam , e così habi- 
tarui non attedia . Cantabant can- 
ticum nouum -, c così Aarui a Muli- 
ca non attedia . f^debo C flutti no- 
nne» , e così uedere non attedia . 
Indulto hominem nouum , e così eter- 
naruifi non attedia . Ecce omnia 
facioetoua ; e cosi non u' ha cote, che 
arrechitcdio . Però a te fora det- 
to : intra in gaudium Domini tui ; 
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tra ,& gaudium fu intus, extra, ( in - 
fra , infra , circa , vbiefue gaudium . 

Intra in gaudium, intra intrai Mà 

fe un'atomo di cotefio gaudio ue- 
nuto in feno a Xaucrio , necelUto 
cotefi' Anima dire ; tatis Domine , 
balìa Signore, bafiacosì, balìa: 
Che farà quando noi u'entrere- 

_____ _ mo? AhCrifiiano,eancoratùba- 

mà Domini tui ; cioè di tuo Dio .’ di à sìuane bugie di quello mon- 


cntraui come in un mare , acciò 
naufragando in feno à gufti , non 
troui mai riua, ò termine à tuo 
contento. Intra in gaudium. Eric 
enim gaudium intus, gaudium extra , 
gaudium fupragaudtum intra , gau- 
dium circa, vbicjuc gaudium , n’taà 
fcritto fenfotamente Bonaucntu- 
ra. NonbaAa. Intra ingaudium. 


ri 

’f* 


Attento qui ancora. Che diuario 
s’attroua tra que' gaudi j,che tù fo- 
refii à tc ftefso -, e quei , che Dio ti 
uà ordinando? Sanno tutti, che 
tù chiami à Senato i tuoi entufiaf- 
mi,acciò mettano Audio in cercar- 
ti un trattenimento di genio. Maf- 


do! Benfisà,ch’elsotidàbenian- 
gufti , e Dio un’immenfità . Efso 
beni corti, e Dio un'eternità • Efso 
beni à miftura , ,e Dio con finccn- 

tà. Efso bèni, cheinuecchiano,e 

Dio che ricreano con nouità . Hor 
bene, con chi terrai tù adelso -con 
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quefta terra, ò con Dio? mà dir- 
ne, à te non tocca . Già vox Pu- 
trii intonuit anditi ipfum . Cola di- 
rà? Quanto ancora v' hà detto: 
efler reo d‘ vn brutto inferno chi 
non sà rubbarfi vn si bel Para- 
difo. 

PARTE SECONDA. 

Tlut. Emade Greco moftrò à Filip- 

XJpo Macedonefe con tanto 
vezzo rettorico Atene città , eh’ ef- 
fo ben tofto le n' inuaghì , e dille : 
Ciuitas bete me a jì tratti ferro, atti au- 
ro . S’ io douefli ben’ anco veftird' 
acciaio , e cibare sii di mio broc- 
chiere; anzi armato di flocco, e 
feudo, arroflar tutto fangue , vuò 
certo guadagnarmi Atene si va- 
ga . Quando poi non m' auuenif- 
, le ciò combattendo, vferò.àauan- 

to non fi refifte , vna machina d’ 
oro . Ah 1 non sò già Co defcriuer 
àvoi quella, che firihora v’hò 
deferitta , Città di Dio-, coliche ri 
andiate inamorati; mà rnuauia 
deue ballami, eh' eflà in rifeontro 
d' ogni ben terreno excedit incom- 
parabili ter. Con turto ciò gran 
fdocchezza no lira, grida San- Ber- 
nardo. Siam noi quà giù tràine?- 
zo à due-, Barairo,e Paradifo : vno, 
ch’hà tuttodì buono; vivo, tut- 
to di caùuo. Nientedimeno in- 
DtCltr. ttr Ql or j dm ^ attfue Cehenam oscita- 
mur . Gran cofa 1 vn giuocatore di 
carte , ò dadi, timoroio che fuo git- 
to vi nibbi vn’ orodi banco,quan- 
tofifiò, accorto, e guardingo ne 
ftà giuando? Sidonio d mollra 
Thèodorico. Quello Rè hà in ma- 
no i dadi ; mà con che anfietà ? In- 
sù**. 1. 1 . tuetur sodici te , mi feti agente , proicit 
*• in(lanter \ crederei enm truffare ar- 
ma , nec iti fi vincendi balere enram . 
Guarda con attenziouc, mefee con 
arte,gitta con’ accortezza: crede- 
refli.che fia in dare vna battaglia; 
bc confiderà , fe non à vincere vn 
Quadrag. del P.Cara. 


danarucdo,quafiche fi tratti d vn 
Regno. Ah Chriftiano! Trattiam' 
hora d’ Eternità , Beatitudine , Pa- 
radifo ,& oscit amari T utto nafee 
da quella fdocca ignoranza, che 
non fi sà; quanto bene fi perda. 
Granramarico, e ftraccio di cuore 
fentl Annibaie , quando collretto 
ritornarfone in’ Africa , s’ imaginò 
hauer trafeurato d’ acquillarli 
Roma, e con Roma vn mezo 
Mondo. Montato in naue fi fé 
à bordo ; e mefla vn' occhiata 
sii di Partenope , Trinacria , 
Tofcana ; sù di tante riue , ba- 
gnate da mari, feminate da ter- 
re , arricchite da commerci) ; sù di 
tutta quell’ Aufonia , in luogo . - 
sl vantaggiosa , in' aria fi buo- 
na , in .•nto si commodo : Mefla 
dico vri occhiata sà di tutto , 

De os , homi ne fané accnsanit ; se - 
quoque, smmnqn * caput execratus , 
quòd non crurntum a Cantnfi vi- 
ttoria exercirum bue etiam du- 
xijset'. Però con moto di rabbia 
morfofivndito; ah, gridò, e co- 
me trafeurai vittoriofo di Cane 
condur à Roma mia gente an- 
cor di fangue horridamente ba- 
gnata ! Centum fe millibus arma- 
torum ad Trajimennm Cffis, & 
Canai , confenutjse circa Cumas L 
Haueuo già vccilò vri intero Se- 
na toà Cane, àTrafimeno; Tan- 
toché non mi ollaua ferro , che 
non' entraflc à coronarmi d’ Au- 
fonia tutta; e nientedimeno mi 
fono inueechiato intorno di Cu- 
ma , eh’ è vn braedo di terra ? 
bellemierò continuo quella mia 
tranfcu ragine si odiata;, execra- 
tus me , caputone menno . Crillia- 
no, ahfc ul delli vna villa sù di 
unti beni, che Nollro Signore 
deftinó à Beati , sò ben' io che 
direfti attonito : Da me trafeu- 
rofli unto, che ncque oculut vi- 
di? ? tanto, che ncque auris audi- 
uit ? Tanto, che ncque in cor ho* 
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mini s afcendit ; E mi fono inuec- 
chiato circa Carnai ! intorno cofe 
di terra ? di fango ? di vanità ? 
mà in auuenire non farà cosi 
nò. Cimitas hae mta fit . Acciò re- 
tti mia , vi metterò itudio , amo. 
re , contrizione , buona vita , 


tutto, me a fit lue C imitai , 
me a fit . Quando coftaf- 
fe ben anche’vn tran fi- 
torio Inferno , fi har- 
rebbe à buon mcr» 
cato vn Para- 
tifo . 
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PREDICA XI. 

Nel Lunedì dopo la feconda Domenica. 


Efo véli», qtureiis me , or m peccato vtjhro moritmini . 
loann. 8. 



Atiua forte di quella 
noftra virtù , che 
non polla vfdre da 
termini fuoi feti za 


mutar natura , e ve- 
nirli da vizio. Gran 
brauoviflè Sanfone ; mà ftucica- 
to d'efler cosi anche in eccello , mo- 
rì da temerario . Stimando harreb- 
be honorato i fuoi nimici , fe com- 
battcua con mano armataci aedn- 
fe contro d'erti, mentre iìaua in ca- 
tena . Tirato à fe indofiò certo va- 
ftoedificio , atterrò vn Senato di 
gente barbara , coftretta metter ui 
corteggio lino àChioftri d'Abiflò. 
Plures eccidit moriens , eptam vìmhs . 
Nondimeno era cotefto vnmoftro 
di brauura , cui anche in at io d'ef- 
fer vinto véne cócertò cercare i farti 
d'vnaboriofa , eftrauagante vit- 
toria . Mà oh ! non fono già io in- 

S annato, fedirò che vn cuore ri- 
ottort à morire cò fuoi reati attor - 
rta vn cuore in eccello ardito 


no 


co'Filiftei adofso . Morrà ben 'erto, 
dice Crifto •, mà fenza di abbatter 
cofloro . Tuttauiaò non fi crede, 
ò cert’vni amano i rifehi , come 
macftri de' prodigi, quando anco- 
ra non fiaui grazia , lenza cui non 
fi fanno. Mà noi morendo harrem 
Dio in foccorfo . In foccorìò’? Erto 
nhà dettochiaro, egovado. cerco 
che fia, litrouera con lìcurezza • 
Con ficurezza? fua minaccia è 
(chiotta , non inutmeiis . Harremo 
agio di mutar vita . Mutar vita ? 
Tutto in contrario,©" morìcmini in 
peccato. Vero: morrà cosi ogh'vno, 
che ricusàdo Quella grazia, e buo- 
na occafione di cóuerurfi,crede Ila 
concerto viucreincótiuua difgra- 
zia,e riforger à Dio, mentre morrà. 


Mà hoime : ftà mane liete ben voi 
rigorofo. Rigorofo.- Tanto s'obiet- 
tò ad Agoftino, mentre anch'erto 
faceua quello difcorlb , e li feusò 
benirtimo. Nnm ego fcripfi h[Cì Dio 
così hà fcritto. Num delire queoì s’io 
ne fcafso vna coma , fono reo di 
maellà. T ac ere possum: certo,/ed ni 
debeo. T irree ? me n'accorgo; mà 
terreo t erri t mi . Tant'è : S. Agoftino 
fà erto quello ragionamelo . Cola 
n'infegnaràJvn terrore di fua vera 
dottrina: morirli dannato chiun- 
que viue ortinato . Cominciamo. 

Qjtandiucras , & crasi quare non 
modo-qaare non bac bora torpintdinis 
me a finis ? Iodiceua cosi à certo có- 
figliere, quand’erto mi efortaua ir- 
mene auanii con quello conuertir- 
mi;e in dicendone , amarijjinsa con - 
trilione cordts mei fiebam , mifgrò- 
daua mio cuore in gocce amarirti- 
med'occhio. Dimattina in auueni- 
re ? nò adderto ? Ah cfortatore cati- 
uod' vningannofo crascras . Mà 
fe tù non fai dirmi come ciò lia ; và 
ch’io nò ti vuò nemen in orecchio . 
Eh lànto Padre , voftro intendere 
fù artai corto. Ve'n fono qui à cen- 
tinaia, che fanno dire ; Quar e non 
modò-,qnare non hac bora ; qn.sre cras y 
& cras. Ouero da che lia , che diffe- 
rifeono conuertirfi,tantoche morte 
i fouragiunga. Dicono ; farà così 
quando vorremo, Arbirrantespeni- 
t enti a remedia fe habere ad libitum ; 
e fono tre caule di tutto ciò. Reli- 
lìer à Satanafo, che non è arduo 1 
Far vn'atto di cuor contrito,che ftà 
in arbitrio : Trouar Dio, e fua gra- 
ziarcela di cui erto n’aflicurò.Ache 
dunque buttarci contro tutto vn’ 
Ertercito de'timori, che fiamo in ci- 
mento di vita,di anima, di eternità! 
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Sono mafchereda garzoni ? mà 
huomini, come fiam noi, fanno be- 
nifiìmo cola fia cotefta terribile 
vanità . Horbenejgodo anch'io in 
douer ftamatuna trattar cò fog- 
/.}. getti, che intédono;c sciite come fu- 
dtUb..trk ^i t0 VU q venire con voi à mano 
c ' ft retta . Vicino à morire, ò in mo- 
rendo noli harrete maniera di refi- 
ftere à Satanafo.Non harrete vinìi 
da vfarvn’atto di cuor contritto. 
Non harrae mezo di trouar gra- 
zia,^ réderui. accetti à Dio. Vò aire- 
te, ch’io fon rigorofo . MàS. Ago- 
ftino fà efso quefto difcorfo,come 
già s’è dichiarato . Non poterti , citm 
volnerir , quia citm poterai , nolttit . 

Primo! Chi hà mai veduto, nota 
S. Geronimo, vn moribondo (si te- 
nue d'animo, cheftima Ila di fafso 
cena couena di taJfètà,ò zendado) 

■ , chi hà veduto coftui , metterli vn 

murioneintefta , vn'hafta in roa- 
no, vno feudo in braccio , e fouo di 
fua trabacca venir tutto brauura , 
s.Hier: cimentatori ad vn combatto’ Mife- 
ro, ch'ei è,miferiflìmo! Efi hora ifta 
dormirti di , non efi certandi hora . 
Stando vicino à morire, tù dormi,e 
non conofci eGer cotefta vna voce 
di cortefe Curato : dormi, e non co- 
nofci efser cotefta vn' Imagine di 
Crocififso : dormi, e non conofci c f- 
fer cotefto vnguento di Santo Crif- 
ma: dormi,e non conofci efler cote- 
fto vn tocio benedetto : dormi , e 
non conofci efser cotefto fuo diuin 
Sagramento . Dormano semente, 
che non medita; e volontà, che non 
ama;e memoria, che non ramemo- 
ra. Dormono tutte coteftc virtù , 
quante mai fono. Siche non v'hab- 
bia ne mé vno,chc in ex tremo agone 
ftbi promittat vilhoriam. Hora enim' 
ifta , tft dormiendi hora . Mà via sù ; 
nó vuóio nemen darai vn'anima 
in extremis , quando turbata come 
Chi fogna ftà in agonia,ò boccheg- 
giando. Vuò che inferma tenga i 
lenii ancor delti, e buoni ad ogn'v- 


fo . Concefso ciò , fe hit da combat- 
tere, rions'attroua in bifogno d'ar- 
ma tura ì Via dunque mi mo- 
liti ;ofto di che forte farà . Faccia 
vedermi thoracem luftitie , armattt- 
ram Fidn,sCMtam aqmtatis. Ah non 
vi faranno cotefte armi , e fe vi fof- 
fero , licuramente non verramin 
vfo. Mio Criftiano attento . Ecco 
qui vn mifero , attaccato sili rami 
d’vna Quercia . Ogn ’vno sà, ch'ei 

E rctefenomediMaeftà , c non ne 
à,fc non di Ahezza,ftando in aria 
come frutto amarillimo di fua ofti- 
natadifubbidienza . Vien eGo(da 
fuoi nimici afscdiato.Colà tenterà.’ 
Sù;fuaini fuo ftocco,trinci fua chio- 
ma,efi metta in iìcuro . Gran feia- 
gura . Non vorrà,nepotrà.Caufa » 
Nonhàvlo. Tondebamrx navece 
in vn’^nno^ntafrauabat eumiafa- 
riet ; e tofaudofi ne tnnciaua cò 
ftento que’crini ,chc vfeiuam di ri- 
ga . Mà dò era tofarft da vero; Nò; 
era vn mero fingere,à caufa di non 
dar inocchio. Però fendo cosi, co- 
me adcfso vorrem nocche tiri giù à 
rouerfeio .’ come adelso, che fi tron- 
chi affatto, come fubito che redda 
vn bofeo di zazara; Nthabet vsnm. 
PiròCotefta fua chioma è tanto in- 
tricata , ch’efso nó sà entrare à met- 
terui taglio. Più: Vede Gioabo, che 
s’auuicina con tre hafte in mano, e 
ne và tutto anfiofo in cerca . Più: 
timido , attonito fenza memoria 
non raccorda ne meno d'hauer à 
cato fua fdmitarra. Penfa:Gioabo, 
Gioabo m’ è addoGo;Gioabo ! & ito 
armi s Cai s mortnus eft Infommanó 
v'hà difsegno contro Dio , che non 
refti morto à mez'aria in vna tom- 
ba d'infamia. Battezato .’ concedi à 
me, ch’io ti uegga intorno . Certo 
chetò hai marca di Chriftiano , 
hai fede, hai fperanza ; uirui in- 
feriteti mentre ti battezauano. Mà 
oh come fono arruginitc , ozio- 
fe, tenute in fodero ! N'uferai mo- 
rendo, fe non lai comesiufano? 

. Di 
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Di vantaggio. Con vederti certa 
•zazera di confdenza imbofchita , 
denfa , intricata , non t’ accinge- 
rai à difciorla 1 Non batta. Sata- 
naflo ti verrà incontro habens iram 
'Ape. ii. magnam^ quia temporii angufiism 
»*• habet-, e tt\ attonito, tremante, 
sbigottito dirai : Saianaflò m' è 
addotto 1 Satanafio I e così , non 
ottante Battefimo , Crefìma, Sa- 
gramento , Miniftro , anche in ar- 
.mis tuis non refifterai à tuo nimi- 
co. Vuo‘ argomentare à- mai ori 
ad minus . Io sò che harrai vdito à 
raccontar d’IIarione Anacorita. 
Quefto fant’ huomo mettauafi 
fouuente diftefo in terra , con fua 
tetta sii d’vn fatto, e mania cro- 
ce, quatt fotte vn morto ancor vi- 

uo. Interrogato di ciò, vfauadi- 

Imvirii r e : Disco morii fò à me così vn' 
vr.Theat Accademia di ben morire , auanti 
che muoia. Oh Crittiano mio, non 
cotta già danari ; e tuttauia fi vien 
tanto di raro à quetta fcuola ! Sì? 
&inhac direbbe Seneca, demitti- 
mus barbami Senza conofccrciò, 
che tocca ben' anco à giouini, 
ogn’ vn di noi ne diuenta vecchio! 
Merita caftigo, non riufeir Dotto- 
j oue batta per hauer' ingegno, 
hauer defiderio. Chi con quefto 
non s'auuanza, è ignorante d' ar- 
bitrio, non di natura. Mà morir 
bifogna; efedò non tifortifeeda 
fauio , bifognerà che ti fortifea da 
''JdHebr. fci°cco . Semel mori flatutum homi- 
7. 17, »* tst ■ Dura forte noftra ! Chi er- 

ra in ricamare, in’ ifcriuerc, in mi- 
niare,li correge di nuouo. Màtuo 
morire non hà emenda . Errar qui 
vna vece,cofta tutta tutta vn ‘eter- 
nità; j ìaiutum eft homi ni mori Je- 
mel • Hor tù ancora viui con igno- 
ranza ? Conofcerai , hor di Giouc 
i emù , hor di Marte i giri , hor di 
Cintia i monti , hor come viuano 
vn' arbufto , vn’ infetto , vn' huo- 
mo ; e nò di te come fi muoia ! E' 
vn moftro di confcquenza , che 


doue fono maeftri, non fi cani dot- 
trina. N’ infognano tanti à ben 
terminai quetta vita ; e niuno an- 
cora sà darai cominciamento ! 

Chiamò Aldsandrino con tutto 
ingegno vn mataraedo , in cui et. a ter . 
dormiamo , Som tu Gjmnajium . l.\.ftd*g. 
Grazio filli mo dire , auuerato sì 
bene in quefto noftro Eremita,chc 
oue dormiua difeebat mori , facen- 
done à fe buona fcuola. Hor in 
grazia fiotterai, come mutua vn 
sì fant’ huomo. Ah con che fma- 
nia! con che affanno! con che 
fuenutezza! Vdiamo in grazia 
cofa ftia dicendo . Anima me a 
quid times ? Oh anima mia , che 
timor codardo è mai cotefto tuo ? 
Septuagtnta iam annis inseruifU 
Domino , & times ì Corfero già 
fettant’anni , da che nafeendo inrlraS. 
quefto giorno mi troua sù due gi- H>Ur. 
nocchi , ò tratto in vn' eftafi , ò 
attento fu' n Libro, doue tutto mi 
tenne vna notte intera ! Settant* 
anni, che m’incarcera vn Romi- 
torio; così feoneflò, ch’d fembra 
amitero d’ vn mono , ancora vi- 
uo ! Settant’ anni, che mi batto à 
fangue; tantoché i moftride’vi- 
dni bofehi , atterriti da quetta con 
me amorofa barbarie s’intannano! 

Settent' anni , che finghiozzo, e 
con’ acqua d’ occhi fò nafeermi 
tant' herba, da come i rozi fou- 
uegnid’ vna cena equiuoca ! Set- 
tant’ anni, che vn’abifibd’ agonie 
tien fuo vanto in mettermi attor- 
no i Paradifi; e tù ancora temi, 
tremi, trangofd, ò anima mia! * 
Quid times Anima , quid times ì 
Battezato, era cotefto vn Santo,, 
cui Satanafio temea d’accoftarfi; 
vn Santo , che artem moriendi iam 
lujerat ; vn Santo, che conofce- 
ua , eome fi combatta , e vinca 
noftro cemmune nimico . Tutta- 
uia troua ftento à non cedere in 
quefto gran varco, doue fi entra 
in vna fi vafta, fterminatiflìma 
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eternità . Hora d'vn’ oftinato, cui 
Satana viene habens ir am ma- 
guam , «aia ttmftris apgu/ham 
fiabe t , cnc (limeremo? Diceuano 
Uu.hift. i Romani: Annibai ad portai ! ad 
Rum. portai Annibai ! £ lofio qu’e bra- 
tti fmarrirono di cuore così, che 
sbigottiti non ofarono metter ma- 
no ne meno ad vn’ Arma . Oh! ver- 
ra'detio Satan ad portai ; ad por- 
tai ! e chi farà fiato retilo , contu- 
rfal.iiS. truce, duro, non confundetur eum 
6 - locjucntur inimici} fuis in p rea 1 Eh : 

con vn tocco d'acqua tanta fi cac- 
cierà vn fi brutto nimico .None 
vero ; npn fi caccierà ! Ofièrua . 
Staua con certe carni d'vna tua 
Vittima,douédo fagrificare , Abra- 
Ge*r. i mo ' ^ cc k Sa° ta Genefi,che trat- 

ti à queft odore fcefero flormi de* 
Grifagni (upercadauera. Tuttauia 
flnocitc durò giorno , Abramo fi 
tenne defio, C r abigebat eas. Veni- 
ua vn Conto , e Àbramo abigebat 
tum ; Veniua vn Nibio , e Abramo 
abigebat eum , Vcniuano tutti , c 
Abramo abigebat eoi . Oh brauo di 
coteft'huomojbrauiffimo! mà ven- 
neancor. notte : eumene dici occu- 

buifset , (omnus irrait in Abraham , 
c'mifefi dormendo . Fatto così, hoi- 
me: quanti, e Conti, eNibij, e 
Griffi s'ammafiano intorno df 
tanto buon Patriarca inliorridito! 
Horror magnai , oc tenebro fai irrait 
in eum . A bramo. Abramo! mà dor- 
me fiflòi e intanto que’crudi beftio- 
ni ronzano , Rendono , (traccia no. 
Abramo, Abramo! non è hora , 
ch’ei fenta -, c inquefto mentre fi 
fcarna, s'infanguina , fi contami- 
na fuoSagrifido. Abramo, Àbra- 
mo ì non giouano ne chiamata , ne 
auuifo : maximas enim horror irrait 
in eum, e tutto atterrito non abigit 
awf //«t'.Ehrfino à che v'hà giorno, 
fi cacciano certe finderefi , chetur- 
bano ; ceno fi cacciano . Mà quan- 
do verrà hora dormiendi , abigei ì 
caccierai date unti Afiorir com- 


batterai con tanti moflri ' harrai 
vittoria di tanti Demoni, che ver- 
ranti addotto; l^enitt nox cùm ntmo 
poterit . S.Agoftino . ti on poltrir , SA*g. 
cùm volaerit , quia cùm poterai , no- 
luit ! 

Dice uano.Vn’attodi contrizione 
ci baderà . E quanto ànoi, vfer- 
remoficuramentequeft'atto. In- saojàv. 
geniofai efse folet tjaicumcfue angu- jtU 
jìiatar . Star inangufiie dàinge- ber. I. >, 
gno . Sisàd'vnfamofo, cui certo f ». 
carcera in fegnò metter vanni , e 
girne da vcccllo in aria . Quando 
vnaNaueftà combattuta , rane 
Diji Gnbernator vicinai eff . Vedia- 
mo chi danza sili rificht d'vn ca- 
nape, cofa faccia. Strozza iti mo- 
ri con mano di brauo ardimentose 
medi à derifione i vocaboli 
d’huomo temerario, cerca honor, 
ed’encomio cùm iam iam cafarus , 

eft. Quefio edere in dubbio divi- 
ta , è vn gran Macftro . Con dif- ‘ * rf ' ** 
petto cortefe ci mette in ficuro , 
mentre damo à cimento di rouina . 

Quanto à certa grazia , fi farà ben 
ancoqueft’atto di cuor contrito . 

Refta noto, ch’efTa viene, quando 
nois’attrouiamoin angultia . Cer- 
to àque’buoni, eh 'erano in mare, Mattati 
cùm magnai motus fallai eft , ac- *4- 
chettò vento, e burafea . In orec- 
chio d'vn crociato fisà cofa difse: [jtt4 
bodie mecam tris ; ed erano i mo- 
menti ,cheagebatanimam. S. Gre- 
gorio ftefsoattcfta , ch’efsa batte à s.creg. 
cuori, cùm iam mortem efse vicinam hom. ij, 
defignar. Quanto à riccuerfi queft'- imSuang. 
aiuto di grazia , fi farà benanco. 

Poiché àcaufa di non annegare , 
chi non sà brancarfi ad vn’accia- 
ro? Refta noto cert'Anna diMe- 
moranfi, quando in guerra videfi 
à canto vn Sacerdote , inuiatoui , 
acciò morifse ben contrito . Io,difse, 
hòbifognodi voftramano ì A me 
cotefto miniftro ? Sono viuuto tan- 
t’anni, ne harrò faenza, che baili 
à morire vna mez'hora ? Oh cotefti 

fono 
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<ono, che Cui trouare contritknis 
remedia ex arbitrio . Ancor noi 
tenteremo così , e ili vamaggio . 
Si ? ed io con tutta co danza di- 
co , che nò . Jngeniofas efse Jolet 
quicamque angajTiatar ? Eh mi- 
feri, mileri : vane in contrario . Nè 
Giudici s’hà. vn’iftoria di certi 
Efiratei, che combattuto fenza giu- 
ftizia,v£nero à fentirne vn merita- 
to caftigo . Torna uano e di à fiu- 
me Giordano con animo d’hauer- 
ui guado : mi fouragiunti da quei 
di Galaad, n'hebbcro memoranda 
rotta . Vfciua vn di coftoro , e bra- 
cato chiunques'auuicinaua-, Nan- 
quid Ephrateas es ? Quando ciò ila , 
vuò ammazzarti ben torto . Nò, 
tui,c. 1 1 crr *> non ^ 011 di razza il brut- 

6 _ ' ' tanò: Non fum. Bene ftà , die ergo 

feiboiet. Dìmò quefta dizione con 
vnac. di mezo . Se così non fai ec- 
coti vno ftocco in feno , e vanne 
fott' acqua. Oh imaginateui, fe 
ogrivno harrà tentato di combi- 
nare fcibo/et . Hauer vno ftocco vi- 
cino Iviv'arma in tettai vn 'acciaio 
da cantosChe anguftia?chc rifehio? 
che ftretezzaera mai detta ? S’inge- 
gnauano tutti combinar così , mi 
in vano . Rejpondebat enim vnaf- 
quifque <ébolct . Hù? tù non fai dire 
vna merac? lo dunque ramazzo; 
c refta ne qui a nnegato . In ipfo lor- 
dami tranfta ingalabatar . Dio buo- 
no ! in fi gran cimento non hauer 
ingegno da trouar vna c ! Mi 
quanti ve’n rimafero ? Vno ? dua ? 
cento/ ceciderant de Ephraim qaa- 
dragima duo milita > Sembra niente 
MJ. ciò? centinaia , centinaia , e centi- 
naia in euidentiftimo rifehio di vi- 
talcon in tefta vn’acciaio! cóTotto à 
fe fiume Giordano ! in tutto bifo- 
gnod’vfar ingegno! maifaperdi- 
. re vnac. di mezo? E vn'oftinato 
vorrà contarmi ^che in nanfa a lor- 
dami , cioè in tran fuando à nuoua 
vita dirà vn lefas Maria , con vfei- 
re in vn'atto vero , e coftante di 


cuor contrito t Darà ingegno à ciò 
efier in anguftia, mentre Ingeniofas 
ef^quicamque angustiatur ? Diceva- 
no che sì , mentre ad etti verrà in 
foccorfocerta grazia . Mà che for- 
te di grazia? farà effa quella, con irta. 1.14. 
cui ancora non hai cambiata vita? 
ò ve n’hà vna ftraordinaria , rifer- 
uà tali à dò ne'fuoi erari j , daGiesù 
Chrifto? Inganno, inganno ! A nzi dc’y/rl." 
quefta grazia è detta, che rimbrot- p cm c , 0 . 
ta: Vacuai , & renai jris; extendi ma - 
num furai» & non erat ejui afptcerer ; 

Ego quoque in inferita vestro ridebo . 

Ma via sii dice S. Agoftino , via sfl : 

Vuò anche darui , che giunga cer- 
ta grazia in mentre fi muore, àvo- 
ftro foccorfo.Tuttauia non farà da 
voi riceuuta . Si farà con efla,come 
vn fatto marino co' fuoi fpruzzi 
d’ acqua, che niente vi s'attaccano; 
come fórche di Germania , che 
quanto inghiottono d’ambra, tan- 
to ne riuomitano ; eomevn Tetto 
d'Archimede , concamerato in Si- 
ragoza , che riceuendo i raggi da 
Oriente , rimetteua que'ftefli da 
Occidente, mà fenza fchiarime fuo 
mezo. Gaufaì Non vi farà certo 
tuo confenfo, da cui quefta grazia, 
fe hà da fantificare, qaofddm rcqai- 
rit arbitrq motai, dicono S. Agofti- 
no,e S.Tomafo Mà che moti tòno ? Come. Tri. 
Tridentino ne' ragiona quanto ba- fefj. 6 .e. 6 . 
fta . Ricerca verum fi dei ali am ; 

Vn’atto, che fia di vera , veri ftìma 
credenza circa mj fi cria . Di aina 
laJHriatimorem ; Vn timore , mà 
come dicono i Sagri Dottori , che 
non nafea da tema. Ziri amorem an- 
te omnia-, V riatto di amore , che fia 
vera amicitia , nò interefiato . De- 
crei am nona vita , cioè d’vn 'eterna, 
coftantiflima emenda. Hora con 
tutto ciò deue vn’ Anima vnirfi , e 
confentir alla grazia ;ouero cauare , 

vn’atto di contrizione , ch’habbia 
in vinate quanto fin hora v 'hò det. 
to . Mà da vno, che s’attroua in ex- 
tremis , quando fia viuuto , come / 

G 4 hora 
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hora fi crede, oftinadflìmo, rifa- 
rà queft' auo? Io tengo di nò , e vuò 
rimettermi à voi,òNeri Santiflimo. 
Cofa fate mai, nuouo Etna di ca- 
rità, quattro, cinque hore conti- 
nue à cotefta voftra fagrofan- 
ta menfa orando ? Giesii Cri- 
ftoinfcno , con cui s'amoreggia j 
Cherubini attorno in attodifoc- 
corfo; Maria ftefla in dami ma- 
no, cofa cercano da voi ò mio Ne- 
ri Santiflimo? A che ragionare 
con coteflo voftro teneriflimo 
cuore, acciò arda, s'intenerifca, di- 
uenticera , efotto de’ camici refti 
confuntokDio? Vò vi chiamate 
di ghiaccio, & io v’ammiro tutto 
fuoco ; y’accufate di fecco , 8c io 
vi trouo tutto gemito ; vi flimate 
infenfato, & io vi vedoamorofo. 
Mà nuouo Simeone , con con Gie- 
sù in braccio piangete sii coteflo 
Fiore di Nazaret, tantamente in- 
grato à chi hormai s'è refo sì vo- 
ftro gaudio, sì voftro tifo? Ah! 
ve attum conte ir ioni s e mi t ter et , fefe 
ita Neri as txcitabat . Diceua : oh 
fe i reati non foflèro torà à voi , ca- 
ro Bambino , quali ne vorrei entro 
queft' anima mia . Sarebbono à 
me cari , con eflermi caufa di vera 
doglia , e in confeguenza di mag- 

f ior tenerezza. Mà hoitnè! così 
caufa di vnirmi à voi,m’augurc- 
rò eflerne flato diuifo? Tanto buo- 
no è vn’atto di amore, ch'io mi 
bramo d'hauer quafi odiato, men- 
tre così hauenaone contrizione, 
amerei da vero . Mà che dica 5 Che 
fogno? che fantaftico 5 lo che mai 
òimmenfo mio Bene v'hauefliof- 
fefo? Nò nò • Se non sò amare, 
mio danno. Harrò così vn marti- 
rio, ad vn contento. Martirio fa- 
rà, viuere non amando ; Conten- 
to , morire d’angofria per non ha- 
uerui amato. Tanto diceua Neri 
à cau£a di trarft vn’atto di cuor 
contrito . Mà fe così, crederem noi, 
che coteflo vfcirà mai da vo’Aqi- 
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ma ottufa ? tentata ? moribonda ? 
in mentre sà d’efler rea ? Reche- 
ranno vn Giestì incrociato ; vn 
Sacerdote ftarà vicino ; reciteran- 
no vn Santo Vangelo; e tutto ciò 
ballerà . Si ? Cantra , contea . Và 
Crifto di notte à trouar i fuoi , ch‘ 
erano in marina . Vcnit natta fa- 
per mare ad eoi . Veggono tutu , e * 4- 16, 
niun conofce chi eflò ha . Dicono 
timorofi: Cos'è cotefta ? ombra? 
fogno? verità? buggia? cos’è ra- 
teila ? Conchiudono Phantafma 
ejt . Oh! farà notte, quando vn 
contumace ftarà morendo . Re- 
cheranno vn Dio in croce ; mà ef- 
fo? Phantafma ejt. Raccorderan- 
no vn Sagramento; mà eflò? Phan- 
tafma ejt . Porteranno vn Crifma ; 
mà eflo ? Phantafma e/t . Recite- 
ranno vn Afiferere , vn Qui habi- 
tat-, màeflo? Phantasmae/l . Non 
conofcerà, non fimuouerà, non 
confentirà ; e tutto ciò mentre farà ~ 

di notte. Venie lesa nottu , cioè in y^ 4- 
hora , che nemo poterti . Sant’Ago- f 
ftino : Non potorie cùm voluerit , J 
quia cùm poterai , noluit\ 

Mà Dio non accetta vn mero 
noftro buon defiderio ? Prepara- P/al. ia 
tiones cordi s eorum audiuit ateris O- 
tua . E quando ancorai noftri 
amori faranno flati trenta , qua- 
rantanni meramente di terra , ei 
non è sì buono , che fi contenta di 
qneft'hoggi , che auanza , ordì- 
nandone àfe quafi vna fella? kt ^ / ’ 7 * 
reliquiecogirattonis diemfìbifestum 

agent. Quc’cafi tanto ridetti; cioè 
vii Trauiato di cafa , e vn Rubba- 
tore conuerfo,feruono d'argomen- 
to à noftro vantaggio. Anzi da 
dò reftamoto , che Dio fi contenta 
d’ogn'azion minuta, emaflìmeà 
que' momenti , che vn moribondo 
s'attroua in anguftia . Mams tua, 
diflc à cert’Anima Noftro Signo- 
re , distillauerunt Afyrrham . Re- Cdnt - *• * 
cario à me cotefte tue mani cerrt 
gocce minutiflàme, màio ne fono 

con.- 
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contento, mentre fono di mirra, 
cioè vfcite da vn cuore tutto ama- 
rezza . Hora dunque à che vor- 
rem noi temere di noftra vi»? Cri- 
ftiano mio, coteftoè vn'erroredi 
conto; untoche da quanto diceui 
argomento in conuerfo . Due for- 
ti s'attrouano di mirra : V na , che 
cauaii cò trinciar sii de' fiord , e 
uefta non è buona . Seconda, che 
a fe fcaturifie in terfiITima gom- 
rlinj.it . ma, onde fi hà in ili ima, eriefce 
buoniflima . Mjrrba pretiofisjtma 
est , qut prima emanai , nec falccm 
prarequirens,a viri a sponte desnda- 
tur. Che mirra cfouete voi tribur 

y. oC ,rd tar àDÌO ■ Iu fi" S » dice v g° ne » 
CA„ f . flnit mortificationem vitro. Coati a 

enim vota , cr non bilarirer riddila 
Deus babet indigna . Mà va' otto- 
nato, ridotto così à. morire, uibuta 
mirra buona , cioè arbitraria , ò fa 
tutto à caufa di neccflità ! Metto 
uì vn cafo . Antioco è moribon-r 
o. Penfa in grazia , quante mai 
nffvà erto dicendo. Signor mio mi 
MathA. fouuengono i miei errori , e qui ne 
i e-6. ex ricerco mifericordia . Nane remint- 
tbff . Jcor malorum , qnt feci , nane remini- 

feor. Oh come cotetta morte sà ben 
feruire d’anacardina in far buona 
memoria 1 Mà doue mai commife 
coftui tante ingiurie à Dio ; In 
Tempio Sanilo . Ah Giouinaftri 
mufehiati ,e voi Aatafie di natura 
sì tenera, occhiate ? foghigni ? rob- 
bamenti d'anime anco in Chiefa? 
Quando morrete, farà cotetta vna 
hifeia, che vi morderà ! ideo cagno- 
tti, quia innenernnt me mala tfta. 
Verittìmo : viuono unti da cie- 
chi , ne hanno vitta , fe non in mo- 
rire; giàche in morendo conofco- 
no i reati come ramo toficofo d' 
ogni frutto catiuo ! Dicens,r eddi- 
Utrtim fe vafa ,qna abjlulerat . Oh 
fe tutti rettituiflero à Santa Ghie- 
fa,! buon a forte di voi Gran Sacer- 
doti; Sarefte come Arane, tuttid' 
oro. lufium tfl enim Jubditnm efsc 


Deo . Grandi ? non foie da Gioue 
i n Creta fenza orecchie nò . Sen- 
ta fi bene, injlnme(t fnbdirum esse 
Deo , iustum est'. j4ddens,omncm ter- 
ram fe ambnlatnrnm , & Dei mife- 
ricor diano ostenjurum . Ecco qui, 
comevfano certi mentre ftanno 
cò piedi entro vna tomba . Ten- 
tano fare da Dedalo; battono co’ 
defiderij remigium alarum ! Van- 
no, e con vn voto à Loreto; e à Pa- 
doua con vna Metta ; e à Bari con 
vn dqno; e che sò io . Buon’ Antio- 
co, buono ! Mà è benc,farà efaudi- 
to? Non già. Orabat enimhicad 
Dominarne a quo ,diceLirano, non LyrMi.ìn 
erat misericordiam consecmttrMs . i Matb.p 
Onde dò ? Quia eitts pani tenti a non 1 i- 
erat ob offensam Dei ; mà da tema 
di caftigo. Ah! s’auuicina certa 
morte non attefa : E torto che fi fà ? 
Momento ,dice Nirteno, qturnntnr niffen. de 
omnia-, Cr vas , & aqna , & Sacerios , mor. 6. or. 
& sermo-, tornii interim , amici sane 
I ibi occnrrcntibus 6cc. Tutto a me- 
nte, tutto; Vafe, acqua, miniftro, 
Sagramento ;con fufurro in chi 
và, in chi viene , in chi foccorre, in 
chicerca; infomma omnia fimnl. 

A che oggetto ? Bifogna fi articu- 
ri queft ' Anima ; Dio è ottèfo ; fua 
grazia manca . Mà hieri ancora 
nonv’eraDio? sì. Non era offè- 
fo? sì. Non mancaua fua grazia? 

Si ceno. Pure non fi vsò come 
aderto ; e in confeguenza non è 
Dio, che muoua. S' accorto la mor- 
te con fua ronca, girò, minacciò ; e 
fubito queft 'arbore infiochito refe 
dua, ò tre gocce di fua mirra. Mir- 
ra buona? Nò,diràVgone ,nò. 

Tota enim conila Dens babet indi- 
gna . Vuò darai maeftra di querta 
verità vn’hirtoria in Ciro. Atte- - 

diaua sì gran Rè cena dttà d’I o-F"' 1 ' 1 - 
nia ; e rtreuafi, mandò auuifo , che 
i cittadini s’arrendefsera . Ricufa- 
rono. Ciro s'auuidnò. Ricuciro- 
no ancora . Tentò Ciro i muri , e 
ricufarono . Rizzò sù detti Ban- 

die- 
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diera. Veduto così , vfcirono i 
MeHi à fua Maclli con quella 
ìftanza . Sire ofsequiato , fe la vir- 
tù non hauelsc vanto di trouar en- 
comio anche in bocca de’ nimici, 
non harreflimo refiftito à tanta 
fpada . Non hi da rincrefcerui 
vn'ofti nato coraggio, ch’è ancor 
buono di armarli à voltra dife- 
fa . Priuar di contrailo i cimen- 
ti d' vn Ciro , era vn’ inuidia- 
re fuq maggior vanto . Cotefta 
vittoria farebbe ftau figlia di 
noftra codardia , nò di voAra 
brauura . Chi si vincere in me- 
ia à contefe, vince con merito, 
mentre si vincere combattuto. 
Mifero voi , fe vi cedeuimo tofto . 
Sareflimo rei d' hauer inuidiata 
vna Corona, che vi tefibno, efu- 
dor , e feuca . Quell’ acciaio guer- 
riero fi fuainò , à caufa di troncar- 
ui vn nuouo alloro . Condonando 
à noi vferetc giuftizia , fendo voi 
tenuto à chi v’ hà meflo in Trono 
di maggior Maellà. Hora fiam 
cofa voitra . Non si interdìè di 
Stato chi non sà conferuarfi fua 
nuoua conquida . Perù condono . 
Mà Ciro? Eh dille: Bifogna , ò 
miei Signori, che vi narri vn ca- 
fo. V era gii certo brauo in toc- 
car di cetra ; e venuto à riua di 
quello mare, cominciò con arcate 
à chiamar i fquamoli , acciò dan- 
zalTero; mà. efli non vfcirono. 
Toccò di nuouo ; mà. ne men fi vi- 
dero . Taileggiò ancora ; mà non 
comparuero à danza. Tutto ira 
gittò fuo ftromento , ftefe vna re- 
te in’ acqua, i catturò; tanto- 
chetutti venneroàriua. Quando 
toccarono terra, oh quanti , e 
quinci, e balli, e fcherzi, oh quan- 
ti ne diedero ! Mà dio ? Eh miferi : 
non’ è hora di dò fare nò . Mentre 
io vi fuonauo, era bifogno dan- 
zare : Qui addio tentate cosi da 
mera neceflità . Nò nò; fi muoia,, 
fi muoia 1 lntcfero que' Melfi, ò 
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Ambafdadori , che non vi rella- 
ua condono. Ah Crilliani, e da 
voi s’ è ancora intefo ? San Matteo 
ne difle acconcio . Cecinimus vobis, 
& non finii afi-is. Quante toccate! 
quante ricerche ! quante fughe ! 
quante vodi quante note! quan- 
te canzoni! quante chiauivsò la 
Grazia, con motiuo d’entrar in 
voi, e muouerui, e Ruoterai, e 
deltarui; quante n' vsò! Tutia- 
uia non s' elee mai d’ vn‘ vfo ? mai 
d’ vn’ occafione ? mai d’ vi\ habi- 
to? d’vn vizio? & non fatta flit'. 
Quando fi farà ? Tenta vn’ ofti- 
nato così, quand’ è vicino à fua 
tomba . Potrò ? Nò dice Agofli- 
no, non poltriti Mà caro Santo, 
vo’ hauete fatta Haitiane vna 
Predica horrenda. Io? Non’hò 
già difeorfo come io; Nnm ero fcri- 
pfi baci Dio fcrific tutto ciò. De- 
tere tjtteo t Nò certiflìmo, nò. 
T acere pdfisnm ? Si ; mà non de- 
beo . V’ atteri feo? t vero; tutta- 
uia terreo rerritui ! 7 " errimi da 
che cofa? Da confiderare vn’olli- 
nato, che vicino à morte vorrò 
refillerc à Satanaflò ; vorrà far' 
vn'atto di contrizione ; vorrà 
renderli accatto à Dio , e non po- 
trà ! Tutto quello è vnico , vero , 
non controuerfo fentimento de’ 
Padri, e malfime d’ Agollino. 
Non poteri t , ehm volnerir , ejmùt 
cum poterai , nolnit ! Che farò ? La 
confequenza è in SanGiouanni, 
ed’èconfequenza diOiflo. Erro 
moricrntni ( Hò quali detto , in 
peccato vefitro ) mà era cofa, che 
m’ attemua in dirla ! 

PARTE SECONDA. 

G Ran miferia , che ogn' vno, e 
brama , e cerca efler’ ingan- 
nato da cena vana fperanza! Sa- 
rò tocca vn* Anima di morbo 
acuto, e fubito crede à chiunque 
giura, che infirmi tat hac non e fi 

ma r- 


M*n. ri. 

*7 : 


S.Aug. in 
p/oì.t.6. 


lo. II. 4 


Nel Lunedi dopo la feconda Domenica . 107 


ntortcm , alficurandofi che anzi 
ben torto fonerà. Plinio fi adira 
con chi tratta vna medica sì ftra- 
na,ò temeraria : In hoc itatene tan- 
rlin.l. xp tùmeuenit , vt cui eumene dicenti fc 
c. 7. medicum efse y flanm credatur , ehm 

fit di ferirne* in nudo mendacio ma- 
sut. Non mancano Firtd,che inar- 
gentano bugie , non meno di che 
s'inargenti hor teriaca , ed’hor 
agarico. Dicono, fonerà ; e torto 
rt tranghiotte cotefta vana fidan- 
za, feben viltà lòtto, e tofico, e 
rifehio d'anima . Vfqueadeo bian- 
Piiu.itid. da efi de fé sperandi cuujue dulcedo ■ 
Tanto è vero, che non v'hàften- 
fto,à creder ciò,che fi crede con gu- 
fto . Non' auuiene di manco in 
materia d'anima . Dicono : cuo- 
re j quando ancora vi trouafte 
in extremis , refifterete àSatanaf- 
fo ; farete^ vn'atto di contritione ; 
Dio v'accettarà. Sentito così ,/?4- 
timcreditur, mentre sì vaga men- 
zogna blanda credenti efi . N’ad- 
ducono certi cafi , e n’vfono d'ar- 
gomento . Satanaflo non venne 
à Martino ? Non venne armato ? 
non venne aftuto , e con arte in- 
gannofo? Tuttauia difle animo- 
io così grand’huomo ; ejuid a fiat 
bcflia , quid aftas ì e n’vfcì con 
vittoria. Veriffimo ; mà bifogna 
dir tutto. Martino come ardì tan- 
to con Satana? Eh difTe: Non in- 
uenie sin me funesti quidquam. Nò 
nò non inuenies ! Fa dunque così 
tiì ancora ; Fà , che tuo nimico 
non ti troui addofso reità , ò vizio , 
e t'auuerrà come à Martino di 
non temerlo. 

Diceuano . Vn’atto di contri- 
zione può metterne in ficuro , e 
coteft'atto certamente farà . Reità 
chiaro d'vn mifero Ladro , che co- 
sì terminò, etantoauuerràditeò 
Anima : in terminar di tua vita fo- 
rai conuerfo . Conuerfa ? oh in- 

S anno ! quell'argomento non è 
uono. Vn Crociato fi con uertì. 


non terminando , mà comincian- 
do fua vita. Non ea erat bora ex- 
trema , dice Mifleno, Jed prima . 
Subito che conobbe Dio, fubitofi 
refe fuo , e foriafi anche dianzi 
conuerfo , fc hauelfe dianzi ben 
conofduto . Mio Criftiano carif- 
fimo, cominci ni meramente hog- 
gi à conofeer Crifto ? Mà fe hog- 
gi , dunque sii, ama hoggi, emen- 
da hoggi , accetta fua grazia hog- 
gi , e t'aflicuro che à te ancora 
verrà detto mecum eris hodie in 
Paradifo . 

Terza lufinga era. Dio è tut- 
to carità , tutto a more , tutto mife- 
ricordia : In atto di morire non è 
gran cola riufeirui caro . D’vn 
Giouine tramato fi sa , che ritor- 
nò à cafa , e vi hebbe incontro di 
cetre, fiftri, danze, commi, gra- 
zia , honore , bacio . VcrOj Vditor 
mio, veriffimo. Mà dello egerat 
iam /»f»//r»ri4»w.Tormentòauan- 
ti, hor di fame, hor di fete, hor 
di fonno: Cenò con herba , con 
acqua, con cibo di quercia: Tre- 
mò d'inuemo , bruggiò di eftate , 
ftentò di continuo . Quando tù 
ancora ti eferciti così , certo che à 
Noftro Signore diuerrai acceno. 
Egerat iam , egerat pfniientiam . 

Soggiungono: C f nos etiam age- 
mus . Mà quando ? come ? con che 
aiuto ? Fanno coftoro non meno 
di chi anticamente ònauigaua, ò 
combatteua . Miniaua vn naui- 
gante fua Naue , con aftri fereni , 
con acque in bonaccia , co' fqua- 
mon vbbidienti à Nettuno, e che 
sòio. Tanto ancora vn combat- 
tente : tingea fuo carro à corazze 
d’oro , a cornette in zendado, à 
trombe di fefta ; e tutto con quell’ 
oggetto di tener nafeofo , sì à chi 
era in mare , si à chi era in guerra 
i terrori, non meno di burafea , 
che di combatto . Pingebant peri- 
cula , pingebant ! Ecco qui come fi 
vfo con certi anche in materia di 
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anima. Non habbiate timore nò : nio. Tuttauia rinuncio à Sata- 
in terminar vodra vita non farà naflo , con quedo gufto, ch'ei mi 
Satana tanto brutto nò : non dica ingratiflimo . Sarà bene, ch‘ 
mancheranno meriti, e (àngue di, io fia (tato di erto, à caufa d’ac- 
Crifto nò : ed à chi vanta cosi , crefcere fuo tormento con ritor- 
itatim ereditar . nare ad efser vodro . Iniquo ! 

Mà mio Redento , non vorrei acuiua d’ingegno, acciò vnagoc- 
già , che coteda fiducia riufeif- eia di cotedo fanguc non riufcifse 
le traditora tua . Però confide- moneta di mio rucatto . Mà tenti 
rando , che con viucr fenza gra- come sà : io vi dò qua nto mi trouo 
zia fi muore in difgrazia, ricorri à di cuore ; bramofo che niente mi 
Giesù, e dì con meco. Ah Signor redi , con che amare vn si crudo 
Dio , mi fono accorto che cò (lare tiranno . Vengo dunque à Giestì , 
in peccato , fi ftà in mano d’vn Redentor mio ; mà voi deh non 
vodro nimico. Vennero ivizij à m'atterrite con dirmi Ego vado . 
tradirmi con tor à voi qued'ani- Cerco chi m'hà tanto cercato ; mà 
ma mia. Son viuuto da cieco in voi tacetemi, Non inuenietis . Vi- 
non vedermi attorno , e battefi- uo , Se hò genio di darmene in 
mo,ecrefima,efagramenti, tut- grazia ; mà voi non m’intuonate, 
tc infegne di vodro eterno domi- morie mini in peccato veltro. Amen. 
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DI QVARESIMA. 


Super Cathedram Moyfìs federunt Scriba y & Pbarifai . 
Ommaergo y qu& dixcnnt r z/obis y feriate y 
[acne . 


O N occorre , in- 
cenfato che fia 
Nettuno , naui- 
gare à Beozia,con 
animo di efiger 
auuifi da certa 
ttatua di fatto ; ne 
à iiofchi Dodo nei, oue anco vna 
Quercia sà ettere Sacerdotetta;ouc- 
ro à Cuma folto grottefchid'oro, 
con antta di trar Indouini à fcior 
cquiuochi d’attcnnatiffime ofcu- 
rità . Io vi cerco tutti ad vn Seg- 
gio Molaico, in cui Haitiane s'in- 
tronano Scribi , e Farifei ; non fen- 
zaiftintoditrametter fentenze, ò 
mattiate à ben catcchizare cosi 
grande V niuerfo . Però non fiaui 
ardito , che non ittimi reità. , fe con 
boria d’ingegno fi mettefle à ra- 
gionami contro , douendo riue- 
rirfi, eauuifo, e comando, e in 
Comma cjn<tcnmcju e dixerim vobts . 
Mà in comandaci che fiam mode- 
lli , ne vanno etti trafcinando i 
treni d’vna turgida vetta. Si i e 
voi teneteui con modettia . In dir- 
ci che fiam verecondi, ambifcono 
etti fedia , filo , catedra in Sinago- 
ga. SI ? e voi teneteui con vere- 
condia. In efortarci che fiam atti- 
nenti, amano etti , hor merende, 
hor pranfi , hor cene, con tutto 
ciò, che và vbriaco di fontuofo. 
Sì? e voi teneteui con attinenza. 


Matth.Zj. 

Facite omnia, qua dixcnnt . Sono 
Sacerdoti , fono Minittri , fono Sa- 
gri à Dio: Trafcuratoche cheli 
mettano à fare, date inccnfo à tut- 
ti; e come vi ragioni vn Nume 
Cotto cortine di Santuario, riccue- 
tene i fenfi con nuerenze à terra . 
S’inchiodarono qua, e affitteti za, 
e giuramento , ch'etti con ragio- 
nar ex chatedra farebbero fchiui d* 
errare, tuonandoui attorno in au- 
tentica con cento gran trombe 
Diottetto; Egovobijcum erov/tjae 
ad ceufummanonem . Hor’eflendo 
matt i ma in buona FedeCriftiana, 
che Noftro Signore non foto affi- 
tte Mosè, armandoui à canto i va- 
ghi terrori d’vn Sina ; mà noi an- 
cora, e quando in Vaticano coro- 
na quella Chierica de' Camauri, e 
mentre ci reca torcce da bruggiar 
moftri Hercfiarchi , ed' ogn’nora 
che à noftra mano commette chia- 
rii gemmate da cauar tefori , con 
chcrìfcatti anime inSanta Chic- 
fa; vifaràchinonittimi, non dia 
oflequio , non veneri vn Sacerdo- 
te , marcato con carattere, cui Sa- 
tana ftefiò china, e bona, carnie- 
re di Satana ? Ceno vi farà; e adef- 
fonon meramente non fi honora- 
no i Venerandi Minittri, mà fi 
tengono à betta . Cauta ? N ’hab- 
biamo affai, ne fi contano così ad 
vn tratto. Mà s’io veii dò agio? 
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direm tutto . Douc ciò t coAà siV 
con voi Aedo . V'accetjo . Quà;. 
dite voi, che dirò anA'io, e co- 
. mindarao. 

V’harreiEmo,c riuerenza,e ofce- 
quio , fe adefso fi moAralsero , co- 
i.ret.i-9 mC ab antiquo , i Sacerdoti, òMi- 
nifirià Santa Chicfa, Gentfanda 
Hìert».tf. regale Sacerdottum , e d venifsero 
ai Fakios auuanti con Ma erti di Arone , 
de Vrfte mentre à guilà d’AAro in Oriente 
Sactr, vfdua d'vti Santi a Sanfhram . 

Sua mitra di broccato , fua benda 
in oro , fuo manto ad hiftoria , fua 
fouana giù à terra , cui s’aggira- 
uano trecento frisa ina cinque tin- 
tìnnaboli , che tramezzati à poma 
di maturo granato eftbiuano , c 
Extd. to. frutta de' cortumi,e voce fonora di 
jj. fama vita. Quando sì maeftofo, 

graue, diurno rivenite inocchio 
vn Sacerdote, vn’ AntiAite, vn Sa- 
. croMiniAro, vedreflimo ancora, 
e Attila chinar fua tefta in ofse- 
quiar i Leoni , e Coftantino far di 
lua grana ricchiAimo Aratto à 
SilucAri, e Teodofto curuar i Sten- 
dardi Romani, fegno di cuor con- 
trito^ Santi Ambrogi ; eMartel- 
tello venerator de' Gregori , c Pi- 

E ino de' SteAani , e Lodouico de’ 
antuaricnfi , e tutto vn mondo 
in contribuzione d’ofiequio. An- 
cor noi mettere Aimo rofe à nem- 
bo, tende à ricamo, feAc divago 
incontro, neceflìtando,criucren- 
za , e adorazione , vfrir con gala 
douunque vn Sacerdote camma. 
Mà fono elfi caufa, che nons’vb- 
bidifee à quanto n troua in vn Sa- 
uio, honora Deam , & Sacerdote}: 
à quanto ricerca vn'Efodo, Sactr- 
Zxti. io, dota vice parenrum habebu-. à qua- 
dri'™. *. tohà nc’ Canoni vnMetifconefc, 
Sjh. meri f. da cui s’è ingiuntole mai vn mon- 
dano à cauallo s'abbatte cò Sa- 
cerdoti, efso ben toAo ne fmonti 
ad venerationit debita ostenfionem. 
' Non vi è mezo di far cosi, e in gra- 
zia notatene vna caufa in certo 



cmriofo'hdEennnento . Staua St- 
razio in Roma conuerfàudo ccé 
Mecenatefl gabirtettodhiufo ; e da 
ciò nacque fuo credito • ( Sono i 
ritiri cagione di buon concetto , e 
fino vn’Vtre d'Itaca Aimafi eh' 
habbia tefori, le và ferrato . ) Vici- 
io di là , v’erano attorno i Cordg- 
giani cò sberettate, ò inchini à ter- 
ra . Bene ? cola corre di nuouo t 
che affare furatta? come fi Aà in 
fegreta? Dì wì à noi ; die bone , 
namre scire ,Dtoit]Hoxidm propria} 
con tingis , oportet . Se tu hai qucAa *' 5ju 6 ' 
grazia d’efier ogni di à tenda baf- 
ia , c conuerfar con chi domina , 
contaci ; quid de Dacis aajfii ì qua 
militila} promtfsa ? prpmìa triqae- 
trà datar a} tft Cafar , an ex Itala 
tettare : I lanari che fanno in 
Tracia? I Sarmati à che 
attacco lì mettono i Sii d’vn T i- 
bifeo che armata fi auuanza? Ver- 
fo Danubio v'hà moto di guerra f 
In Azio halli à temere d'vn nuo- 
uo Marc'Antonio ? In Egitto ri- 
nafeerà Tolomeo? Vero, che s'at- 
tendono ambasciate da Parti, ar- 
mari d'arco, c faetta? Sarà cosi, 
che in legno d'abbalsarlì à Roma, 
mandi Armenia fuc Tigri à que- 
llo Circo ? Cartagine u sfafaerà 
di mura , onde non habbia con 
che refiAere ànoAro Scettro ? Si» 
ragoza manrien tuttauia fue me- 
morie à Marcello , in tante Statue 
rizzate à si gran Semideo ? lbcria 4 

Francia, Germania fi confermano 
ancora in ubbidienza ? Che rimu- 
nera difegna Celare à condottie- 
ri d'Efercito ? Saranno Terre , 
Marchefati, Contee in Aufonia, 
ouero in Trinacria ? Qaa militi- 
bas promusa = Via sii raccontane 
in grazia . Eh,dioeua ;Horazio, 

Dt) ex agiteti! me , fi qatdquant . Pof- 
fa io morirmi , fe ai tutto dò ne 
men fi fogna . Mà che fai tù riti- 
rato in Gabinetto? Sto cqnMnec- 

nate, vtrhtdavcttxf, &*•**■> & 

nu- 
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»u£tr. Si tratta di Canzonette, di 
Satiré, diScene, di Comiche, di 
vfcirà vedere vnmimo, vn dan- 
zarino incorda, vn giuocatordi 
racchetta, e che sò io. Si? oh ri- 
diceuariòque’Cortiggiani, oh in- 
gannati che fiamo l ed à coftui 
haueuimo credito? mirantur, an- 
zi ben tolto ne vanno fenza con- 
cetto . ( Era bene d'Horazio , fé ta- 
ceua . S'ammorza vna Lucerna 
con venire in chiaro ; mollando 
nafcola , tiene ftima di eterna . ) 
Hor tù Sacerdote ? T ù,che ogni di 
Hai entro d' vn Santuario i Til , 
che dimorisi! Tribune d’oro? Tù, 
che trà Mitre , Sottane , Verghe, 
conuerfi maeftolàmente con Dio ? 
Cos’ hai da recarne di nuouo ? 
Nat» te fare , Deot quoninm prò 
piùs coHungìs , aperte t . Diche mai 
corre ragionamento ? s’è ridotto à 
Santa Chidk vn qualche Rabino 
in Roma ? s’è conucrtito in Ger- 
mania vn'Herefiarca ? s'è ricono- 
fciuto vn’Ateoin Noruegia’s'vni- 
ronomai, e Giglio di Francia, e. 
Grifagno d'Iberia in frettare vn' 
Idra Gineurina ,cincenfrrui cert' 
acqua, che sàdiCody*? Studia- 
no i Sorbo nifti à chiefta d’Inno- 
cenzoin vantaggio di SantaChie- 
fa ? Diodato ferirà di nuouo i mo- 
ftri d’Olanda, fiche à raggi d’vn 
Benedetto^tocco ne vadano à ter- 
ra? Scozia, eBcrtagnarichiame- 
✓ ranno à fuoi mari quella Bar- 
chetta di Piero ? Yerran nuoue 
Grilline da Pomerania, venera tri- 
ci -d’vn SagroSanto Camauro in 
Vaticano ? lnlfchinco , inVtre- 
che, in Maftrico s’incenfr quell' 
Oftenforio? N olirà Fede vi li au- 
uanza? Tridentino vi li olTèrua ? 
T antoche vn giorno tranfiti anco 
in lineria , in Dania , in Grolan- 
dia ? Vanno ancora i Portoghe- 
fi, vannoMiftìonarij, einGoa,e 
in India, e in Qna, tutti con ani- 
mo di conuertirui anime à Dio ? 


Quella vnione di Germania , Sar-* 
maria, Venezia, torràdimano à 
Turchi Caminiezo, Candia, Bi- 
frnzio ? Riuedranno i Criftiani 
Nàzarcte, Tiro, Sidone, Betania , 

Gerioo, Cana,Con quanto v'è di 
noftro in Paleftina ? Via sù dan- 
ne auuifo ; quid bone nudi (hi ? Nano 
te [ciré , Deos quoniam propiùs con- 
tinui j, oportet. Eh dicono , fareb- 
be cofani naufa, s’entro àChori, 
àSagreftie, à Sacrari) ragionafli- 
mo di tutto dò. Sono i difcorfì, 
hora che harremo fcena , ho- 
ra mufica , hora comedia in 
Piazza. Da Roma , che Morfò* 
rio s'è cambiato in Menone , ra- 
gionando, feben di fallò. àCor- 
tiggiani , à Cantarine , à Mini. 

Uri, à chi ben’anco velie con terro- 
re i Camauri del Trono . Da mar , 
e ierra ; che à riftoro di Quare- 
lìma Preuefa manderà fuaBot- 
targa y Creta fuo mofcato , x 
Smirne fua droga , e di quella 
natura. Mà eflendo così, vorrem 
noi, che i Sacerdoti s’onorino? fi 
olsequino? s’adorino ? Mirantur , 
i laici le n'ammirano, fe anzi non 
ne mormorano { Di vantaggio . 

A fauor noftro v’è ancora vna Sa- 
gra Storia. Refta notiiTimo, che 
ìt Magi venne moftro cerr’Aftro, 
da cui s'annundò Crilto nato in 
terra di Giuda . Era ddTo si va- 
go, fcriueSanLion Papa, che onn . 

nesad feintnentimm vifus conutrte- ' cr ^ 

bat. Con luto dò non fi troua 
macche fiali adorato. Incenfaua- f 
no, e Mcdufr s'vn brocchiero di 
Perfeo,eCalifto mutata in Orfo, e 
Andromeda con à canto fuo Dra- ' - 

go , e Idri , e Corni , e Centauri, e .4 

chesòio : Mà non cosi vn tanto 
ammirando Fenomino . Cauti ì 
Notarono , che non ottante carni- 
nafte in aria, girauafi con moti , 
ch’erano di terra . Qucft’è , ond’io j Pefr 
ftimo, che tutti le n’ammiraiTero . Chnf, 
Ambulante Aingo Stelln nmbulat ; ij Q> 
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Sedente Af ago fiat Stella : dormien- 
ti Mago Stella excubat. Si? quando 
Vn'huomo cantina, coteft’Aftro fi 
mene in camino ! Sia fermo,qua ri- 
do vn huomo fi arreda i Sembra 
dormire , quando auuenga che 
vn'huomo dorma ! Non è dunque 
Aftro vero ; e fenza vfo di Paralaf- 
fe , fi conafce à bafianza efier cofa 
ù aerea, ò terrena ; in confequenza 
non degna , ch’erta refti adorata . 
Santo Minifiro? Sacerdote ? Chie- 
, rico ? e ancora fi efee in querimo- 
nia, che niuno v'adora? Vòfiete 
aftri à Santa Chicfa ; chi d'vna 
Vergine tanto cafta, chi d’vna Li- 
bra tanto retta , chi d’vn’Ara tan- 
to fama, chi d'vna Cetra', chi d’vn 
Matti;. 5. Cagno, chi d’vna Corona, vtlu- 
1 f . centi s omnibus, qui in domo funi. Con 

tutto ciò come mai fi cantina ? oh 1 
ambulante Mago, / iella ambulai S. 
Vn mondano a teatro, e da voi 
vien feguito ? Vn mondano à ban- 
chetto, e da voi vien fidatilo? Vn 
mondano à fefiino , e da voi vien 
feguito ? V n mondano à caccia, e 
da voi vien feguito ? Dunque hò. 
io à dirvi , che non verrete adora- 
to. Ambulante Mago,flcUa ambu- 
lar ; fedente Aiago , fiat fi eli a ; dor- 
miente Mago fieli a excubat'. V'hà 
ben anche vn cafo. Entrarono i 
Senoni à dar facco in Roma . No- 
. ta Fioro que’gran Senatori , che 
tofto fi mifero in Maeftà . Sedette- 
ro sù certi troni d'auorio ; robbe di 
fina giti à ftrafico ; zone d’oro à 
trauerfo , trabacche à tutto sfog- 
gio in arut; Numi Lari attorno; 
«d’erti non meno che Gioui à fe- 
fitr.de dernein mezo. Fecero cosi, vtfuo. 
teli. Gali, indignila! e morerentttr. (Benifl&moi 
r.13. anco in morire v’hà da effere vn’ 
ambizione honoratai Non è viuu-> 
to con decoro chi non muore con 
credito . Sino i combattenti colori- 
pltu .1 »c nano anticamente i carri, -w Jpe- 
, ?> *’ dose vebemtntur ad mortem . Vn 

CrifUano > «he non muoia da Cri- 


ftiano, muore in vha tomba dlrt- 
famia!)Bramauanoi Romani mo- 
rir da Romani; cioè in Maie fiate 
fua. Viddero i Senoni così;e rttiman- 
do foflero veramente Dij, abbaca- 
ta, sì targa, sì fiocco, vi curuarono 
fubitodt genocchio. Mà quando 
cotefti cominciarono k ftorcerfi , à 
ridere , k muouer di tefta; eh dilTe- 
ro,non fono Dei nò . Per quefto 
rancatofi, e acciaio, e feudo, n’am- 
mazzorono k centinaia . Sedentet fUr. UU 
tu cunulibus Jones tanquam Deos , 

Genio fatte venerati funt. Mox eof- 
iem vbi conflitit efse homincs , mu- 
ltarti'. O Sacerdoti hauete intefo? 

Finoche vò fiate sù di voi , con 
maeftà, e decoro, ceno che noi v’ 
adoreremo. Mà fe in curmlibut, 
cioè sù i gradi ftefli d’vna Sagra 
Tribuna vi metterete àfchcrzare, 
a far de’ motti, a ftarui fenza fa- 
ulezza, egrauità, nonattendefte 
venerazioni , che ficuro non vi fa- 
ranno. Ecco dunque imotiui, che 
à Santi, c Sagri Miniftri non s’ ha 
da Criftiani ne concetto, ne fiima, 
ne ofsequio ! 

Sì! ecotefia farà da voi fiimata 
òbaftante, ò veracaufà ? Prima. 

Non è vero , che fiitmo i Santi Mi- 
niftri,come già fi è detto; non è ve- 
ro . E come così vn Segretario di 
Sua Diuina Maeftà ? V no^ che tut- 
to giornofta con Hoftie in mano? 

Vn Minifiro de’ Sagramenti , che 
cinge Stob,ed’haChierica in tefta? 

Tutta uia sù ; vuò anche darui,che 
vna di tante gioie fia Intrifa di 
fango ; vnodi unti aftri vada in 
cala de’ Cancri,ò Tori; vna di un- 
te ambre fi mena in bocca di qual- 
che moftro marino. Vuò aarui 
tutto dò. Ad ogni modo non han- 
aoa feemaruift ne fiima , ne riue- 
renza.Refta ben noto, come Crifto 
ragiona. Vuò,ches’habbia vene- 
razione a Miniftri mie i, ttiam di/- ^ Ueir 
colti ; e tutto a caufa di fuo caratte- t 
re, fiio minifiero ,fua dignità • In* 

tMt- 
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s.io.chry tutte , dicea Grifoftomo , caratlt- 

fifl. de/*- rem^minifierium^dignitatemìQyun- 

ccr. dign. to ad vn fatuo carattere , coietto è 
afui Me- caufa, ch’etti hanno forza di at- 
tafbr, ùnger acqua da baiti fteri , onde 
s’attergano i nei , che in ogn’ Ani- 
ma humana irafmife Adamo . 
Forza d’ vfar i Crifmi, vagendone i 
cuori kcombattenùCriftiani,acdò 
reftino inuitù ad ogni Tartareo 
combatto. Forza di tor via nodi , 
con che vn'Anima retta fouuente 
da manoSatanica incatenata.For- 
zadicauareda (ante cuftodievn' 
huomoDio,e fotto accidenù Euca- 
riftici darne cibo k chi brama ri- 
ftoro di Paradifo. Forza di metter k 
* canto d’ agonizanù vn Cherubi- 
no,che infegni a chi tran(ìta,come 
fi vada in feuo di Abramo. Forza 
di vlcire ante Reges,& Pr afide! , e có 
minacce di fcommunica rouinarej, 
quado vi lia\ ogni barbarie in tro- 
no . Forza di gettar torcce da Va- 
ùcani, e contro i contagi d'vn’IdrR 
heretica fufeitar incendij k tutto 
nettarne si vailo mondo. Forza d’ 
armar croci, e benedizioni à rin- 
tuzzare in aria fdegni faettatori , 
«he non olino giungere ad atterir- 
ne quk in terra . Forza di metter 
mano à. Baratri^ con chiodo bron- 
zilo necefliiarui à ftar Cotto vn Si- 
fara,che d'aftri eterni tentauamet- 
ter corona, lnfomma quante Sa- 
Matth. S. ter dota ; ofttndite va Sacerdottbus ; 
4 - rogate Sacerdote! , che tutto ftà in 

effi,k caufa di certo carattere, ch'io 
con quella mia mano v’hòfanta- 
mcnte indiato . Tanto ragiona 
Dio; e tù anima batta; tù verme; ni 
.di creta, vorrai tortene giuoco- bef- 
fa? rifo? Mk noi vliamo d attrazio- 
ne obietùua. Non li toccano i buo- 
ni miniftri quo.td facrum. Oh buo- 
na fcula; Vediamo fefultttta. Vfci- 
ua Teodorico in certa grauiilima 
feandefeenza, mentre li tolauano 
fu e monete in bronzo , in argento , 
in oro,c diceua: Cofa mai harremo 
QuMtef.delf.Caro . 


in ficuro,fc anco in vn denaro re- 
tta offèfa quella noftra Maeftk ? 
Tuttauianfcufauano ifudditicó 
detto. Nollro Sire cotcfta meda- 
glia fi tofa , non k caufa di toccar 
voi,ò voftra Imagine, mi con me- 
ro moùuo di tome via certe fue 
frange,ch’hk intorno. Cattiodoro 
Segretario fi mette k corregger co- 
iloro . Gran fcio^chezza ! e come 
mai, fendo Teodorico sii di tutta 
cotefta moneta, vorrete voi toccar 
cfla,ed'eflb nói Quid ergo tutum erit, 
fi nojhra etiam in effigie peccatur ! C y*f' m 
MondanoìSe tu trina sùd'vnSan- M ■ 
to,lia elfo Sacerdote,ò Miniftro,re- 
fta certiflimo che vi tocchi fuo ca- 
rattere/ua Inarca, fuo Sagro. Però 
Dio (letto inhibiua : Nolue tangere t-Par. 16 
Chrifioi meot: Nò non mi toccate 
coietti, che da me li vnfero di fanto 
Crifma.In cóuerfo quid tutum erit ! 

Sark licura vna Croce in Chiefa? 
mk otta è minore di quello caratte- 
re fagrolanto. Sark fìcura vna Fò- 
ie in Battiftero?mk ella è minore di 
quello carattere benedetto.Sark li- 
curo vn vafo in Santuarioìmk etto 
è minore di quella imagine ottè- 
quiata. tutum erit, quid t u turni 

Ah,vi bramauo quk hora, ò Gero- 
nimo fanto , quk vi bramauo : mk 
convederui è in camino, eaccefo 
dira, nonhò animo di metterai 
arrefto.Tuttauia verfo doue rt vk? 

Verfo Monte Sina. Con tanta fret- 
ta ? Certo . Così adirato? non v’hk 
dubbio. Cofa corre di a^ouo ? S'è 
cornetta idolatria ; e toqco di fanto 
(degno, ne vò k sfogarmi con Dio . 
Macftk,io fon qui a comodarmi, c 
ben di tutta giuftizia, con tanta 
voftra mifericordia Quella come * 

ita in eccetto. Cerne k temerari j , ac- -, 

ciò trafeendano , e conuenienza , e 
giulìo. Sò che k mano grande non 
manca faetta , mk quando vi ftk 
oziofa , mettecuorc k Giganti d' 
ammaliar monù contro d’ogni 
Corona. Eller Principe tanto buo- 
H no. 
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ixaJ. 32. no , che non fia in tema di Tuo go- con due motiui à farne feufa . Pri- 
uerno, è bontà di Statifta, che non mo : inniatus udirne non erat ; non 
$à di fiato. A fuo trono manca di- era Sacerdote ancor tutto , e con- 
fefa, ogrihor che Giuitizia non vi fumato. Secondo : facrificauit ob- 
corrc attorno con arnefe di ben'ar- fintini , venne da Tuoi coftretto à 
mata. In conuerfo.fe i rigori fon'ef- ciò ; fiche non merita condanna . 
fi, che vfano di feettro, non v’è chi Eccoquì come non ardifeona, ne 
ardifea montar in boria controchi Geronimo , ne Agoftino, doòdue 
hà dominio. Quell Hebreo vi tor- gran Sanfi,gran dotti, gran gelofi 
rà venera zion , e decoro , trattato d'ogni honore Diuino, viTar di eri- 
che fia con mafitmc di conniuen- fica , ò findicato con chi hà marca 
za . Vfando mitezza , è vero , che di Sagro,e miniftra Vittime à Dio! 
harrcte vanto di Regnanteamo- Aaron Sacerdos e fi : Laudare non 
rofo ; mà non farete ficuro di vo- queo^ [ r d exprobrare non andeo ! Tù 
ftro Regno. Cofa dunque vi fia- dunque imuere charatlerem , <£* 
te con Mosè irà de' tuoni,fcnza ca- honorifica Sacerdote s . 
ftigarc chi merita faette addorto ? Mà di vantaggio. Vuò io metter 

Vna vinti , che dà cuore à vizij , è via ogni carattere Sagrofanto ; e 
tanto rea, quanto i vizij fon caufa quando niente vi feruirte à far che 
ch'effa diuenta viziofa . Conofco vn Sacerdote fia venerato , attende 
di sfogarmi troppo . Mà ciò ricer- minifierinm. Guarda, che minifiro 
cano, einvoihonordiSourano,e è,di che cofk,e come fi metta in fer- 
in me fincerità di buon fuddito .. uire à Dio _ Già queftTtonorando 
Ecco quì:han rizzata vn‘ Ara ;met- Miniftro,dice S. Gregorio, ftà qui , 
tono Statua; e vi bruggiano in- fantod’intenzione,finccrodimcn- 
cenfo. Trafcurata che fia certa te,tratto come indiali da fefterto. 

f iurta vendetta , quafi non fiete Cofa fà? Confagra vn'hoftia . Hoc 
)io. Ah, non gioua mio direacer- efi entm Corfus meum\ Et ad eint vo- 
to ! Stà Dio con Mosè sì attento, ccm, chi dubita che coteft' Azimo 
che à me non dà orecchio. Via sù nontrabaturmCflum, Cbri/HCot- 
dunque; bifogna che tù ò mio Lio- pori afsociandum’Grin cafo'In ma- 
ne rugifea ; tù mia penna ferua di no voftra Ò Sacerdote , con vfarui 
faetta; tù mio fallo abbatta «otefta vna voce Diurnamente magica , 
beftia d’oro . Cafiuo Hebreo, e chi neceflitate à tremar di terrore , sì 
maiv’hà dato incenfo:- Dicono tut- foftanza,sì materiali forma d’Azl. 
fi- Aaron iuffit, Aaron ertxit. Gero- mo; tantoché non fenz’ammirarfe- 
nimo vditoCosì,fe n’ammira; e da- ne Stoa tutta,e Stagira,vi s’annien. 
tafi. vna ftretta , gran mancamen- uno ! In mano voftra ò Sacerdo- 
to,và dicendò,gran mancamento! te , fianno sii in aria , tenutiui da 
Tuttauia fi commette da vn’huo- mero comando 1 fagrofanu acci- 
mo Sagro , Sacerdote , Minifiro à denti ,fotto cui nofiraFede ofseqtua 
Dio non ne mormoro . Aaron Sa- vn Dio, concentrato in fe come in. 
taod: 3 te. C(r f ose a sacerdos efi Aaron [ Indi trono di Maeftà riuerita ! In ma- 
con fua beftia manfa,confuapen- no voftra,ò Sacerdote, vna Triade 
na cadente,con fuo fallo rimefso ne tutu. Padre, V er bo. Amor eterno , 
torna ond’era venuto, feco ftefso coftretti à feguirfi,mentre non cef- 
rìdkendo. Aaron Sacerdoseft.Sa- fanoinTrèdiefser Vno? In mano 
terdos eft Aaron ! Non balla . Sant’ voftra , ò Sacerdote , Giesù Grillo 
Àgoftino anch’elso confiderà in tutto, cèdue nature, Diuina, e hu- 
Arone cotefto gran cafo , e fi mene mana, non meno di che in Maria , 
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fudandoui attorno quanto v’era 
di grazia, venne concetto ì In ma- 
no voftra,ò Sacerdotc,fl metteDio; 
où s’auuicinano i Cherubini tre- 
mando; cuifommettono vétiquat- 
tro Monarchi , e cetra, e Certo ; cui 
Vergini, Martiri , Beati cantano 
vniti à noue gran Chori vn'eterno 
fourahumano Trifagio! Mà fendo 
cosi,che miniftro è mai, ò che gran 
feruovn Sacerdote, cui tutto Dio 
Signor fuo fi mette in mano , anzi 
f<,r>n io moftravbbidienza ì obliente De» 

' ' noci hominum ! Ah, {tendetemi quà 

sii cotefta voftra mano venerando 
Miniftro , ch’io vuù darai vn' olfe- 
quiofiffimo bada . Sacerdote s enim 
Coroni Chrifti ore [acro confi cintiti 
dira nuouameiue Geronimo, ^ 
Adduceuano , che i Sacerdoti, ò 
fono mancanti,*) non hanno virtù 
•’ da irne con credito . Non è buon' 

argomento. Nota bene òCriftia- 
no , che Noftro Signore in coman- 
dando fi honorinoi Cuoi MiniAri, 
non comanda con hipotefi ; doè 
dato,che fiano di gran virtù,c fan- 
tità . Suo dir è quello . Vuò che tri- 
butiate ogni forte di honore à 
siU Het. Rabbini etiam difeolis . Cotefto dir 
1 1 7- f uo non è chiaro.- non è intefo; non 

è noto ? etiam eUfcalis,ttiam\ Refta 
vediamo,che honor iìa.cotefto;e v’ 
inuito tutti à Monte Orebo . Ecco 
qui Mosè tutto a faconda. S’abbaf- 
ta,s‘incrocda,{! genocchia,e fanta- 
mente offequiofo fuena i maggiori 
Cuoi voti ad vna pianta . Gran mi- 
ftero, anzi ftrauaganza; quand’ef- 
fa non fia, ùcome vnaquercia in 
Mambre ,cui ftauano Cotto i Santi 
C( ^ Cuftodi ; ò come vna palma ne’ 
Giudid, che rizza ua luo trono à 
Ind. 4 -y. Debora coronata Rcina ; ò come 
vn' Orno in San Marco, vfo metter 
nido à cantori , quanti fcherza no 
in aria. Màio m’inganno. Cotefto 
arbufto confiftc tutto in vn Rouo; 
3 l ? cioè invna macchia, ò raccozzo de’ 

rami, corti, torti, nati còfgrazia- 


taggineà terra. Non hit ne buc- 
cino di Primauera , ne grano d’ 

Eftate,ne frutto d’Autunno.Tocco 
che fta, ti ftraccia ; maneggiato , t’ 
inCmguina;tìito,ti mette angofeia. 

Oh brutto rozo, anzi odiati {limo 
arbufto ! E con tutto dò vi ftà Mo- 
sè adorando-Ccrto sì,ne fenza giu- 
ftizia. Dominiti enim apparuit in me- 
dio Rubi, de medio ignis . NoftroSi- •" -1 
gnore vi s’attroua in mezo tutto 
ci n to il raggi ;e ta nto balla, ond’ef- 
fo, nonoilantefuatrìfta natura, 
retti adorato . Stà benifti mo . Mà 
FedcSanta, cofa mai m'infegni ul , 
mentre vn Sacerdote, tutto mente , 
tutto cuore , tutto attenzione ftà 
confccrandoil vn’hoftia?S/4/ enim S.ltChnf- 
Sacerdos , non e duce tu ignem ,fed de Sue. 
Spi ri rum SanElum J Non è quella ò 
Imagine, ò figura nò . Dio ne vien 
tutto ad vn Sagro Miniftro in 
mentre ftà confagrando. Sia dun- 
que anche vn Rouo , groffo, terre- 
no, roziflimo, bifogna che coteft’ 
huomoreftida noi venerato . Con - 
ficit enim ore Sacro Chrifti Corpus ! 
Corroboro quello mio argomen- 
to. Con piofuè, fi mette fua gente 
à terra , mentre oflerua ch’eifo hà 
virtù di frqqar noftro Sole , acciò 
non corra verfo di Gabaon: mà vn 
Sacerdote non tira giù di fuo Tro- 
no , e fà ftar Giesù Crifto fotto d’ 
vn’ Azimo? Non balla. Con Molc- 
mo fi genocchiano, e Dottori, e 
Rabbini,c Capi d'Efiercito, mentre 
hà in mano due falliche Dio fcrif- 
fe digito fuo : Màvn Sacerdote non 
hà effo S. D. M. veramente in ma- i,cut. 9 . 
no ad arbitrio ? Certo che si , ccrtif- 1 o. 
ftmo.E da te ancora non fi oflerua, 
non fi venera , non fi adora ! Con 
tutto che non fia vn virtuofo, vn" 
eremita , vn fanto , Non è buono à 
dirti. Erose Baptiuoì Non è buo- 
no à dirti, Ego te confirmo ? Non 
è buono à dirti , Ego te abfoluo ? 

Non è buono à dirti , (urne ftater 
Viaticum 1 Non è buono à dira, 

H a Sue - 
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Succiente Sanili , fnfci pire ani mam d’vn Sacerdozio , che ha con fe ebr- 
ei ms T Non è buono à dirti. Da ci honoranzadi Rè: Statesi! di voi + 1 - 

Domini requiem ? Certo che vn Sa- fenza gittarui il fordide vfanzedi 
cerdotcfà tutto ciò ! Mil di van- abietto. Sarà vofira Vefte di re- 
taggio . Io mi fono trouato in Pa- ra tintura ; e tanto Acfa , che tur- 
doua , mentre à Sant'Antonio fi to vi tenga nafeofo, in fegno d'ef- 
feongiuraua vn' Anima inuafa . fere morto à quello Mondo: Voi 
Satanaflo, che vi era dentro, buttò come i Santi , che vela barn pedes , 
in occhio à certo Sacerdote : Tdfei non habbiate orma di terra . Vi 
tutto diffètto, con machie attorno , daranno , c riti , e HiAoria Sagra , 
e bruttifiimo. Vero, ridifsevn sì e hreuiari ; documento à tor da 
fommefso MiniAro. Tuttauiahò voi ogni caria di vanità; fiche 
in me vn carattere, fcrittomi da San Geronimo non habbiadaco- 
Dio in quello cuore, concuim’hà rucciarfi, come vfa cò certi , che < 

refo fuperior tuo. Vditocosì, co- comedi as legunr , amatoria ver- , 

minciò Sa tanno à tremare, àsbi- bA Buchc/icorum . Mà foura di Hterr r* 
gottirc, à gridare robuAo: Taci, tutto vi Aia in cuore vn' eterna 
che in dir ciò ti\ mi bruggi tutto; bontà, onde fi vegga certo rag- 
tadò Venerando ; taci, e t’afiicu- gio di fama vita , che vi mofiri 
ro, che n'vfdrò. Tanto vn De- ( come San Paolo fcrifièà Sa cerdo- 
monio ? vn Demonio tanto ? tanto ti fotto nome di Tito ) vna viua ,, 
vn Demonio ? Ritorna dunque norma Sancrorum operum . A ^ Tu' ' 
GrifoAomo : Intuire minifitrium ; quefia feguano , e notizia , e * 

& honorifica Sdcerdottm ! fclenza di cofe fagre , riti , con- 

Giouerà ben’anche à quefio ,yf trouerfie , Padri ; aedo fi auue- 
c agita in eo dignitatem . Gnd'io ri come Aà in Malachia, che u 
vuò ben ’imaginarmi , ò Padre, ò Sacerdoti! cujlodit Jcicnri Am . Ccr- ■™**‘* f, *■* 
Madre, ò Congiunto, che in men- ta carità raccordateui fia voAra 
tre vn voAro Garzone fi vefiiua conforte indiuifa ; cofiche fi veg- 
queA'habito venerandd , vò vi ga in Chiefa con vaghezza , m . 
mettefieàdiruicon cdoreamoro cafacon cure di Marta JniArada 
fo . CariAlmo noAro, à voi accade tutta cuore à miferi ; e fe bifognaf- 
sì buona forte di veAircin terra fe incommodarui , fouuengaS.Pa 
con liurea di Paradifo. Dio Signo- lino , che à tor di carcere vn mife- 
re vi cerca in habito di Chierico-, ro,trAdiditfe cusredibus,rcod'arr\or 
eogn’vno di noi, refo Abramo à eccefliuo fimife da fe in catena . 
sì buon Ifaco, vi diamo bentoAo Stando àmenfa, Aateui morige- 
in Sacrificio . Mà hora è debito rato , fiche non vi corrano rifate , 
noAro rendenti noto à che fone di canzoni , gare à brindegi ; mà vna 
flato farete afsunto . Tanto ricer- rcdta di Sagra Hi dori a condifea 
cano, e Sagri Canoni , e Vaticane tutto. Comanda cosi Tenia Sjno- - c ^ 
Cofiituzioni, da noi tenute in ri- dusCarthagtnenfìs , w Sacerdotum 
nerenza . ylntcquam indù a t habi- conuiuio letti» Scripturarum adhi - 
Cm». Ufi. tum,admoneaturClericus . Ingra- .Quanto à negozi j mondani c ' 7 ' 

1 M-4- zia fentiteci bcn’attento. Vi torran- non v’intricate mai,ò maneggian- 
nuitum . no ^ tc da i cri n i,e fignifìca vn he- do in' cafa , ò contendendo in Cu- 
ro! ca rinuncia d'ogni cofa terre- ria,ò guadagnando in mercato: in 
na : Guardateui che in auuenire conuerfo conrrauercAe à Decreti , 
non rinafeano. Farannoui certa e CoAituzioni, cheordinano, ve c ^ } c’- 
corona, ò chierica in tneze; fegno Saccr detti non fint nemiatora . 

Dio 
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Dio vi guardi ancora d'vfcir con 
geme catiua, in danzc,in mufiche, 
in caccie , in mafcherate , in che sò 
io. Ciò farebbe vn far diuentare la 
virtù viziofa, con mettenti attorno 
vna verte' dahipocrita. Infomma 
ramentatevi , ò Carirtimo , che fa- 
rete Chierico , Sacerdote , Miniftro 
àGiesù Crifto. In auuenire cotefto 
eflervoftro dourà erterequiuoco, 
bifognandoui morire viuo, e viuer 
da morto . Nondimeno (irete vn 
morto ingegnofo , neceflitato à 
menar intorno quefta fama chi- 
mera, che mirto di carne, fiate tut- 
to di (birito . Da qui amianti har- 
rete i (enfi , mà come nimici , accò 
non vi manchino fchiaui da met- 
ter in catena . Douendo vincer co- 
ftoro , farete vò guerra con voi , 
mentre non fono che voi , quando 
fieno aflieme tutti coftoro . Viasil 
combattete à tutto coraggio , e 
mondo,efenfo, e Satanaflo. Con 
que'vizi ancora , ehe vi trasfufe A- 
damo , fietein obligo d'efler vn 
Giouinc fauio, virtuofo, fanto.M' i- 
magino,checosL,ò Padre,ò Madre, 
ò Congiunto habbiate difeorfo , ne 
ragionar doueafi con minor fenti- 
mcnto.Màhormai refta conchi ufo 
à mio vantaggio . Conofcendo voi 
quefta dignità, in vno dc’voftri,co- 
me non verrà erto riuerito;ftimato? 
tenuto in oflequio t Sarà ciò fenza 
dubbio, fe faremo quanto ricerca 
Grifoftomo . In vn (agro miniftro 
intuire charatterem , che tutto è Sa- 
lo; minifterium , che tutto è Diuino; 
diguitatem , che tutta è Regia ! Fa- 
cendo così, honora Dtum , Cr bonori- 
fica Sacerdote! . Tanto ricerca Dio 
in S.Matteo , e noi con unto termi- 
niamo. 

PARTE SECONDA. 

V ’Hà queftionc trà dotti , che 
forte di materia vfafle Noftro 
Signore in fabricar quefto Gelo . 


Vn'erudito , e che conofca di buo- 
na Scrittura , terrà com’è vero , che 
tutto fia d'acqua , con cui attenua- 
u in bende , hor tenere , hor »erfe , 
ricamò fi vaga trabacca d' vn Fer- 
mamente. Genejii.i. Fiat Firma- 
mentum in medio aquarum. Dauide 
Qui tegit aqui! fupcrior a eius . Ago- 
(hno , tfse aquas tn Calo, minime du- 
bi/amui ; onde .iflegna da che fia , 
che Saturno è fi freddo , mentre ftà 
vicino à materie d’acqua . Tanto 
quc’Santi Padri , che tutti aflieme 
farebbonoin cio’un'intera Sinodo 
Ecumenica. Tengono così anchei 
moderni; & io fe m'auroualìì à ra- 
gionarne in catedra , ue’n recherei 
vna ben grande Accademia . Mà 
in vece di tutti baderà S. Gemente, 
con atteftarci hauer erto intefo da 
S. Piero Maeftrofuo, che Dio fa- 
bricò , e dura tutta uia quello Gelo 
di acqua. Mà v'è in contrario vn'o- 
biette . Quando ciò fi ammetta, co- 
me tant’ acqua non harrà in Gelo 
que’moti ftefli , che haueua in ter- 
ra ? Dirò . Tirau sù, e dittila, fi refe 
sì tenue , sì netta , sì terfa , e fenza 
pefo, quanto n'è mai queft 'aria, e 
di vantaggio . Ecco qui onde fia , 
che non hà moto ; c (e ciò fà , fono 
i moti, e giudi, e retti, e come fi sà 
in vn continuo , ben condotto cir- 
colo . Sacerdoti ? eh vi fouuenga, 
chevò fiete diuifi da queft acque 
di terra , fiete giunti ad hauer (ito 
d’eminenza,fietc rutti fuoco di Spi- 
rito Santo, e così dcuono i uoftri ef- 
fer moti , mà in giro , mà retti , nò 
di continuo riflufso à quanto fi co- 
flumaua . Vn’aftro condufse i Ma- 
gi, acciò uenerafsero Crifto . Vene- 
rato ch'hebbero , ne ritornarono ; 
mà feortati, come ofserua Grifofto- 
mo da un'Angelo . Quia fìc odor an- 
dò fatti funi Sacerdoti! . Oh che di- 
gnità è mai cotefta d’un Sagrofàn- 
to Miniftro! Bifogna, che à fanti 
honore s’impegnino anche i uoti 
oficquiofi d’un Cherubino . Mà 
H ? refi 
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refi Sacerdoti 
ritornando ? Per aliar» viam reuer- 
fi funt. V'hà miftero . Vò rtetefa- 
grò à SD. Maeftà ? Bifogna dun- 
que caminar vna ftrada , che fia 
nuoua ; nò ritornaruene à cert’an- 
tica . Facendo in conuerfo , non at- 
tendefte mai , ne ftima , ne concet- 
to , ne riuerenza . In argomento di 
chevuòio narrami vna fteria , 
non fenza merito di efler intefa . 
Ricardo Rè di Bcrtagna carcerò 
certo Vefcouo, ch’eraui vfeito con- 
tro ben’armato . "N’andòfubitoin 
ifmania Cclcfti no Terzo , e fcriiTe 
à Ricardo , che rimetterti à fe vn 
huomofagro : Re Ade mihiFihum 
fncum . Quefto Rèvnì aflìeme co- 
razza , murione , vsbergo di fuo 
• carcerato, e giunterà due righe di 
cigei. buon fenno, mandò tutto a Roma . 
Coll. 7.8 Pater vide , vtrum T attica ijìa Fili\ 
9 • tui fit , an non ■ Io certo non in te fi 

ancora trouarfi vn Vefcouo , con 
genio di mutar fuo Rocchetto in 
amefe di guerra . Quefta,che man- 
do a Voftra Santità , è fua fottana . 
Mà nò;è fua veftc di Sgherro . V uò 
dir chiaro : è di fua mano vn brut- 


tillimo lcandalo . Voftra Beatitu- 
dine oflirui , fe così verta vn Mini- 
ftro Mitrato. Giudicando che nò , 
certerà ben'ancodi nomadi Padre 
fuo . In conuerfo vanterebbe vn 
granbialimo , doèd’hauer caro 
chi tanto dishonora, e Chierica, e 
Sacerdozio . Tengo fotto catena 
vn mane Chimerico,in caftigo che 
non facendoli amar có fua verga , 
li facea temer con fua fpada . Tut- 
tauiafe Voftra Beatitudine fi con- 
tenta di hauer vn Moftro creatu- 
ra fua, rimetterò in Chiefa chihò 
trouato in Guerra , mànonharrò 
mai venerazione à chi non sà efler 
diChiefh . Quefto sì Àrà da me 
fommamenteltimato, che Voftra 
Santità benedica vn vero fuo fi- 
glio, Ricardo Re di Bcrtagna . San- 
to Miniftro ? Sacerdote ; Chierico ? 
haueteintefo ? con quanto io hab- 
bia detto in quefta Predica, non vi 
harranno mai, ne ftima, ne concet- 
to i Mondani , fe voi non viuerete 
da vero Ecclefiaftico . Tritar vide , 
vtrum ifia tua fit vita Sacer dotti , 
anno» ! Vide , vtrum fit ! Vide fit , 
a» noni 
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DI QV AR.ES IMA 

Die , n;t hi duo Filij mei fedeant } runus à dextrts } 
alter a Jìmjiris in Regno tuo . Matt. 10, 





AVARIZIA, maf- 
fune in vna don- 
na, ò come fuoco 
accendendo bra- 
me di hauere nnm- 

5 nani dicit satis , 

^ come acqua in 
vn’hidropico , beuuta che fia , re- 
ca maggior fe;C , quo maiisefi hau- 
fia, fìtitHr mag>i • N'habbiamnoi 
argomento in quella Conforte di 
Zebedeo. Crifto ricerca, quid visi 
E; e(Ta: Die , vt hi duo sedeant a 
dextris , & a fi ni fin s in Regno tuo. 
Era già. vfanza , che mano auara , 
hiftoriaua bande à Mosè, ricama- 
ua fonane ad Arone , ingemmaua 
feimitarre àDauidej Màhorade 
marinai tenta metter monarchi 
ben’anche in Ciclo . Gran cofa , 
che in cuore don nefeo, non mag- 
giore d’vn’atomo, entri à ft a naia- 
re vna brama sì vaila , che non 
irta in tutto quell’ Vniuerfo . Ed a 
noi fembrarà tirano di certa Ro- 
mana,che anfiofa d'hauer in tro- 
no ilio Garzone, fia vfeita in dire , 
veci dai me , dum reqnet ì Quella 
madre anch'erta nudre vn'animo 
sì auaro d'honori , che ambifeeà 

fuo Tugurio, e raggi, e feettri, e 

flendardi, e ciò, che à quei d'vna 
Betleme tirò Dio ftefib da Saba . 
Quid vis ? Io ftimauo che dicerte, 
ò ricche natie à fuoi Pefcatori , ò 
buon vento à fuoi Nauiganti , ò 
Ctnofure à fuo mare di Geneftrct . 
Mà nò. Die-, vt hi sedeant à dex- 


tris, &à finis tris in Regno tue. Con- 
donate à coilei : è Madre comev’ 
hò detto ; bifogna che dia in vn‘ 
eccedo di tenerezza . Non mi con- 
tento : Sia ben’anco encomiata . 
T imebat enim [ibi anteferri Petrum. 
Temea , che Simonc coronato d’ 
vn Camauro in teila , riufcilTe di 
maggior merito , e grado ! Cuor 
ambiziofo , io à te non sò dar biaii- 
mo, (e non mirto ad vn'encomio . 
Sinoche ftai trk cofe baile , txìfei 
raggio vano ; quando ne vai à 
toccar in sii , riefei vn’aftro di tut- 
ta grandezza . Stà bene, ò Donna 
tantamente auara ; die vt hi duo 
fedeant in Regno. Non hà detto, 
stent , mà sedeant ; cioè troui no To- 
rta , e quietino . Sedeant , cioè non 
habbian moto d’anfietà . Sedeant , 
cioè tliano con Dio, in cui , e nò 
in quello Mondo , fi ftà tamqnam 
in termino di vero contento . Se- 
deant. Vn cuore affamato inter- 
ra, non hà cibo , che baffi , fc non 
fiede à menfa con Dio in Gelo . 
Cominciamo . 

Fabricò Archimede certo gran 
Mondo in vetro, ch'era veramen- 
te vn moftro dell’arte , mentre ha- 
ueuainfe guanto di vago, ecu- 
riofosà mai formarci quella no- 
ftra natura. Bafta dirai, cheda 
mano maeftra , cui feruiuano à 
geni* fuo , e Mecanica ,c Artrono- 
mica , ingegnofamente s'arcmtet- 
tò. Quà vn Gelo à cinque zone 
difilato; vn Zodiaco in mezo de’ 
H 4 Tro- 


Dii 


S.U.Chrfi 
fofl. h.66. 
in Mattk; 


S. stmlr. 
1 . 5 .de fide 
ad Crai. 
r.it. 


Google 



ixo Predica Decimaterza 


Tropici attrauerfato ; vna Scoia 
con quarantotto afteriftni carat- 
terizata . Quà fole in carierà , che 
tramonta, nafte, s’aretra ,s'auuici- 
na , e tutto quell’ anno in varie 
Ragioni à buona vicenda ne gira . 
QuàCintia, che hor tonda, hor 
(cerna, hor taciturna; con due cor- 
fi , vno Anodico , vno periodico, i 
meli tutti ne vi menando. Quà. 
Saturno , e Gioue , con tanti allri , 
che uà d’eflì mutando figure à 
norma d’harmoniofo conforto fi 
annodano. Quà ftretti afliemc, 
aria con fuoco, acqua conterrà, 
vedono , c Primauera di rofa, e 
State di arifta , e Autunno di frut- 
ta, e Inuernodi ghiaccio.Quà tut- 
ta , ingegno d’vna mano quefla sì 
vaga , fi varia , fi nuoua Natura : 
<,lxutLin natura parua reperì* ma- 

tuts . Cafiiodoro vi fi mette vid- 
* no; cveggendo, che in machina 
fi corta s é ridotto à ftare sì gran 
Mondo, efce in vn detto bizarriffi- 
. trio . Pantani machinam grauidam 
SmQuJ. ut mMnc i 0 _ Ah quante sfere di Archi- 
la**’ * me de habbiam noi quà giù: Ani- 
■' me grauide , ò che tutto hanno 
concettoqudl’Yniuerfo! Sl;dvi 
Ah in mente , ne fi medita , fo non 
effo; in memoria , ne fi raccorda , 
fc non effo ; in mano, ne fi vtà , fé 
non effo > in cafa, ne fi accetta, fe 
non effo ; in banco, ne fi mercan- 
ta , fe non effo . In fommajurw* 
trinchine, granili unendo ! Tutta- 
via quantunque fia dò ; su , inter- 
rogate ò mondani volìro cuore , 
interrogatelo. Cuor humano fd 
tù ancor fazio.? mà io non vuò, 
ch’effo rifponda , fe non vi ene quà 
inmezo : e voi ben tolto mettete ui 
attorno dò che v’aggrada ; ric- 
chezza, forte, grazia, dignità, e 
quàto mai sà ghiottire cotcffa bra- 
ma v che con effer affamata sà effer 
tartu/tRgegnofa . Pofda cercate: 
Cuormio lei tù contento? Gride- 
rà vuSauio, m hii omnibnt vani- 


tas •vanitanem ! Via sù ; metteteui 
attorno chori , danze, mufiche, 
teaui , orcheilre, tutti fon niferi, 
aedo vi dormano anche i cento , e 
cent’occhi d’vn’Argo . Pofcia cer- 
cate : Cuor mio, fei tù contento? 

Griderà vn’ Antioco, Recepii fom- 
tms ab oc teli s meit, & ecce morior tri- 1 Muc *- 
ftiiia ! Via sù ; mctteteui attorno I0, 
grana di Tiro, biffo di Perfia, con- 
terue d’Arabia, Incenfi d’Egitto, * 
con quanto à vermini vorrebbe 
tor di bocca quello noftro cada- 
uere anco fonerra boriofo . Pofda 
cercate: Cuor mio fdtù contento? 
griderà vn’Herode, miferum me, Barm.an 
qui macie confermar , dr vermibies 1 nal.teel. 
Viasù; metteteui attorno Scettri , 

Corone, Manti, Conquifle, Vitto- 
rie , Domini) ; tantoché ad vn cer- 
to microcofmo fcrua quello sì va- 
ilo d ambiziofo trofeo . Pofda cer- 
cate : Cuor mio fei tù contento ? 

Griderà Seneca in nome d’vn Rè 
Macedonico , Inutntus eft, qui curro 
haberet omnia , defideraret quid- en ’ 

S am ! Via sù ; metteteui attorno 
enza , cognizione , dottrina j 
cosìchc non habbia sfinge , cui 
non reili vn’indouino ,Tt feior 
enigmi acutifiimo. Pofcia cerca- 
te: Cuor mio fei tù contento? Di- 
rà Socrate con verità , hoc vnum 
feio , me (ciré nihil ! Ah quello 
cuore, và dicendo Agollino, non 
hà cofa in terra , che contenti , on- 
de fia, Ó viua chetto. Inquietane s.jùegtt/P. 
efi cormeum , inquittum ejt L Però Coaf.i.c.i 
tù metti tua mano a fini (tra, efen- 
tirai ch’effo Uà iui battendo, quali 
cerchi d'hauerne vfeita. Da che 
nafte dò? Tù verrai à dirmi con 
Sinefio , quell’huomo effer vna 
Cetra,in cinque corde, ò lènfi har- 
monkamente conicità ; e fuo cuo- 
referuir di mano , che vi taftejj- 
già. Con Firmia no, effer elio vna 
machina horaria ; e fuo cuore riu- 
ftir come r uota , che vi dà moto . 

Con Pitagora, cfler àguifa d’vri 
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Orbe aAronomico ; e fuo cuore in 
di continuo eflertitaruifi , hauer 
carico d’intelligenza. Sta bene tut- 
to ciò, quando nceuafi come fcher- 
zo rettorico in Accademia.Mà Da- 
uide hi fenfo tìfico. Deus cordi s 
mei. Oh Dio come mai vò flètè à 
genio di quello mio cuore ; anzi 
oh cuor mio deftinato à ftarfl eter- 
namente con Dio ! Filofofo ? V’hà 
cola in noi, che Aia chetta, ò lènza 
moto, fetrouafl à non i (lare con 
certo luo tutto . 1 Nò; e così datemi 
vn acqua, che non fla in mare, 
correrà fmaniofa,flno à che vi tor- 
ni, fe vftir doueflè anche da cane 
d’oro , e ricufare i fcherzi,ò tra ger- 
mi d'vn Sangermano à Parigi , 
òd'vnaFrafcati à Roma. Quell’ 
è fuoco ; mà non eflèndo in conca- 
uo, tenterà con tutto fuo crucio d’ 
entrami , non oliarne vi mettano 
Trono vn’Emo in Tracia, vn Ve- 
fuuio in Aufonia , vn’Etna in Tri- 
nacria;e non curando cibo ne men 
d'aromi, con giulla dilubbidienza 
vorrà ime ratto à digiunare in 
Gelo. Facdam così, che vnfaflò 
non flain centro. Vorrà eflòtro- 
uaruifl; e quando ancora lidie in 
iella d’vn’ Alìrea , òincallratoin 
Acquario, abbandonerà, con ge- 
nio d’efler in terra, si tormentalo 
decoro . Ah Deus cordis mei ; tan- 
toché non farà mai chetto quello 
mioeuore. fino che noni Ala con 
chi è fuo tutto , cioè con Dio . In- 
quict e fi cor meum idonee ventai 

ad te , attellaua con tutto aflàn- 
no Sant'AgoAino. 

Fà tranftto da noAro cuore à 
queA’occhio noflro vna sì grande 
inquietezza , chiamata con nome 
d’inlazietà • Noti faiiaeur ocu- 
lus . Tantoché quanto voi fudaAe 
à metter In vno cofe di terra ; cioè 
tutto dò,chc vi s’aitroua, di vago , 
ricco, amcno,e fe'n cozzalTe vn’og- 
getto , queA'occhio noAro non fa- 
rà mài WZÌO , non faiiatur . Yditor 


mio attento . Ecco qui vn mitro- 
feopio recatomi da Bertagna. Con 
delio cola non veggo ? Veggo in 
vna femenza v. g. diAinto tutto 
vn’ arbore , con tua radica , fuo 
tronco , fuo ramo , fuo germoglio . 
Veggoin vn mofeherino , arteria, 
vena, vifeera , inteAina , diafram- 
ma , fangue di moto continuo , e 
tuttoingiro. Veggoin vn'Hetba 
miAure di luce , qui à renderà 
bianco , qui roflò , qui fcabro , qui 
ameno , qui vario , e fenza d’elìa 
non v’hà nc meno tintura. Tutta- 
uia queA’occhio farà mai fazio ? 
Nò ; non fatiatur oculus. Mutia- 
mo vetri , ed à toccare cofe di nuo- 
uo , ce’n rechi de’ fuoi Ticone da 
certo sì nomato Mufeo in Dani- 
marca . Con queAi veggo targhe 
di Perfeo, zazzere di Berenice, coro- 
ne d’ Ariana , tinture intorno à 
Gioue , cetre brancate da vn Grif- 
fo, fegni, comeii,meteori;fenza en- 
trare con Icaro in vn’AAro not- 
turno , e feourirui nuoue terre , 
nuoui mari , nuoue orbite , con 
quanto sà trouarui noAra moder- 
na chiribizante AAronomia.Hora 
queA’occhio farà dFo fazio? Nò; 
non fatiatur oculus . Scendiamo 
abballò, e fe v’aggrada, vengano 
quà tutta Bifanzio con fuo gran 
Giardino, tutta Partenope con fua 

S anverzura, Tutta Roma con 
o gran Vaticano, Tutta Vene- 
zia con fuo gran Senato, Tutta Fi- 
renze con fuo gran Teforo , Tutta 
Genoua con lua gran Fabrica , 
Tutta Torino con fua granModa, 
Tutto AAardamo con fuo gran 
Porto ; e tutto fi metta , ò in v bbi- 
dienza , ò in loggezione , aedò mi 
lèrua di oggetto. T uttauia farà ef- 
fo fazio queA’occhio ? Nò ; non fa- 
tiatur oculus.Wov tanta ghiottone- 
ria onde mai è nata? Dirà Stagi - 
rita , queAa noAra virul vifiua 
non hauer cofa„ chevibaAi quà 
gidin terra . MàSanTomafotoc- 
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cherà fondo . Cioè ; anzi queft' 
Anima noftraeflèr detta, che mai 
fazia di cofa terrena , communiea 
ben'anche à noftrocchio cena for- 
te dinlazictà . Però quantunque 
fia vanto d vn Sauio hauer con- 
defeefo in tutto à Tua ghiotti filma 
villa, nonfatiatur ochIhs. Hor vien- 
f.cc(. i. j. mi quà tu,ò generofo di viila; vien 
■ quà . Ti dà cuore diben metterti à 
mirar queft'Aftro, che noi habbia- 
mo di mezo giorno ? Via sù , ftacci 
attento. Hai fatto così ;Ceno. Ritor- 
ci hora tuo guardo à terra . Cofa 
vedi quà baflo'Anzi carico de rag. 
gi non vedi ne meno. Non vedi, ne 
fiore in hono, ne argento in mine- 
rà, ne tintura in aria , ne arredo in 
cafa, ne gemma in dito; mentre vn 
tocco di Sole t'han refo fazio . Non 
baila. Coteilo tuo cuore, ò anima 
tua, è anch’efla contenta? Nota 
qui vn cafo . Viaggiando Paolo 
verfp Damafco , Giesù vi fi mette 
in iilrada con vn'arreilo . Ego fum 
Chriftas , quem tu perfequeris ! A 
■4^. quella voce rizza di iella , sab- 
batte in vn nembo raggiofo,e ftor- 
ditone và ftramazzone giù à ter- 
ra . Quà tutti; cacate à coteft’huo- 
mo, s'ei vegga . Nò, dirà elfo, non 
veggo. Non vidit ; mentre fua vi- 
lla in abbattali con Dù» rimale 
- fazia . Non vidit ; cosiehe bifognò 
darui mano , & mann ducebant 
eum . Mà contento d occhio , fi re- 
lè contento anco d'anima? Senza 
dubbio. Non vidi lineane manduca- 
vi*- Ah ! era ghiotto, lmaniofo,mai 
fazio; era vii drago : Tuttauia con 
vn 'occhiata in Dio è refo sìfodif- 
fatto , che non hà bifogno ne men 
di cibo . Non vidit , ncque manda - 
CMuit i Paò Dauidc , ficuro che 
niuna cofa ( fia efsa corona,fcatro, 
(anità,douizia,menla,tributo)har- 
rebbe mai contentato fuo cuore, ri- 
ftoraua i curiofi affanni d'vna 
Pfc. it. fanta fua brama in dicendo. Satia- 
» i< hor ci appnrucrit gloriai ha-, S atiabor'. 


Mà fe non mangia vn eonuer 
tito à Damafco , mangia ben di 
continuo , ne mai retta contento 
quello noftro mondo . In vicinan- 
za di Monte Sina tentano rizzar- 
ne fua figura in vna Statua. Via 
sù ; recate à me , dice Arone, quan- 
to haucte ò Hebrei, e in oro,e in ar- 
gento, acciò fe'n rizzi vn’Imagine, 
cui vadano i riti Giudaici à met- 
ta in tetta corona d’olsequio. Det- 
to fatto . Che ftatua larà? d'vn Vi- 
tello . In che forte d'atteggiamen- 
to ? Comedcntis. Ctmcdentii che co- 
fa ? Cai'herba fecca ; cioè tutto 
ciò,che sà di fenfo, carne, gufto ; co- 
mede ntis f(num : omnis cairn curo s - -dagafi. 
fenam t/l . Oh Giudaifmo lngan- *» bmc-rf. 
nato! E che anzi non rizzar vnBue 
à ftrafeinarti d'aratro ?' à tirarti d‘ 
arpico ? à menarti vn carro di mef- 
fe,fotto Can Sirio riccamente mie- 
tuta? Vn Vitello non hà giogo, 
non fatica, non fuda : mangia ben 
sì , e diuora tutto . Ad ogni modo 
vn'Imagine di cuor terreno, che 
nonsàviuae, fe non diuorando. 

Uà beniflimo inflar comedcntis . 

Ghiotto d'vn’huomo!/» Mandar» 

ventili ; plenum mertfam inaeni/li, S. XarmÉ' 

và dicendo Sant'Agoftino. A que- h em 
fta menfa di terra lìede Afsuero . ' 1 ' 

Crederem fia piena ? Tien etto con 
fe i Magnati d’vn vaftiflimo Re- 
gno, che condannano i ri fiori, e in 
oro,e in ambra, e in giacinto à me- 
dicar idifordini, con motiuoche 
iti ancora in eccetto, non nuocano. 

A quella menfa ftà Haode Giu- 
deo . Stimarem fia piena ? Cotefto 
Rè tomba di carne morta, mette in 
tributo,e mari, e monti, ne ancor fi 
contenta , fe non ciba di carne vi- 
ua, tracanandoui con brutto ince- 
tto vn’adulterio . A quella menfa 
trouafi Antioco. Vorrem dire fia 
piena ? Corrono quà i vizij tutti à 
mettaui sfoggio; e ambiziofa d'ef- 
fa maggiore di quanto inuenta 
yn'huomo, hàconfc i Vali, eh' 

era- 
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erano Sagri à Dio . A quefta men- v'andò à canto, fuenò,fcanò,fcor- 
fa chi fede auaro , chiauido,chi ticò,e cotte àroftofue carni, àcau- 
morbinofo , chi dato à fcnfi , fa di non morirfL Madre affamata, 
à gufti , a contenti , à tutto . viflecon biafmo di Madrigna o- 
Giudicherem fia piena ; Certo fi; e diofa . Tuttauia cotefta inedia non 
tanto, che non hà {Ito da ftarui, ne è tanto rea , che ancora non meriti 
modeftia, ne fauiezza,ne continen- encomio di caritatiua. Poiché con 
za, ne Criftianit In Mundumve- darci à fentire fuo tormento, ci 
ni/li, plcnam menfam inuenifii , pie- mette in necefiìtà d’hauerui anti- 
nam\ Hot in eflfa muterà mai vn genio,einconfeguenzaditorfcne 
cuore cibo di fuo contento ? Sentia- via.Fino che vn morbo fi odia,non 
mo Agoftino , exibebantnr & mi hi è gran cofa che fi ftermini , mentre 
m phantafmata '. Chiama i cibi , che fuo ficrminio ferue di noftro rifto- 
da’ quefto Mondo , chimere di ro. Màfeinconucrfo fi ama, vi 
mente guafta , che à caufa di tro- fiftà fenza rimedio, mentre vi fi ftà 
uar credito , immafehera con fem- con gufto . Queft'è di noi , che fta- 
bianze di vero, e bugia, e vanità . rem di continuo con fame, giàche 
Splendida ! Significa beni, che non nonoftantefia tormentoni , non 
hanno, fe non ifcorcio, tutti eftrin- è mai tanto nimica , che non fi 
feco , e niente d'interno ; cioè vna a.m\,&famem nojham amamus !Hor 
vaga, mà miferifiìma hipocrifia. come mai trouerem noi fazietà, ò 
Nec nutriebar ije. Oh buone viuan- contento ? Bifogna mutar filo , fe- 
de, eh ’habbiamoin terra ! Con derficonDio , guftardifuamen- 
quanto Medea vi ftefie intorno da fa . Facendo così, s'accorgeremo ef- 
cuoca, non trouerebbe magia, ò ferefiò, checon verità Jatiaiinbo - /yi/. t0<f< 
arte , acciò nodriflèro . Imo ex han~ ttis defiderium tuum . In conuerfo 9 _ 
riebar magie'. Mifero Camaleonte quei, che cibano in terra , cibano 
ch’io era: co cibarmi tranghiottiuo d’aria , e con cauare vn niente , da 

S uefta mia inedia ; cagna così mo- quefto gran tutto , exhauriuntitr 
ruofa, che anzi viueua , mentre magie, & dimittunturinanes . 
non mangiaua . Tutto ciò di fe A- In autentica rechi quà,Ifaia cer- 

goftino . Mà di noi tutti non hà ta fua non meno gaia , che mifte- - 
minor fenfo S. Gregorio . Noi mife- riofa Scrittura . Sembrano à me,và 
ri , qui famem no(ham amamus ! eflò dicendo ; fembrano i mondani 
Detto grauiftlmo, etuttodifenti- vn mare vaftiflimo, quandorotto 
mento . Confideriamo quefta Fa- ne’gorghi con cento , e cento boe- 
me colà fia . Defla è vn morbo, che che fi ftà inghiottendo. Perciò bifo- 
nafee cò denti,e fubito nato rode in gna vediamo , fe v’hà cola qui trà 
feno , quanto sà vfare ogni crudo noi baftanteàfaziar voragini tan- 
Maftino. Tanto inhumano, che à to ghiotte d’vn mar borafeofo. Cor 
caufa di fcanfar fuo tormento, fi e orumquafi mare feritene . Horfu 
cauarono i rimedi j anche da vn via, vfciamne tutti sii di fua riua. 
force , infidiato fouuente co’fcrigni Ecco qui Cratc ; vn'huomo Stoico , 
fi' oro, eitoiniftimacosì , chevn che vifemina quantità di monete, 
certo in Atene , dice Seneca , osò vifeere ambiziofe di quefta Terra, 
amazzar fuo Padre in torni di ma- Mare’Antonio , che vi getta nafee 
no fi abbonita viuanda . None difeta,ed’oro,congcniodicattu- 
men tragico ciò che Tito vide in rarfi Anfitrite in Cleopatra. Stagi- 
certa donna con fuo Bambo ancor rita , che con quanto hà di feienza, 
difafeia . Brarcòefta vnacciaio, vis'annega, le non èbugia, che 

fi grand’ 
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fi grand’Afiro hauefie in Mare fua 
tomba . Icaro da Creta, che vi cade 
' fommerfo, e refo Fetonte di mag- 
gior boria, non c d'ogn "acqua con- 
tento . Gioue ancora , da que'co- 
flumi , che mutano in befiia , con- 
uerfo in Toro , vi tragitta vn ‘inte- 
ra Europa . Mà è benc/arà fi gran 
Mare contento? Nò. Vfciamver- 
fodiTarfo , douefià certa Naue 
naufragando . Quanto gitto di 
robba? e’aromi, e zuccheri, e auo- 
ri , e argenti , e vafi , e interrili, e 
voti ,e negozi") , tutto à caufa d'vn 
peccato , c ne vi mette bottino. Gio- 
na fteflo mifiion ario àNiniuctira 
con fe vn'immenfo Teforo, mentre 
ancor ambra, fe ben nera, reftaui 
da vn’Orca marina inghiottito.Mà 
e bene , farà fi gran Marc conten- 
to ? Nò . Via sA , andiam verfo d'E- 
gitto . Gran' cfcrcito , che vi s’an- 
nega : pedoni, corfieri, ftendardi, 
carri , torrioni , comandanti , e 
Faraone anch'eflò con fuo Trono, 
fua Corona , fuo Scettro , refo gra- 
ne da vn fallò , che tien in feno,mi- 
feramcnte vi và fommerfo . Màe 
bene farà fi gran Mare contento ? 
Nò. Sù; mettiand à tefta d’vn'A- 
fricano, d’vn’Egco, d’vn Botani- 
co, d’vn’Indico, e che so io : Quan- 
te armate vi fi abbifsanorOertofhe 
in Azio centinaia d’amene viab- 
batte Roma; in Berta gna ducento 
Naui da guerra , trà due , tre hore 
vi lafcia Iberia , inAfia vngran 
Bofco di Maone vi detefta rotte Bi- 
1 fanzio .Màe bene fi gran Mare fa- 

rà contento ? Nò Facciam così, che 
vi vadano in fenotutta Cipro, tut- 
ta Rodi, tutu Creta, tutu Morea, 
tutu Corfica , tutta Sardegna, tut- 
ta Malu , con quanto abbracda 
èj. hoc mare marnum,Cfi'fpatioJumma- 
nibus . Mà e Bene farà si gran mare 
contento? V’hò dettodienò. Ac- 
qua , e Fuoco vanno à gara in mai 
dir baila 1 Tutuuia fembra che i 
Fiumi s agomano carica di torcili 


Vndecima 

à quello Mare vnafcte dihauere, 
tanto rabbiofa.V 'entrano tutti con 
abbondanza ; omnia intrant in ma- 
re , omnia ! Certo che tutu Egitto vi 
trauafa fiio Nilo ; tutu Creta fuo 
Geoforo , tutu Trinacria fuo Are- 
tufa , tutt’ Aufonia fuo Pò , tutta 
Germania fuo Reno, TutuFran- 
da fuo Rodano , tutu Iberia fuo 
Tago, tutta Bertagna fuo Tamigi, 
tutu India fuo Gange , tutt Ame- 
rica fua PIau ; c tutti recano, chi 
oro, chi argento, chianona, chi 
mercanzia, chi gente armata, chi 
ognicofa . Con tutto dò ammira- 
temi Omnia flumina intrant in ma- Ecclef. zi ■ 
re-, mare autemnon redundar\ Que- 7. 
fio mare mai crefce vn dito . Cau- 
fa ? Si sàbeniflimo, ancorché non 
hauefiìmo idrografia.ln mare non r 
vi è mai acquifto , che sia vero ac- 
quino . Efso riceue , mà tributa ; 

Noftra terra vi fcarica di foura , 
mà vi rubba di fono; è da qui è na- 
toch’efsonon hàefcrefcenza ^ma- 
re noti rtdundat . Son'io intefo ? Vn 
Cuore , ouefgorganoi beni mon- 
dani^ quasi mare feruens . Guada- 
gna , e insieme fcapiu -, ottiene vn 
gufto , e và fenza vn’altro ; dimat- 
tina rifo , à fera gemito . In fomma 
non v’hà cofa o fincera , ò fchiet- 
ta , che d renda contenti , emetta 
in ridondanza, mare aut em nonre- 
dundat . San Basilio merita qui che 
sia vdito. Nam in humams ita e/t, vt s - 
nonjitbonum (incerttm ; fed /fatim 
gaudio iungitur mefiitia , honoribus r ‘' r * * 
ignominia , iucunditatibus nanfea , 

Janitati morbus ; e và codi mofiran- 
do , che mare non redundat . Mà 
vien quà tù con atteftarne di bocca 
tua , ò ghiotto , e di tua vita tradi- 
tore fontuosiflimo. Refla noto , che 
tibi contigit fubfiantia tua ; robba 
danaro , treno , feruigio, fanità , 
tutto. Ballò coisì à renderti fazio ? 

Attefta con merito , cioè da inge- • - 
nuo: Hòc fame pereo ! Vn’ifcrizJO- ’* 

ne da fcr mrfene di motto mifierio- 

fo 
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fo sii dogni flato. Hìcfame pereo: e to, e giuoco, e barcheggio, etta- 
ri metta , che ilari beniflimo, sii n'- tro, e guadagno , Hìcfame pereo ! 
Anticamera di Sagro minierò, cui Hi dunque ragione S. Gregorio, 
non fazia Tua brama , ne mitra Nos miferi , & miferi , qui f ameno 
direftagno, ne maeftà di trono , nofbam amamus . Hor'à. faziame 
ne baffone d'argento ; ne ancora cofa vi vorrà? Jbo ad Patrem meuml 
fe vi ftefTe in mano quella Nafladi Mia cara Vdienza , queflaèmaf- 
Santa Chiefa da ben catturarne Cima di tutta certezza : ciò,che non 
vn Triregno. Hìcfame pereo : e fi è Dio , non è cibo d'anima . Ibu ad 
inetta s’vna baracca di Guerriero , Patrem meumJLd etto che diri 1 Pa- 
té. ben anche v'hauefiero ceduto, e rate menfam,& manducemus . Oh 
Creta in Grecia, e CaminiezoISar- fortuna d’ogn’vn che fi mette à . 
mazia , e Buda in Ongheria ; mer- cote fi a menla ! Comedent ettim , qui ( ' 

ceche in vincendo tutto, non vince fermimi t mibi -, voi auttm efuretis , t f \ V ' “ 
mai queft’ auarizia di cercar tutto . ne difle noftro Signore i chiunque 
Hìcfame p ereo:e fi metta sii i fcrigni vi federi. Comedent. Vi mangia 
d’vn Ricco , i cui ne Peni in oro , Elia vna mica fuccinericcia,e futu- 
ri» India riftretta in gemme fanno to: ionefonocontcntiffimo; tan- 
faziare vn 'angolo di cuore -, tutto tochefon'ito in fortitudine cibi vf- * 
refofi sferioo in abbracciare quan- ejue admontem Dei . Vi beueTere- 9 
io vanta di buono così gran món- la vn menomo forfo d’acqua , e lu- 
do . Hìcfame pereo: e fi metta s’vna bito : io ne fono contentini ma; De- 
menta. di morbinofo,quandoi cuo- mine da mi hi hanc aquam . Vi tro- 
chi vanno i gara in condirai *, ac- uano i conuitati i Cana certo vino 
ciò non rechino naufea con recar fantificato , e fubito ; noi ne fiam 
tema di quafi faziare chi ad ogni contentiflimi ; vfque modoferuaJH 
mométoghiottifcedinuouo,enon bonumvinum . Vigufta Maria in 
vorria efter fazio . Hìc fame pereo : e Cafa di Simon Fanfeo nonsòche 
fi metta sii i Banchi d’vn Negozia- di benedetto , e fubito : Io ne fono 
te , cui è Bifanzio , e Venezia , e A- contentifiìma ; Veni efuriens , & abi] 
ftardamo mandino à sbarcare fatiata. Vifti Xauerio trattenu- 
quantiteforida marea mare tra- touidavnmero guftodi Paradi- 
gittando, mettono maggior fetedi fio, c fubito: Io ne fono contentifii- 
auara,contlnua,mai contenta con- mo; Sxtistfl Deminc fatis. Vifo- 
quifia . Hic fame pereo : e fi metta raggiano d'vn’azimo i centinaia 
su’n camerino d’Aicetico,à cui rin. di Genefaret , c fubito : ne fiam toams. 
crefcendo cert'anguftia,fia concef- noi concetniflimi -, man due ane- 
to vfeire i corteggio de’ Togati, à runt , & faturati funi nimis . Hot 
menfa de’Signori , à gouerno de' qui voi ò mondani , e moftrate- 
Monafteri , à. ingerenze di Stato ; e mi , fe con folo vno de' voftri fk 
ritornando à ftarri con guefto così quefia terra . Qua to tìoparua 
mondo , rifarcirc vn torto vfatoui, machinagrauida mundo . Vengano 
mentredifle giurando , abrtnuncio quìi , dirò con S. Geronimo , qui s.ttxr'. .» 
mundo. Hìc fame pereo \ Hìc in co- fu a ignorane pat rimonta , qui Domos 
tefto tuo cafato;//k in cotefto tuo vefitunt marmoribus , au i vno fi- Ai. 3. 
grado; Hìcìn cotefto tuo fonda- rico redditus infuunt Pillarum - zpìft. 
go, /ile in cotefto tuo morbino 5 O'ricconi,chein numerando itan- 
Hic ixi cotefto tuo gufto; Hìc in co- ti haucri fiancate ogni forte d'Ari- 
tefio tuo fenfo ; Hìc in cotefto tuo luetica, refa con voftro gufto igno- 
teforo ; Hìc in cotefto tuo , e conui- rame U tiraruene conto ; che à riz- 
zanti 
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z arui vna cala macerate 1 monti , 
neceflhandone ero/G marmi à ftar 
in aria con li Arana vbbidienza ; 
che in vn filo di margarite cucite i 
tefori de' Marchefati, acciò lìa van- 
to d’vn’huomo dar facco à fcrigni, 
per accrefcer di boria vnà donna. 

. Quà, c fi confidai, le vno d'efii con 

tanto hauere fia mai contento. 
Quà , eh’ io vuò metter tutto intor- 
no di voftro cuore , tutto . Mà via 
sii, che làrà? Inyuietum efi cor meum'. 
Tutto à ricrear voftra villa ; mà 
che farà? Non fatiatureculusvi/u'. 
Tutto à caricar voftra menlà; mà 
che làrà ? Non nutriebar us , imo ex- 
hauriebar magis'. T utto ad arricchir 
voftra cala ; mà che farà ? Omnia 
intrant in mare , mare autem non re- 
(bendai Tutto à contentar voftro 
lenfo ; mà che farà? Hìcfame pereo ! 
Ah miferi noi, e miferilfimi*, qui fa- 
me m noftram amamus ! Hor dunque 
chi mai ò Criftiano vi contentarà ì 
Ibo adPatremmeum . Tanto anco- 
ra fi augura quella Conforte di 
Zebedeo . Die ut hi duo mti fedeant 
in Regno tuo . Veriftimo : vn Cuore 
affamato in terra, non troua fuo 
cibo, fe non fiede à menlà con 
Dio in Cielo. 

PARTE SECONDA. 

N On bifogna.credèré , Signori 
miei, che«juà giù fia no tan- 
te cofe di noftro Mondo , come ap- 
parifeono Ricchezza, honorc , 
commodo, fenfo, han certa fem- 
bianza di bene, mà ingannano. 
Ttatjani, Faciunt nobis impofiuram, fotto ma- 
ara/. in fchcra di verità caminanotrauefti- 
Lnud.caJ. te bugie, facendo mafeherate an- 
co di Quarefima , dice Nazianze- 
no . Quell' inganno nafee da tré 
cagioni, come n' infegna vna buo- 
na dottrina . Ex abitilo ; ex medio ; 
ex organo. Dirò tutto. S' ingan- 
niamo ex obietto-, quando fia, ò in' 
eccedo adente , ò in ' eccedo vicino . 


Così quello diurno Pianeta con’cf- 
fer tantorimoto fembra che nie nte 
fi muoua j Non creder etur ire , nifi s.n.nne. 
videretur iftt: Ogn' vn direbbe, 1- 
non và , non fi muoue , non canti- 
na;, fe non fi vedefiègiàito, men- 
tre cade, ò tra monta, ferme Sene- 
ca . Ex medio s’ inganniamo anco- 
ra, quando fi mutano, e imagirri, 
e fpecic , dou’ hanno tranfito.. 

Auuien di quà,che vn rotondo fot- 
t’acqua fembra leiittico ; dò, eh' è 
minuto, s’ingrolTa ; ed' vna verga 
fe ben ritta , fi moftra torta . S' in- 
ganniamo ex organo, quando vn 
lenfo è d guado, che fà credere fia 
così quanto riceue in fe medefimo. 

V. g. vn morbofo ftima tutto ama- 
ro, fe vi delle ancora, e ambrofia, 
e nettare ; mentre hà fuo gufto 
veramente amareggiato . Ecco qui 
onde fia , che tante colè in quella 
vita riceuutc da fenfi faciunt nobis 
impofturam, mollrandofi dò che 
nò fono, mentre giungono à fenfi , 
tutto in conuerfo da ciò , che fono . 

Tenta San Grifollomo tor via 
quell’ inganno , con tome fua 
mafehera , e và dicendo . Mà mid 
Battczati, che tanto v'innamora- 
te di queAo Mondo ; cofa è mai , 
fe non è tutto menzogne vn sì va- 
go Mondo! Facdamne ab indu- 
zione , come dicono , vn’ argo- 
mento . Cos’ è mai quella sì corta 
vita , fe non vna lunga miferia , 
nata in cuna co’ pianti, e morta 
fouuente con rifo di chi.auami d’ 
hoggi v'auguraua che folle mor- 
to ? Quella giouentil tanto briofa , 
non è già ella, che vna vana, fe 
ben' amena bugia , cui edere Hata 
in concetto di Venere , farà caufa 
di men foffrire i feorni d’ effer con- 
uerfa in’ yn' Ecuba . Quella cafa 
con tanta ricchezza , che /limiate 
fia , fe non vna mafia de’ fcrupoli , 
che vi tien da Sanfone fotto i falli , 
non meno di rèa , che tormentata 
confdenza ! Quella menfa cotidia- 
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na, cofa è mai, fc non carnefice, mi 
di gufio, i faeruarui fanità ^vigo- 
re, brio, cagionando morbi , che 
vanno condendo à vermini vn 
fontuofo conuno! QueAo grado 
in] curia , in Chiefa , cos’ è , fuora 
d' vn vago tedio mafeherato d‘ 
honore , ò anzi vna ter£a cate- 
na, che non sà eikr d’oro, fen- 
za elscr di pefo! Quello giuoco, 
teatro, ridotto, non fono già, che 
vna doglia condnua di boria , cui 
rabbatto con tutta confcienza , 
mentre rubbano di confenlo anche 
voffro ! Quello corteggio de' bra- 
tti, ferui, mercenari , cola mai è def- 
fo, fe non vn’ efferato de’fogge- 
zioni , che vantano merito in trat- 
tanti da fchiauo , en’efigono con 
tutu giuflizia la paga ! lnfomma 
non fono i beni terreni , che ingan- 
ni accorti , mentre vfano d’ a Au- 
zia io farli credere dò, che non fo- 
no. Sembrano, e foddi,e veri, e 
fufi/lenti, mà come vbriachi , ca- 
dono fenz'efcer tocchi, ne diffe 
s.lpd.r<L con grazia Sant’ Ifidoro. Bonum , 
1 . 1. cfijf. quocl ctiam nemine concutiente vix 
116. confi flit , bonum tcmulcntum eft . 

Tuttauia fendo tutti ebrezza, non 
hanno con dò virtù di sfamare vn’ 
Anima; efe noin'andiam in cer- 
ca, miferi che fumo 1 . umani us fa- 
mem ntftram . Mà no Aro Signore 
f à effo così con motiuo fantiflimo . 
Creò Dio quell’ huomo , cd’accin- 
toli à ben tefferuifuo cuore, nou 
s.Ortgor . GregorioMagno ,che intus accen- 
de dir Diurni amoris fcintillam . Ah ! 
htm. ofif. e chi mai trottò fuoco in terra , 
che dica balla ? Ignis numquam 
dicit fdtis . Prouiamo à mettenti 
da c c h é lia in bocca v-g. vna Fenice 
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in Arabia,vna Piraufia in Egitto, 
vna Salamandra in Grecia; con- 
fuma tutto lènza renarne conten- 
to ; ignis nunquam dicit fatis . Via 
sii : Mettiamoti tre Garzoni , hono- 
re di Sangue Regio fotto Nabucco; 
cinque Città , vanto di vaghezza , 
e douizia in Giudea ; Statue d'oro , 
voto di Gente offequiofa contiguo 
à Sina ; confuma tutto fenza mal 
ellèr fazio, ignis numquam dicit fa- 
tis . Non balla : Mctuamui Roma 
Aeffa, con quanto hàin fe di fon- 
tuofo, boriofo , llrepitofo , cioè con 
tutto in rillreuo sì vallo Mondo; 
confuma tutto fenza dire mi balla, 
ignis numquam dicit fdtis . Mà fe 
mai occorre à quello fuoco , che li 
fiacchi da terra, e battendo i vanni 
afeenda in Gelo ì fituato in cafa 
fua , non brama, non mangia, non 
confuma ignis in concduo dicit fd- 
tis . Oh cuore humano, dimi tù, 
fe mai quà in terra trouafli cofa, 
chet’habbia refo contento ? Cor r/M. 
eorum vanum e/t. Cofa fa remò? io. 
Jbo ai Patrem mettm . Hor dunque 
cofa mai Aarò io bramando à miei 
uditori Aamattina ì Ridirò con la 
Conforte di Zebedeo r Die , vt hi Je- 
deant omnes in Regno tuo . Non vi 
auguro beni, che Aano terreni, 
mentre fono vna vaga , mà mifera 
hipocrifia . V’auguro beni d’eter- 
nità. Die , vt fedeant , doè Aiano 
con quietezza . Vt Jedeant , doè 
non fentano moto d'affanno .• Vt 
fedednt , doè mai più fe’n ritirino . 

Vt fedeant in Regno tuo . Vn cuore 
affamato in terra, non hà cibo 
che baffi , fe non liede à 
menla con Dio in Cielo 
Amen * 
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Mortuus efl dines J in Inferno f epultus eft . LllC^ 1 6 . 

ON vi vaniate ra. Nondimeno fiam noi curio fi 
“'ogni bella naui- d'hauerne contezza . S. Luca dun- 
gazione , vfa fou- quevi tragga efio di curiofità . 
ucte di terminare AiortHuscJt dina j c cometa borio- 
in vn brutto nau- fo anche in morendo, hebbeSata- 
fragiojNon v ina- na, che v’attaccò fua coda con far- 
mori con certo fuo nefirafcinoin vn'Abifiò. Ah,non 
Vifo vna Sirena , che fi ftrafcina è mifero in tutto ! V'andò , come . 
dietro sì tetra coda ; Non chiamate vfano i Grandi , non lenza corteg- 
vago vn’Afiro eftiuo , mentre co- gio . Ecco qui : Demoni attorno , e 
ronatofi Rè in aria , tofio ne vien’ feruono di bcchino ; catrami attor- 
à terra da Fetonte plebeo. Giudica no , c feruono di tordo ; bragge ae- 
rane di noftra vita chi confiderà torno, e feruono di firato ; catfr- 
fiio finimento ; e comindar in oro ne attorno , e feruono di fcoraccio* 
ftimafi da niente , quando termi- mugiti attorno , c feruono di re- 
nar in creta difcrediia tutto Ah ^«/Vw^angofcic, timori, Megere at- 
non intrauenifiè così à te , ò Ricco- torno , ed à chi ancor viuo hebbe 
nenùfero , di cui fta mane vidi- vn Paradifo, feruono aedo muoia 
cendo &Luca, che wowww e/7 ! S’hà invn'Inferno. Da fiarui quanto? 
in memoria vnfoutuofo, cui veni- tutta vn eternità . Inchetormen- 
vanoi negozi; con affanno ? cui io? intanto , che mai à baftanza 
tributauano i mercati con boria ? se’n dirà . Con che rifioro? con mu- 
tui crcfceuano i tefori con ingc- no, mentre riftoro non vi farà . Ed 

f no; è morto. V'arricorda vn mor- ancora bifogna , ch’io metta in ca- 
inofo, in che forte di feta dormi- tedra i terrori, con genio che v’anv- 
. va ? con che diuifa vefiiua ? diche maeftrino, cola fia Inferno? Vò 
Aibo nodriua.è mo rto . Rcfta noto farete fi duri , ch’eflò non v'entri , 
vn’ambizjofòjCome mai obligaua i tuttoché à infinuarfi habbia tanto 
C*iU ad ogni camera? come i Mufi- ingegno ? sii quefio Pergamo dou- 
ci ad.ogm menfa ? come i mefi ad rà montare in feena ed à ben atter- 
«gni fuo commodo ? è morto. M’è riruiveftir da Furia ? Veriflimo: 
anzi acerbo , che ne men fi vedrà La bifciaMofaica non da’ teriaca , 
foura terra , mentre già vn'hora fi fe non e’veduta . Sarà ben che ve- 
fotterrò ; Mortuus eft diues , &fe- diamo cotcfto Inferno , acdòreftl 
fultus eft . Mà con che barra ? Bafia ambiziofo d’hauer anch ’efio man- 
così , è fotterra . Conche morto- date Anime in Paradifo . Comin- 
rio? Non fiate curiofi , è fotterra. damo. 

Con che tomba ? dto dto , è fotter- Origene con metter in Dio certi 

mUcri- 
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mifericordia , ch’erto s’imaginò à 
modo Tuo , venne à tome vna ve- 
ra Giuftizia ; ne intendendo , 
ch’erto s’adirairte unto , da ca- 
ftigar vn corto errore con tormen- 
to fenza mifura , infegnò che i 
condannati ftertero bene fotterra, 
mà fenza durami tutu tutta vn'e- 
ternità . Tanto ancora certi here- 
tidOrigenifti ; Omnium tormenta 
damnatorum efse tandem habitura 
finem . Recano in argomento i ca- 
lighi d’vn Hebraifmo , che fcuo- 
telua catena in mano di Faraone 
tiranno j d’vn Nabucco , che 
di beftia ritorna humano , e fi 
mette in trono ; d'vn Rè ciu- 
redo , che battuto da guerra , 
conugio , e careftia , torto ri- 
canta fereno sii di rtia Cetra . 
Vfano ben' anco certe fcritture 
in autentica . Nunquid in eter- 
num rmfericordiam fuam abfcin- 
det : Forfè Dio hit tronca da fe 
fuafanu Mifericordia , e inau- 
ueflffe non farà con noi man- 
fueto? Quando ciò fia , che oc- 
correua dirfi , e buon Guardia- 
no , e Tortora , e Agnello , fe 
fotto fembianze di tenero tien 
contro i dannati vn cuor di {af- 
fo ì Eh non v hà tanto rigore 
nò . Inaternum mifericordia eius -, 
con fua mifericordia vìi gù\ in 
eterno , e nò così con quanto 
ha di terrore fua Diuina Giu- 
flitia . Infomma chi teme , in- 
uenu : Vorrebero i catiui vn 
fignore chimerico , timorofi del 
vero : Fingono attributi , e ne 
diftruggono : Con meufore da 
poeta rendono guada ogni for- 
te d’Hiftoria . Mà coteftaè gra- 
titudine iniqua : eflèr creati da 
vn Dio vero , c ideartene vno 
con bizarria . La reità è mac- 
flra d’ogni aicifmo : infegna 
non credere dò , che dà te- 
ma. 

Infomma vditor mio, coterto 

Qua drag. dtlP.Caro. 


fenfo à da vero heretico ; re- 
nando certi filmo , che Noftro 
Signore contro i dannati vorrà 
vindicarfi con tortura , che fia 
eterna . Eterna ; mentre vn rea- 
to fe ben in fe nrtretto , diuen- 
ta ingiuriofo à Dio , ch’è di 
bontà interminata , onde fenza 
termine fi caftigherà . Eterna ; 
mentre vn reato non hà mai 
contrizione , tantoché non cef- 
fiindo , nemen di tormentare fi 
cederà . Eterna ; mentre vn rea- 
to rinouandofi ogni momento , 
fuo caftigo ancora di momento 
in momento rinouerà . Eterna ; 
mentre noftro Signore hà così 
detto . Ibuut in ignem tternum , Mach. 
S. Matteo ; vermis eorum non ij. 4 6. 
mori etur , (tr ignis non exiinguerur , Marc. 66. 
Ifaia ; Dabunt panai in interim *4- Paul, 
ater n ai , Paolo . Tantoché ò a- '• 
nima dannata coterto tuo tor- 
mentare farà eterno ! Eccone ar- 
gomento in vn’ Incendio accefo 
à tre Garzoni da Nabucco . 
Effundebatur enim quadraginta no- 
ie em cubiti i -, e con quanto ftud- 
caflero fi gran Vulcano , tut- 
tauia rimale zoppo , non arri- 
uando mai ad vn cubito di van- 


taggio . Quadratini a nouem cu- 
bi ti effundebatu > 1 V’è miftero . 
Cinquanta era vn numero d’an- 
ni , che chiamauano di remif- 
fione , ò giubileo ; quando con 
tromba d'argento intimauafi à 
tutti vn’attdo , commune , fan- 
tirtimo condono . Ah fuoco d’A- 
biflò 1 Non arriua mai à dn- 

? |uanta , doè ad vn’Anno , che 
ia di remirtìone ; maiv'arriua. 
Onde in mano à noftro Dio non 
iftarà vna tromba da intimarne 
condonanza nò . Mà che vifa- 


Daaiei. 

3 : 47 * 


rà ì Stà ben’attento . Et calìx pfaLn-* 
in manu Domini ì vini meri pie- 
nte! mixto ? & inclinauit ex hoc 
in hoc i Vtruntamen fex eiui non 
eft e.xì nanna ! Bibent omnes Pec- 
1 cattres 
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t Aloni urrà bibent 1 Sono voci tut- 
,te di fenfo grauiflimo . Vu bic- 
chiere in mano à Dio , refo v- 
briaco dogni acuta feueri/Tima 
ira . Tuttauia quefta mcdcfima 
non era nafcofa in certe Fiafche 
d'oro , confegnate à Cherubini, 
acciò ne verfa fièro in terra t he 
e rouerfate giù à Arabocco 


voi 

phial.it ire. Dei in terra/» . Hora- 
deflò come Aà efla in vn Vafoà 
guifa di tazza , ò bicchiere riAret- 
ta ? Dirò : Vna fiafca è di bocca 
focchiufa ; onde roucrfciata che 
fia , non efce tutto aflieme quan- 
to hà di humore , mà di goccia 
in goccia , e con ifiento . In con- 
versò" vn Calice hà fua bocca va- 
ila , ò difarginata , fuor da cui 
tutto ciò che vi s’attroua , efce 
in vn tratto . Però Dio , mentre 
cafliga di quà , rinferra cotefla 
fua ira entro à certe tìafchette, 
acciò rouerfcia te che fiano , rare 

f occie n'cfcano incafiigo; e dice 
miniilri fuoi : Via su , ej ’f tendi- 
le fepeem fhiaUs in. Dei ; ca Ai- 
gate chiunque s'attrouain terra. 
Che cafiigo farà ì vna goccia , 
e niente di vantaggio ; (iillabit 
Dominai in terram ijìam . Tan- 
toché ò vi fia Faraone, fommer- 
fo con tutta fua gente da voraci 
gorghi d’vn' Eritreo , farà vna 
goccia , (Iillabit Dominai. Ovi 
fia Sodoma, con cinque Città re- 
fa cibo d’vn’Étna , che vi cade in 
teda , farà vna goccia , / iillabit 
Dominai . O vi 1 la Sione , fcof- 
fa cosi da fue bafi , che non vi 
reAifaflò sù d’vn falso , farà vna 
cria , jiillabit Dominai . O vi 
‘.Egitto, con notte di giorno, 
con acque di {angue , con morti sù 
d’ogni riua , farà vna goccia ,/?»/- 
labtt Dominai . O vi ha mano ar- 
mata, che rotando in ari a metta i 
centinaia con Senacheribe in rot- 
ta , farà voa goccia , (iillabit Do. 
minai . Mà in cadi gaie vn dan- 


nato ? Ah t Dio flefio tiene vn 
vafo di bocca valla , fiche tutto 
aflieme fuo grauiflìmo fdegno 
fe'a elea . Et Calia in mana Do- 
mini fienai mixio : cioè miAura- 
to di fete , fonno, fangue, ran- 
core , odio, crucio, rabbia, ven- 
detta , guerra , di tutto . Et in- 
c /indurr ex hoc in hoc, à farutber- 
re ogni dannato. Pure in che Aà 
certa fua tortura , che à tutte 
formonta , e riguardo à cui fem- 
brano queA: di noilra vita mera- 
mente vna goccia ? ConfiAc in 
ciò , che quantunque vn vafe 
cotanto amaro fi verfi tutto , fi 
beua tutto , fi vuoti tutto , foex 
eiut exinanita non efl ; mai reAa 
feemo , mai fenza tofico , mai 
efinanito . Però non fi di- 
ce : han beuuto j mà di vantag- 
gio , B.bcnt ! In eterno berran- 
no , in eterno cruciaranno , in 
eterno morranno . Mio Batte- 
zato reAà ciò di fede : Ibunt in 
Ignem aternum ; b'ermii eoram mo- 
netar , & ipnti n .n extinguttur ; 
Dabant penai in interna (ternai. 

Oh diccua Enea , rincuoran- 
do i fuoi ; mentre fi vide con e/TI 
sbarcato in Africa . Non dubi- 
tate nò: Terminerà vn giorno ; 
V'afficuro che tanta feiagurà ter- 
minerà . O puffi tr autor a , Dabit 
Deai hit quoque pnem . Sò ben'io 
quante noinefoAennimo. Brug- 
giù in Afta noAra cara Città ; 
Trouammo ricouero in Tracia , 
e indi nauigammo in Creta . Mà 
che disgrazia ! Rabbiofiffimo 
contaggio ci mandò in Aufonia j 
Giuno h refe auuerfa , onde à 
feortarne flcuri, nemen baAòPa- 
linuro . Rafa Cariddi , fentim- 
mo chi muggiua da Toro c chi 
abbaiaua da Can ma Aino. Tri- 
nacria moAraua fua riua ; e 
non dimeno quanti Bronti con 
mazze d'acciaio c'intimoriuano ! 
Sbarcammo in Africa > ed hor- 
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mai fiam qui s’vna via romita , 
fenza ricouero , fenz'aiuto , fen- 
z'un’amico , refi auanzo d'an- 
negati , e vomito de’ mari sii 
queA’arena . Sò , ved«o tutto , 
e mi crudo • Mi cuore cuore ; 
dabit Deus bis quoque finem . Sen- 
do così, (ari feomodi tante fda- 
gure , douer effe ritirarfi ; e nò- 
lira cofianza n’andrà giuAamcn- 
te ambiziofa, in hauer ottufa ogni 
cruda faetta . Dabit Deus bis 
quoque finem. Sia brutto vno feor- 
pione ; quando habbia coda , 
con effa , ò rifana i tofichi , ò 
amazza le ftefio , fiche non vo- 
mita maggior tofico . Termine- 
rà , ò cari, terminerà . Tengo- 
no ciò di buono anche i finiftri, 
che con terminare fi Arozzano , 
accufati rei d'hauer cominciato . 
In fomrna v’aflicuro , che i Nu- 
mi daran termine à tutto , e fi 
graue Arufdo non durerà . Da- 
bu Deus bis quoque finem . Que'mi- 
feri fe’n rifiorarono l Mà via sii , 
ò dannati , sù , differatemi hora 
cotefto voftro tormentofilìimo 
A biffo , tantoché mia voce viar- 
arriui , e fia da voi chiaramen- 
te vdita . Satanaffo , dimi ni an- 
ziano di tutti , quanto è mai che 
vi tormenti , attorniato di brag- 
gie , mà fenza fpcranza d'vfcirne 
afterfo come oro ? fei milla fc- 
cent’anni , e di vantaggio ! mà 
via , dabit Deus bis quoque fnsem ì 
Nò non terminerà . Tiranno di 
Faraone , quante* mai che vi du- 
ra cotcfto tuo cuore, rotato s’ama 
fpada , che trouandoti tutto (af- 
fo , maggiormente fi agguzza ì 
Quattro milla , fccent’anni , e 
di vantaggio ! Mà via , dabit 
Deus r bis quoque finem ? NÒ non 
terminerà . Mitro Herode, quan- 
to è mai che ni vi cruci, roio da 
vermini, che d danno attorno con 
ambizione, mentre in te fi nodri- 
fcono à cibo Regio ? Mille , fc- 


cent’Anni , e di vantaggio ! Mà 
via , dabit Deus bis quoq-, finem ì 
Nò non terminerà . O Cefare A- 
pofiata, quant'èmai chevitram- 
bafei atterrito da tuo carattere di 
Battefimo , che come vifo di m& 
gera ti cangia in macigno ; te- 
nero , accio lènta ; duro, acciò 
refiAa in hauer fentimento? Mil- 
le dugent’Anni , e di vantaggio! 
mà via , dabit Deus bis quoq. finem l 
Nò non terminerà . Ibunt in ignem 
aternum \ Fermi s eorum non mtb 
rtetur , & ìgnis non extinguetur: 

Dabunt ptnas in interi tu eternasi 
Tutiauia fi sà , che Nofiro 
Signore hà detto vn non sò che 
circa di terminare cotefio fi gra- 
ue tormento . Congregabo Super 
e os mala , fagtttas meas com- tr: 
pleboineis. Ecco qui , come fchiet- 3 ' l *' 
io . Vfiarò con chi tormenta 
làctte, ch’habbiano termine, ò 
finimento . Vditor caro ni se’in- 
gannato . In cortefia Tentimi at- 
tento . Dio và giil à condanna- 
li , bramofo di torfene caAigo , 
e luo a ndarui refia così deferit- 
to . Ante faciem eius sbit mors ; 
morte feruirà di tormentolk van- H*k*e. j. 
guardia . Egre die tur Diabolus ; ** 

Vi darà fonò Satana , trofeo di 
fua vittoria . In circuita tempe- 
fias ; vi faranno attorno , tuo- 
no , grandine , burafea , cortig- 
giani d horror tremendo . Cor- 
nua in mauìbus eius-, harrà in mano 
due cime , ò corna di arco , c 
sii dello terminerà fue faett e,/«- 
gittas meas complebt in eis . Colar 
lignifica vn treno fi horrido t A t- 
tento . Trà di noi , che fiamo in 
terra , tante fame vibrate da 
Dio , non fono ancora termina- 
te ; cioè , non hanno acume : 
onde minaedan bene , mà non 
ferifeono . Però ne fcocca ; ho- 
ra in aria lenza botta , ctemmja- p/*l. 7#. 
gite tua tranjeuut 5 hor tutte iy. 
à bene di chi camma , ut 
1 a luce 
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lmct\ f agiti arnm tHarttm ibxnt ; ho- 
ra ne carica Tuo neruo , acciò fi 
fcanfmo , vi f Agi Atti ; hora vi 
congegna dardi , mà fcherzoli , 
daùu Areni fuo Jlipulam . Sono 
caftighi , ò faette di quà ; un- 
to baila . In conuerfo , fe Dio fi 
mette à tormentar i dannati , 
aggiungetollo à fue faette quan- 
. to hanno di acume ifagitt acutf 
P/*l. 44- cum carbonibus . Eccoquìrmen- 
6 ‘ tre fono trà de’ carboni tormen- 
tatori , fon terminate , ò acumi- 
nate, (Agittd acutf . Quello figni- 
fica Saettai meas complebo in eis . 
Tutto ftà in moftrarui , cofa fta, 
ò in che confida cotefto acume , 
con che fi armano . Mà retta 
noto da fuo Tetto ancora . Con- 
gregato fnper colmala , & fagit- 
tai meas complebo in eis . Farà 
Dio venire à cruciar i dannati 

S itante feiagure , quanti marto- 
, quante agonie fanno mai far 
qui tra'noi camerata : cola , che 
à dirfi vorrebbe tutu vn'ctà . 
Vuò io recamene vna , due , tre, 
acciò s’intenda . Retta noto di 
Antioco eh’ hebbe morbo di ver- 
minezzo . Sai ttt cofa fia ? Vfci- 
uano da fua carne non sò quai 
vermini con fomma noia , vifco- 
sì , tetri , attaccaticci ; e rodendo- 
ui attorno , fembrauano vn for- 
micaio , fe non che veftiuano in 
bianco . Però ne gridaua : oh 
barbaro cilicio ; giache io t'hò 
indotto fenza merito , fu merito 
tuo fucchiar da me quanto fan- 
gue mi tiene in viu , c' moriamo . 
Tormentò Cambifc d’vn morbo. 
Fiorii: rie. che chiamano Artetico. Saitùco- 
inf. (a fia ? Coricato in bambagia , 
tenuto in braccio da ferui, accon- 
cio in morbido rafo , diftefo in 
anemoni , eh’ erano condannati 
à feruir quella Bifcia , gridaua : 
oh me feiagurato , che non hò 
vn tormento à mio modo , cioè 
così , che mi tragga con ammaz- 
zarmi da ogni tormento . Ama- 


lò Seuero di marcia in cima d’vti 
fuo menomo dito . Sai tiì che 
morbo Ila ì oh 1 non mangiaua, 
non dormiua , non quietaua . 
Giunto èRnedicarft, cauò cotefto 
di fafeia , ne tratte benda , car- 
ta, cerotto ; mà toccoui non sò 
come , n' vici da fpafimo in amba- 
fda . Riuuenuto con vigor de’ ri- 
medi), Ah ditte, carità mendica, 
che non hà vn'acciaio da tron- 
carne mio braccio ! Criftiano ? c 
trà dannati , s'attroucrà vn me- 
ro morbo di verminezzo ? Nò: an- 
zi Congregabo mala , congregabo . 
Vn mero morbo artetico ? nò : 
congregabo mala congregabo . Vn 
mero morbo di pancriccia ? nò : 
congregato mala^confregabo . Però 
dirie con miftero chiunque ditte 
in vece d'vn'Animacondennau, 
dolore s inferni circundederunt me . 
V'hà miftero . In quella viu i 
Martori non circonaano . V. g. 
Vno tormenta di gotta , ed'efla 
non circonda tutto ; Vnod’itifia, 6 ‘ 
e non circóda tutto; Vno di afma , 
e non circonda tutto ; Vno di mi- 
crania , e non circonda tutto ; Vno 
di rcna,e non circonda tutto. Van- 
no efenti à chi occhio , à chi dente , 
à eh vtero , à chi tella , e che so’io . 
Mà giil uà condannati dolora 
circundant . Mettono in attedio , 
e occhio , e orecchio , e utto , c 
gufto , e vtero , e cranio , e tut- 
to ; ne vn morbo rielce di unu 
cortefta , che non faccia con tut- 
ti alleanza in crefcere di tortura . 
Non balla . Tengono i morbi no- 
ftri anche dòdi buono , che trà 
di fe fletti vfano carità . Poiché 
quando vno crucia, chiamando à 
le tutta quell'anima in ben relifte- 
re, fà ch’etta non fenta i crud d'vn’ 
altro.Mà fotterra ? Vlàno ingegno 
à non cederli , c cerca ogn’vno 
i vanti barbari d'efler tormento, 
che lìa d' Abiiso , dolora Inferni me 
circundedtrunt ! Quanto così ? vn 
giorno? vn mcfe?vn’anno ? Nòno. 

Ibnnt 
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Ibuntin ignem eternum-, Veremis fo- 
rum non morierur, & ignis non ext in- 
guaiar ; dabunt pcnas in inferiti* 
aternas ! 

Almeno trà condennati s’attro- 
verà riftoro , accio duri, òrefifta 
vn’anima in cotefta fi. horrenda e- 
ternità ? Mà ne men così, và dicen- 
do Eufebio. Vnus enim murar excru - 
Fufri c ' a bit animar n, refrigeri)! omnibus 
a J',„ de (bit ut am . Oh fe noi conofceflimo 
jju.f. 14. cofa fiafentire i morbi tutti fenza 
riftoro tutta tutta vn'eternità ! So- 
no certo, che niuno de' miei vditori 
vfcirebbe ftamane di quà,fe non 
contrito, e veramente Canto . Dun- 
que nota, che vno de’ rifiorì à mor- 
bi noftri nafte da ceno vfaruifi ; 
mentre vfi che vi fiamo, cotefti fce- 
mano di grauezza , e noi ancora 
di Centi mento. Cruccio che fia con- 
ti nuo, è come vnabiCcia; morde , 
mà fcrue ancor di teriaca . Duran- 
do in noi a mazza Ce ftefio, mentre 
così viene à nó cfler Centito.Non vi 
è maggior arte à ftar Cano , che co- 
ftumare di ftar infermo. Tantoché 
diquà hebbe origine ab afsuetis 
non eft fenfatio . VCoda giouine à 
torfi vn Toro addofiò , Milone vi 
ftà Cotto Cenza ftento . Viucndo trà 
burafche di mare ,i nauigantinon 
trangofciano di vomito ; ne vn be- 
chinoauuezzatofico’mord , finte 
di naufea . Ecco qui Da uide arma- 
to. Intanto hà ftento , inquanto 
nonhabetvfum diueftir armatura . 
Per conuerfo dice Pier Boccadoro, 
s.Petr. \ Ult dev/u venitene , non fatigant . 
Crif.ferm Mà con gente dannata vi farà 
x*. queftobene, ò riftoro , che vìa in 
tormentare non fenta tormento ? 
Nò ; anzi non v'hàcaftigo, che di 
continuo non riefca nuouo , acer- 
bo, tremendo ! Cerca tiìà cotefto 
Riccone in che fiato fia , e dirà . 
Cructor tnhacflamm 4.N0 hà detto 
cructabar . C rucior : Oh che inedia! 
inedia continua , e nuoua . Che Ce- 
le! Cete continua , e nuoua . Che 


Conno! Conno continuo, e nuouo . 

Che buio'.buio continuo , e nuouo . 

Che ribrezzo ! ribrezzo continuo, e 
nuouo . Che Cornatura ! Cornatura 
continua , e nuoua . Cruciar , cru- 
ciar ! ne mai queft’ufo,che à me du- 
ra , e giornee mefi, e anni , e abiili , 
e tutta vn’eternità; mai queft’ulb 
viene à difarmare mio gran tor- 
mento ! Veriftìmo, Vditorcaro ; 
merceche contrariorum eft eadem 
ratio . In Paradifo come s’hà con- 
tento di vero Beato ? Si hà , mentre 
ogni cola , fe ben vi dura , riefee Ani. f . 
nuoua . Dabo vobis ttrram non am-, 9 fa'. 
e così non fazia . Vidi dui totem no- 
uam , e così non aufea . Cantatane 
canticum nouum , c così non attedia. 

Ecce omnia facionoua , e così non 
feema di contento . Trà mezo à 
dannati farà continua , mà nè tor- 
menti, quella medefima nouità t 
Dirà vn’anima , fcorfochefia va* 
abifiò d'anni : comincio adefio , 
adeftb comincio , crucior cr udori 
Addimandò Giesù certo Arfirato: 

Vis fanari ? quafiche auuezzo di . -, 

ftar così, non fendile fuo morbo, e * ’ 
in confeguenza non curaffi d'v- 
fdrne fuora . Mà fotterra crederem 
nocche tormentarui contìnuo ren- 
da infenfato? V hò detto chenò ; 
fiche vnus moeror excruciabit ani- 
marne refrigeri )s omnibus deftitu- 
tornì 

Secondo riftoro fi hà quà giti in 
haueraftiemechicon noi crucia , 
ftenta , tormenta , fendo fouuegno 
à miferi habere jfocios . Vendeua 
Temilloclcsil d'vn incanto certa 
fua Caia , e bramofo eh dìa cre- 
CccìTe di buona ftima , proteftaua. 

Bona domus eft , Cr bonos bah et vi- 
cino! . Hà vicini buoni, faui), ho- 
nefti , caritatiui , che occorrendo Mei. ab 
v’aiuteranno. Bonos habervicirfot . AUx.c*- 
Màchi tormenta in vn Tartaro, tot. in A- 
hà quefto bene d ’hauer focieià che H- 
fia ai fouuegno ? Eh miferia , mifi- 
ria ! come mai ìarà dò in mezo ad 
I 3 herc- 
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Hereud, k Sdfmatld, k Turchi , k mento harra ciò di buono che non 
Beftemmiatori, che s’arrabbiano, iftark di continuo su n fito. Mk 
fi rodono , fi tracciano , fibeftem- lenza finzione jArdeuaS.Maruno g 
rriiano'V'hà di voi ò Criftiani,Vnk di morbo acuulTimo ; or cnm fu, /( 
chili irebbe , vifoconvifo, denti earnviierent oratuem , òxerunt vt 
co-denti , bocca con bocca , vicino tonaerfui tanni per conqme[ccret \ 

ad vn’etico , t marcio, cui fentiamo fi mutato vn tanuno , acao fendo 
a a ynww,««"i I ft a ,„ , rf > m.attr’hnre in ifchiena. 


V,na t antere mortai i , & monna vi- lirio . Ah ! e d vn anima dannata 
mi Fatto diftendere giù k terra vn che mai farà? Viferk chidp: lo 
cadauere vi' metteua qualche reo t’hòamorc-.concedimi che u metta 
addofTo tefta con iella , mento con sù cotefto fianco , acciò tò n babbi 
mentobuftoconbuliò , mani con riftoro ? Nò nò-,/? eeciàcr,t,vb, t *m- 
S untihe in mentre vno qnececideritjhen, :e tuttociòper 
marci via , fuo vicino ancora vi re- trouarfi unto ftcttU>k ^nnau , 
ftallc marcito . Mk hoime! trouar- che mai cambierk di fno . Non 
fi mattina ,efera ; giorno , e notte* giouerk du n qucfe 4 ^rrf«cio^d 
hora, e momento ; trouarfi vmto vnui mvror ex, r" c,ab "*”'™ m 
ad vn marcio ! Conhumor , che refrigerai omntbai de J ht *‘* m .: 
s’attacca' con fetor, che s’infmua! Terzo riftoro ne vien qu g 

con odor', ches’inuifcera ! Ohfuc- da non rasentarli quecommo- 
nimenti oh ambafcie , oh finto- di , ò beni , che gik fi 
mi , oh ’viua morte d’vn così tor- uano . Poiché fmarrnaci la.mc- 
mcntato 1 Mijerorumergo ftc,et~‘ 

Lyon. 4 . miftriam non minue r, noi ^VhbùmT^mÓ. 

firn ii fi Mk eivì trk condannau v hk di memorare eh habbiam 

% Rcutouei^ Però Dio in caligando Nabuc- 


uauu . » vivi»». — „ 

V MÌltnrum erg» Cocietai moria de’ noftri galli , cella in 
.’n«i minuet , fh aagebit . noi quello gran martmo di ram- 
x»» cu, trk condannati v'hk di memorare eh habbiam fiodut • 
vantaggio. Stanno iuiyic*f ouer.oo- Però Dio m caftigaiu * 
mcarmend,ches^ingroflano £ fìtti 

meccano, e non fi muouono Sicr- ™entr in tefta non ramen- 


maccano, e non fi muouono ò» ce- menixc c tefta non ramen . 
ciderU vbteumq^ cecijer,t,tbin£ f “ c ° di fua corona e morti- | 
Significale cadendola vn milero »« biafimi d>vn «ogo , 

- n f hau “ me ^Ex 

io , in ogni maniera che vi cada , J verbrna tft ! 

fiark coi lènza mutarfi eterno ! habatfie , mjertmverbmm ^ 

Cefo , che fino k Fauolofi è riufdta Mk nè mifen 
di horror tremendiflimo . Nota . fi * , F^detto con 

Faceua fouucnte gran trenmoto gm b ccrto fuoco, 

in Trinacria , e diceuano quei ter- hiza^ fenfeta di certo , 

razzani: Horsfi Encelado Gigan- che k Monte Sina vso Aro^ jWr ^ 
te, fotterrato da Gioue qui lotto , in atteggiare .. i Setrp- j.. 

fianco di llarfi k finiftra , muufi k pieni ,gn,i emtfi, ^ 

delira, e con muouerfi cagiona tre- «come non vfcì ^.“Se^vna 
more k tutta li valla Montagna . na Tigre ’/" < ^" C n ; acft o- 
Mefchino ! è ben degno , che vi Bcllia , che conterr m ò l6 . 
s’habbia carità . Cent’anni fono , fo efigdTe , ò nueren , 
che ancora mutò fianco kcauladi manza ì ^ ouca ^ 

trouar folla . Sarà così vna vece o- muouere “Jg . ? SofaS?. 

gui ccntefimo , ed in tanto fuo tor- metter idolatria , c cb ' C g a 
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ch’eflain Egitto vide vnBue,iui 
amato , anzi adorato , con ac- 
cortezza ne rinouò fua memo- 
ria in quella figura ; f apiens ignis 
emifit vitulum 1 Gran fauio fa- 
rà. vn’inccndio tiranno d'Abif- 
fo . Con gente dannata met- 
terà in mente , hor idea , hor 
imagine , hor fembianza di quan- 
to bene harrà elsa goduto à 
quefio mondo , acciò fuo tro- 
uarfene fenza , riefca maggior 
carnefice in tormentando . Sa- 
piens ignis emittet Fitulum ! Ec- 
co qui onde fia , che s’intuona 
ftamane ad vn Ricco , memorare 
quid recepifti bona in vita tua . 
Memorare 1] teatri , acciò cote- 
fta fcena fia di tormento ! Memo- 
rare i canti , acciò coteflo gemi- 
to riefca di crucio . Memorare i 
banchetti , acciò cotefta inedia 
ferua di tofico ! Memorare i cor- 
tiggiani , aedo cotefia Furia ti 
venga contro à tutto ftraccio ! 
Memorare , qu'oi recepifti bona in 
vita ina ! Cruda memoria , che 
oblighcrà , e gufti , e commo- 
di , e agi , à mutar natura , 
contrauenendo à quefio genio 
d’efser com'erano caritadui ; an- 
ziché non vbbidire àchi vorrà , 
che vfino arte in dar tortura : e 
così f. apiens ignis emittet vitulum , 
mettendo in memoria dò, àcau- 
fa di che vn’anima fi farà con- 
dannata . Si,ò riccone ingordo , 
li fouuerrà tuo Lazaro ! Si,ò bar- 
baro Afiìrio , d fouuerrà tua Giu- 
ditta ! Si , ò Herode ateo , d fou- 
uerrà tuo Giesil ! Si, ò Ponzio 
interefsato , d fouuerrà tuo chi- 
rografo : Si ò Manino herefiarca, 
** »?uuerrà tua Chiefa ! Si , ò 
catiuu Griftiano , d fouue-rà, 
quefio Bauefimo che monda , 
quella Crcfima clic corrobora , 
quella grazia che rifeaua , que- 
fio Azimo che iànufica ,que- 
ft'Ofienforio, quella meta, que- 


fio Catechifmo , e tutù t'auuife- 
ranno, ch'hai ottenuto à baftan- 
za in vita tua ! Gran moftro di 
noftra fantafia , quando s’aggi- 
ra intorno à beni , che fono fta- 
d , e non fono : efsa è caufa 
che ancora moni tengano virtù 
di recar tormento . Non vi fa- 
ran i contend d’vn huomo tri- 
fio ; e tuttauia boriofi d'hauer 
azione , quantunque non hab- 
biano etere, vorram vbbidire con 
vanto in dar manirio . Tantoché 
à dannad non rimarrà nemé que- 
fio riftoro, che fi feordino quan- 
to in effi farà fiato di gufio i e 
così vnus maror excruciabit ani- 
mam refrigeriis omnibus ieftitutam . 

Quano riftoro fi hà trà noi 
da morbi ftefli , quando fono 
in eccefso , mentre cofi condu- 
cono à finimento . Nequit emm s 
efse , dice S. Ifidoro , vi concur- f 

rant viraque ; vehementia tormen- 4 ^ ' 

torum , Gr duratio . Paufania , 
intefo che ceni Media erano 
fenz' arte , gridò ; fiano i numi f 1 *'- 1 * 
benedetd ; V'è in Città chi ben 
torto d torrà di tormento, con 
torri da quefta vità . Tanto de- 
iideraua infe ftefso Caino. Qui- 
cumque inutnerit me , accidet me. 

Harrò io di buono , che farò 
vcdfo , e mio cruciare à feorno 
de' eruca terminerà . Mà Dio , 
che bramò vindicarfene ; nò , 
dite , non farà così : nequa- 
quam ita fiet . Non morrai 
già hi ò Caino . Non vtexijii- 
mas morieris , ne c mortem , ve 
mercedem accipies , commenta s.tìier ad 
S. Geronimo . E qui ofeeruate 
vn’eftrema barbarie in Tiberio, i. 
Scongiurato da cerò , ch’erano 
in Carcere , à dar loro morte} . . 
nò,difse,nonvuò. Nondumenim . 
rtiifflis in gratiammeam . Saria, * - 
grazia dami tortura di morte^nzi •' 
vuò torturami, con ficurezza che 
non fi muoia. Mifrrummriveta. se».Tr»t, 
1 4 Ciò 
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Ciò, che termina, nonècadigo. 
Qucda fpcranza , che tutto cefia- 
rà, medica tutto. Vnmadino,che 
rode in eccedo , confuma i denti , e 
vien à dato di non hauer con che 
roda. Bifogna tormentar codoni 
cò fquifitezza d’ingegno . Via sii 
ò Carnefici, non fiate ignoranti, 
doueogni vodra barbarie sà riu- 
fdr da maedra . Sii , tormentate 
con arte , tantoché morte non fe 
n’accorga ; fe nò , verre bbe à tori! 
via ogni vero tormento . In forn- 
irla (entianr fe mori ; mà veramen- 
te non muoiano. Ah crudo l ah 
barbare ! ah Tiberio ! e quando 
mai s'étrouato maggior cadigo, 
che atterrire la mone , acciò non 
s'accodi à terminar vn cadigo ? 
Tuttauia in onta di tua barbarie 
morranno. Neqait enim efje , vt 
concurrant vtraque-, vehemcntiator- 
me ru or am , & durai io . MA mio 
Cridiano giù in vn Baratro fi 
morrà? Nodirà Nodro Signore, 
nò . Nondam enim redtfhs in gra- 
'jpce^S. ti am me am. Detto eoa àdanna- 
ti ,quarentmortem, & non tnuenient 
tam ; dtjìderabaat mori , & mori 
fngtt t ab eis . Ah l Qeopatra fi 
metterà fua bifida in feno con di- 
re; mone mone veddi mi, & mori 
fugict abea , non morrà. Catone 
fi draccierà fuo feno con dire ; 
mone mone ammazzami, & mori 
J agi et ab io , non morrà. Socrate 
berrà fua acuta con dire ; morte 
sione, a trofica mi , & mori fugict 
ab co, non morrà . Giudà vierà 
fuo capedro con dire; morte mor- 
te, drozzami, & mortfugiet ab re, 
■non morrà . Giuliano vomiterà 
fuo fanguc con dire ; mone mone, 
fi jmi conefe,vfa di tuo rigore, trin- 
ciami , fucilami, veddinu , & mori 
f agi et ab eo , non morrà . Quartnt 
* mortem , & non inaimene ; de fi dera- 

bant mori , & mors fugiet ab eis. 
Mà cola vi farà; No mone, nò. 
Starà con gente dannata vmbra 

HÌIÉi Jk 


mortis,& horror fcmpitcrnus . Vna s.iamc.l- 
meraombra, òimaginedicodci, j. de con- 
tantoché badi à cruciare , àtor- remf.mó- 
mentare , à martoriare , mà non à Ji • 
far che fi muoia . Hor mio Cridia- 
no credi til v’habbia tormento qui 
trà noi tanto ingegnofo ? metter 
vn’ Anima in neceifità di morire; 
mà comandar à tormenti, che v fi- 
no d'vn'aduta barbara carità, fi 
che mone non venga ? morì fatiti 
ab eis , ab eis ! Però atterritone San 
Bernardo, amaramente gridaua . s BemJ.% 
Homo incidere in mattasti mortis de Ctmfì.i. 
viaentis , & vita mori etiti] , qua ac- 
cidie femper & occidit namqaam 1 
Reda dunque auucrato, che vani 
maror txcraciabit auimam,refrige- 
rtjs omnibus dtfittatam . Con tutto 
aò Dio non è ancora contento . 

A quedo negatimi marita benan- 
che vn crucio vero/u didente, fod- 
do. Cofaèdefio? Sant'Agodino. s.Aug. de 
Pana famis , c farà eterna fenza rrifL A.*- 
ridoro! Pana fitis,c farà eterna fen- 
za ridoro! Pana terroris,c farà eter- 
na fenza ridoro!/’/»* rubaris,c farà 
eterna fenza ridoro ! Pana tenebra- ic J nlin , 
rum,c farà eternafenza ridorolPrf. f . ly . 
f ernia Damonum,e farà eterna fen- 
za ridoro ! Ferocità s Beftiarum , e 
farà eterna fenza ridoro ! S aiutici 
miniflrantium , e farà eternafenza 
ridoro! Corrofio vcrmium, e farà 
eterna fenza ridoro ! Morbus, & 
non erit remedium . Ah morbo tor- 
mentofo! Catena, & non erit fola- 
tio . Ah carcere horrcndo ! Mori , 

& non erit mori. Ah vita d’infer- 
no ! & fepultus e fi in Inferno . 

PARTE SECONDA. 

S Tà benidimo , che vi fia Infer- 
no; mentre, sì horror,sì tema, 
che à noi ne viene,ciconferuain 
armi, e buoni à guadagnarci vn Sll) xhry- 
Paradifo. Tanto didc Nodro Si- / t fi.homU. 
gnorc in Gioan Crifòftomo . i ? . , m 
uin non ideo Gthcnnam comminata s Mattk- 

ego 
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tgo fum,vt per batic in rtgnum voi 
tmroducerem ? Mà bifogna conli- 
derarui con queft 'aggiunta, che 
fia eterno. Drizzò Mosè vna Bi- 
fciasd di certo gran tronco, acciò 
da tutti venifle ofler uata, e cosi (a- 
naflero . Era vna bifcia in giro , 
anzi tutu bronzo , che fignifica 
durazion eterna . Fecit Mojfes 
* aneum ferpentem . Td ancora ò 
Battezato mettiti attento in cote- 
ftoDrago,cioè horridoAbilfo,con- 
fiderando i giri , che fono di bron- 
zo, mentre fi vi con efli eternan- 
rf 7 6 . 7 . do. Tanto facea Dauide: Annoi 
aternos in mente babai ; e giura d' 
hauerne tratto gran vanuggio, 
& exerccbam fpiritttm meum . Eflo 
medcfimo in abbatter Golia fi sii 
che ftraugema vii , e con quanto 
miftcro. Tien in mano fua Bom- 
ba, vi carica vn fallo , rota ben be- 
ne intorno , fcocca giufto , e Bende 
à terra sì brutto moftro . Argo- 
mento, che da giri eterni efcono 
tocchi, ballanti ad atterrare ogni 
cuor oftinato,e d’acciaio. Era Ter- 
Ttrr.i* tulliano , che giua in elìafi , confi- 
jiptlc. 48. derando i Monti,Etna,e Vefuuio . 
Gran cofa, che Montesvruntur , & 
dnrant 1 Tutto dì bruggiano , ar- 
dono, confumano , c mai termina- 
no, durane ,&vr untar ! Hor fe vn' 
Anima non hauefie tormento che 
cotefto ; fentirfi attorno i membri 
fuoi, ancora di terra , di carne , di 
creta , e tutuuia sì oftinati , da re- 
filler à martori , che mai vengono 
à mancare , non faria tormento d’ 
A biffo ? Mà che dò Ila, è unto ve- 
ro, che in argomento robullillimo 
feruono, dice Agoftino, cofe anco- 
ra di tutu fragilità. Confiderà 
eflo vn bicchiere, ò vafo di vetro . 
A cotefto certo che balla vrure, ò 
toccare, acciò fi rompa . Con tutto 
ciò, cullodito chena , non teme 
ru0 ta di età, cui non refifta, dente 
d'ogni fouina . Fragilitas tanta 
■- - (affidila , in tiernam darai . Dio 


anch'eflo ( concedetemi aggiulìar 
qui vn telio ) Dio anch'elso cujht- 
dit omnia of sa eorum\ conferuacon f/dj si. 
accuratezza i membri de’ tormen- 
tati , tantoché vnum ex bis non con- 
ter etur , e così durabit . Peggio an- 
cora ciò , che sì gran San io ne tira 
in confeguenza . Confetjuens enim 
eft, vt carne f \c mxrente , animus 
ejuotjuè (lenii pani temia cruci etur . A* eia. ad 
Confideriamo ben bene così gran Maritil i. 
detto. Sono due caftighi, che via- lt - 
no cfibirfi à quell'anima voftra. Geinu 
Vnoquì arbitrario; vno folto di 
noi necefsario . V no, che foffre,con 
certezza di trouar condono ; vno , 
che tormenta con ficurezza di 
crucdo eterno; vno, cheobliga i 
tormenti à terminar in Paradifo ; 
vno, che tormenta, coftretto viue- 
re tra. catene d' Abito . Mà che for- 
te di caftigo harrà chiunque fi 
troua dannato? Sterile m\ Oh ve- 
nite intefo quello termine mifte- 
riofo! Qòch'hebbe Anna di cru- 
cio, tutto era viucr con biafmod’ 
hauer vtero fecco, ftretto, infecon- 
do . Tutuuia vfitauit Diminuì t Re 
Ann am ; eintefofi, che harrebbe " t 
concetto, neceflìtò i gaudi) à sban- 
dire ogni fuo feontento . Sino à 
che vn reato è così auuenturofo , 
che troua gemiti da nettarfi, non 
è tanto auaro, che nieghià noi 
certo contento . Pazienza,ogn’hor 
che i cilici ardifeono con feuera 
vbbidienza torci fàngue d’attor- 
no, fe cotelìa caritatiua barbarie 
fcriuerà di fua mano : Dio vi ba 
condonato . Non v’è agarico , che 
non renda foaue ogni naufea , 
mentre fi bcua con quella fiducia , 
òhe fancrà. In conuerfo ; gran 
horror farebbe durar vittima in 
vn martirio , neceflìuto ad e ter 
fecco, e non buono di generarci 
vna Corona ! Crucierà vn'Ani- 
ma d' Abito , tormenterà , fi ftrac- 
dcrà, c tutto fuo Tartaro liarà in 
dò, che non acquiftandofi,ne gra- 
zia, 
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*ia , ne condono , ne amicizia con nolenttm , & contradicentem^ ferui- 


Dio, cruci ahi tur iterili penitenti a ! 
Mà noftra difauentura, che con 
noi quanto n'arriua in orecchio, 
irri rat fegniùs . Bifogneria d tor- 
natte di folto certo Canio , che 
morendo c'afficurò,fcriue Seneca , 
di venir à contare qui tandem ef- 
Jtt animar um flatus . £ veramen- 


rono di care catene à queft’ Ani- 
ma mia ! Non meritate voi d'ef- 
fer amato in cotefto piede , con 
cui , fe ben fatigatus ab itinere , 
corrette à rintracciarmi, quando 
ne giuo ramingo? Non meritate 
voi d’etter amato in cotefto feno, 
doue inuitatomi à fentir voftro 


jet animai am ji • ma vwauivu- — - — — - 

te nota Sant’Agoftino, tutti vfano cuore , vfcirono fanguis , & aqua, 
dire: O fi quii venirti a mortati , refimi tanto grata lauanda ! ^Nò 


Cr quid itti agi tur , bit referrtt ! ora- 
nti ei crtdcrttu . Però quello Ric- 
cone dhoggi cerca ua-.Pa/rr Abra- 
ham , in grazia manda tu à miei 
germani vn’anima condannata, 
cofiche in terra retti efsa veduta; 
e maittcuro che afent penitenti am. 
Credo ancori io , R fi vedette cortei 
à tormentar lènza frutto , credo 
ceno che tutti veniamo di cuore 
contrito. Mà che? dobbiam noi 
amar Noftro Signore à caufa di 
tema , così batta , e codarda ? Eh 
buon Giesil io vuò amarai , men- 
tre vi trouo sii di voftra Croce 
anjorofamente diftefo . Ciotti ? 
non merita te voi d’ettcr amato in 
cotefte braccia , che dittefe à me 


non vuò amarai da timore ò Re- 
dentor Crociato ; E s'io vi fcongiu- 
ro à Coltrarmi da sì tetro A bifso , 
tutto nafce à cauti di non cfrer cò 
trilli à bcftemmiare vnDio , che 
qui amo, e adoro. Mà oh in Pa- 
radiso come mai v'amerò ! come vi 
benedirò ! come v’adorerò ! Tan- 
to fon’io vfo à dimandammo ama- 
tiìttmo Redentor mio . Sò che mia 
iftanza non è degna, losò. Tut- 
tauia sò ancora, che voi guardere- 
te à voftra croce , à voftri chio- 
di , à voftre ferite , à voftro cuore 
amorofo, che m'hà redento . Pn- 
CU mea non funr digna , fed tu bo- 
nus fac benigni, ne perenni fremer 
igne . Amen . 

J4,. .eyfi) (SÓllIlT ■ ,. -v ' 

-iiiilhi'* ■ ’< 1 ■ tu'! *.j 
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PREDICA XV 

Nel Venerdì dopo la feconda Domenica 

DI QVAR ESIMA. 

Homo eroi , tjm pUntauit Vineam , & V ine a m ft**m 
locabit tdijs agricola . Matt. 1 1 . 


afte. 

4* 


II. 



l’INVI'.DIAèvn 
vizio, che non hà 
torto, fe và con 
giauanza , mentre 
conofee di hauer 
origine , tanto an- 
— ■ , ■ ■■ i . òca., quanto Re^ 

É u Ella nacque in Paradifo, e vi 
bbecuna, tutta d'aftri gSmata . 
Suo genitore fi. sà effcr ftatoSatan- 
no.Sdegnòcofhii, che noftra na- 
tura fi aeftinafTe h troni,à corone , 
à feettri , à. regnare con Dio . Ecco 
qui come arie di rabbia , e fendisi 
concetta fua barbara Inuidia . Oh 
chemofiro è mal cotefto! Secco, 
finunto , vizzo , con bocca di tetro 
anfiofiflimo Drago. Stabat Dra- 

f o ante mailer em ; cioè d’incontro 
. qucft’Anima humana; e trouato 
ch’era tutta vaghezza, ftaua in 
atto di farne traghiotto . T utiauia 
non inghiottì ; m£tre cibo di coftei 
è tutto dò, ch’ella non hà; infogna 
che viua di foftanza non fua, e fi 
mantenga di quanto vi manca: in 
conuerio non farebbe Inuidia. Mà 
miri Vditori come vi bramo auari 
quefta manna! Non vorrò già vi 
tnancaflè vna Vigna, che Uno con 
di buon Guardinierc ineftò , 
cànficdicefa, eobligò àvindemic, 
40* animo di maturanti vn'etcr- 
no Autunno. Quando cosi non 
awigrìiflg t . ftpn nUmii Vaftm 

Feudo {aria muriUto hftranie«i,e 
Cubito orna Inuidia refa cafiigo à 
caftighì, tormenterebbe in voi 


J uefto medefimo non hauer feu- 
o. GiàCrifto ne minaccia, che 
darà. Vineam fuam, cioè fua gra- 
zia, fuo merito, fua Chiefa, tutto à 
Gente di buona mano, aedo ren- 
da vn’ abbondante , tanto atteih 
ricolta . Gran colà ! mà che mai 
habbiam noi commeflò,da intuo- 
naroi che Signor fi buono torri 
indietro Vineam fmam ? Dirò . la 
quefta Vigna Crtftiana fi ara be- 
ne ? di raro . Si femina bene ? anzi 
(cariò . Si vendemia bene ? carc- 
iofo . Ed ancora vi fembra Ara- 
no , che fcocchino minacce da San 
Matteo , tee ab» vineam meam , à 
gente nuoua ? ftranieta } non co- 
nofduta ì Sarà cosi ànoftra mui- 
dia; farà così certifiimo. Comin- 
ciamo. 

Refta mafsima di tutta certez- 
za:che Dio non hà infogno di noi, 
ò di colà noftra ;e S.Tomafo, che 
cosi n'aflìcura, ne men fi degna 
venirne in dhnoftranza , come ua 
colà nota fino ad’ vn cieco. Dauid 
anch’effo conofce da ciò veramen- 
te Dio; Demmtns ei in, aneniam 
btnarnm metro» ntn etti . Non ha 
vn fi grand' Aftro bifogno de] no* 
Ari raggi ; vn figran mare, di no- 
ftr 1 acque ; vn fi gran erario, di no* 
ftre ricchezze; vnfigra Monarca, 
di noftro feruigio. Però doneremo, 
che in mentre Simone fuaina tua 
daga ,ecerta ter Giesfi dicano a 
birri, eflb fi mette tutto bieco di- 
cendo- che? bòlo infogno di tua 
brau- 
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M tu. 1 e- brauura ? mia voce non sa farli 
5 i • vdire k mio Padre in Cielo } v'hk 

dubbio , che llk in erto armar i ter- 
rori,acdò veftiti da Cherubini bat- 
tano ftocchi, e targhe sii di collo- 
ro ? Però troueremo , che in men- 
tre Giacomo con Andrea vanno 
à dire ; Meflia cotefto rito vollro 
i„ A „ g. è duro in eccedo , durai eflhic fer- 
6ì mo, fiche tanti fe'n ritirano: e be- 

ne, ridice Grillo, vorrete ancor voi 
aflentarui da me Maeftro ? vultis 
fj. vos 4 yi re j | iene t0 {\ 0 eh 1 io 
( s 1 ' , non vi cerco . Però troueremo in 

V *•£./ Sant’Agoftino , che minacciando 
cc ‘ certi vn giurato rinuncio k nollra 
fede , ogn’hor che non vcddlero 
portenu : Vadano ( facea fentirfi 
cosi gran Santo) vadano,che non- 
dimeno/»** te accedentefìue Ab eun- 
te, integer efl Detti . Hor Battezati , 
non delle mica in venie ditella, 
v Temendo che Dio in rellarfi lenza 

d'vn’huomo, elee con certe voci, 
oCei 9 . -ddam Adam vbi et ; auolauit à me 
ti/ 9 ahìs Ephraim , ò di quella 

natura . Dio mollra cosi vna me- 
ra fua brama di nollra ficurezza, 
mk non bitbgno ch'eflò n'habbia . 
Orca di che non mancano figure 
in argomento . Dicono i fuol k 
Grillo . Cola mai hk da vfarfi con 
certa Vigna, che ne con aratro, ne 
con acqua, ne con inello di buona 
... mano rende vino ? Si sii; exciiatur , 

' * *’ cr in igntm min aiur . Dicono an- 

cora . Cotefto grano vk titillo con 
zizania: che v’abbifogna ? Colligi- 
liem I?. te Adcomburendum. Dicono di nuo- 
l°- uo . Ecco qui vn'arbullo in feno 
di buona terra , e non hk ne meno 
vnfico. Nò? dunque fi ftermini, 
vtquidenimterramoccupatìMkSi- 
ittta ij. gnor mio, fe vò feguite cosi, quan- 
7- tov’è di terreno, ut brieuefark de- 

ferto . Sia tutto , che k me non dk 
tura . Pofcia fe hò k dir vero , chi 
terrk conto di quella Vigna ? T res 
Ibidem * nn * f? nt ’ ex< j u> verno qttarens fru- 

ii Am in ea , & non inuenio . Sono 


tre anni eh 'è nata; tre arthi cheli 
ara^ treanni che fi adacqua; tre 
annicheincorronbltipendìati, e 
ingegno, e mano, e danaro, ne an- 
cora tien in horrore i biafimi d’ef- 
fer Vigna infeconda ! Non balla. 

Cofanon hò tentato k bene di ef- 
fa ? Io ceno mi fono allumo coro- 
ne di Marin giunco da mettenti 
recinto; mi fono cauato fangue da 
recanti humore ; mi fono tenuto 
canne da recarui follegno ; mi fo- 
noadofiati , hor verghe , hor vin- 
ci da flrignerui buon 'inello ; mi 
fono fommeflò k mia Croce da tor- 
chiarne quanto haueuo d'amoro- 
fe vi&ere k fuo rilloro . Quid pò- 
tu i facete vii ra > Ceno che ltò mef- , 
fo mano k tutto . Non illk bene 
vn* Anima ? non mancano Medi- 
ci , acciò guarifea , curate Infirma . 

E grauola vna carica? v'hk fouue- 
gno, che balla , portate onera inui- 
cem. Corre ftagion di femina? è 
gik vfdto buon aratore, k dò, exijt 
aui feminat feminare femtn . Han- ■'fi- 
no fame ò letc i Gregi? S'è detto ym * eT I- 
che dbino , pajce oues meas . Vi 
manca ua vna Torre ? anch' efla 
crebbe à collo mio, in ea erexi T ut- 
rim . V'abbifogna torchio da ca- 
uame mollo ? in auuenire non 
mancherk , extruxi torcular in ea . 

V'hk bellia, che fiadannofa? fe'n 
fark tollo cattura , capite nobis . In 
fomma ejuidpotui facete vin ai Hor 
come diceuo , tret anni funi , ex quo 
venio , eiuarens fruihtm , Ct non tn- 
uemo ! Non trouo , ne mqdeftia in 
Chiefa , ne honeftk in cala , ne ca- 
ritk in contrata, ne orazione in ca- 
mera , ne contrizione in Santua- 
rio, ne dottrina in ginnflfio, neca- 
techifmoin Parochia , ncvifitain 
orfanotrofio, ne foccorfo in carce- 
rato, ne mercede in mecanic® , ne 
buona vita in Crilliano , mk orti- 
che, mk gramigne, mkzizanie, 
mk vizio , mk errori , mk fouuer- 
fioni ; e non vorrete , io metta fuo- 
co 
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coàquefi'ira, onde con merito di 
tutta giufiizia efca in minaccia, 
che Uc ab 0 vineam meam à gente 
anzi barbara , ò Araniera ! 

Per verità mio Cri Aia no queAo 
Signore non hà torto, fe annebia i 
fereni d’vna fua innata mitezza, 
mentre da noi non fi fà noAro de- 
bito . Con tutto ciò vai tù dicen- 
do,ch'ei non auua nza i termini d' 
vna mera minaccia , e moAra fuo 
grand'arco , vefugiamus . In con- 
uerfo , sà benimmo certa ma Alma 
di vantaggiofa politica , che comi- 
edam. de tercum r àfrico agenda m efr. Efièr 
rerafl. i. feueroconchi,òara,òfemina,met- 
4 - te vn ruAico à cimento di marcir 
fonnacchiofo su di fua Aiua . Ccf- 
fa ogni buona cura , ogn'hor che i 
rigori hanno feettro in mano . 
Amor è defib, che con merito fog- 
getta i Aenti à feruire di buon mi- 
niAro . Senza di queAo Ai pendia- 
te à voAra rouina, e ozio, e neghit- 
tczza in chi fatica . Infomma cum 
rufrico comiter agendum efr . Mà 
quando ancora così non fia , e chi 
mai vorrà Dio condurre sù queAa 
fua Vigna di Santa Chiefa ? Nò 
Predicanti da Eluezia ; nò Tre- 
manti da Scozia ; nò Pagani da 
Maroco ; nò Moronhi da Egitto; 
nò Turchi da Bifanzio; nòSafma- 
tid da Mofcouia ; nò Luterani da 
Saflònia ; nò gente bafià , fciocca , 
tutta tutta errori , ò nimica di Gie- 
sù CriAo . Però chi ne meno fo- 
gnerà ; coteAe Mitre con tanto de- 
coro in teAa d'vnVefcouo ; cote- 
Ae mazze d'argento in mano d'vn 
PaAoraflennato; coteAi addobbi , 
rochetto, fottana, e camauro in- 
torno vn Sagrofanto Vicario , fi 
rechino àinefiarc maefiofo deco- 
ro sii di gente mifera. Indiana, vfa 
veAire con treno di anatra, ouer 
di Aruzzo ? Pofcia ; queAa cate- 
dra aoAra, in cui trionfano fantif- 
( fime verità; queAo Pergamo, do- 
se fuonano trombe di Catechifmo 


Euangdìco; queAa Tribuna, in 
cui s'cfercita giudicatura di ani- 
ma ; queAa Fonte, doueannegai 
fuoi reati Adamo ; queA'azimo, 

S ueAovafo, queA’oAenforio,cre- 
erem noi s’habbiano da recar à 
Aranieri, che non fanno di vera 
CriAianità ? fon tutte minacce, 
mà Aerili, òfenza d’vn menomo 
effetto. Afindtur iffa Deus^ mina- 
rne . Sì? dunque Aà beniAImo, ed 
hormai ò CriAiani miei v'hò inte- 
fo . Siamo ridotti quà, che in terra 
fenza di noi non v’habbia gente 
atta per Santa Chiefajondesì buo- 
na Vigna di CriAo mai manche- 
rà . Tuttauia vò fiete in errore 

r auiflimo . Dette enint ( e chi non 
) Deus enim feit inferere ramos 
in tlea/hrum . Siacotefiovn rouo, 
vna quercia, vncaAagno. Pon- 
no inefiaruifi, e arancio, e noce 
mofeata, e granato; e fe vi mette 
manovn buon giardiniere, cofa 
certa, che attaccano. Tantoché, 
doue natura Aimauafi vedoua, 
figlierà in vn vario amenifiìmo 
Autunno . Scie Deus inferere ra- 
mum : sòdi gente roza, (ciocca, da 
niente, abbandonata, sà inferire, 
quando ne men fi crede tutta sì 
gran corona di Santa Chiela. Non 
mancano figure à ciò . Mà que- 
Aa feruirà di cento . Chiama Dio 
Samuele, acciò ne vada vbbidien- 
te ad Ifai , e vi vnga in Rè vn gar- 
zon fuo . Veni, ve mittam te ad /fui , 
proni di enim mihi Regem in natis 
eius. N’andò, e fubito videfi at- 
torno fette giouini veramente di 
garbatura. Eliab venne anziano 
di tutti ; maeAofo , e di buon feAo ; 
con braccio rotondo , e nerboruto ; 
viuo in occhio , e tutto vago d' 
eAemo; forfè vno, che Dio và cer- 
cando. Samuel vi fi mette à can- 
to, erouerfeia fuo corno, mà di 
unto crifma non ne cade vn me- 
nomo goccio . Però fentc dirfi,non 
effer coteAo, cui debbafi,ò corona 4 
òfeet- 
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ò fcettro . Ne intutaris in tum , nc- 
que fiatar am eius , quotiiam abieci 
tum . Secondo venne Abinadab ; 
armigero , e di buon vfo in trattar 
faette , archi , zagaglie con brauu- 
ra j tanto coraggiofo, che fi ter- 
rebbe affrontar i moftri d’vn’Eri- 
manto ; ardito così, da gittarfr ben 
torto in vna mifchia di cento. S'ac- 
corta Samuel , e vi rouerfcia fuo 
Corno; mà non verfando Crifma , 
fubito (ente dirli , etiam batic abit- 
fit Dominai . Vennero tutti fette; 
chi brauo , chi vago, chi fauio, chi 
ben veftito , chi manierofo ; cr ait 
Samuel ai /fai : horsù nemcn sii 
coftoro verterà vnguento queft’ 
Vrna mia làgrofanta ; fegno che 
Dio non ricerca ex iffii. N’hai ti 
a ncora ? Io, dille Irto, che fra buon 
da goucrno, certamente nò. Quan- 
do non è vn Garzonartro in 
campagna , qui duca ouei . Mi fa- 
rebbe da vfeirne in rifa , s ei da fuo 
Armento venirtè quà . Non dir 
cosi; fà ch’erto venga ; mine, adhuc 
tum. A che oggetto? Sòiodirui, 
non ertèr buono , fe nonàfuonar 
d’vn'auena , ò à fcauar de' tartufi, 
òàtofàrd'vn'agna, e ciò ancora 
non fenza fremo . Tant'è ; io vuò 
ch’cflb venga. Vien torto Dauid. 
Vn Giouinaftro, armato di fiom- 
ba ! con zaino cenciofo ! di braccia 
nudo ? tutto crini à ri buffò ! che 
ancor putifee d’Armento ! e tien à 
traucrlq, vanto di fue Vittorie, vn 
cuoio di orfo! Samuel non sì torto 
vi oflerua; che ode vna voce ; Sur- 
&■>[•**&■> VX' 

tmm ! Subito vi rouefeia fuo vafe 
in terta ; n’efce humore in abbon- 
danza; vngevn simefchino; & 
tu medio fratrum refta Rè coro- 
nato . Son’io intefo ? Non gioue- 
rà ò Criftiani ertèr in grado, effer 
in tribuna , ertèr in eminenza di 
porto nò. Quando Noftro Signo- 
re troui gente buona in dar frut- 
to > di cotefta. vorrà che frano 
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quante Corone fi vantano in Sa n- 
uChiefa. Non occor già dirmi, 
ch’ella hora ne và ramingasti ter- 
reni d'Arabia , òcacciaia in tnezo 
d Armenti à bufila. D ab ir vineam 
1)1, qui reddant fruttum (uum ; c 

guardati, che tante Chieriche Sa - 

S nfante non vadano à metterft 
uo i Turbanti Maomettani; ò 
doues’incenfa vn cartone con cer- 
to mezo cadauere, iuicon biafìmo 
noflro non rcrtino i Sagramenti 
d’vn Criftiancfimo ! Trà di cofto- 
ro v’è ancora Giordano, buono da 
tra rne materia di Battcfrmo; V'è 
ancora Cana , buono da conlè- 
gnarui queft'azimo benedetto ; 

V'è ancora Engaddi , buono da 
" cauarne morto , che fi cotruerta in 
fangue Diuino ; V'è ancora Gctr 
femani , buono da mutami fua 
tomba in ara di Sagrifìcio ; V’è 
ancora Oliuctto, buono da come 
vnguenti per i San ti fri mi Crifma j 
V'è ancora Taborre , buono da 
metter oftenfori à Dio traueftito . 

In fomma v'è ancor terreno da fe- 
minarui rote, hora de’ Vergini» 
horade’ Martiri, hora d’ Afeetici ; 
tantoché Santa Chiefa , itane da 
noi , è buona di ftarfi con mag- 
gior vanto trà mezo à geme T ur- 
ea diPaleftina. 

Eh , dicono , cotefta è minaccia , 
che nafee da ignoranza. Santa 
Chiefa , ò Vigna di Dio ; cioè que- 
lla grazia d ertèr veri Criftiani , 
non fi può torre di q uà- Siamosi! 
d'vna bafe,Bon come Sione, di cui 
non refta vcftigio ; mà sì ben radi- 
cata , che quali robufto diamante 
ribatte ogni tema dilcuotimento. 
V’addurrem cento Scritture di 
quella eternità . Ifaia :ecce ponam tfaA. 
in fu adorne tuo fundamentum ; cioè 
in Crifto metterò Piero , c foura 
Piero mia Chiefa oue ftaromrni 
eternamente quietando , hac re- 
quie! me a. San Luca \& tuconutr- 
fui, dà coraggio à tuoi; tantoché LAC< ■ 
man- 
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manchi bene ogni cofa in terra, 
mà quefta rocca di noftra Fede 
non già. San Gioanni: Mittam 
U.j. fpiritum v tritati ! , & manebit vo- 
bifeum in eternit m ; Onde fe ancor 
ventilerò i unti A biffi da Nocmo , 
i Fuochi da Gomorra, i Tremuoti 
da Bifanzio , (arò io con voi , acciò 
non Tentiate rouina . San Matteo : 
Non prauaiebunt inferi aduerfus 
rum-. Tantoché, quando sboccale 
' *" - l6 Satana da Tuo cieco Abiflo , e ar- 
mato di coda, che sà batter aftri , 
ientafie ofeurar i raggi à quefta 
Sunamitide, non harrà vigore à 
ciò. Non o(arono i medefimino- 
ftri nimici negar quefta maftima ; 

Cab*. tp. e chiaramente Caluino in ifcriue- 
ni Rcgem re ad Re^em Francicum attefta, 
trame. che viue si buona ChieTa, e viuerà, 

quandi)* Chriftns rtgnabit ad Pa- 
tri! dexteram . A che dunque tor- 
mentarci con sì vana temanza, eh* 
erta d mancherà, fe cotefta minac- 
cia locabit Ni ne am tnam , è con- 
tro d’vn’Hebraifmo, che già fi tro- 
ua fenza Tempio, fenza Sinago- 
ga, fenza Sacerdozio? Caro mio 
Criftiano, in verità che tùdid af- 
fai; mànonifnodi ancora quefto 
da me vibrato argomento. Verif- 
fimo: di continuo farà foie ; màdi 
continuo in Vergine ? Nò, che an- 
drà ben'anco in Sagittario, in Cit- 
erò, in Acquario . Di continuo fa- 
rà giorno , mà di continuo qui sù 
di voftra Città, oue à trouar vn' 

• Heroe bafta incontrare vn Gua- 
dino? Nò, che andrà ben’anco di 
fottoà gente antipoda, oue dan- 
no i cafoni , ò d’herba , ò di ftuoia 
rozamente accozzata . Di conti- 
nuo farà Eftate, mà di continuo 
con voi à incenfarui, earand, e 
cedri entro d'ameno giardino ? 
Nò, che n’andrà ben’anco àfeo- 
nofciud d’America. Dicondnuo 
farà Sanu Chicfa, mà di condnuo 
in Aufonia, in Europa , in quefto 
Tuo cosi vago^iao, maeftofo I rò- 

•. i 


no di Reina? lononsò, nem’affi- 
curodi tanto: anzi fe comehora 
n’andranno à rouina i coftumi 
noftri, ne dubito, eterno. Fò an- 
cora in Mauritania, veriàndo rag- 
gi cattolici sii d’ogni teda ofeurif- 
fima di gente Mora ; e non v’è 
aderto . Fu ancora in Bertagna, 
teflendo corone di fantitàsù dia- 
dcmeoflèquiateàtandRegi, che 
s’adorano , e non v’èadertò. Fu 
ancora in Macedonia , facendo 
tuonare i dogmi sù di fante riueri- 
te Catedre con verità di dottrina; 
e non v’è aderto . Fù ancora in 
Afia, oueunteSinodi ragionaro- 
no à commun noftra istruzione 
con bocca d’oro ; e non v’è aderto . 

Fù ancora in Andochia , in Da- 
ni afe o, in Nicea ,in Egitto ,douei 
Mona (Ieri nafceuano si bene, co- 
rnei Cedri fon vigoroftsùincima 
d’vn Libano ; e non v*è aderto . 

Siche Sanu Chicfa vi (arà ben di 
continuo; mà non è mica bi fogno, 
che dicondnuo ftiaquì, dia con 
noi , ftia in vn (ito . Eccone fua fi- 
gura , confidente in vn trono , 
aeferitto da San Gioanni àmifteri, 
come fi sà. Facies hominis à dextrii , 
facies autem bouis a fìnijlris, &c. c ' ,1 * 
Gradtebantur autem , nec reuerte- 
b anturi Vn trono à gui(a di carro 
in quadro , cioè con bafe di eterni- 
tà ; e dinota Santa Chiefa , che dà 
iui enigmaticamente efeifa. V’hà 
vn’Agno fuenato , e lignifica Có- 
rto , cui à carattere di fuo Sangue 
(i fcrifle queft'encomio d’efierne 
Capo. Tien erto in bocca v n'ar- 
ma , fegno di quefta noftra Heroi- 
na, che cinta di buon’arnefc , ò 
guerricra,ò combattente fi noma . 

Sotto di fe mortra vn Codice à fet- 
te carbonchi ferrato , e tutto vi ftà t 

racchiufo noftro Diuin Tefta- 
mento . A dcftra occhi, e occhi da. a 

finiftrajbuon argomento di quan- > 

to fia contro à nimici guardinga , 
c (anuunuite auucduta . Sua ban- 

dic- 
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dìera è vn’Iride in tre diuife mi- na sì bella Reina con Arturo, anzi 
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niata; eferuequafi d'arco vergi 
neh chi vno, e Trinovi ila folto 
trionfando. Coteìla in fomma è 
vna vera imagine di Santa Chie- 
da . Ma guardaui attento . Gradi e- 
batur % ibi crai fpiritus , cert’aura 
vi foffia dietro, e tutta sì gran ma- 
china fi và mouendo . Su di che ? 
Io già. ve n'hò detto . Santa Chie- 
fa non è inchiodata in vn fito , 
fiche quando àbbifogni , non pof- 
ià irne via . Mà tante imagini , d' 
huomo. Bue, Lione, Grifagno? 
N’hò ben'anchc accennato. Non 
è arduo, ch'efla mettali k ìlare in 
cima d'vn Caucafo tra unti vnci- 
nati , che viuono di ratto . A ìlare 
trà i bofchi d'vn’Erciniacò unti 
boui, che tutti horrore vi muggio- 
no. A ìlare in Arabia vnitafi k 
Lioni , che ciba no di carne rubba- 
ta . Dico k ìlare con gente fcioc- 
ca, roza, indomiu , e conuerfa che 
fia in buona fede , ìlar iui come 
su'n carro di maeìlofo trionfo. An- 
zi nota bene ; nota , che i quattro 
tiratori k sì gran machina ibant , 
nec reuertcbantur ; onde vfcita di 
qua , può eflere non vi Ciccia ri- 
torno . 

Inforgono certi, hauer cflì ba- 
llante argomento,cbe Santa Chie- 
fa qnantunque fia viaggiante , 
non muterk quello fito , in cui ho- 
ra fi treua . Grillo v“hk rizzato vn 
Seggio sii i fette gioghi )l° ,T iani > 
e di que’ fcettri , che caddero k Ce- 
feri, nc riunì vno, acciò efia te- 
li rendeìTe vbbi- 
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con quei fette maellofi aìlri , che 
vicini ad vn'Orfa , tuttoché s'ag- > ne 9 Io b- 
girino, mai netramontano?Chia- 
riìfimo indizio , ch'efla durerà sù i 
fette monti Romani , fenza mai 
tramonure, ò ime giù di fuo fito. 

Stk beniìfimo , ed'io intefi k ba- 
ftanza. Noìlra Chieìa Cattolica 
non farà eflk, come già cert'Aìlrea 
de’ Pagani, mutando habitazione, 

S uafiche da noi k tutto ciò fia co- 
retu. Stk in Roma trionfando, 
eviìlark. Nondimeno ìlimarem 
noi con quello , che Vigna sì buo- 
na di continuo farà noltra, ò de’ 
noìlrifeguenti,da come fuo gra- 
no ? da berne fuo mollo ? da gri- 
llarne fuo frutto ? Ah 1 ìlando ef- 
faquì, non faria gran cofa, che 
Dio inuitafle da Oriente . Occi- 
dente, Borea, Mczodì, ePerfia- 
ni , e Americani , e Africani , e 
Scandiamo tantoché dando k co- 
teìli que’ doni flefli, che noi hab- 
biamo, negoziaflèro di merito; an- 
zi fedeflerok cibar di fua rendita 
Ln feno d’Ifacco , di Giacobe, di 
Abramo: Pcment ab Oriente , ab Oc- 
cidente, à Moti Ut, ab Aquilone, 
recumbentque cum Abraham , & 

Jfaac, & Jacob in Regno- Màde’ 

Griìliani ch'hanno ancora ius in 
re, cofa mai farà? Eycientur , ey- 
cientur foras ; ne faran cacciati 
non fenza martirio d’vn’eterna 
vergogna ! Ecco qui come Criìlo 
medefimo n’infegna tutto . Erat Matt.%.*. 
homo diuej , qui fecit cattano ma- 
inano, & mifudicert multata, vt 


Mate, t 

li. 


ncndoui mano, U rcndelie voci- gnam, cr ■»'/< ‘“'“'''"TT'',. ” 
diente così gran mondo.N on fi sà, venirenr. Ricufarono d eflerui , e 
che Simone in mentre vfciua di maggiorafctu, e ricchi, edotu,e 


Roma , s’abbattè in Giesù, che dif- 
fe; òtùìlkquì, ò ch’io ne vòad 
in H*f. eflèrui ancora incrociato ? Ger- 
jtp sfidar, chiamo k Lion Papa , cd’eflo con 
retti , & cento argomenti mollrerà di San- 
ta Chieìa , che cinta di fuo Ca- 
mauro ftark eterna in Roma . San 
Gregorio medefimo non parago- 


unuìòggetti , ch’era no di tutu 
ìlima. Sì? hebbehdircotell’huo- 
mo; via dunque, via sù: ex ideo 
in vicos Ciuitatis , e quanti ne tra- 
ui, de’ ciechi, fiorii, fconci , venga- 
no quk tutti; anzifericufaìsero, 
compelle intrare , vfa di mano , tan- 
toché vi entrino . ( Tanto voma- 

QA 
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no cert'vni, efler gittati , ò coftretti 
à irne in Paradifo . ) Mà hoimc 1 sfi 
queftifeggi a broccato fedcranno 
cendofi, che vnti, e fenza camifcia 
fanno ancora d’orfanotrofio l A 
quefii vafi , hora in ambra , hora 
in zucchero metterà mano gente 
fciancata,con bifogno vi fi tenga- 
no i bracci, s'hanno à metterti vna 
mica in bocca? Da quefii paggi 
con vetture di feta, e trine d’oro fa- 
rà mi nifirato à dechi , vfi accatta- 
re duaia, c vino agro entro à taf- 
che di cuoio ! Non v'hà dubbio . 
Sarà deno à cotefii ; mangino. , be- 
uano, godano, à cene, à merende, 
à mufiche , à danze , à nozze , à 
qutfto, che tù.vedi , fontuofo con- 
uito . Mà fe veniflèro que’ mae- 
ftofi, che dianfi à fuono ai tromba 
vi s'inuitarono ? Eijciantur foras , 
cucia muri yadano via, vadano; 
che già n'hò trouato à bafianza i 
Cotcftodire, òmid Griftiani , à 
me non fembra che fia otturo . Fe- 
nienr ab Oriente , ab Occidente ; ver- 
rà gente zottica, ignora nte,bar ba- 
ra ; verrà efla sfi i noftri Faldifiori 
à metter di Mitra ; efiasfii noftri 
Pergami àinfegnarc di Catechif- 
mo ; efla sfi i noftri Qborià vfare 
di Sagra mento ; eflà sfi i noftri Fon- 
ti à imbiancare di fanto Battefi- 
mo.cfla verrà sfi quefta Vigna no- 
ftra, e Dio vorrà vi ftia, quia dabit 
fruii um Jitum . Tanto diflè No- 
ftro Signore chiaramente in Giob . 
Faciet ft are alias prò eh ; e quando 
dò fia, non farà cofa nuoua.Refta 
ben noto quant'è fucceflò. Non hà 
rendite vn’ ingratiffima Sinago- 

£ • eijciptur ; e venga vn Pagane- 
10, ch'era fuo contrario à rat- 
fi er fi Tutore agguanto di quanto 
Giesfi Crifto harrà infcgnato.Non 


no, ch’era vntrifto mago, aren 
derfi martire di Santa Chiefa.N on 
hà rendite Amo, Neftorio, Eufi- 
chio ? eijciatur 5 e venga in vece 
Agoftino, ch’era Manicheo, àfe- 
rmnar dottrina sfi i membri,* tron- 
chi , e fozzi d'ogni abbattuta here- 
fia. Non hà rendite Lutero ? eif- 
ciatur ; e venga Ignazio , ch'era di 
ftcccato,à dar nuoui aratori, che fi 
mettano ineftando, e Vergini, c 
Martiri , e Dottori à va nto eterno 
di noftra Fede Cattolica . Non hà 
rendite , ò virtfi quefta corrotta 
Criftianità? eijciatur ; e venga vn 
abiflò de’ Turchi , tramezato à 
Tartari, tantoché in numero di 
trecento milla fotto Vienna, troui- 
no, eBattefimo, eCrifma,eHo- 
ftia, e Sagramento , con metterà 
ritthioicriftiani, òd'imeinAfia 
fotto catene da Schiaui , ò d'accre- 
tterin Auftria ttomunicateoflTer- 
uanze à Maometto . Non è già 
quefti vn'entufiafmo d’imagina- 
zione chimerica.Sono flati à Vien- 
na con terrore d’Aufonia . Roma 
ne sbigottì anch'eflà . Tremòfuo 
Triregno à Innocenzo in tefta . 
Tutto Teuere , nuoua Probatica , 
hebbe vidno in vece d’vn Cheru- 
bino i Vifiri d’Egitto . Venezia 
fentiua i tuoni de’ bronzi , e tanti 
Gioui de' Gran Senatori erano co- 
ftretti veftiramefedi Marte àfua 
difda . Buono, che Dio vide in noi 
genio di conuerfionetin contrario, 
era tentato d'infeudare Fineam 
fuam à Gente barbara , e Turca , 

2 uà dedifset fruilum fuum tempori - 
us (uh ' 

Mà ne mcn vi muouc , ò miri 
Vditori queft 'argomento, fendo- 
che ragionate : quando fiauicau- 
fa di temer dò , ficuramente farà 


hà rendite Giuda ; etjcta/ar-, e ven- queft vna, che fiam tutti Fattori 
ga 1 aoio,cherafuonimico^def- da niente, che noftra Vigna non 
toe banditor veritiero di voftra hà buona vindemia ,che i vizi) v' 
Diurna Scrittura .Non hà rendite entrano , mettendo à ftracdo,è in- 
Ongene ? eijciatur, e venga Cipria- Docenza, e virtfi.e fontità . Hor non 
Quaref. del P. Caro. K. è chia- 
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è chiaro , che tutto fuccedc in con- 
. uerfo? Quà voi Ambrogio fanto, 
j vu t l u ‘ l con certo voftro diuino trat- 
e tato de Viduu-, e rizzatouì sii d’vn 
trono eminente, dite hoggi, come 
diceui ancora . Oh ! Agrum hunc 
Ecclef, 'et fertilem vide », mene inte- 
rritati! flore vernantem^nunc vi dui- 
tati s granii are poJlentem-, mene et iurte 
coniugi / frulhbut redundantem . 
Oh quante rofe di Tanta, e virgi- 
nità^ vedouanza ! quanto germe 
di ben’ofleruato matrimonio l 
quanta meffe di virtii, e dottrina! 
chi ara, chi femina ,chi adacqua , 
chi miete, chi conferua! None no- 
. to de' catechifmi , orazioni, mede, 

” olseruanze, digiuni, chefannolì 
con encomio di quello noiiro Cri- 
iliancfimo ? Mà di vantaggio . 
Acciò sì gran Vigna continui ad 
cfsernoftra, noni; mica bifogno, 
che tutta fia Tanta . La Chiefa è 
vn mirto de' buoni , ecatiui : ba- 
dando , che conucngano in cre- 
der bene, quantunque non tutti 
menino buona vita . Queft'è che 
Eieangel. s’addimanda vn’aia con grano, e 
r muerf. zizania;vna rete con cattura buo- 
na , e non buona ; vn conuito con 
verte nuziali , e Tenza -, vna Tchicra 
con anime di laidezza, e fciocchcz- 
za ; vn caTato con Tcrui da tutto ^ e 
da niente ancora ; vna botecacon 
vafi d honore , mà ynitià certi d 
obbrobrio ; vii dominio con fud- 
diti vbbidienti , e d’inubbidienza . 
CaluinofteTso , che tenne in con- 
trario , dicendo trouarrt quefta 
jifui Chiefa di Crifto in meramente chi 
J gfu ATi è buono, retto. Tanto, àcaufa di 
ciò ancora venne condannato . 
Mà Te così è , v’hàbbia quanta fe’n 
«roua di gente catiua , che non dà 
frutto ; quello rito, grazia, dog- 
ma , cioè quefta Vigna di Crifto, 
mai da noi fi torrà . 

Vn’argomento veramente ro- 
bufto; e priego Dio,che conuinca . 
Tuttauia non è così} e liete voi, ò 


Criftiani} vò liete caufa, che noi» 
mantiene Tua forza . Poiché tutto 
ciò harebbono detto quei ancor di 
Bertagna, quei di Safsonia , quei di 
Noruegia,qucid’Afia. Tràdcrti 
ben'ancon 'erano de' buoni, coftu- 
mati,e di notoria fantità . Con tut- 
to ciò quefta noftra Chiefa venne 
à mancar ui; onde chiftaràfenza 
tema, che tanto tradì noi nonau- 
uenga? Serua vn fogno à metter- 
ui tutto in chiaro . Diceua Nabuc- 
co. Videbam, Ó" ecce arbor in medio 
terra , cuiets fruiteti erae nimirnt . 

Gran Pianta ! efsafottod'Autun- 
ni refa vn’ Atlante , vi ftà con bo- 
ria , quantunque curua in ofse- 
quio. Mà fentitc vn comando. 

Via tolto , Jucci dite , exfcindite ra- 
mo! , excuti te fruii hs ! Onde ciò? 

Non è cotefta , come già fi deferif- 
fe, amena? ricca? vbertofa? così 
carica di tutto , che muta in enco- 
mio queft ignominia, di ftarfi cur- 
ua,ò piegata? Certo sì; mà ofser- 
uilì , che Tua douizia non ammet- 
te, Te non i fogni à fuofoftegno. 

Vi de barn , cioè, fomniabam ! Oh Dami. 4 ; 
adclso mi contento , che quà ne 
venga Sant'Ambrogio.Diceua be- 
nilfimoà giorni Tuoi , beniftìmo. 

La vigna di Santa Chiefa fioriua 
di que’ tempi con vanto de’ buoni, 
c fagrofanu fudori,ch'efso vi femi- 
naua.Sua verga feruiua di aratro, 
che in toccare obligaua i terreni à 
ingemmarli d'àmenità . Vna Pre- 
dica era grano ballante, acciò ne 
forgefsero , c Martiri , e Vergini à 
fua Diocefe sì ben tenuta . Fino i 
garzoni coronauano di rofa ; ne 
viueua matrona, che non fembraf- 
fe vn'Aftrea , tutta di Sole ricca- 
mente cinta.Fuggiuano i vizij con. 
merito d'vbbidienzajtanto atterri- 
ti , che ftimauano decoro irne à 
morire fotto i braggeri d'vn Tar- 
taro . Perciò era guìllizia chiamar 
quefta Vigna uunc Vtrginitette ver- 
nantem , nurtf viduitate florentem , 

mene 
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„ Hnc Matrimoni 4 fiuttibus redun- quo Criftianità, Criftianità . Sono 
dantem . Mà s’a tornafle in queft’ (ogni cotefti tuoi, fono fogni ceno . 
hortu oh che moftro vedrcbbe,oh Ftdebam , dot fomniabam'. Cofa 
che moftro d* vna terra , oue non n’auuerrà? Quando fi continui co- 
nafcono,che dumi,vrtiche, grami- teft’vlanza, fentiremo ancorarc- 
ene à confcruarui vn biafimo im- cèditi arbercm,exfei udite rama, ex- 
menfo di fterilità 1 Via sii Criftiani tmitt finti**, e corrano (Iranieri à 
miei ; sii , fi vegga ben torto s’io di- metterai nuouo aratro , nuoua Ce- 
co vero. Conforteria mo sì gran Vi- mina,nuouo adacquo, vi riddane 
gna; e voi moftratemi torto fua ce- fiuttum fin ! Vuò firingere querto 
?a,doè cotefto voftro Cuftode fan- mio argomento,e chiamoui tutti à 
to,che vi tà buona guardia .Oh co- fendrlo. Dio non hà bi fogno di 
me fi tratta , e con quanta irreue- noi,ne di cofa noftra.E vero aò? Sì 
renza; foche di continuo vi s'iniro- ceri o,Dem meut es tn,auoniambono- pfj, tf . 
ducono bertie , qua demoliuntur yi- rum mtorum non egee . Fà minaccia, ». 
neas ! Moftratemi fubito i germi d‘ che non trattando bene , ci torri». 
vnafanta,e virginità,evedouan- noftraVigna.E veroqucfto.-Sì cer- 
za , che dourebbonfi mantenere io, Locabo vineam meamHa. efegui- 
con ficurczza . Oh che s’ode per to così, con Afoa , con Artica, con 
tutto coroncmus noi rofi s , efonoro- Bertagna.E verorSÌ certo; Filij Re- 
te di carne marcita ì Moftratemi gni eletti fune f or as . Tutto auuiene 
bora i tanti Armenti de’ bifognofi, eia non hauerui ben fudato. E vero 
e quando,e come fi foccorrano. Eh quanto dico? Sì certo;iVò reddebant 
miferi: raro, che vn ricco v’accetti , fiuttum tempore fio . Da noi addìo- 
e diaui tetto aedò non fl muoia in non fi femina, non fi vindemia. 
iftrada , efiriui, & non dediftie mi hi E vero:-Certo,certirtimolCofa dun- 
mauducare ; filini , & non dtdifiie que farà ? Erto vineam Juam ( mà 
bibere j nudus eram , & non me eoo- fermatoli quà , che aedó non ne 
pcrmfiisl Moftratemi ò Congiuga- corra di quanto fi è minacciato 
ti, moftratei germi d'vn fanto, e vna fìrana confeguenza, vi meuc- 
ben tenuto matrimonio. Ah che remonuouc premefle ben torto ) 
garzoni , e di bocca fozza , e di co- Cofa faranno.' Buona contrizione, 
fiume contaminato ì S infegncrà buona communione, buona ora- 
vna berta, òdurachetto America- zionc; in fomma buona vita , rioè 
no à redtarc, chi Aue A/aria , chi vna buona vindemia, come con- 
creto, e che sò iol mà in vn’Anima uienead ogni Catiolico,e n’ hà ca- 
lìa ttezata fi fentono giuramento, rico vn buon Cnftiano. Tanto? 
mormorazione, beftemmia , & no- quando ciò fia , io ancora muterò • 
mete Domi ni b/ajpbeman 1 1 Moftra- • detto, con afticurarui che non loca* 
temi vna Torre di mezo, in cui va- bit Deus vineam fiam alty, e tanto 
tino unte tortore d’hauerfo tro- farà . 

uato,ericouero,e ftanza . Mànò; PARTE SECONDA, 
anzi non fi veggano quelle Chie- . 

fc noftrevfocuri,che troueriamo abo C Ant’Agoftino, eSant’Epifanio 
minatitmem ito T empiti Moftratemi >3 mettono à paragone sì Ada- 
vn Torchio , doue fi cauino gocce mo,sì Eua,con Crifto,e S.Chiefa In s.Aug. dr 
di cuor contrito, e diuoto . Ah gri- Edem fi mette à dormire Adamo,e s - 
da no tuttijNon habbiam humore; viencauata Eua da fuo coftato . 
mancano carità, fcde/peranza, & In Croce dorme Crifto,e da fua co- 
lucertu noffret txtinguuntur '. Oh dii- ftan’efoe S.Chiefa. Màofleruate, 

; 6 )f j come 
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come Dio tratta con Eua Aedifì- 
eantt eam.c Santa Chiefa da Crifto 
anch'erta edificata efi . Gran ditta- 
no s’aitroua da fare , à edificare 
vna cofa.Ogn’vno,chedifica,ò ra- 
dica bene, ò mette con bafe fiatra ; 
e eosi quefta Chiefa fendo non 
meramente fatta , mà edificata , fi 
manterrà . Con tutto ciòè vero di 
Eua, che non irtene in vn fito.S’at- 
trouò in Edem ; vfcì verfo Eno- 
chia ; ed à ramingo n'andò. Per 
quefto le i confronti tengono, bifo- 
gna dirui,non efler gran che àSan- 
ta Chiefa, che muti anch'erta, ò fe- 
de, òhiogo. Eua venne cacciata, 
rea d'hauerenon vbbidito;è San- 
ta Chiefa può irne via , in caftigo 
che noi non vbbidiamo . Mà cote- 
fta rouina di chi farà ì Dirò . In 
materia di grazia fi coftuma fou- 
uente ciò , che auuicne in quefta 
noftra natura . Defitto vnius tfi ge- 
nerano alterine. V.g. vna femenza 
fi guafta in horto , e fubito fe'n ge- 
nera vn narcifo, vn'ancmone, vn 
giacinto. Manca d 'efler terra que- 
fta noftra terra ; mà torto fe’ n for- 
mano^ oro in miniera, e margari- 
te in acqua, e argento in vena. Và 
diftruttavna gemma, vn'hcrba, 
vna radica ; e lotto à vetri chimici 
conmaeftriadi fuoco efeono fane 
magie da riftorare la vita. Decor- 
rendo così, retta chiaro non morir 
mai vna cofa,che non rinafea vna 
cofa . Hor tutto ciò fifà ben’anco 
in materiarii grazia.Manca Santa 
Chiefa in Sion, c s’attroua in An- 
tiochia. Certa d’ertèrein Antio- 
chia, c s’acquirta in Roma . Parte 
«)a Regni, ch'erano di Roma, e và 
nauigando in America . Vfcirà d' 
America , ò fian terre di nuoua 
Wnquirta, ogn'hoi che i vizi) vfd- 


ranno da beftie à farne vn deferto. 
Argomentiamo. A Timoteo, eh’ 
era Santo, e in cui San Piero con fi- 
dauasìbene, minaccia Dio, che Afte . ». t . 
continuando in cetra naufea, v* 
harrabbe tolta fua Chiefa, cjuia tt- 
piduserat. Oh Criftianità ! e con 
noi , che fiam freddi, ò tutti ghiac- 
cio, come mai vferà Dio ? Erto già 
fe'n dichiara: Locato vincam me am 
à chiunque farà buono , giurto, 
fanto,e rvndcl'k frnflnm (unm\ fen - 
za curarmi , fecotefto fia hora, ò 
trà Sdfmatici, che non hanno ve- 
rte da ftarfià quefta menfayòtrà 
Pagani, che mancano d'aratro, e 
buona femina Euangelicu ; ò trà 
Giudei, che non offrono vittima in 
Sinagoga . Torrò Vi ne am me am à 
chi che fia , quando etti à me non • ^ 
tributino in tempore fino. MàBat- 
tezato , anzi checosì auuenga , tù 
vanne à Giestì Crifto, e dì coti Ma- 
ria . Video Domine, quia horntlanus / J>t 0 55. 
«; e giàche vò fiete cori, eh in gra- 
zia vifita Vmeam ijlam . Vifitate 
mia Predica, cosìche inerti à Cri- 
ftiani vn vero amore di fanta of- 
feruanza . Vifitate mia mefla; cosi 
che à voi renda in buona vittima 
ogni cuor Battezato . Vifitate mia 
Vigna ; cosìche non v'entri , ne 
aftuzia come ad Eua , ne auarizia 
come ad Acabo , neinuidia come 
à Caino. Video, tjuia htrtnlanns et ; 
onde via sii , fia così che fotto di 
voftra Croce , bagnata con fan- 
gue di veltro coftato, foccorfa co 
meriti d’ogni voftro teforo , dia 
que’ frutti, che da voi tanto fi bra- 
mano. Vìdeo, quia hortulanus ts< 

Hor dunque infognateci à ben. . 
arare , à ben feminare, à ben opta- , 

re ; ficuro , che ogn’vn di noi da- 
bit firnlinm finnm . Amen . 
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DI QVARESIMA- 

Et c Hm eiecijjet Dtmonutm } Locutus efi mutus . 
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VESTA humana 
iniquità è cosi rea , 
che à torne vn vero 
caftigo , ftà bene il 
metta in arma ogni 
forte d'iniquità .Me- 
rita torture d' Abiflò ; e in confe- 
guenza fendo fua mano di Mege- 
ra , non può torturarfi , che da 
fua mano . Elsa medefima tenta 
cosi , ogn’hor che bramando ftar- 
fi nafcofa , brama di ftarfi carce- 
ra» . Mà cotefta condanna fa- 
rebbe di tutto fuo gufto, mentre 
farebbe di tutto Tuo genio. Non 
farà mai bechina con le in eternar- 
li fottcrra; e quando ciò auuenifse , 
Dio sà cauare i morti anche da ter- 
ra. Satanafso, ch'è fuo Padre, foc- 
corre quanto mai sà cotefta fua fi- 
glia. Vfa con noi «àò,chei Barba- 
ri Mauritani con San Raimondo, 
cui acciò tacefse, congegnarono in 
bocca vn tormentolo luchetto . 
Quando anzi sii quefta noftra efso 
non ferua di maggior ferratura, 
dice San Geronimo, concordando- 
ti àGiob, che addimanda coftui 
Vttìem vttttm , cioè vn vero cate- 
naccio . Grand’accorto ! InEdem 
vince vn'Eua con far che ragioni ; 
e qui combatte vn’ Adamo , con 
tentar ch’ei tacia. Trouato certo 
mifcromuto, brama che viua , c 
muoia muto . Giesii di Maria, voi 
che fiete vero Verbo , fiate dama- 
ne am biziofo di ben’armarui con- 
tro d'vn reo tacere, tutto intento à 


nafcondere fua reità « Dio non 
manca . Eiteit Dfmonium ; locutus 
eft mutui ; turbf vero admiratf fune ■ 
Quanto bene ragiona vn ucitur- 
no, »nto ti mettono àucereidr- 
coftanti, che rimati da si gran ca- 
lò attoniti , ammudfcono . Frema, 
dunque noftro nimico di rabbia . 
Vùò io ancora infegnarui , come 
à Sacerdoti ragionar ti debba in 
orecchio, perdifcourireinomadi 
Sauna ogni rea confidenza . Ra- 
gionerà bene chiunque in fentir- 
mi tacerà bene; Cominciamo. 

La Confeflione s’iftitul da Cri- 
fto Signor Nofto in vero Sagra- 
mento,che hà virtù di nettare que- 
ft'anima noftra , onde ti metta in 
grazia , e da fuo reato ritorni à 
Dio. Nafcono diquà i tanti en- 
comi j, che Sant’ Agoftino con de’ 
Santi Dottori vn'intera fquadra 
ne fcriuono . Ch’elsa troui ad ogni 
Guardiano fuo gregge fmarrito ; 
troui ad ogni ferua fua dramma 
nafcofa; troui ad ogni vecchio fuo 
garzone fuiato . Sia come vette di 
nozze in venire à conuito ; come 
acqua d'vn Giordano in nettarei 
fcabiofi ; come vnzione di Gerico 
infunarne chi è cieco- Informità 
ferua di tiramento, cui brancata- 
fi. vn’anima efce di naufragio , di- 
cono eS.Geronimo ud Pamacbium t 
e S. Ambrogio def'’irginiùus,c S.Grt- 
foftomo ai Autioebeuot.tA io n ho 
recati tre grandi Autori , à rabbia 
d'vn tritio Heretico,che ridendo sù 
K. ì que- 
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quettametafora;oh(efageru)chia- da, clic Teoria , che ci noandaia 
mano i Romani cotetto \o Sa- trofeo à Dio! Mà Bntto figlia vft&- 
gramento fecunda pofl'naufragìum t abene, cioè eoa ftuo i wr' cfa mina , 
tabular n, quoti cùm fit iniquum, buona contrizione, buon'accufa , 
excufari non debet . Iniquum ? Mi- e foiisfazion buona . Tutto flit 
fero di tc , miferittìmo ! Ben ti quiò Criftiano mio ; fiche vuòra- 
horane fai , che ometterne fen- gionartene non fenza vantaggio 
za , dando ne’ carboni d'Abiflo, d'anima, fe mi fiarai ben'attento . 
fei dato in fecco . Infegna dunque Però auuertafi , che auanti d’ 
Tridentino ftfs. 14. che ila vn sì ogni cofa è conueniente incami- 
buon Sagramento de iure Diut - nar vn'efamina di vero rigore , 
no ; fia nceeffario ne' caduti etiam acciò fi conofca quantov'è di buon 
hi ce/ sitate medi / , faltem , dicono, grano, e zizania ; cioè di merito, e' 
tn voto ; fia iftituito da Chrifto Si- reità. Non s'imiti certa fenati' If- 
gnore , come fi hà in San Gio- bofette, che mondando vna certa, 
uanni 20. quorum remìfentis , re- ò candirà di grano,in sì tardo me- 
mi tri tur eie ; In San Giacomo 5. ftiere dormì ,p urtarti mticum ab- 
confitemmi alrerutrum ; di nuouo dormiuit . Via sii non dormite ; 1 R ‘I 4 • 
in S. Gioanni 8. rade , non ego te anzi defto mettiti bene à tua con- 5 ' 
condemttabo. Tien fua figura in feienza, come à vetro terfiffimo; 
vn cafo di Giesù con certa giu- fendo vero, che chiunque fi efami- 
mcnta, di cui vsò in andando à na ,/i milis cft virojeonfi doranti noi- , 

Sione , coronato di gaiofiffunk tiuitatemfuam in fpeculo .Mà in che s , 
ofanna. Tanto il offcrua da San- maniera vi fi mette vn' anima, 
ti Atanagio , e Tomafo . Ite in che fia brutta ? infugga, e tranfi- 
Caftellum , quod contea voseft-, in- to. Caufa • Sdegna tendrfi à dir 
nenietis a fin am ; fnodateui fua ca- vero da vn'imaginc tutta bugia, 
tcna , ed adducile mi hi ; Quia Do- fiche confi derat fé , ac fiatim alift . 
minus his opus habet . Significa Cofa n'auuerrà ? Vuò dirui tutto 
vn' Anima , che da morte ritor- con Seneca , confederando vno 
na in grazia, eviueconDio. he fpecchio, e chi ancora viftà. Ec- 
in Cafìellum ; mentre chic reovà co qui vna Dama , coronata d'- 
ftrettoda Satana, come in vnre- aftri, veftita coraggi attorno, sù 
cinto di muro. Inuemetis afinam-y d'vn trono tirato à corna d'argen- 
Dinota vn viziofo tramutato in to, tutta vezzo, e brio; non mino- 
beftia , homo cùm in honore efset , re di certa , che San Gioanni và 
campar atus eft iumentis . Alliga- deferiuendo . Effa fi {pecchia , e 
terno -, fegno che i vizi) fono nodi, voi offeriate vn miracolo. Subi- 
e non fi tofto ne vfeiamo. Solai- to, inifiante, ad vn momento, 
te; Vien detto à Sagri Miniftri , tutta quant'è, varia , nuoua, bi- 
ch' hanno viro! di fdorre ogni zarra(ed’ancoranonfisàconche 
reo . Adducile mi hi ; Argomen- modo) tutta ricamali ad’vn bat- 
to chiaro, che confettare fia vn terd'occhio. Non enimfiruitur fe- 
vero conuertirfi et creatura ad cùndum partem, imo totum fimul. 

Dtum. Quia Dominus his opus ha- Confideriamo . Sua corona in 
bet ; Indizio che Noftro Signore quanto n'andò teffuta ì Cert'Ora- 
hà Infogno de'conuertid , da irne fo vi fiette vn’anno intero 5 e qui 
coneflì, come in gaiofo trionfo . totum fimul. In quanto fuo trono ‘ 

Ah dunque Santo Sagramento, ceno Artiere confumòui vn iuc- 
che monda , che rifiuta , che feo- fc intero -, c qui totum fimul . Sua 

velia 
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verta in quanto ? certo Sarto cuc- 
ciui attorno vn giorno intero ; e 
qui totum (imiti apparee . Mà co- 
me sì torto, e naitri, e vezzi, e 
ricami, e sì vaghe vanìe, buone 
da metter in attenzione d'inge- 
gno quante mani via.no difubio 
in Fiandra , in Egitto , in Ara- 
bia ì Refta chiaro , dice Seneca . 
V no fpecchio non facit quidouam ; 

Srm.lt. oftendtt . Nonricama, moitrafo- 
mmr.j.6. io; non tette ma flìcdo, mette in 
occhio ; non dà. eflerc di foftanza , 
mà di fembianza. Offendi t , non 
facit qutdquam ! In contrario , s’ 
ei tramafle da vero , verrebbe di 
cofa in colà, tardo, {ottenuto, ada- 
gio , & firmerei fecùndum panes . 
Mà non eflendo così, che n’auuien 
in grazia ; Omnis imago (qui cito 
aboletur , oc firuitur : fi tene tutto 
in vn'iftantc , tutto manca in vn 
momento . Ecco qui aderto come 
vn’anima fimilis efi viro confi do- 
ranti fe ih [premio . Non và erta 
con buona , e minuta damma, di 
azione in azione, ò circortanza in 
circoli* nza ; onde non facit quid- 
quam , fed ofiendii . T ulto errore 
a’vn confi der amie fe , ac ftatim 
abtjt ; cioè d’vn metterli efami- 
nando , mà fubito, mà in vn trat- 
to, mà torto , e nòcomeabbifo- 
gna fecùndum panes . Vuò an- 
che airui vna ragione di tutto 
ciò; e notili bene, òmieiCriflia- 
ni , che ad erta fà credito Sant’ 
Agortino. Sani bomiues , qmi qua- 
fi conammr q tur ere iniqmitaiem 
[team , Or timoni itimeli ir e : fi enim 
inmenerint , dicitur eis , recede ab 
e a . Vuò eflerc in telo con cena 
Scrittura . Giacob , e tutu (ha ca- 
& fuggiuanodaLabano, cui an- 
co s’eranorubbate nonsòchcrta- 
tue d’oro . Coniriftato si buon 
vecchio, vi corre dietro , egiun- 
toui addotto , comincia contro 
Cerne i, Giacob: Cttr furarmi es Deosmeosì 
sy Io! certamente non ne sò : cerca- 


S.jHgufi. 

Pfal.ly 


mi attorno , e trouando , reiìi 
tuo ciò, che non cmio. Scrutare , 
ac fiquid tnuenerìs mi , aufer 
Entra così à Lia : cur furata es 
Deos meosì Io! non ne sò cerarti - 
mo . Cerca tù quà , & aufer , fi 
quid inueneris. Vien ad ogni fer- 
uo: cur furami es Deosmeosì Io! 
certo non ne sò : Cerca , ricerca , 
e fe troui di tuo , aufer . Mà Ra- 
chele doues'attroua > Queft'aftu- 
ta era detta, cherubbò, anzina- 
feofe fuo furto fotto di certo Ara- 
rne , cui ftaua fedendo in cima, 
e fi feufaua : Rogo , ne irafeatur 
Dominus meus , quod coram te (ur- 
gere nequeo . In grazia condona- 
temi , fe non mi rizzo . Tanto 
viaggio feufe. d’inurbanità mio 
rtar feduta . Femina non auucz- 
za , è meza morta , fe fatica . In 
fomma fi [urgere nequeo , Dominus 
meus ne irafeatur . Credo certo , 
che Cibano s’accorgcrte di tutto, 
e forfè diceua. S’io cerco , trouo ; 
trouando, cortei n’hà vergogna ; 
fuo rotore farà caufa di ramari- 
co ; rama ricala che rta , io fono in 
tormento; farà bene non cercami 
attorno. ( Infomma da timore di 
trouar Idoli , à cene non fi cerca 
in cafa . ) T imeni inuenire ; fi enim 
inmenerint , dicitur eis ; recede ab 
ea. Queft’è di tanti, che nafeon- 
dono negozio, robba, maneggio, 
e vi rtanno sii fedendo , fenza cfa- 
mina ; fedentquc dejuper. Màvoi 
ò mercante come non cercate sii di 
certa robba ? T imet inuenire ! co- 
fa ? ch'efsa fi vende fono nome bo- 
riofo di Armena, e Fiaminga, e 
farà tefluta v. g. in Triuigiana , ò 
Bcrgamafca . Buon artiere, come 
non cercate sii di cena vettura ? 
T imet inuenire ! cofa ? ch’erta è fat- 
ta sù la moda , cioè con ciuanzar- 
ui feta , broccato , trina d’ oro 
quafi per metà . Mio agente co- 
me non cercate sii di certa vendi- 
ta? Ttma inuenire ! cofa? che 
K 4 fuo 
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fuo grano è da Caino , cioè bruc- cosi , coteda confefTion vodra 


co , c fi efitò come di Giufeppe 
in Egitto . Infomma quia timtnt 
inuenire non cercano ; nam fi in- 
Mtntrint , dici tur eit : recede ab 
«a ; Non il può fare in confiden- 
za . O dunque Sa mi di mi Confef- 
fori, arringete codoro k rinouar 
di efamina , che ficuro n'han 
fommo bifogno . Vuò addurui 
vn cafo in argomento . Vk Car- 
j4 ! >hì Io Quinto con animo di confef- 
„ farli ì\ certo Curato ; e trattofi 
tu. vytr. mur j one dì tefta , dimdTo fuo 
bafton di comando , confegnata 
fua fpada, ginocchiato à terra , fi 
accula . Padre ; io sò , che i foli 
anch’eili han certe macchie ad- 
doffo. Non è vn trono in tanta 
eminenza, che non vi arriuino i 
vapori da terra . Sono Carlo 
Quinto, cioè vn’anima vedila d’ 
Immanità , e tanto badi à dire, 
ch’io fono vn reo . T uttauia Mar- 
te non ha obligod'eder Afeetico, 
ne folto di barache s’aurouano 
Nitrie di fantità . Hora m’accu- 
fo , e à Dio , e k voi , che vn 
mio errore li vergognò d' rifer 
plebeo. Natodahuomo, fi van- 
ta razza di Serafino . Anco in 
peccando vfai da Grande: com- 
mili vn’atto di vanagloria . Ma 
qui foggetto à Sua Diuina Mae- 
flk , e trono , e corona , e feet- 
iro, c mezo Mondo in me dello. 
Vò rendetemi à Nodro Signore 
in Gelo, ch'io intantocon que- 
llo bacio di contrito mi metto à 
terra .( Oh ! vi fon certi reati , 
che non fanno ne men abballar- 
li , quando non s’abbadino con 
fudiego . Accusò Carlo vn’ atto 
d’ambizione humana, e quali ne 
commife vno di Luciferina . ) 
Ydito così , con voce di graue , 
anzi fanto Minidro fi mife in 
contegno quel fuo Curato , di- 
cendo . Maedà ? c non haucte 
di vantaggio ì Nq. Quando fia 

1 • 


non è da Ccfare , mk da Carlo . 
In grazia efaminateui ancora , e- 
trouarete di che accufarui anco- 
ra . Sino quk dixifii peccata Ca- 
roli : iam die ea , qua funt Ca- 
faris. Non liete voi, che hà guer- 
ra con Francefco Primo di Na- 
uarra ? cò Mori d‘ Africa ? con 
Solimano tfOnghcria ? Non flè- 
tè voi, che non forge di mattino , 
fe à cento , e tamburi , e trombe 
non vi luonano certa Diana ? 
Non flètè voi , che non vede , 
quando i Prcncipi non corrano k 
tributar minidero , e corteggio 
di camera ? Non flètè voi , che 
non mangia, ò beue , ogn’or 
che i torccerida vento non v’ac- 
crefcono dì k mezo giorno? Cer- 
to che voi trattate acciari ,. feet- 
tri , bafloni , Soggettando con 
terrore ogni feuera vbbidienza . 
Vodra corona è d’alloro, mkin- 
fanguinato ; vodra fafeia di 
grana , mk ritinta in pianto -, 
vodra cornetta di rafo , mk feof- 
fo da gente , tutta moda in ane- 
lito . E con tanti negozi, che vi 
mettono in atto di marchiare , 
combattere , trionfare, non ha- 
uete maggior accula ? Mio Sire 
v’auuerto , che in mezo de’ vo- 
Ari acciari trouarete con nuoua 
efamina del rugine nuouo . Fi- 
no addio vi acculate da huo- 
mo . Non bada ; conuien accu- 
farui da Monarca , da Celare , 
da Rè Auguflo . Iam die ea , 
qua funi Cffaris . Tanto con gra- 
uitk , e franchezza di Sagro 
Minidro vn mero Curato di 
certa villa . Mk in ritta ? Oh 
Sacerdote , non sò fe vò fiate , ò 
tutto temanza, ò interrile tutto l 
Non hauete orecchio , ne boc- 
ca 1 vn menomo riguardo vi 
fk muto , c fordo i Mk in gra- 
zia dite k Cridiani, che faccia- 
no dame di nuouo . Diuerfa 
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cofa è , accu farli da hu3mo , e 
da huomo , che comanda , che tra- 
fìca , che giudica , che auuoca, che 
medica , che infegna ; diuerfacofa 
^-ccotefta. Non laminando così , 
* acculeranno ben’effi , mà non ea 
ejuA funi Cffarit . Non s’habbia 
dunque riguardo , che Rachele ri- 
ceua difgufto nò . Metta efsa Cuora 
quanto ha di nafcofo , e dica tut- 
to . Fatto ciò , vorrei Vditor mio 
intrauenifse à te vna cara difgra- 
zia , come fi sà che intrauenne à 
Vulcano. Coietto indfe non sò 
che moftro bruttittimo , detto con 
nomo di Gorgone , à Minerua ; e 
mirando fuo ceffo, bieco, grincio, 
torto, fgangerato, etto medettmo 
hebbe à temer fua fcoltura; nmuir 
tjuas finxerat irai . Oh diceua , io 
rncifi coteft 'occhio di Ceratta ? co- 
tefta bocca d'Hicna ? cotefto crine 
diFuria ? cotefto moftro di Cocito? 
T intuii ira : , tjuai finxtrat ! Voglia 
Dio, chetò ancora, intimorito da 
tuoi errori , veramente lime a: ,e in 
auuenire non ne commetti men v- 
no . Efeq uno così, ecco che comin- 
cia nafeerne vn’atto di contrizio- 
ne , parte di ettenza in quello San- 
tiflimo Sagra mento. t 

Antemetta dunque vna buona 
S-U Gr/f. efamina ; Deut, ragiona Grifofto- 
hom.i. in mo ^ conirttionem ejuerit cordi: , & 
ce». rmne confeffìonem . Mà via; così; 
appunto contrizione, acciò Haitia- 
ne tutti cauino buona inftruzione 
da quello mio Catechifmo . Coniri- 
Tnd.fcff. tio, come hilegna Tridentino, eft 
6. de 1». Animi doior & detefiatio de com- 
W mi fio , cum proposto non committen- 

di decelero , Equi notate ò Batte- 
zzò, clic s’attrouano due crucci , 
òrifentimenti; vnodifenfo; vno 
dianimo. Saràdi fenfo , quando 
v. g- fi rice in vn gemito’ , in vna 
fmania, in vn finghiozzo; cofa che 
quantunque Ila buona , ò da Ri- 
marli , tutta uia non è necettaria . 
Cruccio d’animo è , che fi concita 


noftraoffefa con Dio, fi abbomi- 
ni, detefti, acculi come ingiufta, 
non fenza vera intenzione di mai 
eternamente ritornar ad etta.Qua- 
do fia così , fe bene non vi fono ge- 
miti, affanni, ftorcimenti, batta 
ciò ad ettur veramente contrito . s 
Però S. Marco Anacoreta y Quadam jn 

tji contrilio cordi i retta, tendent in Pa . 
eiut irradi aiionem ; & tft qufdam rrMm . 
noxia , tendent in eiu: conturbatio- 
nem . Sta dunque tutto, che in noi 
s’attroui animo vero , loddo , ficu- 
rodi non metterfi nuouamenteà 
torti con Dio. E credali à me Cri- 
liianimiei, chetante Confeflioni 
rellano vane,da mancaruiqueft’a- 
nimo . Mà come vi manca ? Bifo- 
gna diruene non fenza obligo di 
confcienza . Hor attenti , che tutto 
auuiene,sì da noi , come ancora da 
Satanatto . Da noi , mentre ftando 
in {leccato , vi facciam vfo ; tanto- 
ché li dura llentoin veraméteab- . 

bandonarlo . Comandò Faraone ' *' 
s’aunegaflèro i bambini, che di re- 
cente nafceuano . Mofemo nacque 
anch’effò à lì barbaro comando . 

Mà ofleruatofi , ch’era vago , e 
manierofo in eccello , da fua venu- 
lìà hebbe fua vita . Nafcofo tre 
meli Rette in cala cò Genitori ; 
quando ne'vagiti cominciò à feou 
rirli , e tradir fc 11 effe con innocen. 
za . DilTero, che bifognaua ftricar- 
fene , fommergendo vifeere di tan- • 
to amore , ancorché non fofiero 
buoni d’hauerui odio. ( Ah quan- 
te Anime s’annegano, acciò in cafa 
non fi conofca vn reato 1 ) Mà 
inanzi d’efeguir ciò , con quai , e 
gemiti , e nnghiozzi v’andarono 
attorno ! Ecco qui Mofemo , in ri. 
ua d’vn’accjua , in vna caneftra di 

vindo , in amento d’irneà traboc- 
co. Ah fuo Padre,fua Madrequan- 
te mai ne dicono ì Eà venti, che 

nongonfinocotcft’acqna;eà Pefa *■' * 

che non habbiano dente ghiotto; e 
à notte, à giorno» che cuftodifca- ** 

no 
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gannodi Satana, inganno! Tut- 
tauiaftami ti\ attento , ch'io vuò 
infegnarti à fchermirtcne con ficu- 
rezza . Quefto mai ; quefto in net- 
titi quefFèdeflò, che fà come Go- 
lia con Dauid . Stima vn fi vafto 
Gigante di atterrire con metterli 
meramentein moftra . Mà fi bra- 
uo Garzone itoui contro ; eh difsc , 
io ti credeua vna vitia montagna , 
e non ècoshhannoimonti fuo fer- 
ro in feno , tù in efterno . Con tut- 
to ciò non mi metti paurajmi muo. 
uianzi à mifericoraia . Sento rin- 
crcfoimento , che ti trouo vinto da 
tuoi reati , mentre con ciò fcemi à 
mei vanti d'abbatter vn moftro . 
Nondimeno bifogna , che tù ca- 
da fotto mia mano , giache rida 
tanto grauofo ite fteiso. Sotterra- 
to folto di te harrai vna tomba 
infame, hauendo te ftefso addofeo . 
Quefto falso , eh' io ti fiocco in no- 
mine Domini , ftruggeri in Golia 
vna machina di Sa tanaflo . Detto 
così ,(cocca in verdi fuatefta , & 
Gigas cecidi! in faciem fuam ! Vdi- 
tor mio Vienne ti\ in grazia sù di 
coftui atterrato . Addimando . Sua 
mano è morta ? Sì : ad ogni modo 
qui non è tocco Suo braccio è mor- 
to? Sì: tuttauia qui n& è tocco . Suo 
cuor è morto ? SI: purè qui non è 
tocco . Bafta fia tocco in tefta , che 
tutto quant'è fi vafto Gigantone , 
tutto ne reità vinto , vccifo , dis- 
fiuto . Cofa diceui, ò mio Penitente 
atterrito ? Quefto mai , quefto in 
eterno , quefto ferue di brutto Gi- 
gante in metterti tema ? Cofa Itimi 
tù che fia ? T utto confitte in hoggi 
folo , in dimani filo, in vn mefe fo- 
lo! Muzio ginòfua mano in fuoco, 
e dilse : fiam trecento giurati di- 
mazzarti , òPorfenna . Confiftc- 
uano i trecento in vno, cioè in Mu- 
zio • Coietto in eterno farà, vn gior- 
no , dua , tre , quatro : e farà gran 
che far tefta con vna tefta ? Battu- 
ta ch'elsa fa, retta vinto tutto . Mi 


di vantaggio . Coietto fato come 
atterra fuo moftro ? Non vi dà in 
telta,cofiche vfdtonecadda. Con- 
centrato vi s'immerge tutto , e vi 
ftà! Caufa, che tante confeftioni 
non abbattono voftro peccato; Ahi 
non vanno dentro ! nonarriuano 
dentro ! non toccano dentro! Stan- 
no tutte in bocca, ò in eltrinfeco ! 
Mà tua contrizione bifogna che 
fia, come infogna Tridentino,<l«/«r 
animi , non tris . Nò fornimento di 
fuora , nò ; mà interno : animi , ani- 
mi dolor ! 

Fatto dunque vn vero atto di 
contrizione , anzi vn vero decreto, 
che mai da te verrà offefo Dio, fie- 
gue ò miei battezati certa feconda 
parte di eftenza in quefto Sagra- 
mento, e chiamafi accufa in voce, 
da vfarfi con Sacerdote ficuro. Mà 
qui bentofto è neceftario fi offerui, 
che cotefto bifogno daccufarfi vé- 
ne moftro in figura fino ab orni - 

? mo . Però caduto Adamo, Noftro 
ign ore interrogò : Adam ubi et i 
Hòquafiche non conofcdTe tutto, 
mà con intenzione di trarui vn có- 
feftò di bocca . Non menoinquirì 
à Caino : vbieflfrater musi inten- 
dendo cauarui vn’ accufa contro fe 
ftefiò . Giobanch’eflò fi defidera 
vn'huomo, cui dica ogni fuo inter- 
no:^»» mihi tribnat anditortm , vt 
dtp diri nm menm andiat ommpt- 
tens ? Hà detto quii tribnat andito- 
rem ; fogno che non bafta dire in 
fogretoa Dio, come infogna vnbé 
noto Herefiarca . Crifto medefi- 
mo viene in moftra di quella veri- 
tà . Rifana vn marcilo ? Và , dice ; 
Ofiende te Sacerdotibns . Accetta vn 
Giumento ? fubito comanda : ite , 
adducile mihi. Caua Lazaro di fot- 
terra ? Ordina tofto à fuoi ; Vià sù , 
pnite abire vos . Infomma non fa 
tutto da fe ; anzi cerca , che in tut- 
to vi fia vn'huomo, fi cflèrauvn • 
huomo , interuenga vn'huomo . 
Mà oh ! è ben quefto , diei Santi , 
e Dì - 
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eDiuini comandamenti hanno fa- 
tica .Omnis iabor hominii in ore cius. 
Dir fuo cuore, fuo fegreto,fua men- 
te , farà tutto co'ftento , mentre 
farà con vergogna 1 Fino à che 
vna velia rielce diafana , co- 
me Samofateno deferiue in cer- 
ti Barbari , quorum ami tlm 
trae vitrea s , eh fi conceda . 
Mà che noftro cuore fia così, della 
è cofa contro natura. Vn mezo 
adagio loquere , fi accetta : ve te 
videam, refta duro . Auuien in noi 
come in terra, ogn'hor che fi fcuo- 
te à caufa di tremuoto . Già è chia- 
ro in che modo nafeavn fi tremé- 
do meteoro. Qui fotto s'accende 
vn'halito ; accefo che fia , diuenta 
raro; diuenuto raro , cerca mag- 
gior fito ; con ciò riefee robufto ; 
quafi Encelado vita , fcuote, con- 
ira fia, eftando in atto di vfeire, 
fà tremar tutto . Seneca con gra- 
zia. Cùmcfpitrtxari , & de exit» 
cogitare'. Viuo ritrato di ciò, che 
auuien in vn'Anima, quando fi 
manifefta.In mentre fua confcien- 
za cogitai de exit u, e ftà in cimento 
di vfeire in orecchio à Sacerdoti, 
hoimè, agita, trema, fi arrofla! 
Tantoché non mancano certi, 
che rixantur con fe medefimi , e ri- 
cufando fi tormentofa contefa , ò 
diffèrifeono accufarfi , ò à fuo rof- 
fore iniquamente caritatiui, non s’ 
acculano ; &cum fua perenni era- 
he [centi a , dice Tertulliano . Mà 
buona vergogna Ghriftiani mici , 
buoni (lima. Cotefto roffore in di- 
re vna voftra mancanza ferue di 
freno,acciòdinuouonon fi com- 
metta . Ragionaua ne'Cantici vn 
Vago: Amica mia, lahia tua vita 
coccinea. Tua bocca mi fembra,ò 
Anima, vn naftroroflò-, cioèvn 
roflore , quafi corda, e ritegno, ac- 
ciò non fi cada . Però à unti here- 
tici, e in Berugna, e in Da nia, e in 
Noruegia fi causò maggior adito 
à vizij con torme via quello accu- 
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farfene,ò quello creduto martirio 
infanguinato d'erubefeenza . Se 
bene à dirne vero, fcriue qui San 
Crifoftomo, che caufa v’c maid* 
atterrirli tanto, che vn cuore ta- 
ciafuo mancamento. 1 Via sù mio 
Battezato, paragona in grazia vn 
Giudicio mondano con quello di 
S.Chiefa , e nota oue fia fi gran 
motiuo di reftarne atterrito. Certo 
ne Fori Vrbani v' hà vno,che in- 
terroga; vno ,chc fcriue ; vno che 
minaccia; vno, che moftra ,e ve- 
glia, e fuoco, e corda : Tutto con 
artedifeauar vnfegreto. Mifcro 
poi, fe à cafo ti feouri ; certamente 
mifero ! fubito catene addofio; bir- 
ri attorno ; carnefice à canto; cere 
à bruno ; bandiere à fcoruccio ; 
rengo in Torre; manaia in Piaz- 
za; meftizia, gemito, mitezza. 
Tantoché in rimunera , che hai 
detto lenza bugia, ne vai à morire 
da reo. Mà Santa Chiefa ? Oh Si- 
gnor Dio; echi non sà, che tutto 
auuiene in contrario? tutto fifà 
con fegretezza , con mitezza , con 
dcftrezza . Sono m Tribuna, e vi 
eflèrcitano giudicatura Minilhi, 
che acciò ut t'accufi, adergono tuo 
gemito, riftorauo tua tema, confo- 
rmo tuo finghiozzo . Acculato 
poi , che doni, grazie , rimefic non 
ti vfano , fe à caufa d’efser contrito 
ti cade tua catena di mano, e ti 
vien in tefta vna Corona? /« mun- s 

danit enim,ftreufibufque Iudicqs^ad chrjf. he. 
accufattonem , dr crimmit confefsio- 3. 
nem rtjhat mori . Ad T rihun.il vero e. 74. 
Diuinum in accufatione , crtminum- 
que contri tione datar corona . Santa 
Scrittura recaune voi à miei Vdi- 
tori vn viuo rifeontro . S. Luca d 
deferiue vna Fella in cafa di certo 
Ricco, e n'inuita tutti , aedo fi va- 
da. Ecco qui con che grandezza. 
Tromba, tamburo, conuito, gio- 
co, danza, corteggio, viftanno 
con giuramento di confumaruifi 
attorno . Via sù ; mettetemi torto 

& e 
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Ò chorum, &fimphoniam. Sìi;ocri- 
dite l'itulnm Jaginatum . Sii ; recale 
quà ciò, che s’auroua in cafadi 
fontuofo . Quand' hora non diafi 
facco à fcrigno, à teforo , à erario , 
farà vn biafimo d'auarizia . Cola 
v‘è di nuouo ? Vn’ Anima contrita 
luca-t. confetta . Genitor mio,sòd'ha- 
uer mancato con irne da voi à ra- 
mingo. Mà ecco qui che forte d’af- 
faflini m'hà tradito. Tanto cagio- 
narono i miei mancamenti , e à 
caufa di fcufarfene , fanno dirmi , 
efler così auucnuto di mio confen- 
fo . Ah che razza di reo io fono , in 
hauermi generato figli , che mi re- 
fero reftio à Genitore fi caro! Tut- 
ta uia fono tenuto à coftoro ; men- 
tre con rendermi trauiato, m’han- 
no ridotto à Caia . Sono qui refti- 
tutore di ciò , che robbai ; cioè di 
quello cuore , che adefiò vi torna 
in feno. Tutto dò è debito, màin- 
terefte ancora . Debito, mentre sò 
eh ’efio è cofa voftra ; interefte, ae- 
do habbiate con che amarmi di 
nuouo. Facendo così abbifognaò 
Padre vi mutiate in figlio, e fiate 
voi vn vero Prodigo . Certo che 
amandomi fenza merito , farete 
con meco gcnerofo in eccetto . 
Ta nt'è : hò errato da giouine, doè 
in età, cui non niegaretefc criuer 
con tenerezza Condono . Tanto co- 
tti;'., e tanto baftòà metter fua ca- 
fa in tuua Fetta . Hor mio Batte- 
zato,non auuien cosi, ogn’hor che 
tu ancora ne vai contrito à Dio ? 
Dico vobis \faudium e fi , gaudi um , 
gaudi um efi in ! 

Fatto ciò, due cofe n'auuengono 
in rimunera di chi và confetto . 
Vuò diruene à voftro contento . 
Vna è hauer pace di anima; e vna 
vettir bene di grazia . In lfaia . 
£g0 creaui fruttar» tabiorum pa- 

lfdU j 7 . cem . Dichiarerò fuetto deno. Vna 
bombice quando fi tette fua ricca 
vetta,comcfà;Caua sù da fuo feno 
cena roza , ò indigefta materia; vi 


ftà efla in bocca trà denti ; quà ne 
vi ben trita ; fino à che fi attenua 
in orditura . Seneca , che à noftra 
ghiottoneria diede nome d'inge- 
gnofa , potea encomiarne cotetto 
vermetto, che moftr ad hauer in- 
gegno fino in bocca .Tratta di li- 
no fua materia , e veftitofi à feta , 
mette cotetto verme due ale : argo- 
mento , che fi troua fgrauato , an- 
zi refo aereo , quafiche non fia di 
terra . Hor ecco qui come nafea in 
noi certa pace d’anima , frutto di 
noftro labro . Bifognatrar fuora 
tutto ciò, che ftà in feno . Vfcito 
che fia, queft’ Anima noftra fu- 
bitofifgraua, riforge, non tocca 
terra,e tanto lignifica JPacem crea- 
rti fruttum tabiorum . Mà v’è di 
vantaggio, che cotetto ftenya di 
bocca tette ancora vna vetta di 
tutta grazia. Se labor tabiorum ipfo- pfij , , 
rumoperiet tot. Tutto fi auuera io. 
in vn Traviato , come noi habbia 
detto . Peccaui cor am te , fi accusò ; 
e torto venne foggiunto , affette 
/hlam. Detta venne recata^’en ve- 
ftì , & labor tabiorum ipfius operante 
eum . A voi tutti ò dritti^ ni miei 
tanto auuerrà,quando ben contri- 
ti moftriate voftro interno ; ferc- 
nità di cuore , amicitiacon Dio , e 
ricca vetta di Grazia . Mà e bene ? 
ancora fi ftà in dubbio ì ancora 
con ritrofia. 5 difterite ancora? Non , . - 
fia così nò; anzi Confitemini Domi- ' * 

no quatti am bonus ; Confitemini Dto ' 
Deorum-, Confitemini ei, quoniam in 
tternum mifericordia eius . luche 
modo? Già v’ hò detto . Con buo- 
na elimina, buona contrizione , 
accula buona,cin orecchio di bue 
Miniftro. Elèguendo cosi , n’har- 
rete in rimunera va Paradifo in 
terra , doè sgrauamento, c quie- 
tezza di anima, Frultum tabiorum 
pacem . 


PAR- 
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A Ccufato cheti farai, òmio 
Criftiano,hà da feguire vna 
terza parte , non di cdènza,mà in- 
tegratiua diquefto Sagramento, 


c chiamafi fodiifazione in re , vfa 
darli come caftigo d’hauer vn’a- 
nima errato. Mà caftigo, chefia 
medicina , mentre Noftro Signore 
s.Grtfr. ingiunfe tutto ciò , diccS. Grego- 
j.j 0i vt medicarne»! a peccati s . T an- 
M * nh ' toche hò ioà ragionarne con voi 
ò miniftri venerandi, acciò vi fou- 
uenga vn'aftoma fino da Coo . 
S'auuerta,che cannale finite! durio- 
ribus cibisfangandi non fune , ne ni- 
nna mora opprtmat naturam ■ A chi 
, refta cftenuato da graue morbo ; 
opbor. i». non b*f°£ na dar cibo tofto.ln con- 

ue rio, certo humor acido, che :ftà 
giù in quello noftro ventruccio , 
comeftromentO’à. concuocere, tro- 
vandoli tenue, non hit virtù d’in- 
finuarfi , acciò redi ben digerita . 
Queft’è di vn cibo , chetratenu- 
tosì nondigefto, nimià mora oppri- 
mi t natteram. Bifogna trattare con 
foauilàj ingiunger azioni, che fra- 
no di congruenzajnò eccedere con 
Ouid in recare sbigottimen*o. Corpora vix 
Tnjl. ferro, anadam fanantur acuto ; au- 
xiliumnobiifuccui , &herbatuht. 
Voftra cura da tutta in quello, di 

ben aggiuftare i fucchi àmorbi,ne 
vi (bruite intuiti d’ vna ricetta nói 
Contraria , dirà. S. Gregorio , cu- 
rantur contrarli . V.g. v’hàvn’a.- 
naro.fi còdàni a vlar carità,rr»4C»- 
bus largii atem. V’hà vn’ iracondo? 
efferati da manfueto , iracnndts 
manfneiudinem. V’hà vnfaftofo ? 
fi abballi , fuperbis bumititatem . 
V’hà vno drfenfo ? digiuni , velia 
con crena , nonfenta mufica , o 
treatro, lubrici! continentiam.. In 
quello modo contraria curantur 
Trrr.de /,„, r4r £, _ Tarn# cercaua vn’A- 
hum.wir. fricano . c i io con riso, efortero » 


Predica Decimafefta 

contriti à penitenza emulo modo . 
Vsò così Giesù Ghrifto buon mae- 
ftro , amminiftràdo in figura que’ 
Sagramenti, ch’dso inuentò . Re- 
fo Fano certo ariirato , che tren- 
t’ott’anni nonerali mofso, v'ag- 
giunge fubito che camini , lolle 


grabbatum , e vanne via . Veduto f " 9 ‘ 
vn’huomo fcabiofo , che di gran 
meft non s’ era netto , comanda lì 
aderga, lana tefepties : ed’infom- 4. JJ/rj. 
ma ritroueremo , chefanaua con- 
traria contrarili . Mà coftui n'an- 
dò in querimonia. Tanta peni- 
tenza! Sette vedhò da efser arter- 
ie, 1 Dua,ò tre non badano ! Senti- 
to dò da fuoi ; oh difsero , N aama- 
no, e coteftò ti fcmbra vn'cccefso-? 
àcaufadi fonare da morbo fi ter 
tro , brutto , e ftomacolo, bifogna- 
ua di vantaggio . maiora edam fi 
dixifstt,facere debuifits. Cridiana’ 
sòbenidìmo , che u\ chiami tua 
mediana, eamara, cindifcreta, e 
acerba; mà tutto nafte da no met- 
terti confiderà ndo , che à tè n mo- 
da vna grofsa catena, chetò cedi 

d’edere Fchiauo di Satana , eh en- 
tri nuoua mente in amiazia con 
Dio,cheacquiftivn iui di regnar 
re con riso in Paradifo . Non con- 
fìderi à dò , e in confeguenza u 
fcmbra ftrano,che vn Mmiftro di- 
ca; da tua mano caritatiua,digiu- 
na , vilita carcerati , e che sò 10 . 

Mà oh ingannato! ttiamfi maiora 
dixifittyfacerodebuifiti ■ Golii mai 
farebbe, quando à te toccafsc dir 
tuo reato , come Manata mrao 
d’ vn Conuito ? quando bilognaf- 
fc à chi entra io Chiefa cercar con- 
dono, comes’ingiunfeà reodofio? 
quando ti comandatelo batterti 
à fangue s’un d mitero , come già 

Ormtfdacortiggianadi Scozia?Se 
tutto dò , df maiora dixifset,jacert 
debui fitsMd nò nò, che anzi tutta , • ■ \ 

è foaue,difcreto,mite, in menarti a .-i 

Dio. Die ergo peccata tua , vitto- 

fiifictri) . Amen.. pRF- 
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PREDICA XVII 

Nel Lunedì dopo la Domenica Terza. 

DI QVAKESIMA 


Quanta audiutmus fatta Capharmum ? fac & hk 
in Patria tua, LUCX4. 

Rederem noi , che fitte vn Cittadino , che con giudi- 
fi muti natura zia sà edere tuuofkfto in honora- 
mutandofito, e re fua Patria . Caualiero? voftra 
retti con biadino cura nè Magiftrati è vna remora , 
di mèzogna cer- che vi tiene da ime à Dio ? Non è 
toveriilimo det- vero. Fac & bit-, iui ancora chi hà 
to , che «mi Atti- ingegno, sàdser Santo . Dama r 
mum mutai , qui trans mare currit , voftro corteggio è vn’indtefimo* 
ftd ctxlum ? Saremo à guifa d’ vn che vi tiene da irne à Di o > Non è 
brutto fcremento , che natte in vero. Fac & hlc-, iui ancora chi via 
terra con fdagura di otturo ; mà di arte, sàeflèr (anta . Banchiere » 
tratto in aria, sfoggia miniere d'o- voftra zenda è refa vna Circe , che 
roàveftiruifi con treno di ftella ? vi tiene da irne à Dio ì Non è 
Imiteremo cert'acqua , che in cu- vpcò,Fac,& bit -, iui ancora chi è 
na và generando aborti , hor di ben accorto , sàdkr Santo . Però 
rane, hor de' vermini ; mà redi quello mutthio di Santità non è 
viandante cantina con virtù di odorofo meramente in Armenia ; 
crear cedri, e catte in vn giardi- fuetto carbonchio non rende era. 
no?Sarem noi come vncorallo,chc zia meramente in Sdtia ; quefta- 
nato da maremme Africane , ftà Aro non è vago mera méte in Ver- 
ini à morire , non fenza vergogna gine nò . Vada ben anche in Can- 
dì rozo; màilaccatone via,<urama ero , in Ariete, in Tauro , terrà tuo 
in vezzi , ambizioso d’accredi- vezzose chiarézza. Bontà, virtù , 
tarfi con nome di gemma ? Certe Santità , fono fiori d'ogni terra . 
che vò fitte cori, ò Metta. InCa- Fac^ir hìc.ln fomraa da ogni can- 
farnao mettete mano à (erigiti de’ tonc fi và in Cielo ; e chi nauiga 
ponenti , e qui refone auaro , dif- con arte , non ottante habbia vna 
gufiate i curiofi , che non ne'veg- ftuoia in antenna, con tutta ficu- 
gono ne men’vno .Màviasùj fac rezza sà entrare in Porto . Co- 
0"k\c. Quella è CsJk voftra, evo «linciamo. 

fitte vn'Aftro, che in cafa fua con- Numquidemues Prophetfì Num* t.aJcor, 

u erre in virtù anche i vijui d’efler quidomnes Dotterai Numquid A- i x.iu 
prodigo. Qoefi'è voftra Terra , e pq/htiomuesi Vò crederete, fiaui 
vo 'liete vnfìor Nazareno , che vn mero vttdoà chi ferue Dio , e 
doue natte, non hàtaoda d'efier tutù debbano eisere , ò Indouini à 
ingrato, mentre iui maggtormea» ragionar da cortine , ò Dottori à 
te odora. Queft’è Patria voftra, e queftionare in catcdraò Sagri Re- 

gnanti 



Google 



i<$o Predica Deci m aleni ma 


/M4.1 guarnì k tramjttcr Temenze da 
vn Vaticano ? Nò certo , diceua 
Chrifto ; mk ia demo Panris mei mir- 
ti ona muli (fant . In calàdi mio Pa- 
dre fonoui ftanze k Regi , che cin- 
gono di Corona : ftanze k Giudi- 
ci , che mifurano con Aftrca ; ftan- 
ze k Contifti, che fumano di entra- 
ta -, ftanze k Guerrieri , che giuo- 
cano di fcherma ; ftanze k Tecnici , 
che ftanno fcherzando anche in 
s.Hter.ep. teatro: Ed ogn’vno vi troua Dio , 
ij. grazia , virtù , fantitk . Vuòanzi 

darui vn’auuifo , che quk sù è con- 
certò venire, diceua S. Geronimo, 
drdc Brìi ani a , & de lerofoljmii . 
Ponnovenirui , tanto i Canuti da 
fua Dania, come i Benedetti da Tuo 
Caflìno 5 tanto i Cafimiri da fua 
Cracouia , come i Brunoni da fua 
Certofa ; tanto i Maurizi da fuo 
brocchiero , quanto i Bernardi da 
fuo moniftero fantificato . Et de 
l”?** Smania , de Bri tanta ! 

Tbnd. Tuttauia nemo fax forre conten- 
tus . Diceua beniilimoTeodofio , 
mirati ch’hebbc non sò quai eremi- 
ti, che v'vfcirono incontro . Beati 
<vo: monete ijreati eftii , fftei feenrà de’- 
negotiisvtjh d fruimini vita . Oh 
Santi Monaci , e Beati , che (otto 
fembiante d'anime di Purgatorio 
tenete qui con voi vn Paradifo ! 
Tanto ancora, e Cattarina in Scie- 
na , e Maria in Firenze , quando 
brancaiefi k muri de' Monifteri , 
tantamente gridauano: Care ftan- 
ze , anzi cari dime carceri ,'che qui, 
(otto pena di morire , condannate 
i rancori , acciò non s’ accodino . 
Refta noto ancora de'conuitati da 
S. Matteo , con che franchezza fi 
, , feufauano ; Vxorem dttxi , emi Vii - 
Ma.th.e. t 0 A 4i M * M boum. Chiaro ar- 
lir *' go mento , che noftre cure di terra 
ci tengono tutti da irne k Dio . 
Con tutto ciò acchettati , ò Cri- 
ftiano ; acchettati , che vuò io 
rift orarti quella mattina . Sò 
che k te iark occorfo di ben 


oilerua* vn Girafole , quando 
fi mette ìv feguire noftro diurno 
Pianeta . Sfa cosicché aftro fi vago 
nafea da mari , elio mira in Orien- 
te ; giri k mezo di , ne uk eflò k me- 
zo giorno ; tramonti con fera , cflò Pi ;„ . , t 
abbaila di tefta, e fi concentra. XI> 

Tati tu s amor eius fi deri s e fi , con- 
chiufe con vezzo rettorico Plinio. 

Entra qui cena menzogna , tanto 
bizarra, quanto fenlàta ; dicendo 
che cotefto germe dianzi era vna 
Ninfa ; che coftei amaua sì vago 
Pianeta ; che tutto dì ne giua in 
cerca; che mai arrivandovi, nc 
moriua di cruccio . Se’n mofse Gio- 
ue medefimo, e acciò della noti 
confumalfc in errando , mutata in 
vn fiore, la radicò. Tuttauia ec- 
coui vn moftro di tenerezza. 

Qxamnis radice teneuer,vertiteer ad 
Soltt n , mut Maone /crune c.morcm. 
Vn’habko , e martìme amorofo, 
non li fuefte fi tofte. Se ben ferma, 
fc bé radicata fe bt tenuta in terra, 
vertintr-, corre dietro k chi amò, en- 
trando fenza tema,in Arictc,in To. 
ro , in Cancro, in Gcmini,con ani- 
mo d'arriuarek cotefto fuo Aftro, 
non oftantc fia tenuta in catena . 

Venitur , ejuomxis radice r onerar, 
vertiittr ad Soler» ! Argomentia- 
mo. Quando mai li attrouò chi 
hauefte incombenza maggiore di 
Noemo, cui venne incaricato ba- 
uer cura di tutto quello gTan 
mondo? Sanno ben tutti , ch'en- 
tro d’vn’ Arca s’è vinto quanto 
d' Armenti, ò belli ami s’attroua . 

Mk Dio comanda : Via sù , egre de- Gtn , x ; 
tede Arca tu ,& Vxor wa,& cantta 4> 
terra ani manti a educ tecum. In gra- 
zia confidente , k che grauola cu- 
ra mettali Noè vfeito di Barca . 

Bifogna ftia sù d'vnVfcio , e con- 
duca fuora. Conforte, Garzoni , 

Calato, cofiche tutti habbiamo vi- 
to , veftura , tetto . Bifogna ne 
feorti ; hor pennuti , che fcherzano 
in aria ; hor beftiami , che camina- 
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no interra; hor infetti, che ftri- 
feiano in ogni tana . Bifogna 
ordini tutto con norma ftret- 
ta, onde niuno fi batta, niuno 
s’offènda, niuno fi ftrugga; fi- 
che conferuino ad ogni ventu- 
ra genia quanto fi. cerca di ne- 
cefsaria femenza . Ecco qui , co- 
me và efso fiutando vna Fenice 
verfo di fuo Egitto, vn’ Aquila 
verfodi fuo Caucafo , vn Cigno 
verfo di fuo Caiftro, vna Grt\ 
verfo di fuo Strimone,vn Dura- 
chetto verfodi fua Canaria, vn’ 
Aghirone verfo di fua Mofco- 
uia ; ogn’ vno verfo doue , ò na- 
tura , ò genio ricercano . Tanto 
ancora co' beffiami : Acconcia 
vn Martino , che à tutto com- 
modo efea in’Ifcozia, vn Ceruo 
in Germania , vn’ Orfo in Sue- 
zia, vna Ugre in’ Armenia, vn 
Toro in Erdnia , vn Rinoceron- 
te in Arabia . Con ogni forte d* 
infetto, che mano, che attenzio- 
ne , che Audio non efferata ? Fà 
che ftiano à fiti, oue fi met- 
tano, chià tranfitare di terra in 
terra, chi à guizzare d’acqua 
in acqua , chi à ricourare di 

f rotta in grotta, vfeendo tutti 
riftorar sì gran Mondo. Non 
baita Conuien il Nocino, arar 
terreni , feminar grani , mieter 
arirte, drizzar vinetti, raccor fo- 
raggi , con che tutto si vafto gene- 
re, tanto d’huomini , quanto de’ 
brutti fe’ n foccorra , e mantenga . 
Mà fondo cosi, come mai à tanto 
buon vecchio rimarrà vn momen- 
to da metterfi à ilare con Dio ? 
CtfK l8 Reità chiaro. Non hauete oflèr- 
' uato? Con vna mano edncebat 
animatimi terre de arca ; e con 
lafteffa bruggiaua incarti, cari- 
candone vilume coronate à Sua 
Diuina Maeftà .Edncebat Ani - 
minti a, & Domini vìttima; tffe- 
rebat . Argomento , con che i 
Quaref.dtIP. Ciro. 


Santi , Agoftino , e Gregorio • 
ribattono tua feufa, òQiftiano * 

In grada non dirmi tù. hora, 
che non vACat'fermre Deo. Noc- 
ino con addoiso vn Mondo, tut- 
t’ Induftria , tutto cuore , tutt* 
incombenze offtrtbat vittimai ; 
e tanto vien concertò ad ogn* 
vno. Pietatit tnim atta fic fa- '* 
ciet , wm, qua Mundi flint, non Qen - CH - 
omittdt. Cento cali hò io da re- 
camene ; Tnoftrando,che à gen- 
te facendata non mancò mai 
occafione d’ obligar à fuo no- 
me i difperati meriti d'efeer fan- 
ta . Guido non era eiso mer- 
cante di foro? e con tutto ciò 
diuenne vn Santo . luone non 
era erto di magiftrato ? e nondi- 
meno riufeì vn Santo . Martino 
non era erto di baracca ? e tut- 
tauia fi refe vn Santo . Gine- 
fio non era efso di feena ? e ad” 
ogni modo ne viffe vn Santo. 

Indoro non era eiso d’ aratro » 
e con tutto quello diuenne vn 
Santo . Remigio in Frauda , Her- 
menegildo in Iberia, Stefano in 
Ongheria , con tanti , e unti, 
non erano erti, e in trono co’ 
Giudici , e in marchia con Effer- 
ati, einbariera co’Dinafti, c in 
cure co’ Sudili, e incontefe con 
Emoli , e in danze co' Maritaggi, 
e in vdienze co’Suddid , e fotto 
i vaghi, feben tormentofi affan- 
ni d’ v na corona , che non ortan- 
te fia d’oro, nonhebbe mai gra- 
zia di nonriufeire di pefo? Tut- 
uuia maritarono alla corte i ro- 
mitori) , e ftrinfero sì bene i feet- 
tri , quanto bene armaua di 
vergha , e in Nitria , e in Tebai- 
da chiunque fotto i rigori d’ vn 
facco bigio menò i giorni da ri- 
tirato Eremita . In lemma date- 
mi vn’ anima, che fia di cuore 
in Dio, Qnammt radice tenente , 
fernat amortm , vermnrqne ad 
Selene. b Con 
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Con tutto ciò vengono certi a 
fcufarfi , e dire con Seneca , non 
efsere ad erti tocca materia , ò 
minili ero d’ importanza . Na- 
scer da ciò , che non haucndo 
gemme , non tanno tdsere di 
vago ricamo ; e mancandoui 
oro, non coniano di buona mo- 
neta . Fidia intanto riuScire k 
ben' incider vn Gioue, in quan- 
to ha confeco gran malsa.d’auo- 
rio ; e Sanfone coronarli d' ho- 
nore con trouar da combattere 
i terrori animati d' vn bofco . 
Quando k noi toccalsc si buona 
forte di menar vittime , di mon- 
tar tribune , di catechizar in 
Chicfa , di tuonar in Pergamo, 
d' hauer con che riscattare i cat- 
tiui da Tunigi , con che indo- 
rare i cenci à mendichi, con che 
auuiarc in Cina , in Afra i mirtio- 
nari , e guadagnami anime à 
Dio, Senza dubbio eh' ogn' vn 
di noi accrefeerebbe i farti al 
Santuario. Mk ci t tocca mate- 
ria , che quantunque vi Si met- 
ta ingegno, mai fi tratta con 
merito. Nò? Vditor mio ftami 
dunque attento , e vuò diSiu- 

f annarti con quanto c‘ infegna 
pi tetto . Memento efse te atto- 
rem fabuU,<jM*ncumque infierii is , 
ani tuba . Siam tutù noi sù d' 
rh.kf.En- vna fcenai e chi gouerna, erto 
' Y *' dirtribuiSce ogni carica come n' 
ha genio . Tù agirai da Irò , 
c ui da CreSo ; queft' habbia 
Scettro , e quello vfi d' aratro ; 
Ha vno di trono , e vno di cam- 
po. Via sii; k coftui date Ve- 
gezio , e fra guerriero ; k coftui 
Graziano, e ita caufidico; k co- 
ftui Tacito , e Sta di corte ; k 
coftui Varrò , e Sia contadino ; 
k coftui Democrito , e Sia fio- 
co ; k coftui Vetruuio , e lia 
mecanico ; k coftui Galeno , e 
Sta medico . Cola vai borbot- 


tando ? A te tocca vn carico 
balso ? mifero ? contro tuo ge- 
nio ? In grazia non dir cosi ; 

Nam te datane libi bene agere 
decet perfonam . Ma in quello 
come tirai Sarò io di gran me- 
rito ? con metter buona mano k 
quanto allignò chi comanda . 
Mendicmn ji te agere tube ai , in- 
geniose age ; fi diuitem , tngen tose 
age-, fi dominnm , ingenitse age \ 
fi (ernum , ingtniosc age : Tutto 
conlifle in vn verbo , e in vn' 
auuerbio. F ac ingenite j cioè con 
giuftizia , con amore, con Sin- 
cerità , e ti dò Subito d' va 
merito Hello ; nane te datam tibi 
bene agere docet perfonam . Qua 
voi ò lama Scrittura in auten- 
ùca . Qfleruò Giouanni Suo 
gran carro , cui ftauano ag- 
giogaù , come fi sk , vn Grifa- 
gno , vn Bue , vn Lione , vn' 

Huomo . Nota , che tutto hk 
miftero . Sono quattro nature , 
mk varie di genio ; vna tar- 
da , vna ratta ., vna braua , 
vna codarda . Sono varie di Si- 
to : Chi foura , chi Sotto , chi Etjtcb.i. 
k delira , chi k fmiftra . Sono '<>• 
varie di carica : Quella vk in 
aria , quella in .terra , quella 
cantina , e quella li Scaglia . 

Sono varie d'iftinto: Vn penu- 
to cerca di Ilare in cima de’ 
gioghi ; vn bue Sotto d' ara- 
tri ; vn' huomo k negozij ; vn 
lione k grotte di romita mon- 
tagna . Ecco qui defcrittc , ò 
Criftiani , tante voftre vocazio- 
ni k miniftero diuerSo . Mk e 
cotcfto, eh' è bue, vorrk erto aS- 
Sumerfi d’ efccr giubato ? Nò. Co- 
tcfto, eh' è k uniftra , fituarfi. k 
delira? Nò. Rella ogn' vno con- 
tento d’ eSser dò , ch'è ; di ftar k 
Suo Sito ; di caminar k Suo parto ; 

Or vnumquodaue ante faciem fuam 
gtodiebatar - ttora in così facendo , 

fono 
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fono tutti d' vna ridia fantità ? 
Certo si, n‘ afscrifee fan Grego- 
rio . Saniti* quatuor animali/* ! 
Horcomcuivorrefti mutar carico, 
azione , miniriero ? Verrà S. Ifidoro 
s.if/ l. i. à ben correggere cotefto tuoriva- 
fcnt.e. j. rio , e tanto hizarro entuiiafmo . 

Cùm q/tis donum habet fuum , tentai , 
ntc maior a de/i dirti, ne dum alienum 
de fi derat , umiliai quod meruit . Pu- 
re fon'io ficuro di ben fer uire à S. D . 
M. meritando quanto tanti han 
meritato? Certo che sì , certiilimo. 
Vuò anzi rendenti chiara quella 
verità in vn regio auueni mento . 
Hauea Dauidc combattuto; e da ni- 
mici recando vn ricco bottino, Ten- 
ti che i Tuoi ne gridauano : H(cefl 
pruda Dautd ! Giunto.dTo à farne 
diui rione, n'aflegnò à quei ancora, 
che cUltodiuano iCarriagi , ò treno 
di guerra . Buona ma (lima di ftati - 
ila : con donare à gente di efercito , 
ricompera noe. vittoria , econqui- 
, ria . Tuttauia i Combattenti ne 
mormorarono . Coftoro non vfeiro- 
noà giornata , Se harranno di no- 
riro guadagno? Nò, nò; Non dei t- 
mus en qui dquam . Con tutto.quefto 
ri comanda in, contrario’ , ch’erii 
habbiano à giuria metà , cioè non 
meno di che à guerrieri và bendi- 
1 tiifo . Ritornano à diremo» debemns 
' eisquidquam . Mà nondimeno s’en 
diriefe vn siudkio , che dura con 
virtù di a noma. A Equa pars defeen- 
dentts ad bellum ,. & remanenns ad 
Jartinas . Da Origine vien ciò intefo 
come cofa di anima -, e direbbe qui 
* aderiò. Via sù ; Vada Xauerio da 

• lberia conquiftator venturofo di 
nuoue Terre à Dio , c.sù que’ mari , 
che bagnano tutta Cina , fommer- 
ga i brutti horrori , con che vi s'ac- 
ciecaua vn Gentilerimo. : Se Igna- 
zio refterà in.Manrefa , offerendo à 
Maria , e corazza , e ftocco , quan- 
do ciò ria con giurio amore , non 
harrà meno di merito. A Equa p^ rt 


& remanètisadfarcinas.'V'àda. Rai- 
mondo trà Barbari d’ Africa ; e sù 
d'ogni Mefchita rizzata. vnaCroce, 
conuerta cuori con tanta energia , 
che acciò Mauritania non efeadi 
Mauritania, vi mettono ferrature 
di acciaio in bocca : Quando Neri 
neftia in Roma con iamo dibuo- 
naintenzione , non <àrà di meno 
rimunerato. Aequa pars & remane- 
tis adfarcinas . Vada Francefco da 
fuo Affi ri à trouar in Egitto Arcie- 
ri , che faettino ; tanto bramofo di 
ferite , quanto Dio tratto da tene- 
rezza ri refe in elfo Tacita tore d’in- 
gegno: Se Antonio di Padouacon 
meramente vn Sermone vorrà 
ftarri attorno di Ezelino, quando 
vi vii tanto di amore , harrà non 
m inor corona . A E qua pars & re- 
manenti s ad farcinas.V aaa Geroni- 
mo in Terra Santa , ed iui confun- 
totrà Diuirte Scritture , ragioni 
Greco,Schiauo, Hebraico , Roma- 
no ; acciò rinati nuouamentein v- 
no , ri fentano ancorai Galilei à 
vantaggio diSanta Chiefa: Quan- 
do Macario con pari attenzione ri 
metta ben’anco a teflere vn'Egi- 
ziana caneftra , non verrà di me- 
no fàntificato ,A Equa pars & rema- 
nentis ad farcinas . Caufa ? N’hà 
detto chiaro S. Ambrogio. AffeStus 
.H. tuus altioni tua nomen imponi t . 

Cotefto amore, con che tù lèrui à 
Dio,hà mairo d'Alchimifta; met- 
te tuttoin tinta d’onq fe benanche 
ogni azion tua ria di terra . Cofa A * G ~ At - 
diceui tù, mia cara Vdienza ?Efler 
à te tocca vna carica mifera, fccca, 54 ' 
infeconda ? mà via sù , Lei are /tiri- 
li s , qua non paris -, erumpe , C" da- 
ma , quenonparturis , quia multa 
fitta deferir, magisquàm qua ha~ 
benivirum. Io v. g. ritmerò d'ha- 
uer conuertiio un cuore à Dio, con 
recami quà , e §. Tomafo do tto , e 
S. Agoftino acuto , e S. Bernardo a- 
meno , e S. Grifoftomo logico : mà 
L a chi. 
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chisà., che cotcd’anima conuerfa mondo ne lira lutti con foco • 
non fia parto di chi hora dee in tantoché non è concedo tornar! 
atti d'amore, o 'recita rofari a’Ma- ne addietro . Sono di Corte ; 
ria ? Crederà certo milionario di bifogna metterli à corteggio : So! 
rubbar in Ada vn turco à Mao- no artiggiano ; bifogna darli à 
metto , in Saffonia vn’heretico facenda : Sono di Guerra ; bi- 
à Martino , in Bertagna vn fdf- fogna correr in ronda, in mar- 
matico ad Arrigo ) e farà dato dna , in guardia : Sono di 
vn ciabattino , che hoggi sa- quedo Mondo ; bifogna dar- 
dien da cibare , à cauta d'vb- n cò quedo mondo . Mio Bat- 
bidir S. Chiefa . Giudicherà vn tezato vuò concederti tutto , 

Pontefice di muouer gente in mà qui ancora riufeire di tuo 
America , in Cina , in Arabia , ridoro . Via sù ; conltderia- 
con tramandanti fuo Catechif- mo appunto fi gran fidenti 
mo in que' tanti che vi vanno, c mondano , e troveremo ,■ che 
da Francefco , e da Domenico, vn’ Anima , le ben trafeinata 
e da Terefa , e da Xauerio, e con effo , sà quando voglia 
da Gaetano ; fe ben tutto ciò darli bene con Dio . Infegna- 
farà effètto anche d'vna pizzo- no certi Adronomi , che ad 
chara , che da mattina fi è qui ogni Pianeta v’habbia vn Cie- 
communicata . Tantoché vn gior- lo didimo ; che foura di tut- 
no , uì ò mecanico , u\ ò fer- ù corra vna sfera detta Otta- 
uo , tù ò mefehino , dimato di ua ; che sù di elfa girili vn’ 

Vtero fecco , e infecondo , con Orbe vadiffìmo , chiamato Pri- 
ben maneggiare cotedo tuo mi- mo ; che fia cotedo di tan- 
feto minàltero d<r« in corde tao-, to corfo , che da Oriente in 
gennit mihi iftos ì Ego fi*- Occidente uri con fe quanto 
niis , & non partreriens , <?• ìfits vi dà foggetto , con moto , 
tjnis cnutriuìt > A’ me chi hàre- che dicono, moto di tatto . Da 
tato fi gran merito ì fi gran cosi .gran moto fono codretti 
corona i fi grande acquino ; à correre , Saturno , Gioue, 

Tutto dò nacque da ben cufto- Marte , ogn’altro Pianeta . 
dire i carriaggi; cioè da vfarbe- Tuttauia fe ben trafdnato , 
ne di coieda tua carica , ò in- hà in fe vn’adro tanta vir- 
combenza . Fà dunque mio Cri- tù , che contrada. , e fitua- 
diano ciòcche à te diffegna », u in ceri' Orbita concentri 
qui imiti : mtndicnm ingenios'e a- ca eccentrica retrocede à conr* 

* fi [trbeat agire m ih dietim ; trario . Però, non fenza ra- 
diaittm ingegnose , fi iabeat ditti- gione vantauafi nodro Sole ; 
ttm ; Dominnm ingeritosi , fi in- Nitor in adtterfam : con qnan- Orni /.in 
beai Dominttm ; jernum ingenio- to fentomi tralcinato , mi ntuo- Mebam % 
sì , fi irtbtat agere fer hm m . Nam uo- à ritraila ; nec me qtti 
te detti ingenios'e agere datam ti- entra , vmtit tmpettts ! Qued'è, di 
bi perfonam . Fà con buona in- che amminauafi anco Seneca, 
tendone, con carità , cerna- Gran forza d’vn’ Pianeta , che. 
more quanto agifei , e. bade- tratto da 'fi gran mondo , sà. 
rà. . 4 - caminarne in conuerfo : Sidera 

Mà redaui ancora vn' obietto tener /, r carfani. mando etntra- 
d» «erti , che. dicono : Quedo riami 

... -, ■ ‘ ' Idecr 



Scn M*t. 
de 

siti. 


Siim i 4 
fc. 9 . 


Nel Lunedì dopo la terza Domenica . 1 6 $ 

Ed’ ecco qui tua mamera di poter à danza. ( Ecco qui vn moto di 
viuere,ò mioCriftiano. Veriffi- ratto. ) Ma eflo tenebat curfum 
mo: QueAo mondo ti necefiita mundo contrarium : Refo accorto 
correr con feco ; ma ti reAa vigo- cacciauafi ne’ coturni, e ghiaia, 
re da bcnanco irne contro d’efTò, earena, tormenta ndoifen fi così , 
e ftarti con Dio . Faceua così El- che ne men accorgcuafi & haucr 
zeario, Santo Conte di Ariano, à mano fua Dama. Era cerco à 
cui fcriue Sidonioin vnarigavn’ GioAra. ( Ecco qui vn moto di 
ameniffimo encomio , con dirci , ratto.)Mà efTo tenebat curfum mun- 
che nono vtuendi genere monachum do contrarium: Metteua ingegno 
implebat . Viuendo co’ Regi , co' à riufeir vittoriofo , acciò fua vin- 
Baroni, co' Dinafti ameniffimo cita refa caritatiua tributafle i do- 
Cortiggiano , fentiua condurli, ni à chi conofccua efser vero men- 
come con moto di ratto, àfeene, dico. Infomma con tutto sì gran 
à cacce , à menfe , à danze , à moto, ch'era di fìrafcino,wo«o vi- 
telle , diche fua Corte abbonda- uendi genere implebat monachum-, fa- 
ua. Tuttauia homo viuendt genere cendo come vtiaftro di vera gran- r!rirttf 
imitauavn' afeetico, vn’hèremi- dezza , che curfum tenet non n do con- car-.ff.t 
ta, vn monaco. Era cerco à ri- trarium'. Però vn giorno, fentito 
creare in Giardino . (Ecco quìvn fcriuerfi da fua Conforte: Auui- myrr.e*? 
moto di ratto. ) Ma efTo tenebat fatemi ò Conte, ouc mai hò da tro- 
curfum mundo contrarium: Idean- uarui ; acciò io non mi Aia con 
do iui fuogran Fior Nazareno, quefìa morte, d’vn tanto viuo, 
metteua in grembo à ridenti Nar- quanto barbaro defiderio . Elzea- 
cifi tutto vnGetfcmani lagrimo- rio refcrifTc così: f r xor mea fi me 
fo. Era cerco à teatro. ( Ecco qui guarii , in vulnero Lucra ChriJH me 
vn moto di ratto. ) MàefTo/c/if- ejuaras. Mia Conforte, AmorDi- 
bat curj'um mundo contrarium: ui noe sì acuto, che auuanzaogni 
Rubbando i fenli con merito à forte di metafifica. Sa inuentare da 
guAofi oggetti de’ Comici, rcci- Mago,fenza tema d’ efierne inqui- 
taua tacimente i canti con Dauid . rito. Con vaghezza di bugie fà 
Era cerco à Mufica . ( Ecco qui vn crcdere,ch' io iia ramingo, e non è 
moto di ratto. ) Ma eflo tenebat vero. Sono anzi teco, fe tu hai con 
curfum mundo contrarium : Medi- teGiesù Crifto. AcotcAo ioAòin 
tandoiTrifagi, che s’ intuonano feno, e vi Aò da fchiauo contento, 
à Dio, necefiitauai Paradifià ve- mentre non bramo rifeatto. Però 
nirc in OrchcAra . Era cerco à fi; tòmi cerchi, và, cerca in cuore à 
Ciaccia . ( Ecco qui vn moto di rat- Giesù,e n’vfcirà Elzcario . Mà nò: 
to.) Mìi elTo tenebat curfum mundo fchiufo che fia , tiì entraui , ed à 
contrarium: Mouendofi con arte à ben moArarti amante, nonhauer 
tutta fcofTa, obligaua e crena, e horrore di vna sì cara ferita . Tro- 
vncino, che haueua di fono, à uato me in sì buon Nazareno, ti 
martirizarc i gcnij , anche iti à di- verrà detto, eh’ iodate mai mi fo- 
poiio . Era cerco à conuito . ( Ec- no diuifo. Non v’ hà Dialettica , 
co qui vn moto di ratto . ) Màef- chenonreAimaefiradiqueAavc- 
fo tentbat curfum mundo conira- rilà : Dua.chc Aannoin vn terzo, 
rium: Cibandoli conciò, chean- fono dua infieme, òduainvno. 
zi abhorriua, inneAaua sù Car- Sendocosì, ceffo di cercare , ou’io 
nouale i rigori feueriAimi d’ vn’ foggiorno. AbaAanza ti è noto, 
ingegnofa Quarefima . Era cerco che à trouar tuo marito, fi vàò 
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mia Conforte, à Dio. Ecco qui co- cim. Non hà detto entro ad vn’ 
me vn Conte, vn Cortiggiano, vn horto, in cui mano ingegnofa ma- 
Caualicre; in mezo, à fcene , a cac- riti tronco à tronco , fi^he fi veg- 
ce , à giuochi , à fette carfam tene - gano vfcirne i germi d’vn così va- 
bat mando contrariam ' Argomento- rio,comc bizarro innefio . Tutto fi 
chiariamo, chequandovn’ Ani- filili Piazza, doue fisi che non fi 
ma fi renda- ingegnofa , sà far da ara, non fi femina , non fi adac- 
Giobe anche in terra di A'i; trouar- qua , con genio di come amenittì- 
fi à menfa con Nabucco, fenza mi vezzi d’ Autunno. Tutto in 
sbandirne attinenza, ò digiuno ; piazza, douc sì auarizia, come in- 
confederarfi àcofe di terra, e ha- tereffe giungono mafeherati, ac- 
uerallcanza inParadifo. Tanto- dòefentid’hauercaftigomcrcan- 
che farà merito d’vna fama inuen- tinoconvfura. Tutto in- Piazza, 
zione nono genere viatndi agere Mo- doue montano feena , e inganno , 
nacbam, necefiìtare i guftì monda- c froda , con negoziami bugie da 
ni, acciò menino giornate d'Ana- ciarlatano. Tutto in Piazza, do- 
corita ; ctantosà fare vnodiCor- ueftannofgherri ben armaci d'ac- 
te, vnodiTeatro, vnodimercan- ciaio ,. negozianti ben’ iftrutti d’ 
zia in Piazza^ Ofieruò. tutto fan accortezza, romanzieri ben forniti 
Giouanni-,ofieruando certo arbu- d’aftuzia, e v’entrano i vizi) con 
fto-,intornocuifcherzauanoi mefi. ardimento, mentre vi entrano 
d’ vii' Anno intero à inneftarui efenti da pagar dazio, lnfomma 
ogn' v no difuo frutto. Eratarbor crefceaiui vnsì vago, sì ameno, sì 
vita reddens fruttai duodecim. Bel- raro arbu fio, che vantaua i fatto- 
lo veder Agofto venir quà briofo à fi Autunni d'ogn' età . Tanto è ve- 
tinger. difufino; quà Settembre à ro, cheda fcene, da intere® , da 
maturare dì- vua;- quà Ottobre à mercature fanno vfeire vigorofi 
incrtar- di granato; quàNouem- ramià toccar con virtù heroica in 
bre à gialhr di cotogno; quà in Dio. E rat Arbor in medio Piatti 
fomma con danza continua girar- reddens fratta t daodecim ! Tutto 
fi tutto quell’anno ; condannan- ciòiotentauo moftrarccon dimi; 
do tante ftagioni à ben vnirfi, e che anco radicato in terra , non- 
quantunque fiano di genio' fdf- dimeno vn’ arbore vertitar adSo- 
matiche, coronami tutte cotefto lem ; cheNoemo,fèben’infacen- 
arbufto. Eratarbor viureddtns per da, fuena, e bruggia vittime à. 
fingalo s menfes frattas daodecim . S. D. M; che i boui , quando cami- 
Hor. attendo, che mi cerchiate , in nano bene , fanno correre à canto 
che forte di terreno,con che acqua, d' ogni ratto pennuto; che. tanto 
e da che aftri cortefemenic mirato merita chi vette corazza, quanto’ 
fi nodrifea . Tiencfiòfua radica in chi mena i treni, & defeendit ad 
Arabia, in Trinacria, in Arcadia? farcinas-, che vn’ aftro, cioè vn' 
Sgorgano quà con tutte fuevene Anima virtuofa, quantunque fia 
vnaNocera ? vn-Tetuccio? vna trafeinata, tener carjammando con- 
Frafcati à ben irrigarla ? S' vnifeo- trarxam\ die vn’ Arbutto dà buo- 
no i vaghi aftcrifmid'Ariete,Tau- ni germi, quantunque fi troui ra- 
ro,. Vergine à dami occhiaie di dicalo in Piazza . lnfomma bon- 
amor materno, fono cui aflieme tà, virtù , làntità, fono fiori, che 
nafca,erida?Nòcerto,nò;anzitut- nafeono in ogni terreno. Da ogni 
toin conuerfo. Eratarbor vita in cantone fivà in Dio; e chi naui- 
medìo Platea, reddensf ratt as da ode- ga con arte, non ottante habbia 
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vna ftudia in antenna , con tutta & dìcìr , mtus es . Sono» vizi', che 
ficurezza sà entrare in Porto . rubbanotutto ; tnefi , bore , gior- 

ni, e vantano far ciò con buona 
PARTE SECONDA. - confdenza , mentre rirubbanodi 

noftroconfenfo. Sarà vna Storia 

H Or la c aufa di non effér vn rimedio àsìftranodifcondo . Em 
Santo, in certi cqueda : fia- Calandro in Tracia fotto di va- 
mo in guerra , in Corte , in ne- lia montagna , e fua fortezza . 
gozio , e qul ne fi eferrita (virtù , Vennero i Cittadini à mancar di 
ne fi trouaDio . Mà Origene ad- acqua. Mk vdite , con cheftra- 
durrà vncafo in Maria , chemo- tagema fi fouuenncro . Via sii , 
lira tutto in contrario. Eraeffa in diflero, fi tronchino quanti bof- 
giardino ; e offeruatouifuomae- chi danno qui attorno . Fatto co-- 
itro , ancora non conofeiuto, cer- si , dèche d'humore lì confu ma- 
cò ad effo . In grazia ditemi , fe vò ua ne’ rami , celierà fotterra , on- Sm. **. 
hauetc diffotterrato Giesù , che de noi con ifcauarui ne trarem ?■ fifcj 
flauafi morto in quefta tomba . acqua : che ballerà . Cùm ntmo- r.u. 
Dietro mibi Domine , fi tu fufiulifti rà cecidijsent , ingens aqttarum 
enm\ meiur'io douunque s'attroui , .humar , qui desiti tu ari ufi a ten~ 
vuòirne in traccia. Sentito cosi, fumi , ftatim fuperfufut efi . Ba- 
Origene vi và incontro , e dice à fterà ò Mercante non venderei 
Maria: Grillo dà in cafa di Anna , tutto à cotcflo voftro sì auaro in- 
Herode , Caiffà , Ponzio ; quid terdse, aedò vi refli vn’hora da 
abiura iam es': Donna, {limi ttì che^ benhegoziare con Dio . Baderà 
fitorrà, oueregnanoinuidia.in-- ò Dama non idar tanto <ò fcru- 
tereflè, odio, adio, vfura, ven- poli, addàminare, hornd, fior 
detta? che fitorrà in mezoàsgher- crini, hor cinabri , acrìò trouia- 
ri ,à ronde , à birri, à gente di dee- te vn’hora da metter in efameco- 
cato? che fi torrà sii ae’ Troni , ò teda voftra confdenza. Baderà 
Magidrati, .ouehàfccttro , eco- òMorbinofo non viuere ad ogni 
rona vna brutta intCréflàta Poli- forte di gudo , aedò vi redi vn* 
tica ? Màcome nò , dice Maria ! hora da meditar che fi muore, con 
Quando fia certa ch’dsbvifia , ho vodro buono diigudo . Humor 
tantocuore da farne acquifto per enim , qui con fumi definet in atbu- 
tutto. Dicito iHihifSr tfo tum tollam. fin , fuper fan detur . 

Oh ( fe n’ammira Origene ) oh Dicono altri d’hauer badante 
Donna, oh cuore, oh admiranda feufa, fe non fi rendono, e buoni, 
vere audacia'. Sà, eco Regi,ecò e virtuofi , eSanti , mentre tutti 
Giudici e cò Statidi , e con chiun- ne (anno , ne ponno battere -vna 
que, anzi douunque fia, irnein ftrada. Non èbuona ne men co- 
traccia fuo Tanto ardimento! Non teda. QuandoMosè feortaua fua 
v'è dunque, òcofa, òperfona, ò Gente in Terra Santa, mefsofià 
luogo, che odi à trouar Dio. riua d'vn 'Eritreo , fi sàcqfa fece: ,j * 

Scufa di cert'vni è ancora que- dinish mare rubrum in diuisitnes , 
da : non habbiam tempo di dare doè in vari) fentieri ; e chiamato 
in efercizio , ne in cure d’Anima . sigrand’efcrdto : eccoquì , hebbe 
Nò ? mà Sant’ Ambrogio vi mo- àaire, ogn'vn camini , oue corre 
drerà onde dò nafea . Ftnit aua- fuo genio , mentre ogni via , ò fen- 
ritia , Crdtcitmeus es ; Venitluxu- fiero conduce à riua . Io ancora 
ria , & dicit meus es ; Vtnitambìtio , vuò dirui cosi ò mio Cridiano. 
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Sono qui Giob cenciofo , e Daui- 
dc ricco : Vò fcguitc chi v'aggra- 
da ; tutù vanno à Dio . Sono qui 
Mofemo Guerriero , e Aron Sa- 
cerdote: Vò teneteui con chièdi 
genio ; tutti vanno àDio. Sono 

5 luì Geremiaeftatico, e Paolo Mil- 
ionario : Vò ftateui con chiun- 

S ue ila ; tutti vanno i Dio . 

ono auì Cafimiro , che hi fcet- 
tro; e indoro , che via di aratro. 
Vò imitate quelli , òcotefto; tutti 
vanno i Dio . Sono qui Marta in 


Cucina , e Maria in Oratorio : 
Vò dateui i che miniftero vi 
gufta ; tutti vanno à Dio . Mi 
come fi fi ? n’hò detto ibaftan- 
za: datum tibi manus « rivenisse agai . 
Infomma da ogni cantone fi vi 
in Cielo ; e chi nauiga con 
arte , non ottante habbia 
vna ftuoia in an- 
tenna, con tut- 
ta Acu- 
tezza si toccar Porto . 
Amen . 
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Nel Martedì dopo la terza Domenica 

DI Q V A RE S IMA. 

Si peccauerit in te frater tms y <-vade corripe c*m . 

Matth. 18. 


’Attrouanode'vizij quità. Ragionano da Statidi eoa 
tanto ben maritati (cioccheria . Potea (offrirli vna 
concerie virtù,che baiata di Martino , acciò tanto 
trk etti non s’am- gran Cerbero non armafle cò den- 
titene diuorzio ; e tik draedar Santa Ghiela ; eba- 
quando cosi oc- ftaua gittarui vna mitra in bocca , 
corra, entrambi ne che cosi veniua otturato vn'abifio 
muoiono k caufa d’amore (impa- di tolico . Meno Arrigo rubbaua 
tico Qued’è ouc (1 radica vn’alio- da Romani Camauri vn Regno, 
ma di Stagi r’a , vfeito con fuffiego fe ad elio fenza horror di feommu- 
di manima , e refo maeftro k chi nica fofcriucano in Vaticano va 
bcnanco vanta ragione di Stato, diuorzio con Catterina . Tanta 
Quidam etiam pemiciofa ftrttida metafilica in tor via imancamen- 
. ftmt. A certa d'atua, quando fot- ti, è maflima, che non hk ingegno 
m traggali fua bafe di terra , manca- fe non di fuoco , mentre con nettar 
no tofto,e oro, e argento ,c bronzo , tutto diftrugge tutto . Qaadamfe- 
e d'vn tutto mifieriofo refiano i renda funi pernici$(a etiam . Ah 
biafimid’vn mero niente, nonfen- commento temerario; feanzi non 
za midero-Tantazazera inSanfo- vfcì da bocchcAtee, ò di Coctto ! 
ne vi concedo che fia vana; tutta- Vuòto darai, che fi foffra vn vi- 
uiafevienmai k tronearfi , yan zio , vn'errore, vna mancanza , 
tronchi ben’ anco i fette crini , ouc quando non fia in materiad ani- 
tutta fi rannodò fua brauura . ma. Mkeflèndocosl , NoftroSi- 
Tentauano i Nazareni tor via da gnore comanda che fi corregga, 
certe arific non sò che zizania ; mk Vaie, ctrripe fratrem luum . Hk 
. nò, dille Grido, nò , ne forte era dice- detto Fratrem ; mentre in correg- 
tis & triticum . Cadrà tanta biada gendo fi acquida vn'amico , anzi 
quantunque mafiiccia in torni da vn germano. Nondimeno gran 
canto cotedo aborto . S’attroua- miferia, che hora tutto nauuenga 
noinfoinmade' mancamenti, che in contrario ! Bada h ormai vna 
non odantefianodannofi, hanno voce, quando fia di correzione, a 
à tollerarli; fertnda funt pernicio- todo formare in chi e corretto vna 
fa qn*d*m . Sino qua fono madì- tetra Medufa, toma d occhio, gnn- 
mc di buona economia , mentre dadi vifo,etoficofa di bocca. Non 
non fono di catiua confcicuza . v’hk chi correggendo , con tutto 
Mkvorrebbono irridi hauer me- fiadcdro,ematiierofo, nondilgu- 
rito co’ vizij, obligando quede me- di vn’ Anima. Caufa? non fisa, 
d dirne à foiìegno d’vna vera ini- Mk s’io ne dirò ? Sentiremo^ Stk 
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benifllmo ; elènio à moftrarui, 
come fi debban correggere i man- 
camenti , acciò chi che ila (offra di 
effer corretto. Cominciamo. 

Non è meramente buon’auuifo, 
che fi corregga chi errarmi, debito 
vero, anzi veri (Timo di carità ; .fi- 
che Crifto in San Matteo n'hà. co- 
sì comandato : Và , correggi , e 
non mancare, fi fr ater mas pec- 
cativi t. Tutta uia quefta cura vien 
così trafcuraia,che Xauerie,fe hor 
viuefle, vftiria di nuouo in certa 
Tua (mania. Ohi EccoquàiLu- 
fitani -, ecco quà , come fi mettono 
à nauigare eia termini d'Europa ! 
come tirano giti da cantoni d’Afri- 
ca! come cozzano con tante ma- 
ree di Fezza ! come vrtanoin sì 
gran Cecche à Maroco ! Come toc- 
cano i feottenti fabbioni d’vna 
Guinea! come sbattono còmarofi 
, àcima di buona Speranza 1 come 
lì gettano verfo d'vn Borneo , d' 
vna Giaua, d'vn nuouo mondo in 
Cina ! E tutto ciò, mentre fon iraid 
da mere anfiofiftime brame d’ac- 
quiftar oro ; ij magii ad aurum , 
quarti nos ad animasi Nondimeno 
acquiffare vn 'anima è cosi da fti- 
marfi, che quando tutta ti venWTc 
in cafa vn'india , maiora tamen ef- 
s.it.cbi f ecer * s i n’auuifa Gtifoftomo, vi»4>» 
fi/t ' hot» fi conuerteris animati* . Mà gran 
4 o , nCc miferiaò Anime, gran miferia vo- 
n f. Ih-a! N’auuienà voi , come nota 
Ramufio di que' Corfieri , che 
Ranno in Venezia sii di San Mar- 
co. Sono fattura infigniffima , 
tanto di arte, come di materia, fen- 
do tutti à bronzo venato d’oro. Ah 
che grazia ! Teda corta , ceruice 
curua, incontro maeftofo, fianco 
robufto, vifo (iellato; cotanto viui, 
che til ftimarai , e fcuotanoi crini, 
e battano in terra, e fi muouano 
àdanza, e (iiano in ano di menar 
anch'efli qyefto gran carrodi no- 
ftro giorno . f^enufiifsimum opus , 
cofa graziofifiìma ; fed fine Auri- 


ga. Oh Ivi manca fuo Cocchieri» % R tmuf. 
chei moderi , ò tenga in idra da 1 ì-hifltr. 
con ben vfare di morto. Annegò ra> - 
elTo entro d'vn’Adriatico , acciò 
non mancaflène menoà mari fuo 
Fetonte gaiofo. Peuujhfiima , di- 
ròio^he fia coteft 'anima tua , mà 
line Auriga ; non eflendoui mano, 
che .vi metta.ritegno , acciò camini 
sù di buon fentiero . Caufe i Re- 
fta nota : Non v’Jià .chi foffra di 
c(Tcr corretto ; e. vuò anche acccn- 
narui onde ciò fia. Manilio in re 
a/bonomica confederato certo rci: , 
Can Sirio, con quanto hà di cuore 
ciefortafottrarcene, quali da bc- 
ftia feuera, toficofa, e di tutta Riz- 
za . Patta dirui, ch’entro iua vo- 
ce, ò abbaio mette i denti funi, bra- 
mofo di ferirci feben tanto rimoto. 

N’abbaia contro , & dentei in vece 
relinquit ! Ecco qui come coftuma- 
no certi de’ correttori : non fanno 
correggere feoza vna voce arma- 
ta d’ira, ò feuerità ; così che tutta d 
arriua dentata , & dentei Jn vece 
relintjuunt ! Hot eflendocosì , co- 
me mai vorrem noi e (Ter vbbiditi s r>frn 
con frutto ? Conuincimur enim efse sagftru 
corrofores, non cerreflores-, quia mer- 
dere , quam emendare maluimus . 

Bifogna dunque ò mio Criftia- 
jioinfegnarui à correggere, rac- 
cordandoui cert’vfo , e maniera, 
che i Galilei tengono anch’effi , 
mentre fi mettono à buona pefea- 
S'auuerta , che in quefto meftierc 
non vfano , fe non reti ; onde San 
Matteo mittente! retia ; San Mar- 
COinrerbotuolaxaborete-, SanGio- 4- ^ 
uanni minile rete in dexteram . ' 6 
Tantoché non vengono mai à * 
tentar di cattura , ò con tridente, ò 
contiamo. V’hàmiftero, e buo- 
niflimodaeflerintefo , fe otteruc- 
remo di che cattura sintenda . Io 
vuò che fiate, dice Crifto, Pifcate - Mattai 
rethominum ; ed oh auanti ne van- 
no àfmarrire sii quefto mare di ter- 
ra I Vno verfo Trinacria, oue con 
Scilla, 
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Scilla , donna si vana, come vaga, ti* funi , qua non imprimimi , (ed 
confuma fuo cuore vanamente conferii ani captos . Reda intelo ? 
fiherzando. Vnoverfo d’Atnca, S'hanno à tirar cuori, anime,huo- 
oue Dido ragiona tenero con mini, e in confcguenza v’abbifo- C inLltc ' 
Enea, e mette incendij benanche gna deprezza, carità, maniera, 
inacqua*. Vno*verfo Troia, oue qua conferitane ;nòrigor,e durez- 
Parideinrubbarvii Reine infigna za , qua interimunt. 
come li rubbi con tirannia. Vno Mà noi v Ila m correggere cosi 
verfoGrccia, oue danno Sirene di appunto. Tuuauianon s’attroua 
canto si adulo, che in feno à tradi- chi ne men con carezze ami d'ef- 
mentl fanno fi dorma . V no ver- fer corretto .-Nò ? Temo dunque 
fodi marTirenoà trouarui Ario- non* conofciate , in che confida 
ne; ardito così, chctràburafche,. qued’arte di vfar maniera, e de- 
anzi tri morti nondimeno vi fuo- Brezza. V' infegnarà Cìiesù Cri- 
na trafeuratamente di cetra. In- do; che dille à ftioi : mini, ein dex- 
fomma quante anime vanno mai teram nauigif , & inttenittis. Mà U.n.g,- 
à rouina sù quedo gran mare di come nò àfinidra? Bifognafiof- 
nodra terra! Qui emm batic (nani- ferui, che afhtit Regina a dtxtris ; 
gant v it. '.m. fimt pifees . Horblfo- cioè afìitit chantas. Cofa fà mai 44* 
gna fi menino àriuaje via sii mit- quefla carità ? Charitas opera ;• ,0 * . 
lite reti*, mùtile in de x teram . Fat- luacuratuitaconfide in ciò , di 
tocosì , oh che buona, ricca, doui- metter ogni mancanza-folto buo- 
ziofa cattura , itavi rete difrumpe- na couena , fiche v’arriuino l ri- 
retur\ Gloria di voi ò Santa Chie- medij , fenza modrare quanto v’è 
fa,che tanto sacquidi entro di vo- di bruttura . Mà due maniere s’at- 
ftranadà. Ecco qui vn’lfigenia, trouano di courire vn manca- 
conuertitaui da Matteo in Etio- mento. Vna, con che nafeondo- 
pia ; ecco qui vn Dionigio, refo no i viri) finto nome di virtù ; e co- 
vodrodaSaulo in Atene di Gre- teda non è buona . Vuòchem’in- 
cia; eccoquì vn-'Ermogene,fotto- tendiate in vn cafo. V&uaCam- 
mefloui da Giacomo in Iberia , ec- bifed’vbbriacarfià menla,eficor- „ 

co qui vn Polimio , intrifo di Bat- refie da certo fuo . Elfo arrofeì ; 
tefimocon dodici ,e ben vade Cit- onde à modrarfi tuttauia fano : 
tà in Armenia. Ecco qui Xauerio venga, didè, tuo garzone quà. Ve- 
con India tutta ; Raimondo con duto ch’entraua , Cambile ranca 
Mauritania tutta ; Gerardo con vn'arco, vi carica fuafaetta, mira, 

Ongaria tutta; Remigiocon Tran- fiocca, or cor adoìefeentis tramfìgit. 
eia tutta. Ecco tutto qued'Vni- Contento d’hauer tocco à fegno ;; Ser ' ** 
uerfo entro di vodra rete glorio- vedimò, foggiunfe, s’iofono vb- ‘4* 
famente condotto . Quanta cat- briaco! Dà ciò, che nota Seneca , 
tura ! mà di tanti v’hàfdTo vn me- è da dimarfi, che cotcdo Genitore 
nomo fquamofo , che fia ferito? fi mettefle ad encomiar Cambife, 
nò. Iufanguinata ? nò. Brutta- faettator sì dedro , quanto bar- 
mente tocco? nò. Ah dunque buo- baro. Cola mai harrà detto? Per 
na , e fama maniera di pefear ani- auuentura ; che Febo in faettàre i 
me à Dio! Tutto fi fà con reti , e modrinonfèmaibottacosìmae- 
non già con ha mi, ò tridenti, che dra; cheadefiòharrcbbegiàccf- 
toccando Braccia no , fi anzi non foChironc, tanto brauo di arco; 
amazzano. slpoflohc * , dice Sant’ che Diana ne giflc à nafeonderfi , 
Ambrogio , Infirument a, bene re- certa- di reftarne arrofiita ; che 

Giouc 


Digitized by Google 


I 


Sfi • ikJ, 


J7x Predica Decimaottana 


Gioue ancora, tanto deliro in gi- 
uocar di factta , mai (cocco si tre- 
mendo; che Sagittario faria venu- 
to da fuo Regio Zodiaco, acciò 
Cambifecon merito di brauurafi 
mettere à Aare in cafa fua. Oh ! e 
chi vanta d’efTer amico , nafcon- 
de i vizi) con nome di merito ? di 
virtù - di brauura ? Erto Di) te mu- 
li perdoni , conchiule con tutta 
giuAizia Seneca , magis animo , 
qnitm cotiditionc captiunm ! V’hà 
dunque maniera diuerfa in ben 
courire vn mancamento, e mentre 
da tutti non sà vfarA, non tutti fo- 
no buoni da metterfi correggen- 
do. Natanosl cheinciòriefcebe- 
niAimo. QueAo fant’huomo do- 
uendo correggere Dauid fuo Rè, 
li sà che cominciò . Gran Monar- 
ca de’ cuori, fon’io qui à nomedi 
Dio. cv’hòda contar vn’eccedò, 
che ti commife in queAo voAro 
dominio . Vò graziatemi d’eder 
attento con quanto haucte dicor- 
tefia. S’attroua vn ricco da vici- 
no, tanto ben fortunato, che quan- 
do^! Alba, sì Aurora piangono si\ 
de’ tuoi haueri,nerideogn’hcrba, 
lenza tema, che ò Sirio vi bruggi, 
ò Giunone inuidiofa vi muoua 
burafca . Mangiano qua i fuoi 
Armenti; tantoché vfià cibar de’ 
fiori, non hanno finderefi , con 
metter i Iu Al à Ara pazzo. Troua 
vn’India in ogni terra, fuenturato 
meramente in ciò , che con tanta 
robbariefoc vn mendico, mentrd 
riefce vn’auaro.- Ah grand’ingiu- 
ria^ torto , che V hà fatto ! A co- 
tcAo Aà d’incontro vnltuomo, 
ben mifero sì , mà innocente d’ani- 
ma. Mcfchino! era fua vna me- 
noma Pecorina ; elfo medefimo 
fc’n caricauain feno ; efiòdimano 
fua vitofaua hcrba ; eflo con fuo 
fudore vi cercaua bcuanda;e nien- 
tedimeno vi fù rubbata ! Hor chi 
tanto ardì, non merita caAigo ? 
Certo che sì, aflerifcc Dauid , cer- 


tidìmo . Eiuit Dominus , qui* 
reut e fi mortis vir , qui fecit rem 
hanc. Non hòben intefo: in gra- 
zia ditene ancora . Pi r, qui fecit t K . r . 
rem batic , reus efl mortis . Bramo " 
fentirnc chiaro. Io dilli , che fi 
merita morire , qui fecit rem hanc . 

Mà via, chi mai è dato? CoteAo 
riccone, dicuiragionauo: Diues 
Ule , Ole Diues . Oh fciagurato ! 

Muoia dunque , ch’io vuò che 
muoia . Sagra Maeftà, foggiunfc 
Natan, hògufio,chenon fappia- 
te in trono commetter vn’auod' 
ingiuAizia . Vò vi fiete condan- 
nato, giàcheda vò Aeffo vi fiete 
rcfovnreo. Tuesvir-, tues , cui 
noAro Signore hà concedo tante 
conforti , e con tutto ciò rubbafie 
tom rem bri a , cioè Bcrfabea , che 
non era voAra . Tu es vir , tu es ! 
Conuinto Dauide, non vi mette 
dimora ; mà dificiò in terra con 
atti d’anima penitente : Ah, dice 
tutto finghiozzo , mijerere mci 
Deus , mijerere mei fecundùm ma- 
tnam mijericordiam luam . Sò che 
mi fono fentenziato da mcàmo- r T l S°- 
rire ; mà giàchc non è mia quefia *• 
mia vita , non vorrete già voi che 
mi muoia, ò Dio eterno, ed’vna 
eterna mifcricordia . S’io termino 
di viuere , con meco terminarà 
ogni caAigo , e coiefia giuAizia 
vofira non farà ben foaisfatta . 

Però mijerere mei Deus : corregge- 
temi voi con carità; ficuro che Da- 
uide in corregger Dauide farà fe- 
uero in eccedo . Mio peccato fi re- 
fe Gigante , mentre con toccar voi 
toccò in Ciclo , e inconfeguenza 
dourei farai vn’antitcfi con irme- 
ne à tormenti d’Abido . Tuttauia 
sò,chedavoi non fi cerca tanto; 
fendo contento ch’io dica mijerere 
mei , miftrere mei Deus. V’adi- 
curo bene di queAo, che non torrò 
mia corona di terra , fe non harrò 
tenuto di buon cenere in teda . Nò 
mio feettro in mano , fe anzi non 

har- 
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harrò maneggiala quella durifli- 
ma Verga . Nò mio manto indof- 
fo, fé non faromi compunto à que- 
llo fanto caritatiuo Cilicio . Via 
sù, ò Gran Dio: miferert mei ; e 
giàche mia mancanza è di brut- 
tezza, che non hà termine , non vi 
cerco qui vna voflra ordinaria 
mifcricordia . Vna ne bramo, che 
non fia terminata: Aiijcrere mei 
fecùndum maonam mi/ericordiam 
enarri ! Tanto Dauide in fentirft 
corretto da Natano, mentre Na- 
tano vsò di arte in correggere, 
vfandoui carità, in ben counre fuo 
grauofo reato . Infomma charitas 
0 perii , econciòrifana. Vuòqul 
recaruene vn’argomentosù di cer- 
ta non meno ricantata , che mifte- 
riofa Proba tica . Già. è noto, che à 

7- sì gran bagno correuano tutti con 
motiuo di Panarti da ognilortedi 
morbo. Mà ofleruate con che con- 
dizione bifognaua riceuere si 
buon'effetto . Scendeua vn Cheru- 
bino à muouere cò sbattimenti tut- 
ta quant’era coteft acqua . Motte - 
bantnr aqua ; tantoché mode, anzi 
rotte, s'acconciauano fue rotture 
ad ogni fciancato ; bollendo effe , 
viterminaua ogni ardenza di fc- 
bre ; agitate con remore, finiuano 
difuflurrare i miferi, che vi ftaua- 
no intorno; Infomma fanabantur 
arroti, dum aqua mouebantur. V’hà 
mift ero grandiffimo, ik io ve’n di- 
rò con buona Filofofia . V n’acqua 
«hftefa, ouer fia chctta , diuerfa- 

men te cagiona, che in mentre , ò 

agitata , ò sbattuta fi và mouen- 
do . Però venitemi quà voi à riua 
d’vn bagno . In cotefto , fe non fi 
muoue , noi vedremo quanto vi 
ffà ben’anchc infondo. Non ba- 
ila. Vedrem ogni cofa,òrefa mag- 
giore, ò crefciuta di quantità; e chi 
sà di ottica, sà dirci ancora, da che 
dò auuenga . Stando vn'acqua 
immota , quanto v'hà di fono vi- 
bra certa imagine di fe Aedo . Co-’ 


tefiacontranfitarein aria da vh 
mezo grofìb, anzi denfo, fi rarefa 
Rara che iìa, rende maggior an- 
golo . Sotto di cflo crefce ogni co- 
fa, e con noftro inganno fimoftra 
maggiore di fe iteffa. Ecco qui 
vna braga, vna Cerafa , vna Bru- 
gna . Stia fou’acqua in vn vetro , 
fembrerà crefduta in vn ritondo 
granato. Seneca; quidquid emm Sm ntK 
ex humorevidcrur ,maius vero ejr. 

Mà fe in conuerfo quello Bagno 
medefimonefaràmoffo, noi non 
vedremo cofa vTtabbia in fondo-, 
mentre rotto l’humor di mezo , re- 
ff ano rotti anche i raggi ; vnico 
mezo , acciò fi veda . Oh ! moue- 
bantter aqua , fanabantur agrori : 
Sanauano imiferi, quando tenuti 
fott’acqua , cotefta moueuafi, e 
mofla era caufa che non fi vedef- 
fei-o , ne rottura , ne ca ncrena , ne 
piaga . Grifoftomo à tutto mio 
genio . Qui emm ad terrena s medi- s !o - 
corum officina} abeunt , fuorumha- W-f'r. 7. 
bene morborum fpecfatores . Hìc 7- V Kd 
vero , cioè doue fi correggono i ! ' ce ' 
morbi d’anima , non irà efi , [ed oc- • 

cuhe curamus . Ecco qui , come già 
diceuo. Mouebantur aqua ; mofse 
nafeondeuanoi morbi ;e nafeofti 
eh’ erano, fanabantur. Carità in 
correggere, carità! C bari tcn ope- 
ri t, e courendorifana, agroli fa- 
nabantur . 

Mà noi non correggiamo chi 
erra, mentre non giòua ne vfar 
carezza, ne rigidezza . Carezza 
nò ; mentre non mancano tigri, 
che con fuonarui attorno, monta- 
no in rabbia. Rigidezza nò; men- 
tre fi trouano falli, che con batter- 
ui addoffò gittano fuoco . Ecco 
qui, ondefia,chenoinonfimet- 
tiamo-in correggendo. Stà benif- 
fimo;échisà,non fia cotefta vna 
vera cauià , che anco Seneca non 
correffe mai certo fuo tanto vizio- 
fo Marcellino; Diccua: ohquant’è’ 
h’iofonoanfiofo di così fareson 

vn’ 
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vn’huomo veramente mudato ! 
mi nonsò in che cola mettermi à 
quedo cimento ! Nò? Ballerà, dirai, 
come li si, ch’efiònon odante fia 
in Accademia, và con gente .di /lec- 
cato, anzi ne tira danaro, come 
viali da ogni abietto, mifero, fuer- 
gognatilhmofantacino . Non mi 
dà cuore à ciò. Cauli. ì'Scrut abuur 
[cbolas noflras , & obijdet congia- 
ipcf, r/Vj. Dirà che; i nodri Accademici 
vanno anch’efli tri de’ braui, cre- 
dendo veltirc da Minerua, fe han - 
no folto, à toghe di rafo , targha, c 
flocco . Baderà dirai, ch’eflo è vn' 
huomo nc’codumi.fconcio, e di 
fua bocca voracemente ingprdo . 
Non mi dà cuore à ciò. Caufa? 
Scrutabitur fcbalas noflras , Cr obij- 
ciet amicas , &ganeam . Dirà, che 
noi ancora tiriamo vna cenadno. 
à giorno , anzi con donne corona- 
te à roià diamo inmezo. di tante 
V cncri,attcndendo che .nafta que- 
d’ Aurora. Baderà dirai, ch'eflo 
vede da giouinadro , fenza fod- 
dezza , fenza vrbanità , fenza mo- 
dedia. Non. mi dà cuore. à ciò. 
Caufa ? Scrutabitur [cbolas noflras , 
Cr obuciet. Ariflbonem . Condurrà 
qui Aridone; tinto d’vnguento, 
bagnato à nanfa , tenuto in zibet- 
to, cioè vn mez’huomo , meza 
donna, c tutto vn moflrp. Infom- 
«na io non sò mai come mettermi à 
correggere Marcellino, mentre lo- 
do dirà vlarfi tutto anche qui irà 
noi, fe ancora non.vfiamodi peg- 

S O . Scrutabitur enim , dr. obqciet 1 
or mentre à Seneca riefee dò 
tanto arduo , fentafl Mofemo , che 
fi mette in corregger dua, venuti 
trà fe .incontefa . Gran feiagura- 
u , e come. con. cuore humano de- 
genera de in si crude tigò, che mai 
le’n videro contantarabbia , ne 
meno in Ircania ? O acchetiateui , 
Q ch'io vi coniagro in .Vittime à 
quedo mio irritaiiflìmo fdegno . 
Màcfli : tjuis , , difsero , quis tc co»- 
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flituit ludici!» in nos ? nttmquidnos ini. u. 
occideretuvis , quemadmodum beri- io. 
occtdfli Afgjputim : Noni! sà, che 
til ancora u sè imbrattato difan- 
gue humano contro d'vn mifero 
Egizio? Quaft dictrtt , foggiungc 
Cartuliano ; tuttiam homteida es , 
corrige tcMojfts'. Cola, che mi fi Carthmf. 
fouuenire di ceno Riccone tanto hum: 
ridetto anticamente, in Grecia , ltt '- 
quanto irà di noi agguzzò ben' 
anche i fauij ,feben mordaci entu- 
liafmi d’vn nuouo Satirico . Vuò. 
io diruene, con deurezza di hono- 
rar queflai hidoria in vn cafo di 
Sagra Scrittura . Staua vn di à 
banchetto l’accennato Satrapo , c 
non sò come diuenuto bramofo d’ 
ammaedrar fuo Garzone, chiamò 
àfe certo Agente dicala. Non vi 
metter dimora ; troua.vn.Corfiere 
di buon arredo ; eccoti vna boria 
d’oro ; và lodo in Grecia , e à tut- 
to codo trottimi vn brauo Mae- 
dro . Detto Fatto . Ecco qui vn* 
huomo Sauio, morigerato, edot- 
to. Mà cord quattro dì, flette in. 
orecchio à sì gran ricco , dicendo . 

Signor mio, non.harrem cofa di 
buono; e. dirò con tutta fchiettez- 
za: Vò detc caufa, eh 'io mai ren- 
derò codumato vodro figlio. Bi- 
fogna fentirmi con pazienza.Non 
vi è modo,che nò fi tenga in darai 
amaedramenti, acciò riefea correi 
to, buono, virtuofo . Anco hicri n’ 
vfeimmo sii di Maflimo Tirioin 
certa, fua dilsertazione , con cui 
modrando risemi Numi à gouer- 
no di quedo Mondo , tratta li acu- 
to de Prouidcntia, Mio motiuo era jU **<*»- 
d’infinuarui ofseruanza , e ofse- T fl r - **> ' 
quioà Dij , maflima necessaria d’ ‘ ert ‘ l ' 
ogni buona condotta . Mà elso ? 

Eh dite i. in cala nodra non mo- 
llrano già di hauer concetto à co- 
tedi , p Numi, ò Gouernatori , che 
voi hauete in tanto credito ! Non. 
hò mancato di modrarui Plutar- 
co , doue fi metie à foriuer i modi , 
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■conche fi. và educando vn'anima 
ben nata ; curiofo anch’io d'infe- 
gnarui certa vrbanità in mangia- 
re, in berre, in conuerfaremodefto. 
Màeflò? Eh ditte; Incafanoftra 
non v'è già chi non duri àmenfa 
vnmezodì, e non vi dorma ben' 
ancheà tutto ronfo ! V'hòacccn- 
nata nonsò-chefatira in Demofte- 
ne , .acciòicntendone tocco certo 
Rè Maccdoncfe , già noto d'in- 
continenza, venifle ad abhorrire 
vn fuo commercio . Mà etto ? Eh 
dille ; in cafa voftra veggo bcn'io , 
che fi ftà di continuo irà gente 
comica , fcenica , e bruttiflima di 
^nflo cofiumanza 1 Prcfo in manoSta- 
P ,l 9 ' giri ta,moftrai certo fuo ferino, in 
cui detefta,che à giouini reftino in 
occhio^jnagini vane , ò immode- 
fte ; con animo di metterai à fcre- 
dito vn coftume tanto dannofo . 
Màeflo? .Ehdifse, incafanoftra 
vie pur Venere con Marte, Cintia 
con Endemione , Gioue con Da- 
nae, con Giuno, con Leda . Io di- 
/ - ceuoefser mio genio, che ftudialse 
Geometria; ftantechein vn Gran- 
de, chiamato fouuente à cure di 
Guerra, fono tanto bifognofe due 
faenze, tifica, e Matematica. Mà 
efsoi Ehdifse,vòfietevn'buomo 
duro, feuero, di acciaio: Mariia 
• non fi trattò si barbaro, quando vi 
fcorticarono, e occhio, e orecchio. 
Batta così , batta, batta . Signor 
mio , tanto sà dirmi voftro figlio ; 
e ftimate voi debba riufeirne fa- 
uio , dotto , morigerato ? Io me'n 
Thom. quando fiate contento ; e già 
iter, uh fi. chefonodicuoramorofo,vi feon- 
SatjrJar. giuro à riceuer da me vn’auuifo . 
4 . Sarà efio buon Maeftro , e caro, 
mentre non cotta vna menoma 
fpefa . Corrige te oratum ; cerreti ut 
cerrige natum ! Oh Padre , oh Ma- 
dre, oh Maggiore, haitùintefo? 
Corrige tei in conuerfo tuo dire fa- 
rà vano. Corrige te\ non vfando 
così,non vi farà chi ne vada emen- 


dato. Corrige te or diurni Quando 
ciò tta, gÌCTucrà,e^ corriges natum . 
forbii enim decere non arduumefi , 
fcriue Grifoftomo : mà chiunque s c . r. 
hàda correggerfi, non cura che fi qy /V 
dica ; brama che fi faccia . Morum & 7l l „ 
cjuerit , ac vita probeitionem ! Hò Malti. 
qui vn cafo di Sahta Scrittura, con 
i meriti tutti , acciò fia fentito . 
N’andauano i fette Garzoni He- 
brei ad efser morti,così comandati- Mjtr( 
do Antioco Rè tiranno. Quanta^, s 
gente vi vfciua incontro , tutta di- 
ceua: Màcomcgiouinettivfendo 
voi Rofe a ncor tenere, correte con • 
rifoin bocca fono i terrori d'vna sì 
barbara feimitarra ? Oh diceuano; 
antecefsit , dr Pater , hà fatto cosi 
quefto medefimo Genitor noftro 
Eleazaro . Mà come vfi trà carez- 
ze materne, itesi contenti à cozzar 
con morte, vna madregna tanto 
inhumana ,fe non è anzi vna ur- 
tarea Megera ; Oh diceuano ; an- 
tecejjìt , & Pater , hà fatto così que- 
fto medefimo Genitor noftro Elea- 
zaro. Mà corneo vaghi Hi mi Altri 
tutuuia nafeenti ftando intorno 
à voi, e birri, e fanguinari j, n'vfci- 
te giocondi à queft’occafo di tanto 
acerba, tormentati flima vita? Oh 
diceuan; atu tee flit, & Pater , hà 
fatto così quefto medefimo geni- 
tor noftro Eleazaro . Antecefsit 
Pater , [equini mr fili); Sacerdos au- 
tecefiit , Jecjucntur Cr Pittime ; fe- 
t)uentHr, fetjMenritr\ Incontrarono 
Antioco tutti coraggio ; c tormen- 
tando vn sì barbaro cuore con ri- 
derli ne' tormenti , lo coftrinfero à 
viuere in angofeia, mentr'elfimo- 
riuano coronati da ferri d'vna hc- 
roica brauura. Hor ecco qui, ra- 
giona Grifoftomo , come da mag- 
giori (ò fia Padre , ò Madre, ò 
chiunque ) fi corregge con frutto. 

Procede , và tt\ auanti con buona 
vita, & fe quentur . Ah ! quanti 
ancor hoggt da vn Turco barba- 
ro Pianeta verrebbono à cercar 
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s.Umik. giorno in quello fole di Giesù Na- 
cbryfoft. /areno , tut to chiarezza di verità ! 
hcm.i. m Quanti da marciumi dvn’acqua 
ef. i. ri- Qìneurina vfcircbbono à fanare 
in quello collato, da cui bagnati 
relliam lenza macchia di Eua ! 
Quanti da Saiionia correrebbero 
qui à riceuere i Catechifmi, oue 
Santa Chiefà da vn Trono , che 
non teme di frolla , rifuona i lenii 
veramente Criftiani à tromba d’ 
oro ! Quanti, e da Caria, e da Tu- 
nigi, ed a Marocco s’auuierebbero 
à noftri Battefimi , ànoftre Crdi- 
» me, à noftri Oftenfori; abiurando, 
chi Martino, chi Vgone,chi Mao- 
metto, chi ogni membro di queft’ 
Idra Heretica , che và con fette 
gran tefte contro de’ noftri fette 
Sagramenti horridamente ag- 
s.Grtgor. guerrita ! Vcriftìmo dice Nazian- 
Z cno , tam iam dottrinar» fuam 
Or Jt.ii. damnafsent , noftramqttc objcruaf- 
fent , nifi vita retraberentur Chrt- 
fiianorum ! Gridaua Giesfi Crifto 
à Sione: Dicono tanto, e Scribi, c 
Farifei , e Rabini , e ni ancora non 
ne vai corretta? Mà efla fi feufaua; 
Dìcunt , [ed non factum ! feufa, fe 
non buona, in quanto à ciò che fi 
deue ; buoni fiima ,riguardo à ciò, 
che fi opera mentre caufa che non 
fi £à, è quefta , che i correttori non 
fanno . Dicane , & nonjncitnu ! 
Cofa dicono ? Maiorei noflroi vnaf- 
quifque fibi proponat : Ogn’ vno 
miri à ciò, che vfarono i noftri an- 
tichi , c batterà cosi à celiarne cor- 
retto . Batterà ? None vero, fog- 
s : it.ckryf. giunge tofto Grifollomo , non è 
vero: Non credane maiores , quia 
lo.tn. intuentur viuentes . Con veder in 
noi tanta carne, òfenfo , noncre- 
dunt che Giufeppc anco trà vezzi 
d'vn’Egizia Sirena fia flato lordo 
in fendrfi à dire (non fenza ribrez- 
zo di fua innocenza ) dormi me- 
cum . Con veder in noi tanta gol- 
la ,ò morbidezza , non credane che 
Mifàcco, e Abdenago à caufa di 


mantener vn digiuno, fian itiàci- 
barei tanto ghiotti entufiafmid' 
vn nuouo Etna contro defli acce- 
fo . Con veder in noi vna vita co- 
si {corretta ,non credane chei Cafi- 
miri, che i Martiniani , che i Bene- 
detti ncccflitafsero verghe, vncini, 
calcile àcaftigar con tormenti da 
reo i fanti coltami d'anima inno- 
centemente mortificata . Non cre- 
dane j e Rimeranno , chetante hi- 
ftorie fiano inuenzioni d'arguta 
menzogna; onde l'antichità, che 
in noi con lue memorie rigencra- 
uafe fletta, rimafa fenza credito, 
non sà metter incenditi acciò fia 
imitata . Non credane maiores , quia 
intuentur viuentes ! Hor bifogna 
terminami quello mio tediofo ra- 
gionamento. Sono certo Vditori 
miei, che fi corregge da voi con 
vfare non hami, ò folline, mà reti , 
ciocfoauità, c deftrczza. Certo, 
che fi corregge con nafeondere i 
morbi , come già fi vfaua enrro ad 
vna Probadca . Certo , che fi cor- 
regge anco da Maellri condotti à 
tutto collo in cafa voftra . Non- 
dimeno, come ancora non v'hà 
effetto di buona emenda ì Chiaro , 
chiaro : Retar damar vita Chrifita- 
noram 1 Cola dunque farai ò Pa- . 
dre, ò Madre, ò Correttore, chiun- c pj/ 
quetùfia? Corrige ee or a tam , Cor- 1 ' ' - 

reflui corrige natum. In quefta ma- 
niera farà da vero Padre ogni cor- 
rezion noftra , c criftiana , e fra- 
terna. 

PARTE SECONDA. 

V No , che fi metta in correg- * rlat.de 
gendo, bifogna fia come vn ndai. & 
Chirurgo, foauc di mano, cche *mte.dtfi. 
non inlanguini oue tocca . Siene 
Medicai carnem fecans , de x ter ita- Me*, i. 
te, ac mandi eie vtidebet-, ita corre- pcd.S. 
Elio admittere vrbanitatem . Però 
chièbuonCrilliano, bifogna che 
vii vn corrctduo tenero , foaue, r ''‘ 
graziofo ; mollili funi fermones ~ 1 ’ 

cius . 
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eius. Mà non bada ne men ciò, 
quando non frano così anche fu- 
per oleum . Scndo in quella ma- 
niera , v’allicuro che ancora fune 
tucul * , mentre toccano dentro fin 
doue s’attroua tua cancrena. Non 
dide , liano i voftri fermoni teneri 
come acqua , mi come oglio . 
D’vriacqoa fisi; che ò viene da 
nubi , e hfchia in aria ; ò da mon- 
ti, e mormora interra ; ò da tor- 
renti , e mena falli à rouina . Fà 
che vn'acqua fchizzi da marmi, 
elTa rifuona; elea da tubi, clTa rim- 
bomba ; s'arruoti da organi, elTa 
slnfuria. Infomma non v'c ac- 
qua , che in muouerfi non fi renda 
fentita , fe anzi con luo romore 
none anco temuta. Tutto in con- 
uerlo vn’humore doglio. Vi ef- 
fochetto, foaue, tacito, cosiche 
con quanto fi muoua non c vdito . 
Molliti Junt / ermones tiui vi oleum ; 
e cotedi fono i ferri , chearriuano 
doue bifogna ; & ipji funi tucul* . 
Midi vantaggio. Qued’humore 
dòglio comefana ì juper em:nct , 
4 Gng. I. dice San Gregorio. Sana con ida- 
Reg.e. i*. re di foura , e nasconder ciò che 
troua di fono . Ecco dunque coni' 
io diceua , che i ben correggere v’ 
abbifogna cariti , qui* cb*ritas 
operi 1 . Tutta uia fento quanto 
vien detto: non badare à nodri 

f ioriti , ò foauiti , ò carezza , fen- 
o neceilario vfar di forza . Quan- 
do Ila cosi, eda fi vii, vi dicendo 
Ctutì.x. Pier Boccadoro . Ancor baco in 
jyi;. fentirfi annodare vi oda ; e nien- 
, teme no da fuo Padre Abramo fi 
annoda . Loto ancora è ritrofo in 
vfidr da Sodoma ; e tuttauia fi co- 
df igne acciò n’efca . Riculano an- 
che i Santi d’entrar in barca con 
Crifto , e Gic.fi non od ance que- 
do, c ortopedìe eoi . Non dite: co- 
jtutth. M ft u i è vn lordo, che niente ode; an- 
zi vn fafTo, che refiftei tutto .'Dio 
deflo ingiunge à Mofemo, che ra- 
gioni bcn’anche i laffij Loquert 


*d penata . In che maniera vira- tsoi.' Ck. 
gionò?buoniffima,fcbene'diftra- 7. 
uaganza . Fercufsit bis ; e todo 
n’vfcirono accjue, in argomento 
ch’erafi tutta Intenerita . Mi ne 
men i caftighi adeflo giouanò-. 

Eh quante feufe i cauta di non 
corregger chi pecca ! Dirò chi ne 
fia caufa còfr addurui vna doria-. 

Era vanto boriofo d’ Archimede, 
tanto acuto Geometra : Io vuò 
mouerui con arte di matematica 
tutta queda gran Terra ; fe vò mi 
date oue metta vn’argana , che 
non tocchi terra. Sò quanto dico- 
no; che i mari fonovadidìmi i 
mezo giorno ; che i monti fono 
eminentiriìmi verfo di Borea ; che 
i magneti fono drettidìmi da Set- 
tentrione in Audro ; che incontra- 
tili due grauofi Emisferi tengono 
inchiodata così gran machina sii 
di fe delia. Sò tutto. Nondime- 
no vuò io m uouerui,e mari,e mon- 
ti, e di vantaggio , fe mai harrò 
grazia di congegnarmi vn’Arga- DM»m. 
na fuor diquedo gran Tutto. Die 
vbi confijhtm , cr C(lum i errarti- drebim. 
quemouebo. Mà cò darui dentro ? 

Nò; dando in terra, mai muoue- 
rò queda Terra. Sannoi Geome- 
tri da che ciò auuenga . MI voi 
mhaneteintefo? Cò dar ne’ vizi j, 
non fi muoue vn’anima da vizij ; 
nò nò. Cofa faremo? Vn’auuifo 5. Scm.tr. 
di San Bernardo. Fonìore/h^quam f rrm . 
voxorit y vox operis . Quando à ■* Cjiu. 
muouer vn cuore non badi vfarc 
di auuifo, vi fi modri vna buona 
vita , e fenza dubbio fi muouerà . 

Non di raro Antonino Impera- 
doreconuerfaua con San Giulia- 
no: mà in maniera, ò inurbana, 
ò feonda , mentre non ardiua 
metteruifi , ne i n vida , ne à dirit- 
to . Ricercato di dò, rifpofe da in- 
genuo . Vedo qued’huomo cosi 
modedo , fauio, a Gennaio, diuo- 
to , che fubito lènto correggermi 
da mia confcienza : Via sfi Anio- 
M ni- 


tur**, ta- 
nti. Imf. 
stana. 


Ltff. Fir- 
mi d*. ó* 
Sdlufl.im. 
BtlU la- 

far. 
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nino, tiì ancora bauezati , creft monifeono , che. con frutto cor- 
mati, conucr iti , e viui da Cri- reggono j, hi funi , hi fanti In, 

" * — r — J — : fbmma brami tù ò medico 

ben curare vn morbo- 
fa ! Ecco qui l’af- 
forifmo , che 


ftia.no, Però, rincrcfcendomi k 
che mi tormenti quefta mia fin- 
dcrefi, non mi. vi metto in taccia . 


Oh cotetti fono, qui peccatore! , 
non verbo , quia tacent , [ed vi- 
ta diuerfo genere feriant ! Sono 
coietti , che auwiuno , che am- 


ilo n erra: 
Me- 
dile etera teipfum 



f RE- 


Digitized by Google 


i79 < 


PREDICA XIX- 


Nel Mercordì dopo la Domenica terza 

DI Q VA RESI MA' 

Mie Populus me labijs honorat * cor autem eo~ 
rum longc efi a me „ 

Matth.jv 


IEN ogni pane 
sì Arcua vnione 
concerto Tuo tut- 
to , che non tro- 
ttali odio buttan- 
te , acciò quell' 
Amore habbia 
d iftacca mento . Vuò mi condan- 
niate vn riuo d'acqua tri canne 
d'argento, coslchc viaggi, feben 
carcerata, fino in cima de’ mon- 
ti : verrà, etta giù con rouinofa 
caduta ; ne contenta ò dettare in 
feno à fiori, ò d'animar tiorbe in 
vn Coro di Mufc -, bramofa di 
tornarfene in -mare -, innonderà 
con ^iattanza i Paraditt à quella 
Terra - Vuò mi mettiate vn’ato- 
mo di fuoco fono catene d’hono- 
ranza ; tantoché fia coftrctto di 
Rare in vn rubino , in vn diaman- 
te , in vn carbonchio : inuitato da 
fua gran nafdta , torrà bando 
anche non reo da noi ; e con gra- 
ta difubbidienza refo amiteli à 
Lucifero , vorrà tornarli ad ha- 
bitare fua Regia. Vuò mi ferria- 
te diquett’aria fouerra ; cd'acdò 
fe'n -contenti , v'habbia vn grot- 
tefeo di Cuma , riccamente ri- 
metto à molaico d'oro : vorrà di 
nuouo ettcrinaria, fe con vfdr- 
ne douettc ancora far tuonare 
vna vaila montagna . Non v'c 


cofa infomma , che amica dicor- 
to fuo tutto non riefea inquieta-, 
ttnochc troui termine douc trouà 
fuo -tutto . Sia dunque anco 4 
noftri coftumi buona -maeflra 
quella Natura , e montata in ea- 
tedra c'infegni vn'afioma di ben 
giutta politica Detur ernia*» 
juum . Acabo , tù rendi tua vi- 
gna , che -con arte ingegnosi , 
doè di a uaro tirarti à Nabute di 
cafa, Giacob, tù non tradir tua 
confdenza , -che cosi non merita-: 
vuota tutti que' fcrigni , che ti 
vennero da Labano . Tù coro- 
nato riebreo , rimetti à di chi è 
Berfabea , furia vaga, mà inno- 
cente à rtracciarti , e flima , e con- 
cetto. Detnrcniqne Juum.Kh mife- 
ro Giudaifmo ingannato 2 Dio in- 
ulta : Dami tuo cuorejmà etto non 
hà orecchio , Dami tuo cuore ; mà 
etto riefee fordo . Dami tuo cuo- 
re; mà etto fà da rettìo. Tanto 
che Giesù Crifto ne và in que- 
rimonia : emetta gente con nue- 
renza cquiuoca honorat me labift , 
sor autem torum cum me non ut- 
Diuina Macftà sò ben' io vottra 
natura ettere di Tortora, chenon 
cerca vifeere in dbo ; mà come 
adetto ghiottite affannofo sù d' 
vn cuore humano ì Etto m'hà 
inuaghito . Caufa ? Stà iui vn* 
M a itna- 
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imagmeima , peno carattere 
Jfoàifim# . Da che manò indiò ? 
"Da quella, che fiuxitcorda e» rum. 
Con che oggetto ? acciò mi ven- 
ga refa. Mà cofa è defTa , cofa li- 
gnifica , cofa è mai quello fegno , 
quella tmugine , quefto Pattrii- 
mò ? quando vn’unitna ne fia 
ignorante , vada inChiefa , che 
hoggifc'u.fà buona Predica, e co- 
minciamo 

Dio comandò à fqpi ca ritti mi 
Hebrei vn rito di fama Qrcpnci- 
lione, acciò quella feruiiTe di mo- 
ùuo à menar vita giufta ; contro 
s. u.cbr. di che faceua tutta vna deca Gen- 
*■ ef ai utilità . Ne (entibus immifcerentur . 
iiom.Ctr. V edeuano ii Qrconci fi sfumar in- 
cerili à Statue di marmo -, fuenar 
vittime à Deità di ftucco ; maritar 
-incedi à Satanafiò ; e tocchi da 
Anania ne gridaua no: Miferi che 
fiam noi, fc tanti vizij non d met- 
tono in horroré vn sì brutto caos 
4i vanità . Siam acconcili ; e que- 
fta marca, quefto carattere, quc- 
fta nota , bifogna fia caufa , ne 
gemi bus immijceamur [ Sta benif- 
ìimo . Mà fc coletta Circondlione 
imbrigliò icoftumid’vn’Hebraif- 
mo, non ottante ch'hauefli cuo- 
re , duro , contumace , di fatto ; co- 
ùl mai non vferete con me ò Gran 
carattere di Battefimo ? Sendo 
voi fagro , voi forno , voi Diuino , 
come non fcruite à render inno- 
cente yn Anima Battczata? Tut- 
to nafce da fmenticarfi cofa fia 
quello noftro Sagramento ; c fi 
come Cornino Romano era sì 
corto di memoria , ch’hebbe à 
fcordarfianche fuo nome ; cosìtù 
fouuenie dimentichi coietto tuo, 
ne fai cola fia caratterè di Batte- 
rai 0 - Jgitur vfMjtjut/cfue , n'auui- 
rtom. ip fa San Gregorio , Pnufcjuij^ue ve- 
inMart- firum ad juam confi derari onem re- 
ducat Raptijmum . Ed'in grazia ò 
Baroco venerando molìratcmi 


ttarnatUn accordio grattf-Bauift?-- 
to; anzi ò #uo Redento ttk qui tù 
'con meco. Quanto n*b. r <cuore,- 
carità vfa mai Santa Chiefo in 
menarti ad ettere battezato? Ago- 
flinoftcfsofe n’ammira. Ècco qui s. a*[. 
pedts alti) rum nbi accommodat , vt <riVcrb. 
venia* ! ctr a/iorum , vt credat ! 
os ahorum , vt'faieari* ! acciò fc 
yn Padre antico fenza tuo deme- 
rito hcbbe à ftaccarti-da Dio, que- 
fta Madre nuoua fenza tuo meri- 
to ti congiunga con Dio . Stà qui 
attento , e olscrua tutto . Certo 
che tiì vedi vn Sacerdote con cota 
di tcrfo bifio ; vn Chierico con ce- 
ra, c vnguento di forno Crifma; 
vn codice con Eforcifmi à terrore 
di Satana ; vn Padrino ,che in ve- 
ce tua dice Credo-, vna Stola , che 
ti benda ; vna Mano, che ti fegna ; 
vna Bocca , cheti eforciza ; vno, 
che interroga , che nota , .cheforU 
ue, che t' accetta Criftiano . Mà 
tutto ciò à che oggetto credi nifi 
faccia ? Date luogo . Vicn foura 
di te Atanagio ; c vedendo che ti 
marcano con fegno di croce , in 
vifo, addimanaa ; fai tiì con che 
caufa ? f^r Satana s exierreatur J 
Vicn foura di te Gregorio , e of- 
feruando vn Sacerdote , che ti 
mette fua mano in tetta , cerca j 
fai con che motiuo ? Fi Anima no~ 
fira digito Dei fanllificetur'. Vien 
foura di telino da Cartagine vna 
Sinodo tutta ; cofeeruando, cheii 
recano fole in bocca , t'addiman- 
da; conche intenzione? vi omm's ss. Mani 
vitiorum fax abfiergatur ! Vicn Cre r M *l 
foura di te Sant' Ambrogio ; e in -**»*»/• 
vedendo che ti bagnano, sì nari- . 

ce, sì orecchio di fputo, inquiri- ^ 
fee; fai conche animo? Vt aure s , 'a r ' 
adCbrifii fermcnem eriga* , &vir- 
turi* odoretn exhaurias ! Vien fo- 
ura di te S. Dionigio ; c in fen ten- 
do, che t’interrogano,, abrenuncia* 

Ahtudo ì Cerca tofto , cos'hai dets 

to. 
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to, mio caro Criftiano ? Abrenun- 
c io) Fermo quà. Ofierui tvl bora 
quanti , e Cherubini , e Cu (iodi 
attorno di te ftanno fcriuendo ? 
Scriuono cotefto tuo abrenun- 
cio, aedò fi conferui, tanto che Dio 
veiTà eflo vn di à Carne ftretto 
Giudicio ! In qua professione, và di- 
jiur.de cendoAgoftino , non hominibu , , 
Sjmk uà veruni Deo, Angelifque fenbentibus 
c.itceb. I. dixifti , Abrenunao \ Trattato co- 
4 . c. i.r.g. sì , ne vai entro d’vn Battilìcro ; ti 
bagnano d’acqua ; s’inuoca tutta 
vna Triade ; n'efci tanto, benedet- 
to, reto membro di Giesiì Crifto . 
Ed oh che carattere d’oro reiìa 
mai ferino in coteft’Anima tua ! 
che raggio ricco di grazia ti ador- 
na! che marca di Paradifoti viene 
indoflò! Diuina qualità, , ragio- 
Truicnt. na Tridentino , in anima inharens , 
f'ft. (tua animai noflras reddn venu- 
Jliorts . Non balia. Huic vero gra- 
tta additar comitatus virtutnm ; 
doè Carità, Fede, Speranza, che 
Dio ti mette in cuore, quaft Era- 
rio di fua ricchezza. Non bafìa. 
A eterna quoque (aiuti, infUtuimur 
bare dei ; acquieti vn ius , òragio- 
^ . ne à douer edere irà de' Beati eter- 
namente honorato . Non bafìa . 
Spirimi quoque fantini in aquam 

de/cendif, e abbracciato che lillà: 
coteft’Anima , và dicendo, è mia . 
Mia , fendoft netta con fanguc di 
Crifto ; arricchita co' meriti di 
Crifto ; inferita , come à fua vi- 
gna con Giesiì Crifto . E mia, mia ! 
Ma fe così è, quà voi, ò San Lio- 
ne, quà. Bene? Agnofci,,Cbri- 
3. Le* P*- (Piane ,dignitatemtuami Quando 
t£j er ’"- 1 ftaciò, deh noli re dire conuerfatio- 
ne degeneri in veterem vilitawH . 
*° m - Memento cuiu, capiti, membrum 
fi,. Nonifcordartene ,òBattcza- 
to, memento , memento S 
Sii certo Bagno di Atene, à mot- 
teggiami ch’era Cozzo , difte Dio- 
gene con tutta grazia : Qui bìc 
terguntnr , vbt tergunturt Quatx- 


d’vno fi netta qui, oue fi netta? 

Oh à quanti de’ Criftiani potreb- 
be ridirfi ancora : Quei, che fi ba- 
gnano in quello Santiftimo Bai- 
tefimo, douc fi bagnano? Tan- 
to è vero che s’incontrano brutti , 
fozzi , machiad com’ erano a- 
uanti , e di peggio . Mà in che 
forte di balia ftima , ò concetto fi 
mette da cotefti vno sì fanto , e 
Diuin Sagramento ! N’habbia- 
mo figura chiariflìma in Gerofo- 
lima . Stà iui vn Ba gno addiman- 
dato Probadca ; tanto virtuofo, 
che fana ogni forte di morbo . 

Tien à fe da canto certo mifero, 
mezo marcito . Trent’ott’anni , 
che coftui vi s’attroua , ne ancor 
rifana . Erat ibi languida, , tri- ioan.%. 
ginta , & otto anno, habens . Hor 
diali che arriui quà gente d’Ar- 
menia , ò da Bertagna , curioiìf- 
fima d'ofleruare vna Fonte così 
ammiranda . Ceno è da ftimarfi , 
che mfto n’efca in marauigiia . 
Cotefta, dirà , è vn’acqua con 
tanto di boria ricantata ! Vn’ac- 
qua , che trafeorre mari , ed’ac- 
quifta nome in ogni terra ! Vn* 
acqua da cinque trombe, nonché 
da cinque gran Chioftri à tutta 
bocca vfeita ! Mà come ftimcrò 
io, che quà giti feenda vn Serafi- 
no ? che mifteriofa fi muoua ? che 
s’impegni fanar ogn’ anno vn 
morbofo? Interroghiamo cotcfto 
mifero. Quant’èòmefchino, che 
vi ftai à canto ? T riginta , & olla 
anno,. Inchefortediftato? in in- 
firmiate mea . N’ hai fendto ri- 
ftoro ? Niuno . Mà fendo così , 
necaueranno argomento : Dun- 
que sì gran bagno Hebraico non . J 
è , come vien detto, virtuofo . Nò? 
Confeguenza ftramba , ò miei 
Vditori -, ftramba certo . Fft co- 
tefto mifero, che non v entrò, fe 
ben vicina Corucdateui con def- 
fo. Màneanco. Sua teuta è tan- 
ta, che balìa. Hominem non ha- 
M 3 beo , 
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beo ; La Carità Giudaica riuTti 
tanto agghiacciata in quefta Tua 
FcTchicca,che non hebbe mano da 
mettermi quà dentro l Veriffi- 
DiQ; Non h Ab ebete hominem . Cri- 
lliano. ì Via sù ; feufati tù ancora . 
Entro à queft’humore di Noftro 
SantiflìmoBattiftero, Td . ònon 
Tei flato? Paroco venerando , quà 
di nuouo, e moflratemi certo co- 
dice, ouei nomi de' Battczati fian- 
co tutti à regiftro . Ah fi che vi 
trono, efierlt ancora sù di te in- 
tuonato : Ego te Baptiu» in nomi- 
ne Patrie, CT Filij , Cr Spirimi jdn- 
Iti , Amen ! Con tutto dò io t’in- 
contro, e Tozzo, c marcio, c fto- 
macofo? Tireranno dunque , hor 
Turchi, hor Giudei, hor Paga- 
ni quefta bruttiflima confeguen- 
za : Non baqno adefeo i Sagra- 
menti de’ Battezati, come già n! 
haueuano , ne virtù , ne forza I 
Gran concetto, cheàcaufa di te 
sìacquiftano , e Santa Chiefa, c 
quefla Fede Criftìana . Tuttauia 
odo ben’anche tua feufa. Homi- 
nem non habeo-y non mi difiero mai 
unto , ne i. miei Genitori , ne 
chiunque, mi tenne à quefta Fon- 
te sì Santa .. Nò ? Quando dò fia,. 
vengano quà tutti à Tenóre vn 
caTo , e trouati rd d'vna sì brut- 
u mancanza, reftino martoria- 
ti da vergognofa crubeTcenza .. 
Vera in Roma certo Garzone,na- 
to d’vn sì temuto. Africano ; mà 
tanto codardo, e neghittofo, eh’ 
eflb medefimo. refe i vizi) effemi- 
nati , mentre tutti s’vnirono à 
brutumente rigenerarlo Ha.ue- 
f ua in dito.vn’imagine di Tuo Pa- 
'*** drc , cui eflo non accrefceua ho- 
ff '- 5 ' nore, fé non con metterai tene- 
bre attorno-, mentre, così ri riu- 
Tciua di maggior chiarezza . 
N’hebbero Tdegno i Tuoi ; tanto- 
ché itiui contro, e gituteui addoT- 
fo tré , quattr’occhiate à bieco, 
difiero .. Cola ftimi uà ò codardo ? 


Non v’ha Romano, che non na- 
fta con ohligo d’efier vn Semideo . 
Queft’hercdità vien à noi con a g- 
grauio ambito di virtù heroica . 

Tema ogn'eftero riufdr così con 
arte -, ma in Roma fi hà di Tua 
natura. Vergogna, Tei rami ad 
vn tronco v da cui Tonnati, non 
Tanno far ombra. Sarà Tcandalo 
à Pofteri vn’Anima , che non vin- 
ca ò Maggiori , ò Antenati con 
Tua brauura . Codardia , e lotico , 

Tono finonimi , maifime in chi 
vanu di Regio cafàto . Mà et 
Tendo cori , come viui tù ancora ? 
Morranno almeno entro di te i vi- 
zi] tuoi , mentre arroTdtifi non 
vTcirandate ftefio. Acdò poi da 
cotefto. sì bratto viuere non s’ar- 
gomenti, che Roma termini d’eC- 
lcr Roma, ti torremmo via ogni 
carattere di Romano .. Dà quà 
tua delira . Cotefto in gemma è 
Sdpion Africano . Ahi non me- 
riti , che fia detto Gcnitor tuo. 

Meno merita efio riceuer biafimo 
daftarficon chi è tanto dishono- 
rato. In dir così, annulum, in quo 
Africani caput incifum erat , tiut 
de manu abfiraxerunt ! Padre , . 

Madre , Padrino , cuiue efl hee . r ff r ' 
Imago.} Quefta imagine di Batte- f " *■* 
zatodì chi mai è? Certiftimo di 5 ‘ 
Giesù Crifto- .. Tutuuia fi Toffre 
in mano d’vn’oziofo ? d’vn tene- 
ro? d’vno, che viue da Etnico ? 

Mà mio Redento, TctraTcura di 
te chi hebbe à torti da cotefta 
Fonte, Agnefce tu digiti t arem 
tu am ,. & Diurna canfore fattiti 
natura , noli degenere comterj otto- 
ne in vettrem rediri vili totem . 
Memento cuiue capitie membrum 
fi Non Scordartene nò ; me- 
mento, memento 1 .. 

Biconocerti, honorarfi baftatv- 
temente: vn- sì- forno carattere , 
mentre à caufo di efio refiftcreW- 
bero anche ia vifta d«’ Barbari * 
quantunque minacciafiero , eca- 

muz. 
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muzzoni come à Piero , c ruote 
come à Catteripa , e acciai come 
ad Agnele ; in fomma fe ben ve- 
niffe armata co’ Puoi terrori la Ti- 
rannide tutta . Mà non oliarne 
vn dire sì enfatico, ne San Gero- 
nimo , ne San Bonauentura v’ 
3 . h anno credenza . Qui enim non 

d f r tollera! verbum , eiuomodo ignem ì 
v , ■ Con aulto cotelreffere di Batte- 
p °“l‘ ' ' *ato , cheti vorrebbe fommerio , 
chctto , caritatiuo , rii non fof- 
fri vn motto, vna voce , vn'cqui- 
uoco ; e dirai haucr tri animo da 
ben'incontrarc , hor bronzi , hor 
catarie , hor acciari , con quan- 
to s'inuenta chi hi bell’ingegno 
à dar tormento ? Eh , ragiona 
s. Auf. Sant' Agoftino , iam detegeris , o 
Tta/I. de Chrifl itine , iam detegeris . Tri 
Sjmb. ad vanti tutto da boriofo, e manchi 
CMeeh.L 6 ^ tutto da fdopcrato. Dubitaua 
«•. i r. 9 . ceno Lieo in Seneca : catello Mar- 

te tanto ben’incenlato , nacque 
da Gioue, come vanta, òincon- 
ueriò ? Io (limo , fe i fegni non rri 
ingannano, che nò. Hà dettò in 
tefta vn murione di bronzo , e 
Gioue vna corona d'oro ; Elfo in 
mano vna mazza broccata , e 
Gioue vna verga diamantina ; 
Erio mira torno, e Gioue fereno . 
Non è dunque fteuro , che nafea 
quelli da quello . Nò ? Mi che 
bifogno v’è, diffequl fouragiun- 
to Anfitrione , mollrarli ò chi- 
romante^ fifiognomico? S’han- 
no à veder fuc azioni , acciò fe’n 
caui argomento . Dica chi sà : 
E chi troncò fette gran tellc ad 
vn’Idra in Lerna ì E chi Arac- 
dò vna Beilia , terrore à tutta 
Nemeai Echi domò sì tetro Apro 
in Erimanto ì E chi fuenò vn 
monte , contro de’ Numi, eret- 
to ? E chi cozzò vittoriofo con 
Archeloo ? Con che mano tante 
Bride n’andarono Arozze in Te- 
be ? tante Arpie battute in Rezia ? 


tante Ccrue cacciate in Menalia ? 

Da chi , fe non da collui , ne ri- 
mafero vinti , hora i Tori à Cre- 
ta, hora i Draghi à lberia, ho- S tn.Tr*e 
ra i Cerberi à Corito ? Poft ergo Herc.fi* 
monjba tot e domi e a , poft Flegram 
impio fttfam cruore , po/hjue de- 
fon fos beo s , nondum liejteet de Pa- 
ne ! Con unte Araggi , vittorie , 
ouazioni , reAa dubbio ancora , 
fe Marte Ila nato da Gioue ? Si , 
sì nacque da elTo , e fue gran ge- 
Aa hormai ne dicono quanto ba- 
Aa . Mà mid CriAiam , e cote- 
rio viuer voriro , morirà che vd 
Aete nati da Grillo ? In grazia 
concedete à GrifoAomo , ch’elio 
vi dia vriocchiata'. Oh l doppo 
che v’hà orieruato in cafa , in 
Chiela , in irirada ; orieruato , 
mentre fi mangia , fi marcanta , 
fi ragiona ; orieruato , quando 
Aete ricco , bifognofo , fignore , 
fuddito , v’interroga inni , vno 
ad vno : Vnde Chrtftuauem efse te 
agno fc am ? Da che forte di azio- 
ne conofcerò che tri fei di CriAo 1 
An d Domo ? Mà quantunque i 
tuoi nimici t'habbiano tefe ine- 
die, tri non faivfcire, ò Sanfone 
incanuto da vn tetto rouinofo 
di Dalila . Vnde agnofeam 1 a ve- 
li imeneo ? Mà Venere Aeria mai 
e Aata sì vana in Scena , come i 
Marti d’hoggi ofano venire ben* 
anco in Chiefa . Vnde agnofcaml 
à dbo? Mà quell’ humana ghiot- 
toneria và ai carne counto fa- 
zia , ch’entro fua nafsa non heb- 
be mai unto pefee Andrea . Vn- . . 

de agnofeam ! à ftrmone ì Mà fe s, f 
ben tua lingua è trà denti carce- •£’ ** 

rau , efee in vod da rea con la- "* 
gionare da etnica - Vnde agnof- 
eam ! a negotij ì Mà non fi teme 
hauer anima di fango , mentre 
s’habbia tefta , che ria d'oro. Vn- 
de agnofeam efse te ChrifHannm ! 

Con ragione s’ammira ua Mofe- 
M 4 mo . 
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184 Predica Decimanona 

mo . Ardeua ceno Rouo sù di quà con noi, c facrifica . Io? con 
Monte Orebo, vfeendone fuoco, quefto carattere non m' conce!- 
e foura , e fono, e à fmiftra, e io : Cbrifii tenui fmm . Stà qui à 
à delira. Ih », difle ; Jbo, & vi- Hoftra menfa . Io ? con quefto 
deh vìfionem beine ma^iiam . OC- carattere non pollò : Chrifiianut 
Cerna, che à unto ardore non fi fum . Viasù , mettiti con noi 
tocca ne meno vna fionda , non corone di rofà .Io ? con qaefto 
difecca nemeno vna bucchia ; non carattere non deuo : Chrifiitenus 
incenera ne meno vna rama : V’ fum . Nò ? Dunque ti mettere- 
accorta fua mano'; e trouato ch’fc mo in catena . Sono Criftiano, 
freddo com'era nato ;« rozo co- fofffirò tutto'. Ti batteremo con 
m’era nato; fpinofo com'era na- verga. Sono Criftiano, mi fog- 
to ; Cclama . Gran cofa 1 con getto à tutto . TI darem morte 
tanto incendio attorno coterto ftudiau . Sono Criftiano, mi 
Rouo non fente incendio . Vi fio venga tutto. Intefo cosi , vfaro- 
mtegtta , vi fi» mtegnte ! Queft'è fi- no que’ Tiranni vn barbaro firn* 4 . !ti 
pura d - vna mifera Sinagoga Giu- tagema . Stefo Diofcoro sù certo siti/ de 
«laica . Quanto mai vo' fiete fta- morbido mauraedo , vi corica- c>. w . <„ 
to in erta ò Spirito Tanto con tut- rono à canto vna sì vaga, quali- c*mm. 
to vortro gran fuoco? Nicntedi- to inhonefta Furia . Oh con che 
manco non fi accefe , anzi ag- atti v’è cortei attorno da teme- 
ghiacciò così , vt forum furile- rana* Diofcoro, che farà? Ten- 
gi* , dice Agoftino , igne confu- tator armap di vezzo , taro che 
mi non pofsent . Và betv intefo d' non fia vittoriofo . Non fi refi- 
vn Criftiano . Quant’è ? quan- fte ad vn rofaio, feben fi refifta 
to die tù fei battezato? Diec’an- ad vn 'acuto fpinaio. Tofico fot- 
ni ? venti ? trenta ? Sono unti to learda di zucchero amazza , 
ancora , che Dio s’attroua in te mentre fi mangia oongufto. Sa- 
nino fuoco di carità . Hor conce- unafso non combatte imi con 
dimi, che d tocchi attorno. Ah unto coraggio . che quando fi 
rouo , ancora freddo! ancora arma d’vna femlna . Tnttauia 
rozo! ancora torto! ancora grof- cuore, ò Diofcoro. Gotert'an gu- 
fo ! Non hai fede, fe non motta ; ftia è buona macftra : Infegne- 
nò amore, fc non tremante; nò rà come fi vinca vn si robufto 
pietanza , fe non dubbiofa . Non auuerfario . Refiftendo à si va- 
urdtt ! Mà quefto i niente : fri- go moftro , farai Giufeppe, an- 
*tt tti*m , friges ! Doueriamo corche non fia in Egitto . Non 
imitar smi , ò Diofcoro Santo ; hà demerito chi non- dà i 'colti- 
vai k ben’h onorare vn sì gran fenfi , quantunque fia morto . 
nome Criftiano . Racconta, di Ah brano ! ah coraggiofo ! ah 
efso Eufebio, che vn giorno ten- Battezato ! Era vanto di certa 
tato da Pagani à rinegar Giesù Romana fcriue Africano , che à 
Crifto , tenne con tutu corta n- caufa di ben ucere vna congiu- rtrtmll. 
za in diffida, come feudo ben’ar- ra , Unguam eiecit fettttm in os Afel. *d- 
mato quefta voce , ChriJHmeut T jrunm ftueiemis , nt coniurtetot uerfCent, 
fum ! Interrogauano : chi fd tù? itttgtrtt ! Mà fece non meno Dio- g. 54. ». 
«Diofcoro; Criftiano. Diche Pa. fcoro , fcbcn con motiuo , e tut- d* 4 * 
tria? Criftiano. Che rito vanti, to heroico , e tutto diuerfo . 
ò che dogma ? Criftiano . Vien A caufa fc non di taoerfi cetra' 
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di ben dire ( Sono Cri jHano ) fi, 
tronca cò denti Tua lingua in 
bocca ; indi ne fà faetta ; eamquefi- 
bifidi am in os meretrici! eijcit\ e non 
ottante fia tronco , và chiaramen- 
te gridando fi hrìfiianus fum ! O'in- 
degna ,sL, vanne tiì adeflo , ch'hai 
con teco due lingue,à dire ho vinto . 
A cotto di tanto mio fangue ferini 
tuo grati trionfo . Sà vn Chriftia- 
no combattere anco in catena . Sà 
• vincere ; anzi feben muto , dire : 
fon vittoriofo . Sono cosi à tua ver- 
gogna , mentre sò di effcr Criftia- 
no; Chrifiianusego fium , Chriflìa- 
nus ! Hor mio Battezato, vienquà 
tù ancora ; moftramicotefta ima- 
gine tua . Non è la medcftma , 
ch'hebbe Diofcoro ? fenza dubbio . 
Mà dunque cornetti vi metti at- 
torno tenerezza , fenfo, interette , 
auarizia, codardia ! Eh ti feongiu- 
ro non mi efier cieco . ytgnofce 
Chrifiiane dignitatem tuam , <$■ 
Diurna etnfiors fiotto" natura , no- 
li degenere conuerfiatione in vete- 
rem redire vilitatem . Memento , 
cuius capiti s membrum fin . Non 
Scordartene nò . Memento , me- 
mento I 

Tornano à dire : Ma’ quefto ca- 
rattere non è già cfTo goccia lapi- 
daria , che in toccar vna fronda , 
batti acciò fi conuerta in maci- 
•'» yieo s P? ' Q^ n r d0 venmèànoi ,come 
a S. Tomafo vn Cherubino , à 
flringerci con naftro d'oro intor- 
no , cosìche non fendffimo di mo- 
uimento ; quando ftruggefle no- 
. ftra iracondia , noftro fomite , no- 

ftra concupifcenza ; quando mu- 
latte in noi quella domeftica , mà 
non mai amanfita-natura nottra ; 
farebbe ciò gran motìuo à douer 
etterc vn Santo . Mà non è così , ne 
mai farà . Oh buona (cufa dice S. 
Agoftino;veramente buona iMà io 
ti cerco qui ad vnahiftoria.Trat- 
i-Rej.6. tanone’Regi , che fi conduca in 
Betfama l'Arca di Dio ; e Cubito fi 


mette' su’vn Carro ; s'attrouano 
due Manze; vi s'aggioga no fotto ; 
s’incaminano ; eafique ire finunt 
quo vellent . In grazia tratenitemi 
cotcfta gran machina, e miriamui 
dentro. Cofaviftà ? Due marmi, 
oueferiffe Dio i Comandamenti à 
Mofemo . Vada via . S. Agoftino 
ftàquiofferuando, c fe n'ammira. 
Oh come mai coteft' Arca fi auuà- 
TA'.fine bomine,fine duce ,fine rei io- 
re vaccf ibant in diretium ! Tutta- 
uia fono appena in ittrada , ch'ette 
à tutto vigore fi tentano . Comin- 
ciano i fuoi Vitelli à muggirui die- 
tro con tanto affetto , chemuoue- 
rebbero cuori anche di fatto. Sen- 
tono tutto quelle mifcie Madri , e 
fonoà cimento di farne ritorno . 
Mà nò • Battano i caratteri , che 
Icrifte Dio , acciò feguano , come 
dianzi , fua ttrada ritta; èbani voce e 
in diretium . Tornano i Vitelli , e 
con amore affànnofittimo ne 
muggifeono ancora . N'han ri- 
brezzo quelle Madri , ellannoin 
torfi giiì di fenderò . Mà nò . Cole- 
tta marca de'Sand Caratteri è ba- 
llante, acciò feguano in dirittura ; 
ibant vacca in diretium . Sfogano! 
Vitelli ben 'anco; tantoché fue Ma- 
dri, e fi muouono, e cruccia no , e 
vorrebbono ritornare , oues'inui- 
tano.Mànò. Vna mera fcrittura 
india sii dc’fattì , fàche fieguano 
caminando ; ibant vòccf in dire- 
ffMW.Crittiano? & Agoftino t’ad- 
dimandaquà . Via su, confiderà 
meco . Certo che cotefte fono ma n- 
ze,fono madri, fono tenere , in car- 
ne , in (angue , in età morbinofe . 
Nonceffanoi Vitelli , cfmanian- 
do, e chiamando, e tentando, ae- 
do ritornino . Con tutto quefto 
non reuocantur mugitibus efurien* 
tium fih tram ! Sendo eùe in carica 
di portar attorno i Santi Benc- 
detd caratteri, che Dio indfe di ma* 
no fua , vincono amore , natura 
tenerezza , edouc fono auuiate , 
carni- 
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s. A»g.ic carni nano franco . Tutto S. Ago- 
c '«- 1. io. fti no . /font Vacci gì aXentes^nec re- 
l 7- Mocai( mugitibus efuriemium filit- 
rum , magnar* 'Sacramentum fuii 
cultoribui reportArunt iBattezato, 
che dici ul adefso ? lo fono di fenfo; 
Sò benilfimo . Son tcncro’è vero . 
Sono di età. rifchiofa ? non niego . 
Mà con teco hai benanche vn ca- 
rattere Santo , Sourano , Diuino , 
che Nofiro Signore t'ha'di fua ma- 
no incifo - Nientedimeno ahimug- 
gendoti attorno ( io non sò fc ha 
vna manza , ò dì friso contrario ) 
fubito ti torci addietro ? Non rtuo- 
cantnr due beAie, tutte di fenfo ; e 
tiìsì con tuo Battciimo addofso ? 
Rendono else à caufa de’ caratte- 
ri , che non hanno in fc , ma con- 
ducono meramente attorno ; e da 
tc, ch’hai fcritta in cuore vna ve- 
ra Imagine Diuina , non fi fà ren- 
itenza; Màfen timi, e vuò render- 
ti arrofeito in yifia di vn’huomo , 
che terminando fua vita , fù anzi 
vn brutto Demonio . Giuliano A- 
pofrata era Chrifiiano ; e confide- 
rando à fuo carattere di Battezato, 
diceua. Santo carattere di Battcfi- 
mo,con quanto fiele vfdto da Dio, 
non è in voi far di me huomo , vn’ 
Angelo; Efe cosi era voftroiftin- 
to, bifognaua indurarmi con più 
Santa Magia . Sono ancora di ve- 
tro ; che gran cofa , femi frange 

vn tocco 1 Sonb ancora di cera; che 
gran cofa /e fouuentc mi arrendo! 
fono ancora di arena; che gran co- 
fa , fe tutt'hora ne cado ! Mà. voi 
ambiziofo di voftra nafdta , fendo 
elsa Regia, efigete da me quanto 
m’attrouo di olsequio. Cotefia vo- 
itra è ambizione di eccelso. Diui- 
diamo ; e regnino due in vno . Mio 
farà queft’interno , e viuerò in fe- 
grcto à tutto mio genio , Voftro 
quefi’efierno , t vefiirò con fem- 
bianze di Santo . Virtù mi farà te- 
nuta , mentre la metto in uiAa ; e 
vizio ancora , mentre da me , aedò 


fugga i biafimi , farà velli to da 
hipocrita. Infomma numi hi, ntc R ^ 
tibi,mkdiuidatur . Non facendo / J 
cosiò mio carattere , vò liete indi- 
fcretoj c v'attcAo, che carico di tut- 
to voi non po/tum incedere fttA ìm *- , . 

tus . Non hò animo di nega rm ià , ' ? *’ 
quello mio fenfo, à quella mia car- 7 ^ 
ne, à quello mio genio . Pe r ò eli- 
gendo voi tanto , liete caula ch’io 
rifiuto elscr .Crifiuno , e con vanto 
di non meritarne cafiigo , mentre 
vi fono collretto , mi ribello. Detto 
cosi , ecco qui vn gran Vecchio , 
fufiegato , e venerando. Chi è mai 
delio. 1 ReAanoto , feolieruiamo, 
che va’ dnto in te Aa con ramate di 
rofa; vefiitq à re Augno d’oro; Aret- 
to à gomiti d'agata, e rubino; con 
zona sù i fianchi v briaca di rolso » 
coturnato in argento , e con Uma- 
na giù à terra, (lamina inforna ve- 
fiiio da Venere vn fuo Sacerdote 
grauiflimo ; e auuidnatofi à fi gra 
Dea , ofseruate ingrazia che fa . 
Confagra certe capre; indi fuaina- 
tovnrafoio, necauafanguc , fin 
che tutto ne ridonda va gran vafo 
di bronzo . Quà s’inuita Giuliano ; 
viarriua , fi caua nudo , e tutto 
quant e vi s’attuffa . Con che mo- 
ti uo ? Fù detto à coAui , che così a- 
Aergendofi, harrebbe rafo da fe o- 
gni carattere di Batiezato;e inque- 
Aa guifit poteua riso darli à ciò 
che bramaua,fcnza fentirne finde- 
refi,òrimorfo . NefArio f augnine , 
ferme Nazianzcno, Lauacrum ab- 
ftergit , m ah* fané {mas profanai , yt 3 . Grifi 

ntmirnm eai ab incruento facrificio , io 

quonos Deo communtcamus , repur- lul.Ap^fty 
farei . Fino i diti s’aficrfe , à cauli, 
ai tome via certe vefiigia d’vn’ho- 
Aia , ch'efso in comunicandoli 
haucua tocca . Oh che BcAia ! che 
gran Demonio ! che moAro d’ini- 
quità ! Tutta uia, hebbe coAui vna 
cola di buono, che in mentre fiimò 
hauer addofso fi Santo carattere > . 
di Battefimo , non ardì conta- 
minar- 
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minarti , ne vi'cir come poi fuccdfe 

in azioni d'anima (communi caia . 

Mk Fede fantiftima , cofa maim' 
andate voi ftamauina infegnati- 
do ? PuòqueJft' imagine di Baue- 
zato, ferina con nome di Giesù, 
eflèr after&J Nói anzi tiara in 
GiuGano come va’ eterna Gorgo- 
ne à dii continuo martoriar Giu- 
liano. Mk fendo cosi, come tùó 
Bàtterà u> vi vfi tanto grati torto , 
che conofccndo efferefta in te, ti 
vai tutto giorno contaminando? 
Ah Sìoue Sione, pazienza fe til 
trattarti da ingrata! Quando nata 
et, in die ori* t tui non efi piaci [tu 
vmbilicut tuus , & «qualora non ts , 
nec fate condita, nec pannis inutili- 
tà l Mk mio Redento, cotcft’ ani- 
ma tua fun proci] a vmbelicoìSlche 
vi reciterò ino reato in Adamo. 
futi ~q*i siota ì Sì cnc venne tinta 
di (agro (amo Battemmo . Fuit fiale 
condita ? Sì che con mano benedet- 
ta ne rimanefe after {a fua bocca. 
Emù pannii inuoluta ì Sì che di (an- 
ta benda venne con (agro rito mi- 
fterioiamente coueria . Nondi- 
meno ita netta et in abettionemà an- 
cora , e cadi, e rouini, econtami- 
ni, e viui da Etnica ì Vuò con- 
chiuder tutto, etù ftammi atten- 
to. Ah , vn carattere di circonrifo 
lienei Giudei, ne imifceanturCen- 
tibus l VnScipionein imagine bi- 
fogna neceftlti vn cuore k non cf- 
fer codardo! Vri infogna di Bat- 
tczato mena Diofcoro k foftener 
fuo martirio! V n fallò fcritto digi- 
to Btì regge due beftick caminar 
in direttum ! V n conofcer d’ hauer 
Crifto adofto tien GiuGano, che 
nonviua da vero Demonio! Mk 
come con te non hk eflò k cagio- 
nar cost,cheuì fta buono , giufto, 
e fanto! Vditor mio agno] ce hor- 
mai dtrmtaicm tuam, & Dittino 
confort fattus naturo , noli degenere 
conuerfationein vttirem redire vili- 
ut cm . Memento chimi capi ih ment- 


ir um fi i . Memento, che cotcft 'ac- 
qua, onde til fe’Battezato, ven- 
ne di fono k Giesù fteffo. Memen- 
to, che cotcft' voto, di cui tei tin- 
to, fimefceconSangued’vnNa- 
zareno- Memento, checoteft'oro 
di tuo carattere Antonia con ma- 
no, c (agrofanta , e Diuina . Ali- 
mento , che tìì tei , e deui morire 
Criftiano : Chrìfiianut ego fum , 
Chrìfiianut ! Tonni nero con fan 
Gregorio k voftro commune info- 
gna mento. Jgitur vnufquifqut ve- 
firum ad confi derationem fua/n fe 
reducat,& fi fcrteai pofi Baptifmum, 
gaudi ai ; tenuti am, quia fiochi e fi , 
quia Chrìfiianut . Ouando fta in 
conuerfo , niuno icanferk que’ 
biaftmi d'effer fanto di mero equi- 
uoco 1 cioè vn* hippocrita , che di- 
fcrediia i baiteftmi con nome di 
bauezato , <tr infamai fuperficie 
vocabuli vrritatem . 

PARTE SECONDA. 

I N Iiparta , oue la virtù nafceua 
mafehia, e robufta , chicfto vn* 
huomo venerando, con che moti- 
uoft mantenute in fono cena fua 
barba maeftofa,cberi acconria,ri- 
fpofe fauia, ne canai meos videi, 
indecorum quidquam faciam . Oh 
da che mai coirai cauò motiuo d’ 
eflère v irtuofo ! Io mi nodrifeo que- 
fto mentocanuto , come maeftro 
de’ miei coftumi ; e così ofieruan- 
domr, trouoin mevn correttorà 
me fteflò . Battezato, vorrei che 
til vcdefti , mi lòtto di tuo feno j 
tantoché furari!!» vn fanto carat- 
tere di Battefimo. Cerco poi, con 
che caufa fai dò, dicelli a tutti 
ne vident carattere m meum,quìd- 
auam faciam indecorum ! Tuttauia 
luccede in contrario, mentre à sì 
vaga Imagine di Gicsiì Crifto s’in- 
neftanovizij, che Granente figu- 
rano vn brutto demonio. Seneca 
ft mette attento in veder Scilla, mo- 
ftro , mezo donna , mezo non don- 
na. 


S. Gregòr. 
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Ha , c tutto beAia . Pofcia nc fcriuc 
con queAa grazia. Qjutnuenitur 
(am difcors tuter fe natura corpi- 
rum'. Fortifsima rei adjctfatur iner- 
ri/iima ; Jeutriftima noti feria ; 
fatteli fumi iners vfijue , ac indi- 
gefla. Scilla doue comincia è mae- 
Ao£a ; doue termina , moAruola . 

Hora feria ; hora vana . Da vn 
canto buona; da vn canto triAa. 

Difconcia con fc fi cambia , cd’ è 
tutta inuenzione di metafilica 


1 vJr 4 


vergogna de’Battezati, vergogna! 
Sono CriAiani con equiuoco -, cioè 
CriAiani,chenon hanno CriAia- 
nità, e in confequenza chimere, 
quia Chrijtum amaut parte dimi- 
diata. Tutto nafee da non conofcc- 
re cola fia queAo fanto fanti Aimo 
carattere di Battezato. Giacob fi 
defiò ; e confederando, che in fo- 
gno vide Scala, Dio, Cherubini, 
af : indente s ; ac dife indenta , dific : 
Qui oue fiò, è terra fama, & egi 


Qua natura tam difeen ! Ecco qui nefcieltam ? Mio Redento , dì così 
v n’imaginc di ceri' vni , che fono «1 ancora . bi me vn carattere Di- 


Sernar. 
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teismi di virtil , e vizio ; di bon- 
tà , e nequizia ; di grazia , e rei- 
tà . Sono chimere , và dicendo fon 
Bernardo ; e così con bugia virtuo- 
là chiama fe fiefio . Ego tjuadam fa- 
ilus fum cbjmtra : Nec bene munda- 
numgero: Nec bene minachum . Mà 
che lignifica quefia voce chjmeral 
ReAa notiflimo ; Vn moAro , leo- 
ne di tefia, capra di buAa,cbif eia. 
di coda: Cioè vn tutto conte Aodi 
niente, mitro vn niente mifiurato 
di tutto . Era così quel Nicodcmo, 


uino, & ito nefeiebam; Inmevn’ 
lmagine tu CriAo, & eei nefeie- 
bam ? In me vn ritratto di Paradi- 
fo, &ego nefeiebam ? Certo ch’io 
non era confcio di tutto. Nefeie- 
bam , che in battezandomi feen- 
defiTe in me lo Spirito Santo. 'Ne- 
feiebam , che i Serafini notarono 
mio dire abr enunci». Nefeiebam , 
che Satanafiòrinondò lue ragioni 
à queA' anima mia . Nefeiebam I 
Mà io auuenire vi Aarò confide* 
rando, ne JOiuind in me videns Im»- 


che ad Jefum veniebai nottu-, Ctut- ginemfndecorumauidnuamfaciamt, 
io giorno Aaua in Sinagoga; onde doècon motiuod' aficrire in tutta 
chiamafi da Niffeno, dimi diara verità, chefonoCriAiano: Chri- 
tAntnm parte Cbrifium amarti . Oli flianuiegifum, Chrifhatua • 
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Socrus autem Simonis tenebatur magttis febribus . 

Lucae 4. 


A Galeno và de- 
fcritta ogni forte 
di febre con acu- 
me d'ingegno , 
Conuerfto natiui ar. 
doris in ignei: V na 
mutanza di que- 
llo noftro ardor natiuo in a cedo , 
e igneo. Sono cinque in tulio cote- 
* . fte nature di Febre , non meno di 
che fi notano cinque i foggetti ,. 
ouc à genio d’efler tiranne s’attac- 
cano. Spirito , tré humori; e mate- 
ria fodda , ò vifterofa , detta Pa- 
renchima . Hor {la cosi, che nafea 
vna Febre da mero fpirito ; efià re- 
fta effimera , terminando fuo c or- 
lo in vn giro,che da Orientein Oc- 
cafo , e da Qccafo in Oriente f à 
quello noftro Pianeta . ( Eh non 
muore Cubito, fe vn’ Anima s’infer- 
ma di mera viuacità . ) Per conuer- 
fo Febre accefa in humore ,ò nafte 
da Bile , con che riefte Terzana ; e 
cotefta in quatorded meze giorna- 
te difauezzafi efter barbara , met- 
Hii»: de tendo termine à recarci tormento . 
fri. Exquifita ter min a quatuordecim 
circuittbut terminarne . (Via sù; vuò 
che (offriamo, fei morbini durano 
anche vn mezo mefe, quando tafa- 
nino à quaresima . ) O’ nafte da 
Pituita; e flmil forte di Febre non 
via cortefta ne men d*vn giorno ; 
fiche da fuo coftume forti nuouo 
biafimo, fendo anch'efta Terzana, 
màdoppia . ( Gran miftria , trà 



mancanza , e mancanza non met- 
ter vn di , che fia vacuo . Certo 
Rie cone fi sà onde ftafi condanna- 
to : Tracanaua quoti die ; tant'era 
ghiotto di bocca ! ) O nafte da Ma- 
ninconia , humorcraflò , tenace, 
vifeofo, e s’addimanda Quartana, 
che dura sì, ma nè robuftio di fané /UJ. 
vifeere non è mortifera . Quartana 
omnium maxime diuturna eft ; CJ* 
f •tura . Però auuerto , che cotefta , 
fe comincia d’eftate , riefte corta _, 
fe d’inuerno, inconuerfo. AEfti - 
ua quartana breuis ; è centra veri 
qua h/emem attingit . ( Veriffimo; 
chiunque inuizia d’età eftiua , non 
vi dura , mà fe da vecchio, certa- 
mente vi s’inuerna ) V’ hà benan- 
che vna forte di Febre,accefa in ma- 
teria fodda, ò camola, e chiamali 
Etica . Tien eflà fua trifta radice , 
nota Galeno de Afarafmo, entro di & j e 
noftro cuore; tantoché con cimie- Mar. 
re ardimentofo vien à combatterci 
quefta vita in caftt propria . Hor 
defla fi che arma i terrori,acciò vi- 
ua non fenza tema di morte chi ne 
vi infidiato . Con quanto fia cru- 
da ogni Febre accen nata , vfa cari- 
tà, concedendo vacui , à chi mo- 
menti, àchihore, à chi ben anco 
giorni ; mà Etica domina,tiene,ftà 
con te di continuo;e ciò che aggra- 
ua,vfa da trifta un'infìdiolàcrean. 
za , mentre arriua si chetta , che 
non c meno fentita ! Io credo ne fia 
inuala quefta di Piero miftriffima 
Suoce- 


Di 
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Suocera , giacile maquis eenebamr 
ftb ribus . Ah i Ilare in vn reaio , « 
Rami teuutoitcnuto, c non Tenàr- 
io! tenuio, e viuerui cheuo ! £Uca, 
etica: vi fi morrà. ! Vuò iotraue- 
nerui con quello jetsebatur , e co- 
minciamo. 

Nell' Orbe Cri filano , che fonofi 
SciU. in coftruao •* moderni Aftronomi , 
4a nn v'hà vna Tanta mutazione anche 
sù certa cetra, che dicono dTere fta- 
ta di Orfeo . Cottila non Tcnza bi- 
zarria ft cambiò nella .Cuna di 
Giesù Grillo , e da voi, òingegnofi 
fe'n cauanoconceuiàtutto genio. 
Vna Cetra , cneàfe tiraua ogni 
forte d'armento , ftar bene conucr- 
fain vna Cuna, cui ailìfiiuano, e 
boui , e Tomieri d' vn r uAicano pre- 
feppio. Mufico finimento, tanto 
buono à Tar dormire , con grazia 
riferii refo vn giacitoio, buono da 
fiarui .dormendo . Addio il che 
fuadebunt fiderà fomnum , mentre 
fi vagoafterifmo Teme si bene di 
letto . In quella Cuna fannohar- 
monia, e concordia, sì Natura hu- 
mana , si natura Diurna? Era dun- 

S ie giufto,cbc fi. meticfiero à Ilare 
d'vna Cetra . Tuttauia io fia- 
manc non vorrei tanto bizarra , 
Tebcn diuota mutanza , mentre a 
me laria di melliere vfar bene di 
cotell'Ordegnoin vn mio bifogno. 
A che cola? V’allìcuro, che vorrei 
andarneTotterra-, c con delio refi 
manfi, Radamanto, Minofle, Me- 
gera , conduruiTenzatema tutti 
tutti à certa veduta . Oh ! Sunno 
iuiSteropc, Vulcano, Bronte; vvi 
battono à tutta .forza vn'Incudi- 
ne; Tortovi s’atiroua Cerbero ; e 
cotello non oliarne unto romore 
Ctmm'cHt. viltà dormendo ! Etiamfub incude 
in Prou. Ferrari) .Casus ob dormii . Cauua 
iraf. conTuetudine, quanto è vero, che 

da Circe magicaiai tù i Tcnfi, e du- 
ri, e di lafio! Tanto bene fi dorme, 
ouc gemono i mandei ? oue ftrido- 
uo i camini ? oue feoppiano i bron- 


zi ? oue cadonoì inanelli.’ oue Tsna- 
n anoiCigand , eromoreggiano* 

Sì ; eiiamjub incude Ferrari) canis 
cbdormiil VdiiormioTeben vfoqul 
certo Teheran d alleluiata menzo- 
gna ; nondimenorefta veriflìmo, 
che mentre vn Cane fi auuczza in 
ifiarcufib Totto di fua incudine , 
con tutto che vi battano di grolla 
mazza, cflò dorme iui, e ficuro, e 
chetto -, Canis abdormit . Ah ! Laza- 
ro dorme in Beton ia, e N.S. brama, 
che fia dello. ^ Amicus nt/ler dormir, 
camus ,vi àfomno exciremus rum . l r It ; 
Gran contento d'vn’Anima giu- 
fiafendrìl à dir eamicus nofier, cioè 
amica di Giesil Grillo . Dormii. Ve. 
rilfimoinoltro morire non è,ò Di- 
uotfche vn corto Tonno. Eamus ; 

Gran miTcricordia , che à noine 
venga vna fi grande .Macltà . 
Vttxcsttmus eum . Ecco qui-, forge- 
rem tutd,Torgerem .ceno. Itaque Ai The f. 
(non vuò già omettere vna conTe- 4. 17. 
guenza di tutto rilloro ) inique con- 
Jolammiad inuiccm in ver bis tfits. 

Hor mentre dorme coicilo miTero 
Quatriduano , s'accofta Giesù, e 
quanto romore vi mette mai attor- 
no ? Tolto fi turba ; fefe turbauit . 

Non baila. Dà in vn finghiozzo ; 
ingemuìt. Non balla. Grida,r«/- 
///e,rimuouafi cotello falso . Non 
bafia . Cerca Tuo Padre ; ToccorTo , 
vi credant,quia me miftfii . Non ba- 
lla. lnuita chi dorme, vemforas . 

Oh quante cole , aedo coteft' Ani- 
ma non fi trattenga dormendo 1 
Tutto giouò ; Et qui eros mortuus , 
prodqi fiatim. Claro Giuri Ita mette 
Toura di dò vna curiofa q uclt ione, 
da riso chiamau graziofilfima . 
RiTufitato cotello amico rde vano 
Tuo Tdlamento? racquillano iuri- 
dicc'e quanto hebbe ancor viuuo ? 

Tornò Tuo dò,ch'era fiato di ragiò 
fua ?Non v'hà dubbio . T ennsdum 
*/?, quoti L alar us a mortuis ’ rifar, 
gens, ture adierit fiere dirai tm , fri- * r ' 

geritqut T efamentum . Non dice 

c osi 


ITaUtf 
som . in 
Hiff. dt 
ti.tt. vie. 
m ai ut. 


r/J.éì. 

If- 


Tfal* iJ 


Nel Giouedì dopo la tema Domenica. 191 


così fenza caufa. Non enmvtde- 
tur extitifie morimei,qmi eam etto re- 
nimi. Vno,che torna in vita,toBo- 
ch’cflò morì, no hà da tenerti, che. 
fra morto, mà che habbia dormi- 
to; e da qui è che dille , Armeni no- 
Jter dormi t. Ah Bauczato L Se Dio 
con tanta fua grazia ti eccita; fe 
t' inuita ; s’ ei mette romori attor- 
no di tua confcienza, deBati fu- 
bito : la conuerfo tiV morrai da 
vero . Tutto ciò era ben'anche vn* 
afioma dlppocrate : Quando en- 
tro tua vena fia vicino à fermar- 
li ciò che v’ hà di humore, ficaul 
fangue, li caui tolto, antequamfì- 
xa Jintomni qua contnfiant . In 
conuerfo fe non hà moto, vien 
trattenuto, s’ addenfa , e come ac- 
qua torbida genera vn decubito , 
lìnoch’amazza. Hor dunque ri- 
medio,. antequam fixA [tnt amnial 
Dauid anch' dio diccua così , mà 
in genere d’ anima. Domine , vt 
non infigar . Oh. non. m' auuen- 
ga mai, che tanto mi tengano i 
miei reati, da Barai fenza moto-, 
e tutto immerfo . Soccorfo ,, vi non 
infigar ! Però da quello regi Uro co- 
mindaua sì buon CitariBa fue 
canzoni con Dio, chiamando Bea- 
to chiunque , ò non lì mette à Ba- 
re, òà lèdere in vn vizio.. Beami 
vir, tini non fleti t in vìa peccatoreem , 
tir in cAthedrA non fedii . Gran ho- 
nore,chiamarlì Catedra vna brut- 
te vfanza : mà gran miferia , tro- 
uarui commodo , e agio da Barai 
entro feduto.. Beami vir , qui non 
fedii . Moto moto i Però fà cnc vn’ 
acqua fi muoua, ne diuien terfa ; 
va’ halito lì muoua , fi cambia in 
«Aro; vnabifeia fi muoua, non 
sà di. vecchia ; vn vomere fi muo- 
ua, non diuenta raginofo; vn fuo- 
co. lì muoua , riefee chiaro ,. netto , 
attiuo .. Beami vir, qui non fedii ! 
moto, etidò fanobentofìo. Era 
qucBo vn’ auuifo di Giesù à certi , 
che marchiano di fcabiofuà: O’ 


non mi Baie oziofi , ò io dirò, ch c 
non v’ è rimedio . Via sii , cantina- 
te à Sacerdoti , c beatoflo. N’au- 
darono; & cum treni .mu n dati funi • 
Ci tremi Moto moto; Cr Beami vir , 
qui non fedii. Ah Mondò catiuo ! 
non vorrebbe già elfo coteBo tuo 
muouerti à facerdoti ; e và dicen- 
do come Giuda, ò come- Satana 
ia Giuda ; Qjtemcumqne ofcnlamt 
fnero,tenete e*m . O vezzi, ò gemi- 
ti ,òfmanie, ò mezani,ò donatiui ; 
su, foccorretemi à tener va’ anima, 
chc vorrebbe hoggi tornartene à 
Dio. CoBoro fanno così, e dico- 
no. Màtù, ò cuore ti fe’ già {fret- 
to con Perfabea ; onde à che cercar 
vn N atano , da cui fi franga cote- 
Ba tua honorat* catena. Tanto è 
bene vfar di vera coBanza, che 
anzi gioua nò efser buono,quando 
s’hà genio dltomar catiuo-. Sata- 
na Beffo merita encomio-, mentre 
à caufa di non ridirli , continua in 
viuereofiinato-. Con irneà tuo Si- 
gnore, acquiBerai fua grazia; mà 
tornando qui , metterai à fcherno 
fua grazia . Hor che faflo farà mai 
coteBo noflro ; hauer te con noi ,. 
mentre harremo in te quant’ era 
dLParadifoì In tornando tu, t’ac- 
cetteremo con naulèa , mentre li 
abominavo traditore, non oBan- 
te fta caro vntradimento.Stà dun- 
que ò anima doue Bai , e quando 
in dò meriti accufa , dì à noi che 
Barn rei d’ ogni tuo fallo . Tutto 
dò vanno dicendo, e mondo, e de- 
monio ; tenete mm ! Mà quando 
dòfia, che diranno imaeflri con 
fanTomafo V n mero attq,maflì- 
meintenfo,generavn’ habito; Vn’ 
habito fi cóuertein natura; Natu- 
ra flrafdnaconfeco certa neccflv- 
tà; Neceflìtà d’eflere infermo non 
hà rimedioi Etica etica: e tutto ciò, 
quia m agni t feltriteli tenebaiur 1 
E’ vero ( lì fculkno certi) venia- 
mo : Barn tenuti da vn’ vfanza, da 
vn coBume , da vn vizio ; mà non 

vor- 
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vorrete voi che à Pafqua n' vfcia- 
mo? Verranno inorili daconfef- 
lare, da communicarc , da tornare 
àDio. Tanto bifogna, e tanto fa- 
rà. Oh buon difcorfo ! Attento, c 
conofceremo di che forte fia . Sta- 
uano certi Demoni fottovna tom- 
ba ; s' accollò Cri ilo à tocca rui con 
fuo dito , e comandò che n’ vfeifee- 
ro ; quando cottoro atterriti s’ vni- 
rono à dire: AfeJJia venifìi anse 
tempus torcjuere nos. Vfciremo ; n’ 
vfoirem certo , màhora non è ho- 
ra . Conueniamo : Til concedi, che 
iliam qui tràcadaueri vna ftc ma- 
ria , vn mefe, vn’ anno ; e dato ciò, 
liam contenti vfeirne à tuo co- 
Mattb. 3. mando . In conuerfo venifiitorque- 
i». renos ante tempm . Ah! quello Fe- 

tonte boriofo , chemetteuainfuf- 
fiego Tua nafdta , e cui non bafta- 
uaftarlenesù carro d'oro, fi con- 
tenta hora viuer folto vna tomba , 
quaft da fozzobruttilTimo caraffa - 
gio . Mà che moftro, mentre vn 
battezato và dicendo anch' etto , 
non eflèr hora di fiaccarle rinun- 
ciare à cadaueri , oue sà di ftarfi 
morendo ! Stima poter vfeirne , 
quando farà fuo genio ? Non è ve- 
ro.Tutxauia fi conceda. Vfcito che 
fia» vi tornerà, vi flarà , vi morrà ! 
Ecco qui vn cafo in argomento . 
. Manda N oemo fuo conio, vi vi de- 

cimi. 6. rtt ^fi iamaqna ce f sa f seni . Vfcito 
dall’Arca, ottima fi da fant’ Am- 
brogio, che tofto s’aggira, e vi fi 
mette à ftar in cima ; tantoché 
vfeirne con ritornarui è vn mero 
moto. Exit ni corni t ambrati! de- 
at.1v a. fwbitnr, vi exitmfnerit cnm redine. 
Màeffotrouafi à dò cofl retto, ne 
può di meno. Quaranta giorni 
che vi flà chetto ! Quaranta che vi 
■conuerfa ! Quaranta, che non bat- 
te vahno ! Quaranta che non vede 
aria! Quaranta che vi ozia ! che vi 
mangia ! che vi dorme ! che vi gu- 
fla ! Quaranta dì; e vorrem noi 
«he non àtomi, oue hornui s’ è ta- 


to inuiziatorOMAU corni finir exìtms 
cnm reditn ! Vuòio moftrarui on- 
de nafea ciò , con certo tratto di 
buona dottrina,che accenna Maf- 
fimo Tirio. Nauighiamo, e v’è 
in mare burafea . Tù, che ftai fin- 
to couerta , vai sii , egifi, à bordo 
finiilro , à deliro , c di continuo in 
giro . Siamo à riua ; fi mine fcala ; 
feendi batto; tocchi terra. Cofat’è 
maiauuenuto? Non ti reggi sii di 
te , non iflai diritto, non camini, 
fe non cadendo, e così occorre à 
tulli, cnm e nani eoref t i , vix terram . , 
rangum . Ma (limo lino :Nam,& r .,- u 
ijs a diuturno maris morn , O 1 vi apre J 
ad fife redeunt , atque confi ftunt . 

Molla cotefla Naue, eommunica 
fuo moto à tutti ; tantoché in elfi * 

continua, e dura. Hor’auuenga, 
chetò tocchi terra, cofa mai farà? 

7 * erram tangis : tuo piede fi ferma ; 
tuatefla come dittante, fimuoue 
ancora ; e rotta che fia certa linea , 
chiamata direzionisi bifogna che 
tù cada verfo doue tua Naue fi 
moueua . Nam ex ea diuturna vi 
maris agri ad te redis\aicjue confi flit. 

Ah! era vfo cotefto coruo à feguire 
fua barca; vfeitone conferuaua 
fuo moto ; e in confeguenza fenti- 
ua trafrinaruilì addietro . Queft’ è 
ondefia, che corni exitns fuit exitns 
cum redine. Vuò io darti ò mio Di- 
noto , eh’ vfeirai da tuo reato; mà 
batterà ftarne fuora hoggi , à dor 
uer tornami bendimatuna. CrL- 
tto fletti» infirmerà quella matti- 
ma, non fenza metterci vn Criftia- 
no terrore addotto. S’auuicinòà 
certo infermo, dicendo . Cos’ hai 
tù, che ti veggo fmunto, arido, fec- 
co ,tutt’oflà ,c come di ftucco? (In 
fomma certi morbi fono arene d’ 

Africa, fucchiano quanto v’ è d’ 
humore; poi conuertono in vna 
roumia! ) Mà via sù, vis fieri fannsii 
vuoi nietter fano? Sembra inter*- 6 Pi- 
roga. vana,ed è anzi tutu miftero . 

Vna fioria di mezo mi renda intc- 

fo. 
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* fo. S' attrouò in Atene vn mente- 

catto, cui ftaua in tetta, che quan- 
to vedeua, folle tutto di ragion 
fua . O là, che coietto efercito va- 
da Tubilo à conquiftarmi , e Tene- 
ro verfo Abido , e N atto in Cipro , 
e Candia , cui fi teatro vn vaftif- 
fimo Egeo . Via sii , che diali fca- 
ricoà coietto Legno; e trattene, 
hor feto d' Armenia , hor gemme 
di Eritra , hor tinture di Tiro ; vo- 
miti entro mia cafa i tefori rubbati 
da Oriente tutto. Senza dimora 
tù Orafo metterai à trama coteft' 
oro ; ul Statuario inciderai coietto 
marmo ; til Sarto ricamerai cotc- 
fta liurea. Tanto vuò; tant'è di 
ragion mia ; unto comando . Va- 
neggiaua così eflendo fciocco . 
Decretarono, che fi fanalfe con 
buona ricetta , efanò. Mà quan- 
do s'accorle, non eflcr tuoi, ne mar- 
chic d’ eferdto , ne carauane di 
mercanzia, ne Botteched’ artieri, 
hebbe àreftame slmaninconico, 
che quaft tornò vn dementato. 
Ah, diceua: vo'm' hauete tradi- 

MtrAt in IO ‘ me amici , c "i fj c 

extorctavoluptas,dr de raptus per vim 
mentis grari/simus errar . O rende- 
temi ancora mia fciocchezza,ò che 
morrò : me occidiflts amili , me 
occidiflis ! Caufa? Retta chiariti- 
ma : erat errar grati fu mas \ Quan- 
do vn tofico è inzuccherato, nefee 
mortifero , mentre non lafcia co- 
nofeere, eh* h\bi fogno di Teria- 
ca . Però fe i vizi) non rendono 
naufea , vn’ anima non fe ne ca- 
. ita. S’étrouatochi fdegnòfanare 
di fegato, fendoche cotello morbo 
reca gutto con fuo prurito. Dio 
vi guardi , che vn cottume non 
dia rama rico : a ma zzerà con ren- 
derli caro . Error frati fammi Tan- 
to fuccettè à cotetto in Atene : anzi 
tanto teme Giesil di fuo mi (ero fca- 
biofo. Non è vano interrogario ; 
Vn fieri (a bus i Era fiato sii d’ vna 
Piidua^jiorni,ftemane,melì,anni, 
^uaref.dtl P.Caro. 


c anni trent’otto, T riginta, & offa 
atsnos. Noneflendone vfcitofubi- lo * n 5- 6 - 
to, vi fi vsò ; fuo vfo generò affet- 
to ; e quindi ttà bene ftimartt , che 
non habbia genio di torfenevia . 

Con tutto dò s’ interroghi ancora. • 

Vii fieri f arnési Eh? vuoi til- di fubi- 
to,e fchieuo. Visi Horsil hà detto 
chesìjfM». Duro, anzi ottinato d' 
vn huomo ! Stenta Dio à trarti vn 
confenfo di bocca,piiì di che fudi à 
trardi fua tomba vn mardto qua- 
triduano. Iéim fanusfacÌMs sbran- 
cati sii (rabbatta» tutori, doè cote- 
tto luoìnataraccio ,cvà. Nuoua 
ftrauaganza Non battauadire: 

Vàvia, eh’ io ti dò guarito ? Nò 
nonbattaua. Era tanto auuezzo 
sii di cotetto fuo lacco, che duran- 
do iui , farebbe ritornato à dormir- 
ui fopra. Tolte gr abbaiar» ; ne oh ripudlu^. 
conf uetudinem eo rediree . Màcoine 1- $• »• 
ciò , s’ era vn faccone marcio , 
duro , verminofo ? Vditor mio, 
anche vna fogna è fozza , e vi tor- 
nano i vermini ob confuetudinem . 

Anche vn cadaucro è tetro, e vi 
tornano i comi oh confuetudinem . 

Anche vna fiamma feotta , e vi 
tornano i mofeoni ob confuetudi- 
nem ■ Anche vn rouo è acuto , e vi 
tornano i ferpi ob confuetudinem . 

Non v’ è forfecofa sì tetra , e mor- 
bofa, quanto vn camino affuma- 
to . Tutta uia oflaruatti ul mai vna 
nottola? coletta n’ efceàfcra, e ' 
vi torna; và, evien lotto; s’ af- 
ienta , e s’ accoda : tantoché con 
moto equiuoco fembra ne liavld- 
ta,e vi ttà dentro. T ortuof » enim,& 
incerto maxime rotata circi fertur^ s 
nota fan Battlio. Mà doueritor- 
na ? lòtto vn camino, fecco, arido , " A J • 9- 
ttomacofo . Doue? Cotto vncami- 
no,bmtto , cadente , mard/o . Do- 
ue ? fotto vn camino,e da vermini, 
e da mofconi,e da caraffagi ottetto. 

Doue? Già v’ hò detto fotto vn ca- 
minolAlmen tornaflcin vnaftan- 
za di cuoio dorato; à cibare con 
N du- 
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durachetti d’America; entro cab- 
ine tinte à minio , ecouerte k zen- 
dado. Mkfottovn camino, con 
minaccia che hor hora vi cada in 
tetta? Certi ili mot Tortuofo^imctr- 
t onue rota tu circumfenur , e ne vien 
qua. Oh doue fi mettono «en'vni 
à ftare ; oh doue fi mettono ? en- 
tro di taire , qua fi tombe; con ap- 
pena vn tizzone da far chiaro k 
moni; evi fiatino mefehinà men- 
te viuendo ! N’ vfeiran torto ; Cer- 
cherò miei cari V ditori k chi ne sk . 
firn Toma fa, sò ben* 1 io quanto 
fia vera ogni voftra dottrina. Vn 
mero atto , quando fia intenfo, ge- 
ra vn’ habito . Vn’ habito fi con- 
uerte in natura . Natura ftrafdna 
con fico certa necefsitk. Necefiitk 
non hk rimedio 1 Etica etica : e tut- 
tuttociò, qui a magnis. febriiim 
nebatur 1 

Dicono . Vfdama da vizij, e 
vi torniamo. Non v’ è chi s’op- 
ponga. Tuttauiaqucftoèmoroo 
di giouentù, che non hk confi? 
flenza. Quando farem auanzati , 
c noftri anni ne verranno addof- 
fo , certo che n.’ vfeiremo , fenza ri- 
torno. Ancohieri n’haucte info- 
gnato di certo, che da fua canu- 
tezza tratte motiuo d'efler virtù o- 
fo ; nt canti metti videns indecorum 
tjmd facitore. A" Dauide hormai 
vecchio, non mettono, incentiuo 
*>*** ne men certe. Sunamitidi ,, che 
*■ vi rtanno k canto. Noftro. Sole 
ancor gioitine, in vn’ Anno, C: 
và , e ritorna ; Mk Saturnoaffen- 
nato non è retrogrado, lnfomma 
età matura, età figura. Quando, 
farem. inuecchia ti, non vi torne- 
remo , e tanto ci batterà . Batte- 
ri? Vuò concederui k genio vo- 
ftro , con certezza di ben ennuin- 
cerui k modo mio . Via sii Que- 
fta morte difarmi fua ronca , e: 
quando non fiate biada canuta , 
giuri d’ eflèrui cortefe, con efser 
auara d’ va tocco . Anco ih onta. 


de vizij, che traditori domeftici '*'*»■ io 
vorrebbonomoriftegiouini , adt- 
lefceni iuxta viam fitam, euam cìun 
fenuerit , non recedei ab ta . Inten- 
dete dò? Non recedei ab e a , ttiam 
cian [ewtertt \v(o che vi fia da gio- 
itine, vi fiati ben’ anche da vec- 
chio 1 . San Matteo feryc d’ amenti- '**' 
ca . V auuerto, diceua dio* ne * 
fia a vejhra ftt in hyeme^aut fgbbau ■ 

Non dite: Viaggerò d’ inuerno, 
mtitre v’attìcuro che così non lari. 
Viaggiar d’inuerno! A che ban- 
da? come? in che modo ? Sii de' 
mari nò, che v’èburafca; Sii de* 
monti nò, che continuo vi neui- 
ca i Sfide’ fiumi nò,cheagghiac- 
dati non corrono. Viaggiar d’ 
inuerno L A che hora ? fè di gior- 
no* farà corto; fe di notte, farà, 
torbida; fe mezo, e mezo, farà 
incommodo . Viaggiar 4 Irmer- 
no I Vuò che didatein che manie- 
ra* Pedóne? gran rifehio; k ca- 
uailo? gran freddo; in carezza? 
grantedio * Viaggiar d’ inuerno l 
crederà vn’ anima di poterciò, e 
atterrita non viaggerk ; etiam cum 
fenuerit-, non. recedei'. Farà come 
vna bifria intanata . S’ aiutici na 
fòuucnte k certo bucco;tenta vfeir- 
nc: mk in fentirui aria rigida,ne ri- 
man timorofa , e non s’arrifchia .. 

Tenta di nuouo^. mk offeruando 
brina ia terra, non s’ arrifehia. 

S’ accorta bena nco ; mkincontra- 
tafi con ghiaccio non s’arrifchia. 

Intanto ne diuenta grotta, ruuida, 
rinàofajv'rannodasa; fiche non tro- 
uandoforoda vfdme , virtk, c vi . , 
rtarà.T trret hyems colubrutnjtmt'. - 

Gran miferia , che vn’ anima ftia * 

doue s’attroua.S’auujdnòlficratc 
k. tentar vna guardia : Ronda ! 

Non fentendo chef! mouettè, vi 
cacdò. in cuore, fuo. brandi fioc- 
co ; e. interrogato, cofa mai ha? 
nette commetto , con grazi*. 
mk barbara , ditte : qttalem femt. ». 
trinerà , diferni mitra . Mifero e - *»■ 

.1 . r.\ “fe v -.v.-za, 
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te, quando noftro Signore t’ ab- ria de’fuoi rigori maggior caftigo, 
banaonafiTe in coietto itato, incoi che vfitr con teco quefta barbar» 
horaii troua . Sua Diurna miferi- correria , di confentir chetò fegua 
cordia non s’ è mai annata di tan- ciòcche vai com mettendo. Qttodfn - 
ta Teucra giurtizia, che in menar k cis f*c . Mk hotmè ! ftar in vn vi» 
Giuda concerie trattareda Giuda . zio, fàrk art(à,ch’ÌQ,e vi tomi, e vt 
Vuòio qui confi detarui vn tetto, Aia, e vi continui morendo! Acciò 
che cotta tutta vn’Anhna condan- dunque cosi non auuenga , btfo» 
nata. Cririo diriè à cottili : comi- gna o buon Giesiì eflcr ardito -, e 
tiuaòfdfmaticok tradir tuo mae- co la mai fiate kfar voi, cheinon-. 
ttro , giachc cominciatti k tradir- tadiquefto mio cuoce oftinato nò 
D Jurtn j 0 Qjtod facit^fac', e v'aggiunric mi rendete vn Éuno ? C*rm$»td~ 
t<T "m ut ‘"o !S.Agoftino; qnttfi dieta , doniti ht ptccauon meù^& quttre non tot fere 
’ ‘ vc tatui», tfHod iu ) eftrtts tltfi- ìm tjHLtAitmmcamì Tantottate, ò 
Tr*rr. ex- ^ tr ‘ »-Ah fe noi femittìmb vfar con mionuouo Adamo, k ttro zzarmi 
ttnfì. «erti cotefta minaccia d’orrore , quefta bifida intorno? Tanto, mia 
quoti fitteli fitte 1 Mifcro San rime, co- nuouo Giofué , k metter in terra 
ri 1 tenti adatto ? Stò in lcno ad vn’ quefta Gerico fi dura ? Tanto, mio 
Hebrea . Bene ; nuoti fitteti , fitte : Va nuouo Mattino , à fomergermi 
così continuando , tantochediue- quatto cuoce di Faraone infattuot 
nuto cieco sij neceriiuuo à gemere Cur noi t oliti ptccttmm mtnm , dt 
anco Tenz'occhi tuo brutto, e quote non ttufieruniquuttemmeam* 
da te ricerco dettino. Acabo, cola Canofco dericr formai vn’amite» 
fai ti\ aderto ? ftòrubbando k Na- ri vera, cioè vn cuore di ftrauagi- 
buto . Bine qnodf uri j, foci Vaco- za, mifto d vn fi, e d’vn nò. Amo 
sì continuando , tantoché coletta i miei reati, mentre vi trono gufto; 
vigna non ma renda tofico k tua e v’hòaocor odio ,§iache à voi re- 
conlcienza , e con certezza di non canodifgutto. Dicotràme:Oh 
trouarui teriaca , trouaui vna bi- vaghi che Tono -, e torto i deriderò 
feia , che roda .Egiziana, cofa tra- brutti , aedo non credano che hò 
miadertò. ; Tramocontrod’vn Ver. torto , fei metto in abbandono . 
gine ritrofo . Bene : autdftuit , fitte: T uttauia temo d‘ erier ingrato , « 
Va così continuando , finohche che non baftino tante Tue brutture 
miferamenieingcgnofariefcacon- kmiaTcufa. Voftra mano mcttafi 
uro diucoteftartc di attuta ; ek kdò-, cori che habbianoqueftaf- 
ben morire con vitupero, vanne k bromo, mkfenza mia caufa . Cofia 
mori re di mano tua . Baldafìaro , v’èòGiesd, chevò fiele ritardo t 
che vita meni tri aderto- Stò k men- Cnr non ttUit pecetta*» mtnm , & 
fa vbriaco. Bene\quod focis,for. Vk tutore non tutfert iniquitmem meam ì 
così continuando, tantoché giun- Sò beniriìmoiVòcercaie vi concor- 
gavna notte k fcriuerti condan- ra queft’ofììnato di mio contenti) . 
na -, in riòcariiatiua, che t’abbre- Mk Dio buono , fate torto k voi 
ui tuo viuerc , acciò meno tormen- con k me fare vna ^grazia . R inun- 
ti , quando farai k tormentare in do k fi gran corteria , che mi è tor- 
eteruo. Vindicatiuo ì habituato? mcntoia . Retta poto, che fiele 
viziofo i tuo coftume com e aderiW buono k tutto: Duoque ria vqftfp 
lo mi tìò in vfufra , in odio , in at- tutto . M’hauetc creato di niente^ 
lacco di fenfo in negoziarmi reato, ricreatimi fenza d» mejcioè di nieu» 
e ce dtk di anima. £enr,quod fitte u, te ancora. Via sii, eeureotnoihtpK- 
ftu. Oh! nofthk Dio ncUArme- e tu nm mtnm , & quote ne» tenferf 

N * iniqui- 
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vtitjuttétem me&tn ? Mio morbo (1. 
è già inuecchiato : Gran occafio- 
ne di farai honore ò Nazareno . 
Con fanarmene , diran tutti, che 
vò fiete Dio , mentre farete cosi 

J uanto è concedo meramente à 
>io . Mia cara V dienza ftà benif- 
fimo quanto fi è detto . Màfeno- 
. Aro Signore non vi mette fua ma- 
no, fua forza , fua virul Araordi- 
naria, che farà ? N'hò ragionato 
quanto bafta, nehora mi retta , 
che riordinarui quello mio fino 
adefiò fofienuto argomento . Vn 
Cane, quando fiati vfo , dorme 
folto vn'lcudine , quantunque 
bauuu. Non occor dire, vfcirùà 
Pafqua di mia vfanza . Vie ito , vi 
tornerai ben lofio ; exitus emm c*r- 
«w, exitus ej } cura re di tu . Età di 
vecchio ne ruen à dò giouerà, quia 
ÌHXta viamJuAm , etutm cara f nut- 
rir, non receder aè e* . Vorrà vfeir- 
ne; mà come vna bifeia tiara eriiro 
fua grotta, intimorita ui da brutto 
Inuerno . Stando iui , farà cute 
graffa, rinciofa, ruuida,cioé di obi- 
ce à trouarne vldta . Hor da tutto 
ciòchcmaifeguirà ? Io non vuò 
attcrnr ui , cneàme non tocca . 
Dimanderò bene àchi ragiona có 
ficurezza . Cola mai l'ara ò S. To- 
rnato ? Ah !vn mero atto, nonché 
i cento , e cento , quando fia inten- 
fo, genera vn habito; Vn’habito fi 
conuerte in natura ; Natura ftra- 
fcinacon l'eco certa necetfità; Ne- 
cefiità non hà rimedio ? Etica Eti- 
ca ; e tuuo dò , gaia febribus tentbd- 
t»rl 

PARTE SECONDA. 

Murtb, p. 

- 1 *’ T'X Iceua in S. Matteo cert’huo- 

J mo ricco: Demine Fili a me* 
modo defunti a tft : Jedveni , tocca - 
teui addoffo , & vinet . N on iftet- 
te mica vn giorno , vna ftemana , 
vnMefe, vn'anno . DefuniU efi 


modo : effa morì hor hora ; fuo ca- 
dauere ancora è tepido ; mettete 
quà voftra mano , e viuerà . Efe- 
gU ito COSÌ, rejurrexir gue morta a 
erat rifufeitò . Mà quando fia in 
conuerfo , ed vn morto à quella 
grazia riefea freddo , non gioua 
toccami ne arteria, ne vena. Suo 
morbo concentrato non dà fegno, 
di che forte fia , e in confegucnza . 
non conofdutofi amazza . Tutto M W*- 
dòèvn'afioma medico , buono à 
fanare anco in genere d Anima . 

SanHm febres abj condire , narri Jr. fi- 
dano tfl eoi un* corpus. V n'inuccchitw 
tonèviziinonèbuonodaeflerioc- ’ , 
co, ne indica fuo morbo; fi che non 
fanerà - Dacheftimercmnoi, che 
morifle ben 'anche Adamo? Sutu- 
y aims tTAnsgre fstone erudii unir in 
moner » , ne diffe con voce barbara, 
màfenfatifiima Tertulliano. Bifo- 
gnanotartrècofe , tutte di buon TertuIlM 
lenti mento. Su. ur Aiuti quefioin- Scorfruet. 
fegna , che cibò fino ad efserne fa- 
zio . Crudit anit ! con tracanarnc in 
eccedo , vi refiò certa crudezza in 
fenoda mai trouarfene digerito . 

Jn m rum ; Però chiunque vfa cosi, 
ne muore ficuro . Tanto fucceflè à 
certa Donna in Coo : AlonuAtfl , Hifp '. 
qui a c f nauti inttmpeJhuA ! Nonat- 
tefe di efser digeftai,caricò cibo à ci- 
bo, e mori da mifera, con cenare da 
ghiotta . Vuò ben io darai , che 
vn'anima morbofa fouuentc ri- - 
habbiafi ; mà occorre in efsa, come 
fcriueS.Agoftino d’vn s&nacchio- 
fo in mentre fi fatica di ftarfi deftoi 
Gran miferia ! ftà sù , >e dà giù ; 
rizza ditefta , eabbafsa di tefta; 
comincia fcuoterfi , «■ non gioua 
fua fcofla ; tantoché vinto da 
fuo gran fonno fiegue dormen- 
do . Similes hi Junt motibus ex - s.Ang.l.f 
f ergi f ci conantium , qui vièti Ctaf. 
mAgnttudtne fornai r trarr gnu- 
tur . Horquando auuenga , 
che vn'huomo fiafi vfo nè vi- 
zi , torna ricadere in effi , e 
quali 
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quafifenza. trouamcrimd^o, r vi' i : zito fogo di genio , iBft 

fìà dormendo . Ma fé voLV’ abtyìt- , inmarbam dmktm ! Horanoi c er- 
iche mai concotefto ( aHòancd^ cftiamne rimedio, in corraerfo co- 


3 . jt*g. 

bom. 1 1. 
in rfxlm. 

tS. 


ra rta voftro Padre ) in grazia di- 
ce Agortino, e ragionatori ani- 
mofo, e viatori carità. JEjtm fi 
dormire viderii , excitai Forum fi 
hoceft , vellica : Hoc fi quoij»è'pM+ > 
rum , vrgeas , & dormire non finti , 
ne mori ai nr Pater mas . Dirà erto ; 
vuò darmi dormendo. ( Tantos’ 
auuera, che à rtar in vn errore, 
bada trouarui gufto) In duiccm 
morbnm ibit ; e non è gran cofa, 
che ancora dia in vna voce irto- 
rtruofuìima : l)im ne me, mori vo- 
lo. Vuò rtar coti, e morire, anzi 
chencn viuere in queito mio Con- 
no tanto guftofo. V’ hà mi feria 
maggior dìcoteda? e tutto nafee 
da erterii vfo ne’ morbi , che amazr 

, - - — J.i- < ' »•» - .i*aj 

n: j ' r j i .7 - ,.i ■ •• . ... 


teft* anima morrà. Biiògna fare 
quanto i due aftrL, c notturno , e 
diurno , mentre s % ’ incontrano ca- 
gion andò fi ombra. Qnefta diira 
corta, anzi fuanifee torto, giache 
rtofeurano dando in moto. Vtdi- 
musea , dice Seneca, tmm ob [cura- 
ri viperine , intra exiouum li ber ari 
etiam. Non vi dar "fermo, fe tù 
cominci à cadere in vn vizio ; 
mà muouiti à Sacerdoti, e ti dò fo- 
no . In conuerfo, vn mero atto ge- 
nera vn’habito j vn'habito fi con- 
uertein natura ; natura ftrafeina 
con feco certa neceisità ; necertità 
non hà rimedio . Etica , etica ; e 
tutto ciò, quia febribns teneb ot- 
turi 

t' 1 • ì* .■ . *. d’ 

fc v jih uìv. ' j Hti 

issati- v rtè) r.n / .■ . di 
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PREDICA XXL 

Nel Venerdì dopola Domenica terzi 

DI Q V ARESIMA- 

0 multar fi fetres Donum qui efi ì quidkit I 

Ioan. 8 . 



lOn vnòio già cre- 
1 dere ò vani Poeti, 
che Ila vergine 
| eotefta voftr a Mu- 
la , quand'effa 
fouuente partorì- 
fce vn Garzone 
fetto ad amiteli ; veftito , non ve- 
ftito; acerbo, non acerbo; caro, non 
candelotto refo da voi ftrauagan- 
tiilìmo. Vno, che vò chiamate 
Tiranno^cdò in foggetarui ad ef- 
fe , non fembri codardia voftra , 
mk ftrafeino di fua violenza. Vno, 
à cui mettete intornoarca , iaetta , 
drcalTo ; è cosi con armare! Vezzi, 
bramate vi iaettì, non jnehp di 
conftvima vrtlape, ‘ ‘ 

«he nomafi asti 




icfti con fuo 
reca nocumenti 
ancora bambine 
accorto ! Vaia 


fe ardua 
Usui 

mentre fuo 

«onfifte tatto In vn inganno, eh’ 
&. Trattali certa benda, ft'nv: 
feaddóbrare co teA 'occhio voftro ; 
coslche non fi v eda che v’hà ingir 
nato . AhCoftui quante anime 
acdecòl Di maniera che non cono- 
. fcono ne men Dio, febea v’vrtano 
dentro anche di notte ; natte mini- 
bus mais contri ettm. Eia cosi quella 
Donna , che S.Giouanni vi deferir 


ucndo. Suo fuoco vi couaqa in fe- 
llo, come in vn’Etna , mandgndpr 
ne in cima tanu nebbia , che non 
vedeua. Però Giesù : Oh, eli/se , li 
feires donar» Dei , & qui efi, qui di- 
citi Samaritana Samaritana , cui 
ancora non mi rauuifi Meffia ì fa- 
rò» conofduto in Naino, inBc- 
tania , in Gerico , in tutta Giudea , 
e nò à te? nò sù quella Ciftema? in 
Samaria nò ? Vditor mio , come 
mai non conofce eotefta Donna ? 
s'acdecò di fenfo^ tutto dò anneb- 
bia tanto, che niente fi vede , nien- 

&IU " «rv 
men- ? 7 * 

de,v 4 

téuerui vn 

; ftalato ragionamento sii quefto 
vizio , che unto a còcca ; conmo- 
,, e tiuod'owener in voi , che vi met- 
ibo ' fiate ad orare^ non meno di che o- 
in- raua vn cicco;. Damine fac vt vi- ima. 9. t* 
* ' '"òmindamo. 

quantunque rimafo fen- 
luece, non è mai fallito 
. Tcnu con ogettodià 
orare ogni fuo fuantaggio , 
mentre abbattutoda Dio, cerca di 
abbatter vn’huomo. Cteius naturi 
tft-y vt in oculet haminum maxime r n _ 
afeendat. Entra in occhio à chi non S Bj V R ‘ 
è guardingo , e v’entra eoa tanto- 
fumo, che tolto aedeca. Ma non 
baila. Refa vn' Anima fenza villa 
d’occhi, la. ch’dla non veda nemen 
d’intelkto . Quella ftoria riceuerh 

chia,- 
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uo , c farò coftretta vfclr di Corte , 
ò abbandonare mia Cafa . Dato 


chiarezza da vn’inucnzione affan- 
nata . Dicono di noftro fole i Poeti, 
che vn giorno veftl d’ humanita , 
e offeruata in terra non sò che Nin- 
fa : oh dille , m'hk coftei refo,tan to 
di villa , come di mente accicato, 
&■ vrtiunt tranfit in lumina, mentisi 
Però afeefo fuo cocchio d’oro; à me- 
Ouii.Mct. nar ,e giorni, e anni, fembraua li 
A +- gran Pianeta , fe ben tutt'occhio , 
vn mifcrillimo Polifemo . Ah non 
auuenilTe così ad vn’ Anima , che 
con tutto fuo Battelimo d acqua 
fomminiftra cibo k certo fuoco di 
Confo ; tantoché in lumina mentis 
vttium tranfit ! Mia fama fcrktura 
(bruitemi quella mattina diconti- 
nuo,robufto tiretti filmo argomen- 
to. Retta nota in Giouanni Batti- 

• Ha, Trombettiere di Giesìì Crifto, 

* la tragica ftoria propter U erodia- 
te m . Conuerfa Lrodecon fua Co- 
gnata , di cui sera inuaghito . 

( Gran che d’vn'occafione, quan- 
do Ha in Caia Non hit ne men k 
fuo fangue , ò riuerenza , ò riguar- 
do )Battifta grida : Non t’ècon- 

is ceffi» habere Vxorem fratris tu i ; e 
chiaramente accenna chi eraft refo 
incentuofo . Dico k te , ò Erode ; 
non t’è concedo . ( Predicator mife- 
ri (lìmo; quando ti metti cò Gran- 
di à corre ggere, tùaccimentitua 
vita l ) Erodiade fmania di tofico : 
Infidi abatur euim ti, & occidert eum 
volebat . Caufa? merita, ches’au- 
uerta. Herodesmetuebat Ioannem , 
fiticns virum ef st iuftum,<$" fanflttm, 
coque andito , multa etiamfaciebat. 
Ragionaua Coftei con fcco:Se mio 
Rè viuefle acerbo di cuore, ò chiu- 
fo d’orecchio , racchiafse k genio 
fuo vn fi brutto Conio di Battifta . 
Mk i Faraoni non nafcono , fc non 
in Egitto . S’infiamma cotefto Hc- 
remua , ed ei fubito k guita di cera 
ne vk rifcntito; Eo auditofacit mul- 
ta . Che gran Rettorico è mai que- 
llo concetto diSanto l Sendo così, 
verrà va giorno à rengarmi con- 


ciò , c come viuerò io, fenza carroz- 
ze k corteggio ì f nzafquifitezzek 
menfa ? lenza mufiche k Teatro > 
fenza che mi trattino da Rema ? 

(. fono i gran commodi la Sirena , 
che tiécoftc roin vna vita fi brut- 
ta ) Via dunque fi catturi Battuta^ 
e come cane, che abbaia, limetta 
in catena. H erode s tenuit Ioannem in 
carcere, ac vinxit eum . ( Veri filmo; 
tutto vk in rouina , oue comanda 
vnaFemina ! )Mknon fono con- 
tenta , feggiugne coftei , fe ancora 
non me ne sbrigo . Tengo caratte- 
ri ad vn’incanto , e gioueranno . 
Mia Garzona Salomc, quk : Erode 
banchettanti! acconciati da fella ; 
vanne ardila ; mettili a irefche , a 
getti , k danze con tutta graziaA*- 
trauit Fucila, f altauit , &placuìt. 
Fra coftumc di que’giorni,chc ma. 
dri vecchie vìucIscto di fuc garzo- 
ne ancor tenere di età . S altauit 1 
( Adefsos’è cambiata vfanza : dan- 
za uano , ed'hora cantano). Mk co- 
me gradi con fua danza ? Balla 
fentirc cos’hebbe di mancia . P etc 
tibi quodvis I nfomma è confueto , 
che k coftoro diafi tofto dscr Si- 
gnore, òarbiure in Cala. Non ba- 
tta . Incauti Rcx, quia quidquid pt- 
tieris,dabo cibi, eiiamfi Regni mei di- 
midium . Cola mai non hama ten- 
tato Erode , k cauli di mantenere 
fuo feettro , fua corona , fuo trono, 
tutto quant’era fuo l Ad vn meno- 
mo temere di Giesù,che riucrito Rè 
dia Sabei , fòfse così tenuto da Sione 
ancora, co mandò : Via sii, fuaina- 
temivollro Hocco , e metta nuk 
tutta ftragge quanti vagifeono in 
cuna. Gran cofa \Occiditmnltospue- 
ros Herodes ; e qui mette in mano 
d’vna Ragazza la metà di fuo Re- 
gno , etiam Regni fui dimidium ! 
Tuttauia quando n tratta dimeuL 
vuò che fi {offra . Mk certi, che à fi 

gran urifte dauono tutto ì fuoicn- 
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gno, fuazenda, fuo granaio tut- 
to ? Eh hon era cosi Erodiade nò : 
era femina dilcrcta . Confiderà ua , 
òhe inter Calice ! , oue il annebbia di 
vino , corrono efibizioni à bocca 
braccia; ni.\ non tengono. Tutta- 
uia quando ancora ciò forte ; hò 
io,diceua, vna Ga rzona,che non è 
lupa. Trattacon modeftia , con 
honòre,con fauiezza ( mancò qua- 
fi niente à. dire, tanto carta, come 
Sufanna) Nonò . Seben Erode ha 
giurato, Dabo Regni mei dimidium , 
non cerco fi gran eccelso . Pure co- 
fa defidera ? Vna cofuccia ; che 
Battirta fia mozzo di terta : Non po- 
tai , nifi caput lo a ttnis . ( Tant'èiaar 
vn Santo in mano di gente arma- 
ta, eciòàcaufa di contentar vna 
tnfta, cui erto refirteua , diceafiò 
niente , ò vna mera cofuccia . ) Mà. 
Erode cofa far haContriJiatui eft Rex 
ab tu/ìurandum . Oh diceua non mi 
forti efibito ! In grazia ò buoni Ca- 
fiili foccorrete coftui , acciò non 
cada in vn'errore da fciocco . Vò 
hauete promefso ? fia così: tutta uia 
non fieteà dò tenuto, ne in termi- 
ne d’honor voftro, ne di confa en- 
za: Ncmo ai rem nonbonamtenetur. 
Quando vfcìcoterta offerta ? Inttr 
c*/ir«,mentre vn’Etna in feno ma- 
daua nebbie à intorbidare mia ie- 
ri rio»: fta . Eh Promi fs or debet confi are ftbi\ 
onde v’alììcuro , che non ficte in 
Star, c debito . Di che cofa s’è giurato ì di 
cómetter vn’ingiuftizia . Sendo co- 
sì , non tenet , quia fine crimine' fieri 
netjuit . In che maniera verrebbe 
mantenuta ?con tor via vn GiuAo 
da quello Mondo . Si » horeccoui 
efente da tutto . Debet enimfolmio 
afte influir affai virtutii . Però raf- 
ferenateui , ò Erode , ficuro che 
niente vi vìi, ne di anima, ne di ho- 
nore, quando non fi mantenga . 
Nondimeno Herodiade continua 
Matrh ti. con iAanza di laftola. Volo dei mi hi 
I, caput Ioanms in difeo . A h come co- 

tte! reità fubito ammaettratal fu- 


pramagifiram di [si puf a . Sua Ma- 
dre fi contenta ua d’vn potai ; ed ef- 
fe vi mette Volo . Gran tema arie 
s attrouano!Quan do ancora diccf» 
fero : Mi farebbe caro ; Fatemi gra- 
zia ; Vi feongiuro , eh palperebbe 
ciò Mà dicono fchieuo Volo : Von- ,, 
n°imiOjfitfa j i4 MtntfiiÌ. Horche ’ ” 
tara f Retta notilfimo , iufsit fiero - 
da occidit loann ’m '( Infomma cor- 
re nfchio d'ertèr ingiufto , fevn 
Grande s'impegna . . loannes decol - 
iatusejt [ Ah S. Ambrogio , venite 
quà voi ; venite quà, mentre in me 
non trouo cuore da inuehir à ba- 
rtanza . Quanta in vno f minore , 
quanta et mima funi ! Dunque ab 
iniqua oteiditur I uff ut t Dunque a 
rea m Judutm pfna conucrtirùr i 
Dunque murttujfi munui eft fatta- s - ■'*»**’• 
tricit : Dunque a conuiuio ad carce- 
rem , à carcere ad conutuium corre ** 
vn oflequio fi barbaro ? Iniquo E- 
rode , iniquififiìmo ! Sai ben trt,che 
coteffo è Battirta , cui refo fanto in 
feno di fua Madre portò Maria in 
Ebron Giesiì Nazareno . Battirta, 
cui venne Dio fteffo à riccuere fuo , 

Battefimo da fiume Giordano . 

Battirta, cui àfentire vfeiuano, e 
Rabini, c Sacerdoti, eFarifeicon 
cuore contrito, e diuoto . Battirta, 
che tu aud.ebat , & quo andito muli a 
etiam factebas . Ed a Battirta fi trò- 
ta fua terta » fi moftra in piatto 
d’argento ì fi reca in vn conuito? li 
mette in guiderdone à chi trefea , e 
vaneggia ? Mà indemonia to,à che 
temi,tuieni, tram baici adetto f Eh: 
come dirtero à r hi trouò certa Gor- 
gone, ò vifo di brutta megera , ipfe 
timuit , quas ftnxerat irat j rimale 
Lrtecchitoà tata, e&ìhorridainhu- 
manità. Tutta uia non mi negar 
vnocchiata : cerne oculos , cerne ca- 
put, cerne jangutnem adirne de venit 
manamem , e vanne contrito, già* 
che ti veggo atterrito . Non gioua, 
e coterto auuifo riefee tardo . Da 
fua carne, fuo fenfo , fua fiamma 
interna 
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interna fi è refo vn cieco; Cr vitium 
tranfit in lumi» a mentis ! 

Eh , dicono , quella forte di bar- 
barie farà ben’efTa in Erode , vn' 
huomo beftia, mà in tutti non già: 
che Circe non è mica di continuo 
à tramutarci ò in \ftta Tigre d'Ir- 
cania,òinun crudo Rinoceronte di 
Egitto. Quello cafo non è ballante 
argomento , che quando ancora 
fiamo di fenfo , tanto ciecamente fi 
cada. Nò:- Io dunque vuò recar- 
uene vno di nuouo ; e farà erto di 
anima benanche fauia , ò Santa . 
Dauid Rèfcrifseà Gioabo , con- 
dottiere non meno brauo , che af- 
sénato di fuo efsercito; Afitte ad me 
rriam Hetthaum . Vria fi manda 
ben torto . Entrato in Corte, vi tro- 
tta, e gabinetto fchiufo , c incontri 
da ffcfta , e à cento à cento i ben ve- 
nuto; quaft anch’erto venirte da 
Terebinto con la tefta d'vn moftro 
recifa.Tratta Dauide à tutta carez- 
za, e refo fi confidente ragiona con 
erto anche di flato. Venuta fera; 
Horsù, dice, va ò Vria , vanne»» 
Domttm tu am. T tene vero fecutos tjl 
eum ohm re£iuy, V’auuiò dietro vn 
rinfrefeoda Monarca. (Oh à quan. 
ti Abrami s’vfano carezze con mo- 
tivo di Sara! ) Quello Rèn'haue- 
ua vn centinaio , e niente di man- 
co cercò Berìabea , conforte di V- 
ria . ( Così và : ni timor in vttitum ; 
Vanii abbondimi tft ju autor ; & a- 
ejua fornita, dolciore s . ) Và dunque 
in Domom toam ; riftora Berla bea , 
tua conforte ben degna, e fia derta, 
che ti tragga «otefta corazza d'at- 
torno ; derta , chet'afciughicote- 
fto fudore fi honorato ; derta , che 
dia quiete à cotefta mente fi fatica- 
ta . Và torto , vanne»» Domom 
toam . Màhoimè! Nonciatom e/t 
Datti d : Vrias non intraoit. Maeftà; 
giunto vicino à cala, Vrla fife ri- 
trofo, c non entrò . Cos'è cotefta ? 
erto fi accorfe di Berfabea ? Senza 
dubbio. Ahi non bebbe accortez- 


za . Fortunatirtimo ch'era, femo- 
rtraua d'ignorar ciò . Vn Perfidi 
robba vili vuotaua in Cafa. Vor- 
rà ftar iui come Drago, tutt'occhio 
sfii rami d’oro , c farà caufa , ch'io 
fia vn Ercole di forza . V'entrerò 
ad onta fua . Sono Sourano ; cioè 
fignore di robba , di fanguc di vi- 
ta . Mà via , che dici tfi hora , mio 
cuore fchiauo,e incatenato ( Co- 
minciaua Dauide à ragionar da 
ferneticojtantoè vero vn afioma di 
Stagira , che cupidiiates venereo - 
rum mani fe/ìè immiti ani, cjoofdanuf-, 
ducane in fororei ) Ingrazia ofeer- 
uate fua politica , quanto fia 
ftrana, e da barbaro . Addiman- 
da Vria : Horsu come t'hò io chia- 
mato , cosi vuò che ritorni à 
Gioabo . Hà erto bifogno di l'oc- 
corlb , c tfi hai da erterne fuo brac- 
cio deliro . Ecco qui vno flocco gé- 
mato , regalo di tuo gran merito. 
Reca có teco quella carta. Gioab ti 
farà capo d’Elercito . Và, combatti 
da brauo ; e mia corona relli à te 
di cuore raccomandata . ( Gran 
vinti di vn foldato,hauer conforte 
di genio à chi comanda ! ) Vria ne 
và , efibifee fua feruta , e Gioab fe 
n’amira . Cofa vi Uà ? Poniti Viriam 
ex adoerfo , vbi forti ffimum ejì fra- 
liom , & deferite eum , itaoetnte- 
reat . Non fi vergognino d'ef- 
fcr codarde , vinfi , e brauura . 
Sarà vincita mia , fc Vria farà 
vinto. Temo di fuo coraggio: pe- 
rò relli da voi tradito . Abban- 
donatelo . Non farà demerito fug- 
gire .quando fia con motiuod'vo- 
bidienza.Sò quanto riefea tormen- 
tofo,cedere à fuo nimico in Guerra; 
mà hora obligo i guiderdoni à me- 
dicare fi gran tormento . Vuò ri- 
munerami, fe rinunciate ad ogni 
ambizione di mortrar arditezza . 
Vriareftiabbandonato, èrnuoia. 
Senza fua Vittima non m'è con- 
certò fagrificarc ad vna mia 
tuo tiranna Deità. Bacierò la 
carta 
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carta, che mi datasi buon auui- 
fo , come attefa mefl'aggera di mia 
vittoria. Infomma Gioabo fijmi 
tìi ingegnofo in trouar maniera di 
tettar vinto. Cada Vria combat- 
tendo, cioè coronato di honore ; 
mà veramente cada , Percufsus 
intercat . Oh quanti moli ri ! oh 
quante furie i oh quanti horrori à 
caufa di Berfabea ! Vitnereorum cu- 
pidi ititi f nauifeft'e immiti ani , quof- 
ditmque in furarti ducuta 1 Daui- 
de lineerò, e ferme con menzogna: 
Dauide manfo , e comanda con 
ira» Dauide giulio , e tratta con 
iniquità : Dauide vittoriofo , e 
brama reftarne rotto con fua ver- 
gogna ? Quanta crimina , quanta ! 
flettano trafcurati,e brauura, e 
vittoria, e merito, e trionfo! Non 
s’hà riguardo ne à robba , ne à 
(àngue, ne àvita, ne adanima, 
ne à Dio! Cieco di mente, non sà, 
non vede, non cura , & vi t inm 
tranjìt in lumina mentis ! 

Hor che direte à verità cotanto 
chiara? Eh: Dauid era fcruido, 
giouine , fubitaneo. Mà in'huo- 
mini auuanzati non trouerete già 
voi à caufa di fenfo vna si tetra , 
horrida cecità! Nò? E s' io vi mo- 
ftro che sì ? e s’io vi moflro, che an- 
cora i Vefuuij , quand’habbiano 
fuoco in feno , hanno nebbie in te- 
tta ? e s'io vi moftro , che non veg- 
gono ne conuenienza, ne honeftà, 
ne giuftizia? Cerco tutti attenti 
ad vn cafo , che vuò fubito coho- 
neftarui con certa Diuina Scrittu- 
oJi/ftxl, • v à Homcro fingendo , che 
, , * Priamo Rè , vago di ofleruar Tro- 

ia, tutta com'era in rouina, fi met- 
ta fu’n gran Torrione di fua Cit- 
tà; cd’iui non miri cola, che non 
fia cofa da efler pianta. Vn Sino- 
ne bugiardo , tutto acconcio in 
menzogne à fottrarfi da Grecia ; 
vna raachina di Corfiere , con 
dentro è Titàndri , e Toanti à tra- 
dimento ; vna mura diroccata , e 


rimotTone fuo Palladio , ficurezza 
di tutto vn Regno ; vn'Armata d 
Argini ,ch’efcedaTenedo, eàvo 
ga rancata fi accolla ; vn'Hetto- 
re, honor, e brauura in Dardania, 
che à Tuoi và dinunciando Troia 
caduta ; vn’ara di Vetta con at- 
torno i Penati, à tutto terrore con- 
funta; vn Panto, Sacerdote di Fe- 
bo, che à N umi s'abbraccia , e feco 
innaue i tragitta. Vede Cafian- 
dra, ònonimdà,ò non creduta, 
trarli carenata da vn (agrario di 
Minerua; Penelco , Corebo , Ri- 
feo venir cò Greci à combatto, e 
cader vittime (otto acciaio uimico; 
Laocoonte linaniar di rabbia , che 
à detti fuoi non venga refa ere- i • • , 
denza-, Nettunno, che fcuote vn . > 
tridente, acciò da mari ne venga 
burafea in terra; Giuno, che à 
fquadre Argiue infegna come fi- 
cure tocchino riua ; Pailade in ci- 
ma vna rocca, oue batte fua Egi- 
da ben’agguerrna ; Xamochein- 
trifo di (àngue inoltra in fozzi ca- 
daueri vn'elèrcuo di gente fom- 
merfa . Rauuifa Enea , e con An- 
chife addotto, e con Afcanio vici- 
no, e con Creufa da fchiena irne 
tutti à ramingo . M ira d'intorno ; 
c v'entrano in occhio muri , che 
cadono ; cafc, che diroccano ; tea- 
tri , che bruggiano ; cittadini ,che 
fuggono ; combattenti , che muo- 
iono ; garzoni , che gridano ; ver- 
gini,chedifperano;Deità,ches'af- * 
tentano ; incendi) , che tormenta- 
no; ceneri, che annebbiano; fac- 
co, morte. Troia tutta, che con fuo 
feettro, fua corona,fuo regno, non 
hà di fe, fe non ch'è ridotta in que- 
fto vocabolo. Troia. Priamo s* 
auguraua due cofe ; non hauer 
occhio in tetta, ne cuore in feno: 

Vno à caufa di non vedere ; vno à 
caufa di non morire , in mentre 
cosi veggendò, tocco di amore mo- 
riua . Hor qui Homero fi fà di mc- 
zo , e mette in veduta Elcna , così 
gaia. 


f 
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gaia com'era , quando venne à 
Greci rubbata. Priamo vede co- 
rtei, e Cubito refo cauiuo da furto 
si vago , ne va dicendo . Gran 
Donna ! gran Nume ! gran Dei- 
tà! Pofcia refo tenero ; ri : àcaufa 
di cortei , Troia tutta rouina ì Oh 
dunque guerra ben fatta ! oh Cit- 
tà ben confunta! oh Anima non 
ancora riconofduta ! lu/lum efi, 
Olife * l. T roas , & bette t creato s sichìuos ta- 
» 3- li prò muliere tandiìe mala , & 
& erutnnas pati , qua vere Deos pra- 

L&.C. 4 . patiti corpore tauat . Vadano à. 

cauta di effa , e robba , e decoro , e 
vita , con cento Città , fe vi fono. 
Iuftum tft hoc , iuftum tft ! Tanto 
vn Priamo, fe ben affermato ; vn 
Priamo Rè ; vn Priamo vecchio; 
vn Priamo in Irono! Mà come 
mai, ò non vede, ò fi contenta d' 
etTer cieco? Vna Donna è tutta 1' 
Africa di quefto gran mortro ! 
Vfanza sì antica , come nuoua, 
che à cauta di cofloro non fi veda 
I honore, calato , conforte , taniià , 

vita, e dicati : iuftum tft prò iteli tot 
ptt'i trumnas , iuftum tft 1 Hor 
fama Scrittura , qui voi ; qua, e 
moflratemi fe coteftofiavnmero 
vizio de' giouini , e nò ancora de’ 
Priami, febeo tauij, e di canizie si 
veneranda . Stà Sutànna bagnan- 
doti entro à certo Giardino , in cui 
trà di frefeure raffembra vn'Eua, 
fé non che non vi commette da 
Eua. Vengono quà certi vecchio- 
ni con motiuo di vifitar Gioachi- 
DmhuI 1,0 ‘ ^requattabant domum bachiti . 
n>tl Amano vnirfi ad'vn fole d’inno- 
*' 3 ’ cenza, che hor fi mette, horaefee 
difuobagno. Vorrianoertere co- 
me certo EudotTo , che diceua : fo- 
no contento morire,quando m’au- 
nènga di toccare vnattrosi vago. 
Fino aderto timbrano Eliotropij; 
s'aggirano intorno d'erta con oc- 
chio attento, fe anzi non è ghiot- 
to . Et Jenes quotidie tei titubati t 
cjm . Mà non contenti cercano 


ancora di hauer cafa in Acquario- 
Ah Città di Babilonia ! in cotefte 
tue acque tanto gran fuoco ? S’ac- 
coftano , e come neri d’anima , fo- 
no à cimento d’eccliffar Gioachi- 
no. Tutta uia tacciono, anzi con 
tacere, inoltrano d 'eteri ul à cafo. 

Erttn t ambo fateci mi amore eius , 
nee indicauertetit intticem ubi dolo - 
rem : embefetbant ettim [team indi- 
care sibi cottcupifcentiam . ( San- 
ta vergogna; fino che vòfiete in 
vn'Anima , come ben lèruite di re- 
mora ; e con motiuo di non brug- 
giar di rotsore , quanto ammorza- 
te di fenfo ! ) Erubefcebant enim . 

Però quefto ritirati , e quefto an- 
cora ; mà con animo a’ogn’vno 
ritornar folo. Eamus domum, ani a 
hor a cibi rft . Con tutto dò vi tono 
geni), che trà di fc han fimpatìa . 

Simili a congregamur . Van via 
hoggi , tornano dimani , e s’attro- 
uano alficme di nuouo . Refta 
chiaro à chi anco ignora di mate- 
matica : Due linee bifogna che 
s’incontrino, fe vanno ad vn cen- 
tro. S’incontrano, cogn'vnoad- 
dimanda, che cauta vi fia di fuo 
ritorno; cattfam feifeitatttes ad iu- 
te cem . Ah ! fono fcoucrri due 
ghiotti ad vna viuanda . Gioua 
metter in chiaro i cuori , e moftrar 
confidenza - Scourirono entram- 
bi quanto haueuanoin feno, & 
ftatueruntite communi , quando e am 
mnenirtnt folam. In cortefia fen- 
tite bene : ftatuerunt in communi : 

Non ballando vno, fi vniuano i . 
due , i tre à vifitare , ò mantenire 
vna cala . ( Gran carità di all'ho- 
ra ! ) Sufanna s’era mondata , s’ 
era vnta, s’era di manteche ben 
tinta . Cercaua quell’ Eua d’in- 
contrar bene con fuo conforte 
Adamo. Mifera! e non era fi ac- 
corta, che ftauano due bifeie in 
aguato à metter infidia . Mà chi 
ama, non foftre dimora. Ri ma fa 
da fe , vi s'abbordano . Via sii ; 

Oftieo 
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OjHa Pomerifclaufa Inni ; aj sentire 
ttobis \\connntfcere nobifcum ; Nemo 
tnim vide t nos . ( oh come mai que- 
fìofenfohà fatto cader anche ifa- 
«ij nell’ateifmo ! ) Nemo videi nos ? 
Vtziofo , sì à tuo difpctto v ’c Dio ; 
e ti vede , non ottante ancora che 
til fia ferrato . Nemo videi nos t Con 
tutto ciòSufanna fi manterrà co- 
ftantiflìma. Vergogna di certe k 
que‘ giorni , che non contente di 
fegretezza imitauano i Diogeni , e 
con torcce in mano querebant ho- 
wwrwlNon era così quefta uoftra. 
Gridò, & qui de m voce magne : Soc- 
«orfo, aiuto, ferui, ferue , fono tra- 
dita . ( oh : fe tante Lugrezic gri- 
dafl'cro forte , iTarquinij nenen- 
trarebbono in cafa! ) Mà trifta ini- 
quità , come lotto sà cambiarein 
vn Proteo ? Muta in coftoro quan- 
to haueuano di amore, in odio. 
AccufanoSufanna, chefiarimafa 
concerto. Dicono: Seda noi of- 
feruata; Gioachino n’habbiacotv 
tezza -, Venga la Rea inGiudicio . 
Efla vbbidi , e venne coucrta . 
(Gran fegno di fua innocenza ; 
vfarmodeftia ) Veiùin if taf scruni, 
ve di f eoo peri retur . N ò ta n io chi u- 
fa nò ; giua via coietto zendado; 
Vt etiam fic fati area tur dee ore eius . 
Ah cecità! Non fi contennero ne 
meno in Magiftrato ! mifera ch’cf- 
fa è : fi accula , fi conda n na , fi ne- 
cclfita irne à morire , ducebatur ad 
mortem. Stagirita ditte benittimo . 
Z+ì/t h. 'm Jniquifsima efi iniuftitia tenens ar- 
f/bù. . ma ; Homo autem tene t arma per 
imelUclum. Erano coftoro arma- 
ti , e d’ingegno, e di lautezza , e di 
concetto , e d'autorità . Sendoco- 
sì, haueuano in mano da commet- 
ter vn'ingiuttizia di tutta finezza . 
Ordinarono certa ferie di manca- 
mento , con tanto d’aftuzia , che 
iuxta probata meritaua conidan- 
r , na. Ecco qui auuerato Dauide : 
/a .io. torMm concinnami dolos . 

* v Concinnami cioè tramarono con 


tutto ingegno ! mà tuttauia vn’ 
Andromada sì buona troua fuo 
Perfco . Hà Daniele in difefa ; e 
cotefto conuince fubito,ch'dTa vif- 
feda catta. Res in e a inuenta non 
e/ì. (Non manca buon’Auuoca- 
to à chi non manca vna buona 
confcienza . ) Oh dunque Giudi- 
ci! oh affannati ! oh fauioni! che 
così v'addimanda Babilonia tut- 
ta ! Vò unto ciechi, da non accor- 
gerui che Sufanna è tradita? Gioa- 
chlmo abbattuto ? fua cala infa- 
mata? Vota nto ciechi, da nonau- 
ucrtire vn'azione sì vergognofa? 
vna trama si trifta ? vn cafo sì bar- 
baro, einhumano? Vòtanio cie- 
chi, da non mettenti confederan- 
do, ne à voftra carica , ne à voftro 
decoro, ne à voftra ftima, ne à vo- 
lìro giudicio? Vò liete i canuti, e di 
mento, edifauiezza, edifenno? 

Mà nò nò, dice San Cipriano. Se- 
niores enim in flagranza iuueniulis SCjprì.mi 
incendia redimua libidini s fiamma in Nonni-] 
reuocabat ; e da coletta efee tanto 
fumo, che non veggono cofa fia 
buona, conucniente, giuda. So- 
no tutti cecità; & vitium Iran fu in 
lumina mentisi 

V ero , foggiungono certi , verif- 
fimo. Nientedimeno è vero an- 
cora , eflfar noi trà veri amici , che 
auuilano, efortano, correggono, 
acciò non ci cada in occhio vna sì 
grofla cataratta . Nò? & io dico, 
che niente gioucranno , ne amici , 
ne auuifi,neammonizioni;coùchc 
coietto fenfo non renda vn'anima, 
eforda, e cieca. Vuò recamene 
due cali ; vno moderno ; vno anti- 
co, fe mi Hate attenti d'orecchio. 

Quà tutti attorno di Arrigo, Rè di 
Bcrtagna. Trattò etto amorofa- 
mentecon Anna Bolena; ed hora 
tratta odiolà mente con fua cotv 
forte Catterina. Cerca farne di- 
uorzio. Quà, c conuincctein co tv 
trario. Viasù, dite quanto c ve> 
ro : Effcr etto vn Rè i» concetto dà 

i»r 
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fauio jefler Criftiano , c con nome 
di Tutore k quefta Chiefa ; etter di 
Cafa , che hk Monarchi , e Reine 
coronate di fantità.; efl'erk rifehio 
rireftarfi fcommunicato, erter in 
cimento di far fcifmatico fuo Re- 
gno tutto . Via sii, narrate i cotu- 
rni , e vita di Cattcrina , con quei 
ancora di Anna. Vna Cattolica, 
vna heretica ; vna fanta , vna tri- 
lla; vna carta, vnaproftituta;vna 
giurta, vna tiranna; vna,ch’ha 
Trono; vna,che v’infidia Via st\; 
ramentatedi Catterina , quanto 
fia venurta, virtuofa, graue, ama- 
ta ; e di Anna, quanto fconcia in 
tutto. Tanto arida, òfecca, da ei- 
fer creduta vna mumia , giunta 
qui da Egitto . Gobba in vn’ar- 
mo, fiche tutti nemotteggiauano, 
come di Pcllio, e d' Orti . Con boc- 
ca fmunta, e dentatura guarta, da 
itami cinabri, che vimangiaua- 
no foura . D'vn fiato groflo , anzi 
catiuo, refa tomba de' morti, che 
ogni ! dì caricauan fua menù. In 
fomma cosi vaga, che k tome ri- 
tratto v abbifogna ua Timomaco, 
ì j. cui *rs in Gorgone pingenda , maxi- 
d- 10. me f«HÌt . ( Oh in che bruite caro- 
gne vk fouuente ad abbatterfi an- 
che vn'Aquila ! ) Via sii, efortate 
Arrigo, che k caufa di tante ragio- 
ni, hora humane, hora diuine, 
non faccia diuorzio . Mk oh ! dif- 
fe benirtimo Dauide: Supercecidit 
J * 7 ' igni}, & non viderum Jolem . Que- 
fto fuoco di fenfo accieca in ma- 
niera, che k mezodì non fi vede 
giorno . Arrigo fordo, e cieco,non 
ode, non vede, non hk fentimento. 
Fk diuorzio da Catterina, efenza 
1 riguardo , che fia congiunta di 
Carlo Quinto, fi marita con vna 
Furia pompofa ; non hk tema di 
fcommuniche , vibrateui contro 
da Roma ; caccia da fuoi mari 
»• . r quefta barchetta di Piero; beftem- 
. s mia da herefiarca ogni coftume 
Cattolic# ; s’arrabbia con San To- 


maio di Cantuaria; fcauafue ce- 
neri da terra ; ne fk gitto k venti ; 
non hk terrore di ben quattrocem' 
anni che s'adora fanto ; manda 
vergini da monirteri , acciò troui- 
no diuerfa fiamma , che di Veda; 
sbandifee Monaci da Sagrofanti 
cenobij , refo auaro anche d’vn’ 
Ollenforio;s’arroga mitre, verghe, 
tribune da Vefcoui, e n’addobba 
fua Regia ; quanto k Sagramend, 
c Batielimo , e Crefima , e Azimo, 
eOrdine, fono refi tutti adefter- 
minio, quafi che fiano vn’Alcora- 
no. lnlomma d’vn Regno d’am- 
bra , cioè di tutta bertagna, cri- 
ftiana,diuota, fanta, fk vii Regno 
diCocito, ne’ mari erte l'anno an- 
cora da heretico, mueramenie an- 
negato . Magante rouine', di con- 
lcienza, di flato, di anima, niente 
fi veggono ? Ah quello fenfo , c 
accieca, eafiorda, non ortante v‘ 
liabbiano ragioni, che come raggi 
danno in occhio, anzi k guifade’ 
tuoni entrano in orecchio ; Atten- 
to ad vna fanta Scrittura , e termi- 
nerò quella Predica. Era Baldaf- 
faro k menfa , e con efso ancora 
Concubina tius. Filauuifato, che 
s’accortauano, e Medi , e Perii , t Dm * 
Dario, e Ciro, tutti armati tanto 
bene di rabbia, come di flocco à 
fua rouina . Diui/um cjl Regnum 
tuum , dabiturque Meda , Perfis . 

Gran Monarca, sù torto: Corazza, 
feudo, acciaro, difeù 1 T no Regno 
fièinuafo , tua corona s’infidia, 
tua vita non è in ficuro . Fuora to- 
rto , che tuo nimico t'è addotto. 

Mifero ci eco, e infenfatoì In ran- ' 
tam, dice & Geronimo , venerar obli- 
uionem , ve tu am objr/’sus vacar et s.Hìertm. 
carminio . Balenauano in occhio 
tanti acciari da Perda, ed'eiatten- 
to con vifi Donnefchi non vede- 
ua ! Ciro con fue trombe vi fuona- 
ua in orecchio , ed’ei attonito in 
cantarine non fentiua ! Con odio 
in cuore, con acciaio in mano, eoa 


j ttore.t. 
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minacele in bocca gridauano i Lfiaenur Jmjetot . BJfcgna in 


Guerrieri, arrazza amazza ; ed ci 

S hiouUIUno trapanando à tazze 
i (cedo , niente cura ua . Et imm 
ob/Jius v Mah ut cuuumi» 1 Qoà 
Medici ,quà. Cimmgrotusnm /ibi 
confluì ad obi ai a : riunire vn'lnfer- 
mo non vede, non lime , non s'ac- 
corge, colaindica.’ DefTo è mor- 
to , morto ! & Hahbafsttr tadtm 
natie ouifut efi . Oh cecità ! Rile- 
emm vnum , & Cancubinecum 
eo . Infortì ma chi beue à quello 
fon nifero di rea Circe s'annebbia 
così ,che camina da foco» , urta da 
cieco, rouina da cieco. Cieco Ero- 
de, che à caute d'JEjodiade caccia 
di vita Battifta ! Geco fluide, 
che à caute di Ber febea tradifoe 
Vria; Cicco Priamo, che àcaufe 
a'vna (emina tra (cura fuo Regno! 
Ceca Babiloniche àcaufe dì Su- 
tenna fonte nzia con ii)gij4Ìi*te! 
Geco Arrigo, che à caute di An- 


fomma che tùli) dinoto, cortefo, 
amorofo . L< bàtter fmckbmt . Oh 
che buon Rè , anzi buoniffimo- 
Metuebmt emm lounnem. ( Sant» 
Sacerdote, finoà che vn monda- 
no vi teme , y'vbbidirà . MA noi» 
y itane, quando non (late vn (aiti* 
to.) Ah,di(Te Battifta vn db Non 
t’è, ò Erode concettò butterà vxerem 
fruirà ini ; nò nò non t'èronccffo» 
Suoi! a no cento canzoni , c à tutte 
te remittenza vno-chefta taranto- 
lato- Suonerà poi cena corda, p 
tubilo trema ,fi agita , (mania eoa 
moti da feroefteo . Qtieft» direi 
non vuftche tùhabbi vxertm /ni- 
trii, mette tutto Erode à fooncer- 
M- yc'n fono it centinaia, che fa- 
cium , 0- hbenter . f-on v*ftà cate- 
cumeno , cwnondianocajxchif- 
mo j carcerato fonza viftu , mo- 
naco, «he n«n mantengano. Can- 
tera n no ben tofto i Treni con Gc- 


na beftemnjia Pio , e quffta Chic- .ropiìa i porteranno la Croce c»o 
tei Geco Baldaflàro , che à caute Nicodcmo ; accetteranno Crift» 


di fenfo non vede fua morte armar 
tal Etium oh [t fstti vacabat c attui - 
mie. Bibebat emm Rexvmum , & 

cencubin* f»m *•- Mio Vditoripfc 

vero, tnrnfit in Im- 

muti* menta , ò.non è vero .> Bendo 
veriffimo^fo ricorri àpio con CCT- 
ut orazione d vn cieco nato, e tut- 
to cuore di, che A te dia buona vi- 
lla : Damine vt vide um ! ve pi- 
atomi pt putitomi 


.01-11)'. 
u 
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. i 'y . ; - in D'/J . o ■ 

T N foni Hrrtddi h+n- 

X rum , nndiebtu emm , & muditi 
mauliMfii/um fmciebtu . Diceva Bav 
tifta , ila no.am metti entro tua ca- 
mera , mitri , vedoue, accattanti} 
ed'habbjan tutti vettura di tua to- 
ga, cibo di tua rpenCr, carità di tua 
secca. Libeuter fociebmt . Sù ftà 
in Trono, e giudica} in Sinagoga. 
cora,ui C\ufe,i; dà buon'efooipto 


con Maja#, $qno tutti bontà, fom- 
mifllonc, feinijà- Vero -, mà ia 
mentre .diremo come .Battito. ; 
.Conuien tor via pxartm Frmm % 
hoimé • non vedono, ne giufto. «fo 
ho netto, e diuemano ciechi atoi T 
tÓ • Cànte? Già fi è detta Màdi 
vantaggio. Dormtua Tobia fot- 
to d* vn tetto, cui cena rondine ha- 
peua itndTutofuo nido . A cafone 
venne giù nò foche di foremento, 

«confo di natura focofa, acciecò 
chi v’era di fono , finti»* */?, vt T k.i.ti. 
ex ntfUJanundtnnm Jferforucactde- 
rinji ùnyaP!» fofjrru^ue c*- 
ic^rtejrnndtfo, che cin- 
guettano attorno , e v»n rafe à Ar ^o ^ 
terra, fono ardenti, tantoché doue ' 

toccano coq, materie di fonfo, A£m 
ciccano ! Verità ben 'anco lì fica, 
non che fteura m monbut ; onde d 
cerco attento, Molìneto brauifU- _ . 

mo Anatomica ftudiò sì acuto stj 
quell'oc cino h umano , che v’hà - 

• tfO- 
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trouatavnannouu ionica, e cote- Demonio, eli dio chiama ua fua 
Aa Cotto etra , chediciamo V ueà 7" Dea . eflTerft trouato, chi rubbò 

Tonaca Knuifllma ; tantoché fi guelF azimo da otknfori ,e nuouo 
corrode. inchPpi^ in eh! nòno. G.uda fèdr i RabTni facrilega 
Rofa, e confunta che fia , vn'huo- vendita di Giesìl Crifto, con intea - 
mo fi attenua di villa , fe anche zionedi hauer vna Frine in arbi- 
nondiuenta cieco. Mi erta, come trio. Sò eflerfi. trouato chi venne 
fi rode , ò confuma ì N on irti be- à. termi ne di traca nar tofichi, ten- 
nedirtutto. Perdi dotti fanno da tar aborti, accettar disfide , man- 
che nafea ciò, e dicono ex ni mia giariferementi , come fofsero con- 
iU'iaJe tenere : Tanto vi balla . Oh fcn- ierue d'ambra , c5 oggetto d'inui- 
"*• fo, fenfo, quanto acdechitù, ò fcerarfi ad vnatrifta. Ohdiceua 
quanto! Peggio fi è ancora, che Crifto i quefta Donna Samarita- 
ne in lumina mtnts , na , y? fi. ir e s ! Et io dirò à miei 

cioè ad accecarne anco queft'ani- Vditori, oh fe conofcefte, oh fe ve- 
rna. Pofda diuenuta cieca, doue delle, ohfev'accorgertedi voftro 
mai non vi erta cadendo.* lo sò fenfo, tanto da voi accarezzato, 
eflèrfi trouato , chi flette in vna doue mai v’ha, condotti ferneti- 
tomba, virte tricadaueri, ne cnìa- cando ! Mi hormai hoc vii inm 
mò Sa tana , fuenò ad erto fin fUa tronfi t in lumina mentis , è H<- r hi 
conforte , vaga come vn Angelo , d’anima tanti non conofcono . 
à cauladi bruttamente ftani con Non fia di te così ò mia carirtima 
vna furia. Sòerter fi trouato, cni Criftianiti ; c fetil vedi hora , di 
vsò caratteri , magìe, vnguenti , à Gies.l che ti conferui tua villa . 
anche mirti con fangue trattotìd’ Domine vtvideam'. vtvidtam'. vt 
attorno, con motiuo d'hauer vn vìdeam ! Amen . 

i Il'J flit Jò iMl : ' . 2 1 9 
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DI Q V A RESI MA- 

Cìtm faleuajfct ergo octtlos le fa , , ‘ 

■ - & r vidijjcp . 
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Raziofiftìmo er- 
róre fi sà eflfere 
fiato di certo 
Stoico intorno à 
quefto Sole ; dir 
che fia vn’ au- 
reo pertugio , 
da cui Nofiro Signore min quà 
giù à ricrearci con meramente 
vn' occhiatatutto così gran Mon- 
do. Mà errore d’arbitrio, fi co- 
me non arguilce ignoranza , così 
non recò ne men biafimo a chi 
vantaua d'hauer con grazia er- 
rato. Dirò |anzi, che sì vaga bu- 

S ia venne accetta rtftn lenza gu- 
o, fendo efsa nata fouo amena 
fembianza di veritiera. Conciofia 
che ofierui ben td, comcaftro fi 
ammirando , quantùnque fia 
bambino in cuna , sà rtufeire Gi- 
gante di beneficio . Bada siti ger- 
mi, c con fua bocca infogna come 
fi rida i Fà correr vn feta#» à 
timi, necelfitando i taccheggi à 
recar buona rendita ; Delta i 
cantori d' ogni bofchctto , ac- 
ciò interrotta con fuo contento 
ceffi quella Natura d’efiere fon- 
nacchiofa . Ritratto veramente 
acconcio sù l'occhio amorofo, e 
benefico di nofiro Dio , che in 
mentre oflèrua sù di noi , mette in 


debito tante fuc grame à recarne 
fbuuegno. Fortuna di te ò Gali- 
leo. Mira Giesil inPetrum , e lo- 
fio ne caua vn Battefimo d' acque 
à tutto fommergerne quanto s' at- 
troua di reità . Fortuna di voi ò 
Maria . Mira .Dio AnciUtm 
f*4m ; ed vn’ occhiata riufdù 
ricamatrice, v’ ingemma coro- 
ne à intrecciatura ai tefta. For- 
tuna di te , ò Paganesimo . 
Mira Nofiro Signore in riso ; 
e fubito di f soluti geniti , man- 
dando fua viltà con virtù di 
Re à feior i ferri d' vna fi abietta 
catiluità . Oh buone , buoniflì- 
me occhiate di nofiro Dio! An- 
co ftamane incontratoli con cer- 
ta Turba, cui è inedia, e fian- 
chezza , e arfura.Jquali rubba- 
uaoo queft’ vfo di viuere, cìm 
vidi f set, cioè con meramente vna 
viltà , lueceflita due altri à fuo 
rlflncb. Mira, e foccorre à tutto. 
Ecco qui, ò Padre, ò Madre in 
che maniera fi aiuta tua cala . 
Balta vn guardo , e vn mero 
guardo . Tanto inoltrerò io, mia 
caraVdienza, fe in mentre con 
voi fà infogno d' vn' occhio , 
vferete con me di buon orec- 
chio, c cominciamo. 
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N V 0 V 0 ESORDIO 

evi DIEDE MOTIVO 
la terza machina de* Fuochi accela in honore 

D* INNOCENZO XII. 

da SERENISSIMI di Parma. 


C Erto, Signori miai, farà fla- 
to bello cotefto voftro terzo 
gran Fuoco , mentre à voi con in- 
nocenza rubbò hierfera tante oc- 
chiate , quante n’ haueuano in 
jinmm *- Parma. Tuttauia hebbe confeco 
■*. defide- q ue fta vaga mancanza , che 
rtj rum in. q ua ndo dò eh’ è fuoco , numquam 
romtlri. ]; ( j t r At i Sì cflo troppo fubito dif- 
fc , Sarta . Mà lendofi accefo 
da SERENISSIMI FARNESI à 
vanto di Roma , io trarrò da Ro- 
ma fletta vna cau£a di tanta fua 
■ - . - breuità, con dire quanto và erta 
/y dicendo sù certo fuo. Sic mundi 
ni rontefi- gloria tranfie . Ad ogni modo 
tifi acce»- quantunque durò si cono , che 
it m r* gaiofo vedere ( ancorché non fia- 
mo in Trinacria) tutta vn’ Etna 
irtene accefa in aria , con genio di 
trouarui fua Sfera? Mà dia non 
v’ arriuò , mentre hauendo in fe 
vn’ a mentiamo Inferno , vi man- 
' eaua energia di ben’ arriuare in 
Qelo. Ritornò dunque co’ raggi 
r * de r *’~ fuoi à terra ; e coietti à ben mo. 
t'ZuZ * ftrarft Luciferi , ftrafeinarono 
thè termi, confuacoda ttrtiam fartene ftella- 
n.iujno in rum . M’ imagino ben’ io , che 
Stelle * tratti à fito sì eminente fariano 
benanche iti à Roma , fe feouer- 
to sii di certa Rocca vn Serafino 
•HeL S ’ * narme . non hauefser temuto di 
Rem* ” tr °uare in erto vn Michele ar- 
mato . Però fe non v’ andarono i 
Fuochi, v’ andrà ben torto fua 
Guarniti* Fama , neceffitando vn Teucre 
ih Rtm.i ad eftinguer i vanti d’ ogni Ro- 
nelUfejU mana Cerandola , vinta qui da 
s. p,e- FARNESI, che con tré machine 
m ’ ri ben’ accefe coronano i Triregni 
d'vn Vaticano. Stettero dunque 
Quaref.delP.CtrQ. 


in Parma i voftri Fuochi ; tanto 
bramofi «f efser veduti , che vn 
raggio d’erti rouinò benanche sù 
di mia cella ; e quantunque n’ ha- 
uerti terrore , mi venne non fenza 
gufto. Io dirti: ancorché nottur- 
no, vuò che ti\ mi ferua dimatti- 
na ; e così m’ accade appunto . 

Son’ io dunque à feongiurarui , ò 
miei Vditori, che quante occhiate 
corfero ad vna machina in men- 
tre fl ftruggeua , ne diate hoggi 
tante sii divoftrecafe, acciò non 
fi ftruggano . Crifto anch' efso 
vede ftamattina venir meno fua 
gente , sì da ftanchezza , sì da s.u, al 6. 
carertia ; e fouuiene à tutti eleua- 
tis tenti s , con meramente vn’ oc- 
chiata. Io così cerco vn' occhiaia 
in fouuenir caia voftra ; ed à tan- 
to Fuoco , che ancor hauete in 
idea , vuò chiaramente moftrar- 
ui, eh’ elsa vi batterà . Vn’ oc- 
chio dunque à voi , menure fa- 
rete in cafa ; vn’ orecchio à me , 
hora che fiate in Chiefa, e co- 
minciamo. 

Mà come vn’ occhiata , (è qui 
parcit virge , odit naium Juum ? V’ 
abbifognano rigori , minacce, 
caftighi, e non battano. Plutar- 
co ne (grida certi , quibns amor ni- p!)tf ^ 
miusextititcau[a,ne amarene . Ac- 
carezzar di continuo vn garzone, 
chinaruifi à genio, irne con erto 
in tutto , fono carezze con biafimo 
di ree, in mentre amazzano . Vuoi pnu 
tri che non muoia ? fi ceciderisenm 
viro a , non morittur . Così , và ef- 
fe flguendo, fibattequeft’aria,e 
reftaferena; queft’oro, enonhà 
feccia; queft’arifta, e rende grano ; 

O que- 
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quefta cetra, e riefce di Tuono; ih videi leremia ? Virgam vigilane- 
quella figlio, e diuenta corretto . tem-tgp video ; vna bacchetta con .. j . 
Verga verga! & fi coaderii eum cert' occhio in cima. Tutto con mi- 
*»>?-*, non morie tur. Màs'iovor- fiero. V’ hà va’ afioma 4. Infiitu- 
ròleguire à diruene , mio difeorfo tionumde bis, «ut. vi , metterne cau- 
non harrà frutto . Sò beniflìmo J'afiunt , che fupercilium viri, adt- 
quantofia ogni Madre, come già quatur verberibus . Vn‘ occhiata 1 
certa de’ Gradii notifiì ma. Cerca feuera ftimafi non meno d‘ vna 
in Roma, douehauefiei fuoitefo- verga, che hor minaccia, horbat. 
ri , comandò ne vfcifcefiero i figli , te, horatterra. Vuò così moflrarui 
c dille à chi cerca ua . Eccoquì;fo- non fenza grazia. Diamo , che già Gm t , 
no cotcfti , e oro , e fcrigno , e do- fianotte,màofcura . Oh quanti a- 
uizia, e minerà, e tutto’ dò, che Ari à ricamod'oro! Numera fi fotti. ■ 
m‘ attrouo di fontuofò . Sono an- Tuttauia certi allronomi ne nu- 
che i genitori non meno di Giufep- meran i maggiori , che iìano milla 
pc, maeftro in cortcd' Egitto, che ventidua; fenza qui rammemo- 
nomauafi Abrech ,• cioccarne com- rar Ticone , dacui fe n’ aggiunfe- 
mcnta fan Geronimo, magi fi er te- ro cento di nuouo; nei tanti, che 
ner. Oh Pa^ri, comccon efierte- nauigano in America, ò in Cina, 
neri vo’fietecaufa, che non man- che n'inuentarono di vantaggio, 
cano Faraoni; cioè garzonafiri, Sono millà ventidua; che tutti af- 
che nodrifeono in feno, e anima, fieme, combinano guarani' otto ’ 
e cuore di fallò . Vnaverga, vna afterifmi, formandone vario , e' 
minaccia; vna bachetta non hà bizarrifiimo intreccio. Dodcci ve ’ 
dà correggere vn voftro di cafa? n’ hanno tri di Cancro, e Capri- 
Mutiamadunquc vfanza , diceua corno, riftretti entro vno Torrida, 
Nazianzeno . Che fi farà? Chiun- che fono Ariete, Toro,Gemini,con < 
que goucrna , ftia con occhio in quanto fi si. Vent vno corrono ■ 
tefia, e mi contento. T otta octtlus à Tramontana; come vn Drago , , 
ef.e dtbes . A^giungeua Stobco: dueOrfe, vn Boote, vn' Arturo, 

Vtdeat QHt a fronte fune, vt que* e quanti nefeguono . Quindca ne 
ter^o. Qm chi fi vi -con chi lira- reftanoàMezodì; Ceto, Anone, . 
giòha ? con «hifi conuerfa?.S‘eatra ldro, Iridano,’ e di quefta fatui, 
in cafa, tiratoui da Gioachin, ò Sono infommaquarant' otto . Mà 
Sufanna ? Quello regalo và erto ne mcn fi contentano ; che anzi A- 
ad Vria, ò Ber la bea ? fi fcherza merico Vcfpuzio , Andrea Corfa- • 
con innocenza, ò com' vfauano lio, Piero Medina , ne rinuennero Munii, i» * 
que' di Giacob ò vn mero eterei- di vantaggiò; cioè Gru , Mofchc , ytfl ren > 
zioritrar Campafpe, ò vis’hàge- A nge,Squamoft, tutte chimere d s Hìcr.f. • 
nio? Vide infomma qua. a fronte vna vana menzogna, drnobisetht- Amos, 
funi , (\ut à tergo ; e feruirà come rst iamfabula ry?,. ipfitmq-, tmagtnì- 
diverga in ben gouernare tua.ca- bus infamare conamur . Hor datemi * 
fa . N' habbiam noi argomento in manoà nettarvia cotcfto brutto, < 

Geremia •. Chiama Dioà fe quello quantunque sì erudito Pagancfi- 
fant'huomo. Ecce confi imi te ho- mo. Mà chi mai vorrà cozzare con • 
die ad Reoes , & regna , vt deftruas , Draghi, Tori, Orfi , tanto ben' ar-* 
&tdifices. lo vuo , che tù mi reg- mati, e di corna, ed' vgna-Non U de 

ga genti, cafe, città, e darotti tema; Troueremo chi vorra,eba- Cru< tn 
mano in ciò. Mira bene attorno . ftcrà. Già efee da Oriente .1 gutfa ,,.v i. 
Gola, vedi tù.. che ila buono? Quid d‘ occhio quefi'allro diurno, quem /, f g^, 
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vocauit antiqui tas louis ocuium. Oh 
come chiaro , tcrfo , viuo , fereno ! 
Mirando erto, intorno , vieti q uà 
tù,cdimi tofto: Cofarcftain Cie- 
lo d’vna.fi valla moiìruoiità: Via 
sii; trouami.vn 'Ariete à cozzar con 
fue. corna; V n 'Orlo ad atterrir con 
fuo ceffo ; Vn‘ .Arciere à fcoccar 
brano di faetta . Non muterai vn 
menomo veftigio di mofiruofo : 
Vna meraocchiata di Sole fà tra- 
montarci , e biffi , e idri , e conti, e 
e granelli ; ed’ acciò muoiano 
fenza horrore trouano in tanti 
raggi fontuofiflìma tomba. Onen- 
Kiffcm. t, bus cnim Jiln radi-s ( quanto difTe 

.orar. NilTenode’Moftri Terreni , tanto 
dirò io che à Siderei n'auuenga ) 
Oritntibui emm radia fera lantani 
emnes ,foneijqt<c londuniur . Hora 
cos e vn'occniata v offra , ò Geni- 
tori , ff non vn’occhiata di Sole, à 
• tomi, e bruttura, e vizio, cmo- 

s pefr firuofità di cafa ? Sol n • tei in fron e 
Grifèi fcr ^ arr,s > dies ejHn ore A/atris , notò 
j . 1 1 ' graziofamente Pier Bocca d’oro . 
Ècco qui come v’hò detto . A ben 
correggere quanto dimoffruofoè 
in caia vortra , ffruirà vn'occhio, 
c ffruirà di verga, vrrgam video vi- 
gHantem . Tanto vide Geremia con 
encomio di fuo Signore: -/eremi a be- 
ne vìdijìi ; c tanto ballò , ut dejìrue- 
ret, acidificarci. In breuità : De- 
fideraiidoiù regger bene tua Ca- 
. fa , tot us oc u lus rj se debes. 

jMà dicono certi : Habbiampur 
noi occhio in tefta ; e nondimeno 
• Cafa noiìra non vàfi netta, che 
non vi s’atvrouino de’Moftrianco- 
ra . VeriiTtmo, efen ioà moffrar- 
ui onde ciò naffa . Refta .noto di 
- Calcedonc, Città rinomata in A- 
fia, che addimandauafi con tua 
ignominia oppidum cacorum . Cau- 
fa fù , che in metterne diflegno , 
non viddefoifuoi vnfuodi,mag- 
gior fteurezza , oue fi erede Bilan- 
cio . Diccuano : Quà ffaria bene fi- 
twu Calcedonc ; quà, oue s'ab- 


bracciano due Mari, Egeo , Se Eu- 
fino; quà, oue sbarcano ne’ com- 
merci Afia tutta , Se Europa ; 
quà-, ouccon dorfi montani , e ff. 
ni d’acqua terminan Bosfora , e 
Tracia ;<iuà , oue à gradi 44. hab- 
biam vn'ariadi foauifiimo clima ; 
qùà , oue Abidoriflretto ammette 
carauane , mà tiendi fuora ogni 
ardito nimico ; quà, oue inuafa da 
mare, non è arduo Soccorrere ogni 
fortezza da terra ; quà , oue natu- 
ra fiele vn Porto , da riceuerui Ar- 
mate , quale battono i dorfi à Net- 
tuno;quà,oue finauiga ,everfo 
Grecia , e verfo tutto , si vallo, ric- 
co , ben teffuto Arcipelago . Mà 
ò ciechi à non vedere quanto da fc 
veniua in occhio! Sia dunque con 
biafimo eterno chiamata Calce- s.Grer *. 
done, città dc’cicchi, Oppi due» Cfeo- 
r///w ! Quello rimbrotto, quantun- 
que diuerfo nè termini , fàS. Gre- 
gorio àcerte cafe , oue i Genitori 
hanno beni! occhio, come dico- 
no in tefia;mà chiufo. Tocca poi 
non sò che Madri con diftinto ra- 
marico . Alaires occidum nato • dor- 
mi ■ ndo\ Ecco q iti vn calò atruenu- 
nuto in certa Donna hormai ntnif- 
lìma. Efiàdormiua , es’vcciffdi 
fotto fuo Ba m bino. Pensò rifarcir- 
fi con tome vn fintile àfua vicina, 
mentre anch’eflà ne ftaua dormen- 
do . Fattanerubberia , naffe conte- 
fa. Ogn’vna dice ; coteftoè mio . 

Vanno d'accordo à Sàlomonc, cui 
fon rimefie di Temenza . Vditoch’ 
hebbe , fi fauio Re giudicò . Via l 
sii ; à tor via ogni con te fa, aiuiditt 1 s> 
infantemviuum acciò tutte n’hab- 
bianocome abbifogna . Vnafe’n 
contenta, e và dicendo : fià ben co- 
sì ; vada tron co à mezo : T errò ioà 
delira ; cortei à finiftra: vn'acciaio 
dia giù, & di ui datar . Mà tù fecon- 
da.' Eh mio gran Sire , coronato 
d’oro , anzi tutto di carità ! Rè 
di Giudea,vcftito con manto à fio- 
ri , e maggiormente di cortefia i 
O a Mo- 
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Monarca de’cuori , refoà genio dè tìus abjìrahi filius . O Genitori, e 
miferi , che vi guardano come fua che dite hora ? Vlen vn'auuifo , e 
Qnofura! fono contenta ceder mia vi rubba vofira gamma di cafa S 
caufa , mi cerco in ficuro mia vi- vn’amico , e vi (lacca vofiro figlio 
ta . Da ti rog » infanum viuum . di feno ! vn dono , vna carta , va 
Ch'io mi vegga difangueintrifo ritratto, e con magia, che non rin- 
à chi hò dato cibo da quello feno ! crefce , vi ofeura così , che non fi 
(canato in dua , chi da me venne vede , non fi auuerte , non fi ofier- 
flrettoin fafeia ! vccifo ad vn Tro- ua ! Cola diritti ? Nonsò , non 
no chi à tutto vezzo mi fcherzaua m’accorgo , non mi coda . Nò ? e 
in cuna ! Sono contenta ceder mia ben quello , in che ti rendi reo . Stà 
caufa, mà cerco in ficuro miavita . ben'attento. Claudio Celare muo- 
Daei rogo infanttm viuum . Cada re in Roma . Con tutta grazia in- 
vna barbara feimitarra sù quello uenta Seneca , ch'd ne vada fubi- 
cuore, doue non viuo , e mi con- to à Numi , cercando dfer tri deflì 
ceda mio caro flambino, in cui fon aferitto . Era iui Auguflo , fuo 
morta . Mutando voi fcntenza,ri- grand'Auo , ne fi contenta d'vn 
forgo: fe così non è , vi redo qui grauiilimorifentimento. Fattoui- 
trambafciata.Vò gradite vna mor- fi auanti 5 che ? difle , ancora ò 
te , che farà, mia , e non muoia mio temerario ardifri tanto.Giil di quà 
figlio, acciò fua madre con effo an- intrifo di fangue humano. Và via, 
cora non muoia . Sono contenta e Gioue non t’arrida , mà ti faetti 
ceder mia caufa , mà cerco in ficu- con tutto fuo braccio. Cofa mai hò 
ro mia vita . Dati, rogo Infanttm fatto , diffe Claudio ? Ben faitù , 
viuum ! Sò di colici c ome vlerà . O- che à cento Senatori delli morte di 
dierà vn’ Anima , che non è fua , tofico! che tuo Trono à Giudici hà 
come motiuo/e ben innocente , di fcruito di barra ! che Meffalina 
fua reità . Tuttauia io fon Madre conforte tua venne da te con acria- 
humana : Viua in fono ad vna Ti- io barbaramente vcdfk ! Io ? non è 
gre , mà viua . Da ti roto infanttm vero , ne sò niente di ciò . In cala 
viuum'. Tanto concila mifera, mia tofico ! morte ! vforiridio ! nt- 

e connobbefi , ch’era Madre vera . feio quidem . Ah trillo , nt/cio , in- 
Non enimvtxifia , diceS. Bernar- quii ? Ti\ Capo di Roma, di Corte, 
do , Patri: tfi, autMatrisdiuida- diCafato, c non lai? enoncono- 
twr.Màfe Madre vera, bifogna ne fd?e non vedi tutto? Non vedi,che 
vada vittoriola . Vktoriola? nò , à Cortiggiani corrono i cibi con a- 
foggiunge S. Bruno , nò . Erant t- conito , e ne muoiono ? Che à Giu- 
nim amba rtaftminaifla ; onde han dici vanno in camera i Sgherri ,# li 
tutte da fentire vna Beffa fentenza. flrozzano? che i Paggi fono con- 
Caufa? Ecco qui: Hoc fané occidit dotti à terme, à grotte, àhorti , 
natum dormiendo\ifla vero ita obdor~ e fi contaminano ? che s’inuitano 
miuitjtt de finn eiusft nefcitnrt filius Dame à Gabinetti , efisforzano ? 
ttiam abjhahi pomeri t. Quella ben che da rei con chiaui d'oro fi 
anco Rette con occhio fi dormen- efee di catena ? che l' Inno- 
tato, echiufo, chenon accortali, cenza và fchiaua d’ogni brutta seuin 
fuo garzone vi fi rubbò di feno ? ingiufiizia ? che Roma lacco- i*d. do 
Dunque trafeurata , dunque rea , meda da uizij non hà lèmbian- m * rte 
dunque con merito di hauer an- za di Roma ? Màtrifio ; fecosì Claud. 
ch’effa condanna . Quiaitaabdor- è, Dytibi mali furiant : adto tar- 
mimi , ut ft ntfsitnitpotutritdefinu piut ijhtd tfi qu'od ntfrii , quam 


igitized by Google 



Nella Domenica quarta di Quarefima . 115 


quoti o ccidifii ; onde vanne via, che 
tanta ignoranza , ò cecità merita 
eterno cadigo ! Buon Genitore, 
come ancora non metti tù rimedio 
à tanto (concio di cafa tua? Non 
lai ? non t'è noto ? non conofci ? ne- 
f eia inquisì Già tutti (anno, che 
cotefto Figlio và st\ d'ogni teatro 
in conforzio de' comici ; che viue 
con gente sgherra, c di Beccato; 
che s’attroua cò morbinoiì , hor à 
cena, hor à ridotto . Nejcio, inquis ì 
Già tutti fanno, che ti rubba in 
iftrigno, cauando vilcere da caffo 
di ferro à faziarne vn’ingorda con 
oro ; che di notte auuicina fua tira- 
la, e non contento d'hauernevno 
foitcrra , troua fuo Tartaro ben’ 
anche in aria ; che franca tuo con- 
to , c negoziando à Samaria, non 
cura, fe tù in Sionc diuend fallito ; 
ched vuota vn granaio , dando 
tutta Cerere in mantenerli vna 
Venere immonda. Ne [ciò inquisì 
Già tutù fanno, etti nò? Dq ergo 
riti male faciani : adeo surplus hoc 
tfi, quod nejcis , quàm quod occidifti ! 
Cofa dunque fi farà in ben gouer- 
nare tua cafa ? Già n'hò detto à 
baldanza . T tius oculus efse dtbes . 

Quando ciò fu ; come mai, {ag- 
giungono certi. Bando noi con oc- 
chio attento, e offeruando tutto, 
ci regnano de' vizi j ancora? Dirò 
con tutu fchiettezza . V eri /lìmo : 
Vòhaucteocchi,en'vfate; mà fo- 
no come di nottola . Ogn’vn sà di 
coteBa, che fua v;fla è cordfBma . 
Caufa n’è, dicono i Filici, certa ma- 
teria , che in vece di Barili entro à 
coBruirne vn buon'occhio, efee in 
due vanni, ò ale vifeofe da canto 
fua tefia . Vfcito che fia qued'hu- 
more, dò che vi rcBa d’intrinfeco , 
riefee groffo, denfo , carnofo , e in 
confeguenza ferue à veder conoi 
Intefo così , noute vn'interroga, 
, . che fà Giobe à Dio . Numquid ocu 

/♦fclO. 0 Cdr „ t i „/,( j HHt , 4M j n „, yjjft 

homo , & inviditi sì hauete voi ò 


Signor mio , i vodr'occhi , come 
huomo, dot di grofla , e ofeura vi- 
Ba? Certo nò. Mà Padre, Ma- 
dre, i tuoi sì che fono di nottola» 
mentre ò d efeono di cala in tanti 
vanni , ò di carne amorofa conni- 
uifeono , lenza veder chiaro , e co- 
me bifogna. Hor ecco qui come 
dicea Ouidio,»w«cò» vitto decur tfi. 

Si vfa hormai veder così groflo, 
che i vizij medcfimi hanno fem- 
bianza di virtù. Và torto vn ve- 
tro ? fubito fi dice ; oh curuatura 
ingegnofa! và machia to vn mar- 
mo? fubito fi dice, oh vago di ve- 
na ! và con nei vna facia ? fubito 
fi dice , oh amena , oh auuenente , 
oh bella ! Mà ne' coBumi crefce 
ancora . Vediamo vn garzone ar- 
dito, e fubito: coBuièanimofo. 

Non fonte Dottrina , ÒCatechif- 
mo , e fubito : cominda efler vn* 
huomo. A Meda non s'ingenoc- 
chia, e fubito: hà fedo di maeBofo . 
Romanzinaiferui, e fubito: Sarà 
vn fignor vbbidito . Nunc invitta 
decor tfi . Tutto dò, quia oc uh car- 
nei titi fune ; s’affezionano con ec- 
cefliua ingiuBizia, e da queBo na- 
fte fconcerto incafàtiu. Vuò di- 
chiarirmene con vn graziofo au- 
uenimento . Già noBro Sole ca- 
minaua fcnz’ordine , ò buona ma- 
niera di muouerfi , e tutta fe’nri- 
fcntiua quefla madre natura . Co- 
fa mai, ò gran Pianeta . è cotefla , 
che modo fstrgis eootemporiùs Cflo, 
modo feriùs ine dis vndis ì Già è _ 
canarini, etcrtori,cduracheiti,e Metl + 
di qucBa razza .danno in cima.chi 
d’vn tetto , chi d’vna torre , chi d* 
vn'arbudo; ed ancora, feben Lu- 
dfero flefe in oriente fua chioma , 
tìl non forgi da tua gran cuna ? 

Sotto d’aratri vanno i Bcui , da 
Banchezza bocconi à terra ; e tù 
ancora non fe’ giunto in occafo? 
non v'hà machina horaria , doue 
non fia ogn'Indice à mez«> giorno; 
e tù ancora ne camini à gemean- 
O $ U- 
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tipoda : Con far comodi.' meli, è 
hormai fcaduto Febraio -, e ni an- 
cora non indori , ò Ariete ,ÒT oro., 
fc ben di Marzo ì Camina Cintia 
hor k coda ., hor k tefla di Drago, 
e tu ancora refoti ncghittofo non 
vi ilai k diametro > Sorgeranno 
ben tolto i Cauretti , e td non entri 
ancora in Libra ? Che lira uagan- 
za mai, che nouità: Modo furti i eoo 
temponin Cflo jnodo Cerio! incida vn. 
dit ì Quefta Madre Natura vfd 
vn giorno k riua de’ Mari; c curio- 
fa d’ofleruare cola faccfle cosi gran 
Padre in non venirfene k girar fua 
carierà con ordinanza , e fimetria , 
ofleruù cena Ninfa, mentre vfci- 
ta d’vn Bagno, tutto.kconchc , k 
margarite , à perle , s’accondaua 
da morbinofa . Corona d‘ herbe, in- 
treccio de'crini , femenza d' oro fer- 
niuanok cortei d'vn'amcna , bi- 
zarrirti ma gaia tura . HorNoftro 
Pianeta > òchebramofod’efieriui 
à ricreare , corretta ratto da noi; ò 
che attento in vedere non ci nafce- 
ua come abbifogna .Se’n fece gran 
querimonia . Come và ) Leocoioe » 
fpettet , & forgine figa in vn* <j*os 
oc» os mando debes ì Coteft 'occhio 
tuo, tenuto à Driadi, che fono sù 
decorrenti ; k Ninfe, che viuono 
sùde’bofchi, kNereidi, chefcher- 
zauosii de'mari; cotefl 'occhio, tuo, 
cheti! deui k rirtorodi tutto vn 
mondo , vk meramente k Lcuc o- 
toc , ragazza d' auuenenza , e k te 
digemo? A cortei , e nò k tante , 
che in Roma fono conferua d'vn 
fuoco eterno ? nò k tante , che in A- 
fiasu’n Termodome fiumano irò- 
be k Mincrua guerriera ì nòk tan- 
te, che in Par nafo cantano hinni, 
eftconfàgranok Febo» Nòk tan- 
te , che in Creta recano cune k Gio- 
ite bambino; nòk tante, che in Ibe- 
ria fi mettono guardinghe sii i ger- 
mi d oro 1 Lencoioen [petto!, & vir~ 
gint figa io vno , cjmos ocnloi mondo 
dtbej} Aderto intendo , come tutta 


fi gran natura ne vk , c fconcia , e 
guarta,edifbrdinata! Mk Padre t 
Madre ; Tutor di Cafa ? colerti vo- 
rtri che occhi fono. 3 Eh : Oeoli cor- 
nei riti funi ! Sono di carne , affetto, 
amore ; non mirano con giurtizia i 
fonochiufi k tutti , eccettuaune 
vna ,ò vuo; & Qoos debes Mondo , 
figisinvnoocoloi l Hor comevor- 
rem noi , che Cafa voftra refti ben 
curtodita ; ben condotta ì ben go- 
ucrnata ì Non è cosi , ne mai farà • 
In conucrfo , io vuò moflrami vn 
prodigio di buon gouerno. Venga 
uk con certa fua machina unto 
ecantata Ezechielo . Può invagi- 
narti , òrtrutturafi varia , ò fi- 
metria fi mirtica , ò vnionedi cole 
fi enigmatica ì Trono , Ruote , 
Iride, Huomo, Lione, Bue, Gri- 
fagno , con quanto sà metter allie- 
tile vna fama mirteriofa chimera . 
Oh deflà come mai va ben condot- 
ta ! Oh che maertk ! oh che ordine ! 
oh che grazia 1 Vnom qoodaoe onte 
fociem [oomgrodiebotor . Camina 
bene vn'huomo, e quantunque di 
natura tenue, non tenie ftanchez- 
xa . Camina bene vn Lione , anzi 
non ortante lia ferino ,moftra fenfi 
d'humanitk. Camina bene vn To- 
ro ; niente importando , che ita 
d'aratro , mentre fi acconcia con 
tratto vrbano . Camina bene vn" 
Aquila ; e feben vfa con tuoni , ò 

fante, s'arrende tutta domertica . 

lnfomma chiunque fia., vi camina 
beniflimo,M*#»* qoodqgroditor en- 
te fociem foom . Cofa mi obiettiti! 
aderto? Cafa tua è di naturecon- 
trarie, ftandoui vno ardito, vno ti- 
mido , vnoauaro, vno in eccello 
gencrofo ì Siatuttociò . Ad ogni 
modocamincrkbcniflìmo, quan- 
do, fiaui, e norma, e gouerno, co- 
me stlq uerto gran Carro . Mk che 
norma ? Non y'hkin effe , chi non 
habbia occhi attorno . Lione occhi 
attorno ; Bue occhi attorno ; A- 
quila occh i attorno ; tutti con 

occhi 
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occhi attorno ; dovente, ac retro. 
Scndo così , che ogn’ vno refta 
foggetto à cent‘ occhi? te , non 
vorrai til che camini à buon fen- 
dere , ò diritto ? Vhumquodque 
ante faciem (uam gradieèatur . 
Hor ecco qui con che maniera 
carni nera bene tua cafa . Bafìa , 
cheti! vi ftia con occhiate addof- 
fo , e miri ogn’vno , fe folle an- 
cora vn Bueroziflimo,con parità . 
ytdeaiqtu a fronte Jxnt , Cr qua a 
tergo. Info lYanza totusuu/us efte 
deter. 

Mànoi habbiam occhio in te- 
da; non dormiamo in cafa noftra; 
guardiani tutti ad vna maniera ;e 
nientemeno i Iconci vi durano . 
Vuò accennami da che nafcaciò 
ancora . Stagliila comincia con 
tutta grazia la fua sì dotta Metafi- 
lica . Omni homo fare de fi derat . 
Non v’hà huomo, che non defide- 
ri fa pere , anzi non ne ftia con cer- 
ta fmania,ò affanno. Nota, co- 
me fi mette à ciò dimoftr.ire vn sì 
gran Sauio . Siena m efl fenfuum 
diteci io . Segno- di ciò è , che noi 
amiamo i Xenix noftri,c villa,e vdi- 
10, e fiuto, e gufto , e tatto, mentre 
nafee di quà ogni forte di cogni- 
zion noftra . Mà foura di tutto 
cola è della , che da noi vien ama- 
ta? Videro autem ante omnia etigi- 
tnus . Ah ! quello vedere- quanto 
mai n’c caro : deftderiamo vfarne 
ante omn a ! Eccone qui vndiuino 
argomento - Grillo s'abbatte in 
vn’infermo , ch'era mendico, e cie- 
co. Sentito cerarli carità T inter- 
roga-, quid libi vis fattami Tor- 
mentaua d’inedia ; ne dilfe mica: 
fomminiftratemi cibo . Smaniaua 
d’arfura ; ne cercò mica : recatemi 
vn forfo . Era nudo ; nc richiefe 
mica, ò bende; ò ftracci à fua men- 
dicità.. Sendo cieco, gridò: Buon 
Nazareno, io v’addimando, che 
su di mearnui vn raggio di voftra 
jtnifcricordia, e mi tenda fchiarito , 


ci k di buona villa , Domine vt vi - 
aeam. lnlomma ciò caro , vidert 
ante omnia . Hor così dourebbe cu- 
rarli vn Padre, vna Madre : foura 
tutto veder bene in cafa. Hòdetto 
6r»»,nonà cafo nò ; e lignifica, che 
totus tentar e fi e debei . Bifogna,che 
xQ lij non già vna parte d’occhio, 
mà tutto. Dirò mio fenfo, con toc- 
care nonsò che d'anatomia . Que- 
ll’occhio noftro li ielle con due 
membrane, come li sàt Vna, che 
nomaft Madre Pia, e vna Dura. 
Madre Dura Uà tutta di fuora in 
efterno ; Pia tutta interiore, ò den- 
tro. Fà meftierielTer’occhio, mà 
tutto : cioè internamente madre 
pia, carità tiua,e amorofa; efterna- 
mentc dura, feuera, e acerba. In 
cafa vonnodlèr occhiate dure,oc- 
chia te autiere, occhiaie con foura 
ciglio; e così t’accorgerai, che rate- 
ile auuifano, correggono , emen- 
dano. Tanto vfaua con Agofti- 
no fua Madre Santa Monica . Era 
Madre pia , mentre à caufa lì con- 
uertiftemandaua teneramente in 

S emiti fuo cuore amorofo . Era 
ladre ancor dura, giache tutta 
timore v vi metteua intorno vna 
continua rigorofiflima inlidia . 
Oh come guardinga inTcgafte, 
inOftia,in Roma: villaua di con- 
tinuo attaccata, e attenta d’occhio! 
Agoftino medelìmo con fenfo d‘ 
animo grato vfcì verfo d'eflà in 
quell’encomio- . Mater mea me 
muhos anntr feuerat , vtecurts fuis 
ego viuerem - Quanto mai fon 'io 
tenuto à Monicaldeuo à fiio guar- 
darmi, eanima, eriftoro,e vita . 
Occhio virtuofo , che in mia Ma- 
dre tutta gemito li refe in me Ge- 
nitore d’vn figlio . Genitore pii! 
caro che Adamo, mentre m’hà 
condotto à rinafeere fenza mac- 
chie. Ero morto à Dio, e mera- 
mente vn’occhiata m’hà rauuiua- 
to . Quanto mai , ò Aftri fon’io fo- 
uca di voi venturofo! voftroPia-- 
O 4 ne- 
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neta vi guarda, e voi tramontate dure , fi gufiate rierano due fenfi » 


di buon macino : Monica guarda 
ine anco di fera , e Cubito fen tomi, 
che riforgo . Vifta in tutto Diurna, 
metre con rifufci tarmi hà fatto vn 
miracolo . Cara Madre $ò che vi- 
tto à cauta de'voiUi occhi , e in ri- 
copi penfa vuò io viar de’miei con 
voi già morta . Riceuete mio pian- 
to, in teftimonio che vetfo voi arde 
miofeno . Sarà eterno quello fuo- 
co, e durando voiftre ceneri , ne 
men efTo morrà . Oh care occhiate : 
Yò vfeifte da Monica intrifeanco 
di humore, w fiùs ego viue- 

ttm ! Ydicnza mia quanto diflèà 
fua Madre Agoftino, vorrei che di 
te redicefse tuo garzone , tua caia, 
tuo Cervio : fono tenuto à chi m'hà 
di continuo guardatoX'argomen- 
to mio era • Vu occhiata lcrue à 
Geremiadi verga, vtdeflruet, <9* 
edifica . Va’occhiataferueà qua- 
rto grand’ Aftro in tot via , e Tori, 
eAneti,emoftruof»tà . Vn ‘occhia- 
ta feruc à quattro Beffe, ut v**»*- 
snodane ante f tuie* fieni» frsdis- 
tsr. In conuerfo. Ce Umetti àdor- 
mire , vi farà. rouina , Mstrteocà- 
dunt notes dormi endo , Tua fculà , 
che non vedi, ò non 6j,faxà vana, 
T urpiùj enim eft quid ne/ch * Mi- 
rando tutti, adì con dUfctc n a» , n a- 
fte difeordia in QUà, i ^mmrnfift- 
lise . Qiiando tua vifta fta tutta di 
Madre caritatiua , non. è buona ; 
Bifogna «Ter Madre. anche dura , 
tfitMs occeoU aWm mm . In Comma, 
Chi h.\ occhio in tefta , con fé hà 
Mwno.ln Cala,/ busti* 

t-WTO ,<tU li.'ÌE- , • . 

PARTESECONDA, 

_ m ■ •;** j - 

\T A. Seneca deCcriuendo certi 
V parafiti , che fpno ghiotti., e. 
ten tuttfs di bocca , e d'occhio : Non funi wn~ 
? f,, S- tre , ntque ore contenti ; oc ititi quoque 
fftUofi jmu. Però cercano vivande 
offe architettura. j tantoché fi ve? 


cfazino. Vonno fior di gioncata 
mà tirato v.g. in vna ftatua di Ve- 
nere, ò Diana . Zucchetti, mà di 
ramato in cane quali bora nate da 
terra . Capiale , mà inoifo in vn 
Moro d'Arabia, ò d'Egitto . Caua- 
noCue vifeere à Grand , e n'ag- 
giuftano vn nuouo fquamofo -, fue 
piume à Canarini, e fe’n court vn* 
arofto ; fue carni à Starne , à Fa- 
giani, e accozzano artatamente 
vn nitrica , vn rombo , vn'orata , 
ingannando i noftri giudizi) non 
fenza diletto . In Comma non Cono 
contenti , che i cibi vengano à mé- 
Ca , Ce non v’arriuano ben vedud ; 
e modi da tema di non guftare à 
baftanza , rinouano i (enumeriti 
con dar gufto anche ad 
v'n occhio , guliofi fune quoque 
otuiit . Oh Se mai cotefto vizio ra- 
gnaftèin voi,Padre, Madre,quan- 
to farebbe virtuofbl Io certo vi do- 
fiderò con vifta , che fu ghiotta , 
cioè mai contenta di ben vedere ia 
Caia voftrarTaatogiouaqueft'in, 
Krefledi far die in erta fiano bon- 
tà,giuftizia, fatuità .Diceua Colu- 
maU inre ru/f ics: chebifogno v e 
maMfdò vada bcne,d d frutti con 
vanto di vbenofà vi», noftri Vi- 
gna > EccoquiCuo vero adorna - 
Mercuri sgrumi» vicino , vtebDo- 
tmnusfrcquenier veniet . Sia vidna<, 
coftchefuo Signore v’arriui fou- 
ucnte, òfcnzaftenta. Sendocosi, 
v'aflicuro*, che rujhcue erte in offi- 
cio. Sorgerà qua ndoancora none 
giorno ; vfcrà di aratro , fenza te- 
ma che Srio morda ■, fua marra 
diuerràvna verga di Arone fiori- 
ta; et mio dò da meramente ima- 
ginarfi,cheuien’ofleruato . No» 
uortebbe cosiSatanarto quanto à 
coftumi , nota & Bafiiio : Però 
ttutp fiat coca ftàqul , cheiGeni- 
t ori. non ueggano . Cui eoo eesmr » 
eft, , vt i» oculet bominum *m~ 
msfiwdst . Mà noi fate uria*». 
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uifo , giàche fi è ferino per voi an- 
cora; Canne Ab incurfu,& Demonio 
mer ideano .Satana* come vn brut- 
to fcorpionc: fua coda ci tocca con 
maggior tofico à cert’hora calda , 
cioè à mero giorno,quando ne tro- 
ua Jomno deditos . Trouata vn ani- 
ma fonnacchiofa, che non ardifee, 
ò non tenta noftro nemico ; ma 
fia , ò non fia Satanafio , vi bramo 
tutti defti,acciò fi vegga che gran- 
di rouine da ciò fortiicano . Grillo 
dorme in Barchetta, e fubito vi llà 
burafea intorno -, ipfe vero dormte - 
bai . Dormono in San Matteo 1 
Rufticani , e fubito vien Satana 
con fua zizania ; uenit iniitucui , 
cum dormit ene homi net . Dorme 
Giona tra nauiganù, e torto ritro- 
uafi à rifehio di naufragio , grani 
fopore dormici at. Dorme Sa nfone 
in feno à Dalila , e s'armano infi- 
die à fuo tradimento ; fecit rum 
dormire in (ìnu fuo. Dorme Àbra- 
mo , doue fi fuenano vittime à 
Dio, e vn nembo de' corui mette 
tutto à Braccio ; fomnus imiti in 
eum,defcenderunt volucres . Dorme 
fua ferua sii d’vn’vfcio , e fubito v’ 
entrano isghem afarfangued If- 
bofeto; mandati s irtiicmm obdormi- 
mt. Dorme Simone in vn Gefse- 
mani , e Giuda con fuo bacio rub- 
ba Giesd, Fior Nazareno ; tram 
fomno granati , aecejfn Prodiior . 


>7 ! 





Ahi folemvehtns dormiti Tùhai Match. 16 
addomi tuo garzone, tua confor- 43. 
te, tuo cafato, e dotmi'ancora ? 

Gran cecità de'Nauiganti; darfi 
à mari , fenza dianzi conofcer i 
venti, sii di che rombo fi muouef- 
fero . fola dabant ventis , nec beni 
uouerat illos Nauita . Però naui- °"' J - 
gando vrtauano in fecche, in are- 
ne, inburafche, in vn continuo 
naufragio. Gran cecità; nonha- 
uer occhio in vedere, à chi vada 
confegnato , e in braccio di che 
vento fe’n corra tuo figlio; tanto- 
ché habbia da f.arfi con tema con- 
tinua, che fia da vn mofirodi mi- 
re ingoiato! Diocaftighcrà cote- 
fìa voftra cecità d'occhi , ogn'hor 
che non fi corregga. DiccuaGiob l7 ' * 
mifero me , cjuia in amaritudini- 
bus moraiur meus oculut ! Africano Termi. 
fe n’ammira : Totus in tormenris 
eft , ed efee in querimonia mera- 
mente d'vn’occhio ? Ah quelle 
mancanze, di ofieruar tutto, veder 
tutto, conofcer tutto, faranno vn 
giorno di tormento! Terminerò, 

Padre, e Madre, Con auuilàrui, 
che i vofiri garzoni danno con 
voi , come faette in mano ad vn 
brauo arciere ; Jìcut f agi ita m mo- 
na polene a. Deliberate fi muoua- Pfal.nf. 
no a fegno , e tocchino in bianco ! 

Stiano lotto di buona mira: £/e- 
uaiij oculit. Amen. 
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cw» f ect Jf et e l ua fi flagellswi de funictdis , eiecit 
omnes de Tempio % Ioanmi» 


'lan faftodiquefto 
peccato, che (li- 
ma codarda ogni 
fua vittoria , fe 
non vince eoa 
nome di teme- 
rario , Non fi 
contenta sfidar i collumi k ten- 
zone. in vn teatro, invna dan- 
za, invnconuito: entra in,Chie- 
Ct ; e doue sà che vicn battuto , at- 
tacca Dio fieflo, curuando archi 
à fuo trionfo. Hereditò fino da 
Satana igenìj di hauer corona in 
teda, con metterli à federe anco ift 
Tribuna , Però ftà qalfouucntcà 
fchernire,sì vn 

Miniftro, sìvnoche. v'arma con- 
irò Sagra mento Croce, Vmgc- 
lo . Io certo m* aerimelo con def- 
fo; mà niente intfmbritofi , ne 
vien à combatto, con arrogan- 
za, e foghlgno. Sua corazza fa- 
*Ji v. g.. vn ieno donnefeo , non 
veft’uo- fe; ben ci corre inuerno; 
fuomurione vnazazera,che rub- 
bolfi àcadaueri, e venne q uà fin 
da Bertagna ; fuo feudo vn vetro, 
à cui certo, vifo filmerà inuaghirc 
con imbiaccarli v cioè con renderfi 
brutto. Infortuni .quello peccato* 
indio in acnefe di fòmina tenta 
ereditare ogni nofira contefa , 
mentre ci mette in guerra con vn 
tóso, che non hà brauura . Gran 


colà , che doue i Catechifmi fo- 
no teriache d‘ anima, coftui femi- 
na tofico ; e in villa d* vn Battefi- 
mo, che rana, troua magie, ac- 
ciò moriamo alla grazia . Rouinò 
Dagone in vicinanza d' vn’ Arca ; 
mà elfo refò gigante, filma fuo 
feorno, feanzl non fà iella, con 
mettere cimiero in Santuario . 
Smaniò certo Gìoue in vederi! , 
mentri era notte, rubbar manto y 
corona, feettro ad lumen {numi 
cioè ad' vn gran torcrio , che v' ar- 
deva. Mà nofiro Dio, che mai 
v&rà, fe quì,oue bruggiano in- 
certi! i fuo decoro , sà chevirub- 
biamo, e riverenza, ed ofiequio ? 
Armerà. certo. lùa mano diverga-, 
etrouandoui gente inurbana , ir- 
riuerente, fconcìa , tuciet omnes ! 
Griftiano bifogna , cne tà veneti 
quella Chiefa .In che modo ? Vor- 
ra Gin Grifòftomo , che non vi 
ragioni ne meno. Deflò è rigo- 


rà firn Grifòftomo, che non vi tnE ìJK 
ragioni ne meno. Deflò è rigo- ** c ® r * 
rofo! Vorrà fanti Ambrogio , che 
vi ometti benanche vn riio . Cerca 
in eccedo! Vorrà S.Nazianzeno, XJ*. 3. 
che viri aftenghida vna mera oc- <U v>rg~ 
chiata. Nop è ben fentito!. Nò? Or*t. 1*, 
Bifogna "dùnque chi io. tratti con 
teco. à maggior mitezza. Via sù, 
vuò , che tfi fiia inChiela con tan- 
ta riuecenza, con quanta n’heb- 
bero i Pagani ad vn Nume di 
fiocco. Sta bene; vo’ liete difere- 

to.. 
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to. Con tanta modeftia, conche femir Xcnooratein Accademia , e 
fi venera vn’ anticamera di Rè in neceftita i mancamenti ad vn' er- 
terra. Non hauete torto . Con ror viriuofo , con far che vadano 
unta vrbanità , con q uanta s’ vfa à fcuola . Mirando attorno , vede 
di ilare in vna frena, ò teatro - fanìezza, decoro , vrhanità . Sua 
Ragion così cerca. Mà feda te non finderefi non vi tace in fcno . S'ar- 
verrà così fatto ì Meriterò caftigo . rofta d’efser vano. Detefta i co- 
Caftigo? Tcmoafsai, che di tua fiumi, che ha feco. Tantoché di 
bocca fiafi vn Qiftiano già con- Narcifo mutato infurio, con danna 
dannato. Getterà dò in fine, mà fe conofdutofì reo à quefi'ameno 
inunto comindamo. caftigo, che fia tenuto riufdrevn 

Seneca , vno de' maggior fauij, gran Sauio. Dkùurex colla furar» 
che fioriiftro à giorni tuoi , vfaua traxifst caroli as , otm fmit impranfi 
dirci, che ogni Accademia era te- corraptms iota magifhri . Hor ecco 
nuta eflcre tanto affamata , e vir- qui , come vna caia de fauij fiatai 
tuofa, vt aliai» ignauas tua ara ; aia m ignauos ! Mà io diro colà 
ammaeftrando quei ancora, che fifana , fe dirò cheà unto fia be- 
vi ftauano con naufea, ò fenza n* anco tenuta quefta Chiedi no- 
genio di trarne infegn amento, ftra , ò mia cara Qriftianità ? Cor- 
Tanto auuiene, s’ io mi metto à io eh* «fia dourebbe infitroar là- 
ftar virino ad vn raggio : Nonhò uiezza , diuozione , virai à chran- 
forfe brama di cauamc riftoro; mà que v’entra, feben fenza genio d' 
eflòèdi virtù, cheriftora. Tanto hauerla . Tantoché quando v'en- 
Sm. tfifi. s> 10 m i tengo addoffo vn menomo trafiero quei d' vna Gaffa in Tar- 
lo*/ grano di mufehio: non hò forfè uria, d’vna Cairo in Egitto, d* 
oggetto d* ince nfar mi -, e tuttauia vna Mafia in Mofiouia , con qui 
cno m’incenfa. Tantos' io entro offeruare vcdftra modeftia , voftra 
ih vn bagno: nonhò forfè cura d’ contrizione, voftra vita Cima , re*- 
afterger machie, ò nei; mà riso ftafseroconuimiàcorreggerfi, co- 
ir dinatura, che mi rende afterfo. nofeendofi. che in quefta cafave- 
Ecco qui, come bifogna fia ogni ramente s'auroui Dio, e chiun- 
Accadcmìa, oue ftannoimaelìri que v’habita, fia deftinaxo à re- 
noftri addottrinando: Eli tu» igtta- gnare in Paradifo . Sia ringrazia- 
ott» i tatara debet -, cioè hauer forza u S. D. M. che così fono i fanti 
d' infirmare, honeftà, virrù,fa- Oratori) d' Africa, vanuuafifant’ 
inezia, fe anco v’entrafievn'ani- Agoftino; tftàafi ventata quidam 
ma naufean te, Ò fenza genio di trriojores, omnis torta» arrogantia 
tornartene virtuoCa . Hor fi dò fmbtta mutati om Mmktimr. Rin- 
ftuueniffc tràcie* que’ faui), baile- graziato di nuouo Noftro Si- 
rk indircene vn mero cafodi ben gnore,diceuafam' Ambrogio, che 
coRettacofiumanza. Vera certo corfa inCWefa certa genie arma- 
Palem one,gi oui n a ft r o sì trauiato, ta , con abbatterti ne’ Criftiani, 
chei vizij tutti ne £a ccua.no mife- gettò i brandiftocchi,e in veced’ 
riffimo rirafinii®. Haueua intorno d’ infanguinanlifi, vscì con ao- 
morbidezza,ftnfo, bizarria , iti ac- que di Bauefimoin tetta . Penerum 
concia nù hor teftàv hor vita, hor c km arrnit , &quaibafiei babtbat, 
atteggiatimi, fino àriufeiraevn onora baimi. Ringraziato bttf 
vago moftro. Batta dirui, ch’era ancoGiesù, fcriueualan Geroni- • 
mez' huorao , mezo donna , e no, ches’io vuò metta inocea- 
Venac in tutto. Entra cattai à finn di far bene vn’ anima, via 
- dire 
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s Hitrt» < ^ re mgr edere ad martjrts -, ingrede- ti fa *>n tifando! S* abbafsano in le- 

n éUyir r* bue, & pargahent . Entra in eno di tema i gran fafei coronati 
e ' Chiefa, entra quà ; t tù vedrai, d' alloro 1 Tremano i venerati 
non efeerui genocchio, che non Grifagni sii d‘ ogni cornetta , ò 
mettali à terca ; villa, che non dendardo! Pendono in voto i.do- 
fi a in Dio; voto, che non elea, da deci, c mideriolì feudi con nadri 
cuor contrito. Intridere \ ficuro, d’ 'oro: Manti à tutta modedia, 
chei buoni, e corretti coturni d’ bandiere à fu< icico,murioni à ter- 
vn Cridianefimo faran bacanti, ra,fìmiezza,grauità, oiscruanza , 
acciò ne torni correto, anzi tanti- fono k canto di N urna , come tanti 
Acato: Ingredere bue , & purgate- l’ianeu ad vn .Soie maefìuio . Mà 
ris. Ah ! s io cercherò à giorni no- oh ! bifogna lofio che iubentrino 
Uri tutto queliti, farà deu„o vn mo- targhe ad inceiifuri; buttata ogni 
Uro, cioè ch’io cerco in’ eccedo! fcurc, A tramuti con halle ; cor- 
Mà via sù ; già s’ intendemmo , oc cali à barache da cortine in fagra- 
vuò in conto veruno elserui da- rio, comefso di fcanar vittime, s‘ 
mane auftero . Baderà fi veda , fe armino i ferri contro di gente ni- 
vo' Cri lliani tenia te nodra Ghie- mica. Nauta hoflis babtt marosi 
fa , come i Pagani teniuano sì vn' Mà e bene ? dilse tutto contegno ; 
Ara, si vn Nume, si vn cafone di & tgt Jacrificc . Giaci bottina, e 
vana Diuinità. , cafa , e robba 1 Sia cosi ; & egoja- 

S’ auuerta dunque vn confron- erifìct. Vdiam i carri àdridere,i 
io di firn Grifodomo. Confiderà corni à Tuonare , i cor fi eri à nitri- 
eflb ceca cafucda d‘ Anania , oue rehorrendo! & ego facrific» .Va' 
Sauloconucrtitofihebbe ricetto; e fiimerere, eh' io tocco d‘ intercise', 
poi vn' Arca tanto ricamata, in fi» robba, Ila (àngue, . vorrò d» 
cui (lette ficuro quello nodro muouermi da sì granùnifiero? Ca- 
gran Mondo. Cotefi ' huomo , di* da Roma ,quando à Numi , nc n- 
ceGrifofiomo, dre di fua caletta , wnw* , neofeequione cadano, 
mà contrito: cleono tatui bedia- Mà Roma non cadrà ; .che anzi 
mi d’ vn’ Arca , mà crudi, crab- quefio Gioue hà fletta, brocchie- 
biofi, come v’ entrarono. Si? Er- ro quello Marte, quello Saturno 
gt(nc tira fubito in conlèguenza ) ronca , Egida quella Minerua, 
trgo tll 4 tuincit ijtam 1 Vna meno- con che diano a nodr' aiuto , e 
ma, dretta, milènfiima danza, foccorfo. Mia (chiatta Romana, 
He anzi non è vna tana d‘ Anania, cuore, codanza , fpeme : Siamo 
vince si pan madrina, ou’hebbe tràDij, tri vìttime, irà mezo de 
tkouero, eNoemolànto, e tutto (agrari}, & era (atrifict ! Numa 
qued’ Vniuerfo . Euincit sftam, aAi e di quefti gran cali, ò mia 
s. cbryf. taincit ì Quali a enim Arca txctpit- Vdiensa ve'n recherei à centinaia* 
J 1 1 b M ammarina , tali a conftraabat. modrandoui concerto la uio in Sc- 

/«*. D aK ) ciò, mettiamo noi ancora neca, diatrfam tfst animata >*- 
vna Chiedi di geme deca , ò Etni- trantikus in T tmplam , Dttramqa* 
A ca in confronto di queda nollra, e jmarints ex uicinscernentibus . Mà 

fi vegga chi veramente vinca in in .Grida nodra fi mutano, ego- 
ragione d’ oflequio à Dio . Viasiì; tiij, ecuori,ecodumi, conofcen- 
fc’ n difserri certa tanto encomiata, do che qui s'adora vn vero, non 
eh’ hebbe Numa in Roma. Oh chimerico Dio ? Quanto à me bi- 
corne vi danno, e Senatori, e Pren- mo che si fenza dubbio. Peroche 
dpi, e cortiggiani, ecombatten- ò fagro Minidro, à che oggetto 
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fiate voi sù di quefta entrata con 
cotta indoflo, con croce in mano , 
con eforcifmo in bocca , tutto in- 
tefo k benedirò vn fanto vafo d' 
acqua ? Certo, vt diuerfus fiat ani- 
mus intruniibus . Con che motiuo , 
mio Battczato vfate voi attinger- 
ne voftro dito,fegnarne voftro vi- 
fo , fprozzarne k voftro cuore vna 
dilla t Sicuro tutto dò , vi diuerfus 
fiat animus intrantibus . Moftòda 
che ò Bi acciere , ò Maggiordomo 
efibite voi cotefto humore à chi 
entra quà , fia Dama , Caualiere, 
Graduato f Refta chiaro, vt di- 
uerfus fiat animus intrantibus . In 
conuerfo , fe coteft’acqua , c fama, 
e benedetta , non iftefle cofti con 
vero motiuo di nettar mano , cuo- 
re, intenzione, animo k chi v’en- 
tra, cola giouerebbe vna fi efa tra , 
mifteriofa cerimonia , di fognare , 
orare , (congiurare , vfirndo crod , 
eforcifmi , abi inazioni, con quan- 
to, e s’inuita Dio, e fi caccia Sata- 
na , e fi (antifica vn Bagno ? T ut- 
tauia non ottante ciò , v’ hk in 
Chiefa, chi ragiona di (cena , chi 
tette vn negozio, eh tratta di ma- 
rito, chi fcherza, chi foghigna, chi 
mormora ; dr animus non fit diuer- 
fus intramibus'. Nò? Verrkdun- 
ueGrifoftomo, c con vergogna 
e'Bauezati conchiuderk: ergo il- 
la , cioè vn'Ara di Numa, euincit 
ifiam ; vince d’ofteruanza, criue- 
renza quefta noftra,oue tutto s’in- 
china vn Paradifo . Euincit ifiam , 
euincit 1 

Mk io vuò feguendo k metter in 
veduta quefta noftra Chiefa con 
vna guanto fia menoma ftanza di 
Rè, o fignor terreno . In Antica- 
mera vedi ben u\, nota Grifo (to- 
mo , quanti fono i cortigiani, che 
vi s’attrouano . Stk qui attento , e 
ofleruarai , che niuno fede , niuno 
ride , niuno fconcerta di vn mero 
atto. Non bafta . Efca di Gabi- 
netto quefta voce , 0 là . Corrono 
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fu bi to , chi k tirar vn da mafeo, chi 
à venerar vn’vfcita, chi k bacia» 
vna veda , che ftrifeia in terra. 
Non mi contento. Carlo Quinto 
hebbe ricetto da cafa Doria in Ge- 
noua . Con che grandezza ! Fin 
fotto k camini bruggiauano noce 
motta ta, e aroma indiano . Con 
tubi d'argento tthizzauano acque 
rofate in odorarli q ueft’aria . Bot- 
tinarono , eCambrai , e Aras, e 
Tornai d'arazzi , che arrofdti d' 
efter k fetali courirono d'oro. Afri- 
ca tutta tributò Conche Madri k 
feruir sù i muri d’ameniftimain- 
croftatura . Fino in terra fi brac- 
carono monete di zecca , concor- 
rendo Iberia co' fuoi tefori k fofte- 
ncre fuo gran Monarca . Stana- 
no quk ferui , ch'eran nati vera- 
mente Signori; ed'k chi v’entraua, 
ò Conte, ò Marchetta Barone, au- 
uifauano con fcrietk : Vò feouri- 
teui, fiate chctto , fauio , modello , 
che gik fiete in anticamera di Car- 
lo . Vuò dirui non sò che di van- 
taggio . Refta noto de' Cinefi,che 
trk e (fi coronatoli vn Rè , fi mette 
k fiat e sù di certo gran foggio ; in- 
di nafcolb viue in fegreta , ne mai 
efee di danza, fe non è morto . In- 
umo corteggiano i Senatori cote- 
ftafodia; vanno i miniftrikcote- 
fta fedia; tutti Rabbattono, riuerif- 
cono, incenfanocotetta fedia; e dò 
k cauià , che vi dette vna mez’ho- 
raintronau fuaMaeftk ! Hor ef- 
fondo così , veggiamo in cortefia 
quanto ancora fi vfa in vna Chie- 
fa criftiana . Quk voi k dirne , ò 
mio Geronimo, tanto bene accefo 
contro cert’vni , che vantano Bat- 
temmo in tetta . Via sù , rifcoccate 
i rogiti, che gik vfeiron da voi , 
meritamente adirato con Sabina- 
nò . Tù, òtrifto ; tu eam Jpeluu- 
cam , in qua C hriftus natus tfi , & 
verità s de terra orta tfi , ingrederij , 
condiHurus de fiupro ? Ah miforo, 
c come Giuda ben nato , fe non eri 
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ancor nato ! Tanto temerario, che ino ) Siquis matrona/» vi tiare iute» - 
à ragionar di fenfo, à contaminar dati O Battezato non èqueAivn 
vqa Vergine, à fcourire tuo cuor Battistero, doue k te vien detto, 
immondo, fei quii venuto in vn Ego te Baptiza in nomine Putrii , con 
fanto, tremendo, confa grato Pre- ciò che vii fcguendo ? Sì ; e qui 
feppio? Qua doue s’attroua Ma- ancora il pecca ? O Crefimato, 
ria? quà doue nafce Grido ? quii non è quella vna Tribuna, ouek 
doue ofìerui fuo Padre zitello ? Et te vien detto. Per iftam fanti um 
n»n times , vi Jefus variai ! vi Virgo un ft ione/n, & le fu Chrifii mi feri - 
te viaeat ! vt Muter Domini te ad- cor eh am , ego te confirmo ; Sì; equi 
m retur ! Mentccato, c come non ancora fi pecca ? O Ricattato , 
temi, che à faettarti efea vn vagito Non è quelli vn Seggio doue à te’ 
da Giesu bambino ? Che Manati vien detto; miferea ur ini Deus ^ 
atterri con meramente vn’oechia- ego teabfoluo! Si; e qui ancora fi 
ta ? Che adiratili , e coiefto Bue pecca? O comunicato; non è que- 
t’armi contro due corna, e co" sbar- iti vn fanto Vafo , doue à te vien 
ri cotefio Somiere ti abbatta? Ti\ deto , Corpus Domiti No/fri le fu 
lotto i raggi d vn’aAro venuto di ChriJH , cujhdìat animam tuam ics 
Saba, fono icati d’vn Choro,fcefo uitum eternato ? Sì; equi ancora 
di Paradifo, fotto i tetti d’vn’Ere- fi pecca ? O catcchizato , non è 
mo coronato di gloria ,Ttì entri quefio vn'OAcnforio , doue à te 
qua, di bocca, di cuore, di anima vien detto , Tantum ergo Sacra - 
viziofo à ragionarmi jìttpro\ Ma mentum veneremurì Si; equi ah- 
che Furia, che Sa tana, chebrutta corafipecca? O vecchio, giouine. 
Megera ti vk mouendo- Anco in donna ,huomo. Signore, fudditoi, 
tua Venere troua nonèqueSla vna tomba , doue ut 
cafa ? Non ha effa rofe à baflan- Starai morto ? doue i torcicri ve- 
za , fe non ne caua da vn Fior Na- Airanno k fcoruccio ? doue vn Mi- 
zareno? Tanto temeraria, che à ni Aro canterà tua requiem ? doue 
metter incendi j ne vien quà in cer- s'intuonerà ; fubuenite furili, fue- 
ca di paglia ? Quà , vbi Chriftus currite Angeli , deferentes an mam 
natus e fi, vt veri làide terra otta eji t eius ? Ceno, ccrtiilìmo. Tutta uia 
Tuttauia,òmiei Vditori,Sabinìa- quìancora^ràmczoàSagramen- 
no fi fcuSà, e sà dirci, che hora non u , à Croci , à Crifmi , à MeSTe , à 
tono qui, ne CriAo Bambino, ne Concioni, à Cerimonie , ad’cfe- 
Giulèppe Geni tor fuo, ne Maria, quie, à tombe, àcadaueri,à tante 
comcgià vi erano. In conuerfo, rimembranze, hor di morte, hor 
fe hora vi s'attrouaSTèro , non vor- di vita , hor di grazia , hor di fen- 
reAe voi , ne giSTc anzi k morire tenza ; qui ancora fi pecca ? Ma 
lotto i braggeri d’vn Tartaro, che come ò Sanfoni,fcuotendo voi tut- 
mai ragionami , ò di carne, òdi to qucAo fin temuto da Satana 
fenfo ? Ceno che sì, certifiimo .Ah benedetto Sagrario, fietefenza te- 
dunque fanta Fede fantiflinja , e ma,chc vi cada in tefia: Quà dun- 
voi che m'infegnate Stamattina ! que ò GrifoAomo ; quà, c tirate di 
In Chiefa de’ CriAianiv’e Giesit nuouocoteAa voAra tanto k me 
CriAo? Certo. V'c adeSTo? Sicu- h orrida confegucnza. Ergo ili * ; 
ro . V'è come Dio , che sk , che of- cioè vna camera di corte , ò Aanza 
s.h.chr. fcrua, che vede tutto? Senza dub- d’huomo terreno , euincit fi am ! 
ho. j 6. in bio £f hunc locum maxime idoneum Vince di honor,e riuerenza quella 
y.nÀCtr, txifiimat ,fi quij (efagera GrifoAo- Chiefa voAra, vnico ricouero di 
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cit ! 

Non baita, ò mia cara vdienzà 
bifognafeguire il nuouoconfron- 
lò. V hà qui Gente, ricerca Gri- 
foftomo, chefiafi trouata in vna 
fiena : in vn teatro ? in vna come- 
dia ? Scudo così, harrà veduto, che 
in rimuoucriì certa tenda , ogn’ 
Vno fi mette chctto à fruirui , ò 
mu fiche, ò machine, ò intreeda tu- 
re di arguto , amenifiìmo Drama . 
Chm in t beano chori canunt Satatii- 
S.ti.Cb-, c ' 1 fummaquiesefi , maximumqtte 
tmP/al. 8 . filtntiutn . Uor cofa v’è da fiarui 
con attenzione sì e fatta ? Saria og- 
getto cri Aia no v. g. vn’Euftachio , 
lcorto da fuo gran ceruo,con in ie- 
lla Giesù crocialo. Màò mifcria: 
vien mofiro Giouc , conucrfo in 
Bue, corfaro d’ Anime vergini, e 
brutto Maeftro di fiupro 1 Saria 
vago trattenimento vn Romano 
Eremita, che vifie nuouoGiacobc 
folto it certa fua fiala. Mà oh a bu- 
fo : Vien mofiro Marte in vna re- 
te , abbraedatofi con Deità , che à 
chi vede fiocca faette di fcnfo 1 Sa- 
ria ricreazione fauia , fa ma, c con- 
cdfà ; hor Cunegonda con fuo 
braggierc ; hor liabetta cò fuoi 
lfofai ; hor Santa Franccfia con' 
fuoCufiodc; hor di quella natu- 
ra Mà oli coflumahza : Qui adef- 
lò meitonofcèna,eMardAntonio 
in Egitto, e Didòne In 'Africa, e 
'Tiberio in Cuma ; infinnando à 
chi amore, à chi odio, àchicoftu- 
the-da Etnico! Catiuo Dramati- 
co,die non i fiimi tua Mufa freon-' 
feficonfirua Vergine, òca fi a. 
Con tutto ciò Dumi n theatro Cho- 
ri canuti t Satanici , fumeria quies efi, 
maxitnumque' filehttum 1 . Pofiia 
quanto è caro vn. Teatro? Se u\ 
vuoi entrar ui , corta vn argento ; 
fefiarui àfederc, vn'argento; fi 
liaucruidrama, vn'argentojfe fito 
di mezò, vn'argento : quell aria 
fiefia cofU mòneta di argento '. 


qui T e comandi à queft' occhio che 
non dnguetti ; à queft’erecchio 
che non ifuaghi ; à quefta fiuto' 
che non odori; à quello gufto che 
non cibi; à quell'anima tua', che 
non diuerta-. Noni fei contento. 

Tu vi Hai tutta vna- notte; con 
fonnò , e non annoia ; con digiu- 
no , e non rincrefie ; con freddo , e 
non tormenta ; con etere morto, e 
non danneggia ! Infomma vi Hai 
attento, muto, chetto, artratto: 

CìtmtnT beano chori canunt Sata- 
nici-, fumma quies efi. ntaximumque 
filentium ! Ma in Chieia noftra co- 
me lillà, òmio Battezato ? Dico 
in Chiefa nofira , oue qui c boriino 
duciti Prof beta efi , foggiugne Gri- 
foftomo ; qui autem cannar , Deus, • 
fiondameli Ahl-Videvn giorno’ 
Tertulliano, che s'ofcuraua que- chrjf.HU 4 
fio nofiro diurno Pianeta ; e tutto 
fmaniavfiiua gridando . Natu- 
ra guaihi! Sintomo firauagantif- 
fimo! Terra mifera , c che tofto 
abbinerà! Cofa mai v’era da vfeir- 
nein tanto frhiamazzo ? Bifogna 
ofièrua re-in che cafa, òfrgno Bef- 
fe ofcvraiovn sì grand Altro. Per 
auucnturacosi auuenneinToro? 

Sana niente dò. Ih Cancro ? ne 
meno . In Acquario ? nò certo . 

In Ariete ? in Vergine ì non riufri- 
rebbe di tanto fiondo . S era ofiu- 
rato in Lione: Nouità,che coltri n- 
fc ad ammirartene coiefi'huomo sì 
erudito ! Caufa di ciò? Habetis 
Afindotos ; cercatene, diccua efTo ,» 
à chi sa bene d'aftronomia-. Re- 
gnaua di que' dì Vn'crrore,mà tut- 
to grazia, che in Lione fua Regia , 
quell' Adiro noti potefleofcurarfi;i 
c ollòruando, che vi ofeuraua, gri- 
dò Africano ; Anco in caia fua ? in 
fua' caia? in cala fua sì ofiura ì 
Quando ciò auuenilTe in Ariete, in' 

Toro, in Vergine, fi foffra; mà in‘ 
fuo bipj ornate, ac domici ito ? Gra n ' Termiti. 
crifi , o fintomo di fioncertata na -ad se*?. ■ 
turai* 
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tura ! mio Butterato in grazia non 
mi elTer hora di orecchio lordo . 
Cerco à te ; oue mai Noftro Signo- 
re ha bòia Tua cafa ,fua Regia, fua 
ftanza . Trà mczo à Giudei no, 
che cotefti non hanno Chiela. Trà 
mezoà Pagani nò, che non han- 
no fagrificio. Trà. mczo àScifma- 
tici nò, che non hanno Catechif- 
mo . Con chi dunque , ò in che fi- 
lo habita querto Gran Dio ì Stà 
ben’attento, e fi trouerà. Ecco qui 
vn Vefcouo Sagrolanto, velino 
in habito di Arone , in mczo à Mi- 
niftri, che v'alfiftono,fauio,diuo- 
to, maeftofo . Scaua erto in terra, e 
rizzataui fua Croce, và tutto cuo- 
re intuonando: Pone Domini r, /»- 
vnum fecuritatis in loco ifio . Ecco 
qui; ch’eflò vfa di acqua fanta; be- 
nedice vn fallò quadrato; v incen- 
fa con mifteriofo timiama ; e fà. 
fentirfi: Tu es Petrus-, O" domum 
me umidi fi cubo (uptr batic petratto. 
Ecco qui , che fi. mette à benedirui 
hor aria, hor muri, hor terra ; indi 
fcongiura Demoni, cerca Tutori, 
addimanda Santi, con dire : P't non 
finis Chrifte quidauam bue tngred* 
coincfuinatum . Ecco qui ; come 
ftanno in ginocchio i tanti, che ha 
feco ; vi orano ; s'ammirano; e let- 
tamente atterriti rie dicono : yuan* 
metuendus e fi ! quarti metuendus efi 
ifie Incus ! vere non efi hìc , nifi dontus 
Dei'. Domus Dei efi hìc ! efi hic\ 
Ma mio criftiano già s’è trouato, e 
douc ftia Giesil , c doue habbia fua 
cafa. Domus Dei efi hìc : cioè qui, 
douc ioti battezo , ti crelimo, ti ca- 
techizo, ti mondo , ti communico : 
Dio ftà qui , ed’è fua cafa quella ; 
hìc Domus Dei efi hìc ! Hor è bene , 
come mai hà da ftaruifi , e con che 
riuerenza ? Via sù , andiamne in 
Perlia , e s’intenderà . Stà iui Alef- 
(andro Magno , e vi bruggia vna 
Vittima. Gran cafo , che quan- 
tunque antico , tien in fc fuo vigor 
tulio., e. ci feruc] di roiufto argo- 


mento. Ma flimo ne ferme in ma- 
niera, da metterne roffore in que- 
lla noftra Criftianità; & io ne dirò 
inriftretto. Vnus aftitit Regi Sa- 
crificanti , cuius in brachium irdens 
carbo cecidit^uo e tfi ita vrebatur , vt 
adufti odor circunftantium ad na- 
res veniteti dolor em tamen prefsit 
fi lenito , & brachium tenuit immo- 
tum ! Era intento à fuoi fagritìci 
querto gran Rè di Macedonia; 
certo Paggio v'amminiftraua con 
incenficre accefo ; ne cadde vna 
braggia entro fua manica ; brug- 
giò è cafacca , e camifcia, e vena, e 
arteria ; tantoché n'vfciua fumo , 
come di carne arroftita . Olferua- 
no tutti quello garzone in tor- 
mento;veggono;che non s’attrifta; 
s’ammirano di tanta coftanza pen- 
tono elfi, c ribrezzo , e ghiaccio à si 
gran fuoco . Tuttauia dishuma- 
nato dolorem prefsit , brachiumaut 
immotum tenuit 1 Sc'n ricrea fuo 
gran Monarca ; e godendo in vna 
sì ftoica viruì .faerificauit diutiùs , 
Potendo elfo terminar in brieue , à 
caufa di maggiormente ammirar- 
fcne, tirò à lungo. Ah coftanza 
quanto fei uì vaga : Piaci ben an- 
che in vn vano martirio ! Vditor 
mio , concedi à me di metter qui 
vn’interroga . O garzone ftoico , 
e che cofa tenti tù aderto ? Io feruo 
à chi fagrinca . Dunque fei viuo ? 
così certo. Hai fenfoì fenza dub- 
bio . T'accorgi, che Hai bruggian- 
do? verilfimo. Conche cruccio? 
Eftremo . Mà come «filli à ciò ? 
Come comandano quelli Numi, 
che adoro . Citta via cotefto in- 
cenfiero. Non dcuo. Til morrai 
d’angofda. Sarò ben morto . Di- 
ran tutti, che feioftinato. In far 
bene fi può efeerlo . Chi t hà mol- 
lo à tanto ? Quella Vittima , que- 
llo Miniftro, quello Sagrario,que- 
fto Monarca , e quello Dio . Vo 
dunque vorrelli, che in mentre fi 
fagrifica, vicino à mio Sire, in cafa 
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me , vìciflida me in vn’atto di- 
fconcio ! Sarà mio vanto,che fi di- 
ca ; rifermi bruggiato , ne facrifi- 
cium , aut impedir em, *nt edito ge- 
miti* Regi ms aura conturbare m . 
V’intrecaa con merito vn giuftif- 
fimoepifonema Sant* Ambrogio . 
s ytmhr. Tanta erat in iuuenebarbaroreue- 
\.d* reati a \ Criftiano? quàtùaddfo. 


KiV/. 


quà. Bruggia vn Garzonaflro 
Etnico, e à caufa di non turbar chi 
fagrifica , doiortm fremii , bra- 
chiamone tenet immotum ! Mà tù 
doue t’attroui hora , efTendo in 
Chiefa ì Hat domus Dei ; non è 
mica vn'Ara di Numa . Hoc do- 
nni Dei: none mica vna ftanza 
diGenoua. H(c domus Dei: non 
è mica vnafcena di Teatro. Hoc 
domus Dei : e tutta uia ftai tù qui 
fouuenteà ridere, à fcherzare , à 
fchemire, à conteggiare, àinua- 
nire da nuouaCerere , con in tefta 
vn torrionde* naftri, fe tù feife- 
mina ; da vaniffimo Zerbino, fe tù 
fèihuomo, con tutto tuo cuore in 
vna zazera ! Hor efTendo così , 
tornerà Grifoftomo à cauarne fua 
conseguenza . Ergo illa ; cioè vna 
Chiria. Etnica j vn'Anti camera di 
Rè terreno; vna Scena Comica, ò 
di Teatro, euincit iflam: vince di 
honor, e riuerenza quefta fama 
Sagra tifBma Caia, oue hà ricoue- 
ro vn vero Dio ! Mà fe anco in fua 
cafa sì ofeura si gran Pianeta , che 
farà? Già vi fono Scrittori, cheà 
badìa nza ne dicono. Hubetis slftro. 
logos-, ■vn Grifoftomo, vn’Agofti- 
no, vn Nazianzeno, vn Grego- 
rio , vn Beda , vn Geronimo , vn* 
Ambrogio ; e tù auuerù benecofa 
^-" iyya rianò.4 Eliodoro pecca 
in Chiefa ? cada fchiacciato da fuo 
cornerò. Antioco- pecca in Chis 
ih ? fia rofo da vernini, febenvi- 
uo. Baldaflaro pecca in Chiefa? 
rimanga vccifò sù dì fua meéft' . 
Giuliano pecca in Chiefa ? uaé- 
Quaref.P. Caro . 


gafi fangue di feno , e tocco di 
faetta ne muoia.Refta offèfo Giesiì 
in Chiefa, cioè in fuo hip Cornate, ac 
domicili* ? Armerà eflò fua mano , 
con verghe di guerra, contagio, 
careftia , Cf eijciet , eùciet !Mà 
vihàvn moftro diuotxmiei, an- 
cor maggiore d'vn moftro! Che 
con quanto dea Dio in minaccia, 
feguiranno,ei Battezaò, ei Cri- 
lìiani , e i Redenti , non oliarne 
habbiano qui , e Battefimo , e Cre- 
fima , e Sagramento Seguiranno, 
dico , à peccare in Chida ! 

PARTE SECONDA. 

C Aino difie vn giorno à fuo 
Germano , vfeiamo in grazia 
di quà , oue tutto dì s’offrono vit- 
time à Dio . Egrediamur in agrum , 
«ndiamne via . Era fua mente di 
commettere vn’homicidio ; e fenti- 
tofihorroredi vfeir àdò, doue fi 
oraua co’ fàgrifici , ne giua dicen- 
do , Egrediamur . Coftumafsero 
così anche i Criftiani; e in occa- 
fion di peccare vfdfsero di quà , 
oue tutto giorno ardono incenfi 
con vittime àS. D. M. Mà eflì, 
e ftanno in Chiefa , e fi feufàno di 
ftarui con immodeftia . Sanno 
dirci efser caufa di tutto certo friso 
donnefeo , vfo venirui con manie- 
ra difeonria. Venuftum habent quidl 
hoc ttudum oflendunt . Colà, che tut- 
to rancore bialimaua fino à gior- 
ni fuoi Alrisandrino . Gran dif- 
concio,chevna Donna,fehàcofa 
di vago, fubito fi metta in moftra , 
e brami dare in occhio! Sendo co- 
sì , come vorrem noi , che non ri ef- 
ca vn guardo , non ri corra vn’af- 
fetto , non ci cadavn foghigno? 
Quando venifsero in Chiefa bafte 
di tefta , e couerte ; dò che à fue di 
cafa fcrifse ancor Tcrtullia no ; cac- 
io vi ftareflimo noi con tutta fa- 
uiezza. Noftrafriagura ftà , che 
non habbiamo qui San Bernardi- 
P no. 
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no . Sermonaua elio in Pauia , 
mentre non sò che Dama non an- 
cor veftita entrò in Chiefa . Mof- 
fo da carità , fi traile di manica vn 
fciugatoio , c difse : và tt\ à courir- 
nefùo feno , acciò non mi nibbi, e 
occhio , e orecchio di quefta mia sì 
ben attenta Vdienza. Elio v’an- 
dò. Men habbiamo qui vna ca- 
rta Dafne , tanto amante di fua 
honefià , che non iflima fua va- 
ghezza . Non vuò io tacerne vn 
calò, degno veramente d’hiftoria, 
fe ben tutto è di fauola . Per efser 
gaia, c vezzofa^ofteierainfcgui- 
ta. Temendocene amante, fug- 
giua sì ratta, come hora s’incon- 
trerebbe da vna noftra . Pregò 
Gioue con quanto haucua di ani- 
mo: Ah gran Dio , ftjmi cortefe 
d'vna grazia: qua facit, vt/(dar, 
mutando perde figura m . everta 
mia venuftà mi congiura contro , 
e traditora mi mette in mano k 
mio nimico . Quando fia caufa, 
ch'io manchi d’elser honefta, ricu- 
fo vn dono tanto caro à chi è don- 
na; non vuò efser bella. Yiasù, 
rendimi brutta ; ficuro , che con 
tormi , e auuenenza , c brio , mi 
mantieni carta . Conca , che di 
fuora fiaroza, conferua i tefori, 
che tien in feno . Rinuncio à que- 
fto vanto di vaga, mentre in me 
diuenta infidioio . Dio Gioue ti 
(congiuro da vero ; mettimi attor- 
no vna buona curtodia, rendimi 
brutta. Qm( facit , vt /(dar , mu- 
tando perde figuram . Mà cotertjc 
oofire sì otturano di orecchio, con 
ammirazione ch’io ardifea recar 
in Chiefa vna fauola . Però vfkno 
metterfì ad vn vetro, c iui s’accon- 
ciano , s’ingefsano , s’adornano ; 
tantoché non accefe Archimede 
co’fpecchi fuoi tante N a uià Ro- 
ma , in quanti cuori tentano efse 
di metter fuoco . A caufa di me- 
nar fccofchiaue,hor immodeftia , 
hor vanità , danno foce© à tutto 


vno fcrigno . Moflrano di voler 
courirfi , e tuttauia chiamano rea 
Fiandra fletta , qua fiche non tefsa 
bene , non tefsendo à rigorofodia- 
fano . Ad ogni modo bramott di Sn Perr- 
moftrar tutto , cercano metterli crifìl.fer. 
addofso tutto» Buffo à ricamo, m. 
fottana in feta , vezzo à rubino , 
terture d’aria ; tantoché non co- 
ftaua tanto vna Statua in Rodi , 
come qui vn’anima,che s’acconcia 
con motiuo di venire à Mefsa . 

Venuta che vi fia , vorrebbe ftar- 
ui non meno di certa ricantata, 
che ottcruò San Giouanni fole 
amit/am , con motiuo di metter in jpoe. i* 
chiaro quanto fuo addobbo refo i. 
carila tiuo vorria tcnerui nafeofo . 

Mà cfsendo così , non è quefta 
buona feufa , fe noi non iftiamo 
con tutta fauiezza , ò riuerenza in 
Chiefa ? Tanto dicono cert'vni , 
e quali non han torto. Vien tut- 
to da voi, ò vaniflima Donna, co- 
ietto abufo di far vn’huomo ido- 
latra . V’hà rimedio ? Stimo che 
si, quando ci auuenga, come vide 
Sinefio entro à certa granNaue, 
con che viaggiaua in Alia- V’era- 
no è huo m i n i , e donne; infòrfe bu- 
ratta, e tirofli trà que’ due fedì vn 
centone ftraccio, che diuife tutti 
con giuda metà. Gran cofadice 
Sinefio ! Giuano e sii , e giù ; à de- 
lira , e Anidra ; hor ad orza , hora 
in giro, ed hor à trauerfa . Tutta- 
uia non ardì mai nc huomo, ne 
.donna vfcir da fuo fito, e tranflta- 
ve i termini d’ vn sì metthino mifc- 
ri filmo diuiforio . Quello gran 
Padre otterua tutto, fe n'ammira, 
ne sà sì ben contenerli ,che non cf- 
ca in vna frale tanto bizarra , co- 
me fama. Oh, dice, cofamaihò 
veduto 1 Jecernebat nos oli et/ a cor- 
tina , eadtmqnc minutiflima. , ohe- Synef.ep- 
diau ih i/s hominibus , par Jemira- A £ " a 
midis muro . Gran tenda ! e voi 
habbiatene rofsore , ò mura di Ba- 
bilonia , chevn brano ftracciofo 
• " ' ■ £C- 
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refi ft a sì bene ad ogni fcofsa , -co- • & cijciet\ A che rouina, ò flato? 
ine i voftri muri refifteuano ad Vuò , che voi n’addimandiate à 
ogn’vrtoagguerrito. Par cortina Santi, che minacciano jàcafi, che 
Semir amìdis maro ! Mà. in quefta n'auuengono j à. morbi , à. guerre , 
Nauetta di noftra Chiefa che fi fh. ? à eccidi), che ci fouraftano . Habc - 
Certo continua burafca, e da chi tiscnim AJlrolotos : e diranno tut-» 
fufsurra , e da chi negozia, e da ticonveriia, cne Noflro Signore 
chi vaneggia. Hor eìsendo così offcfo in Cafa fua ci manderò, e 
anche in Chiefa , che mai farò ? fuggiafchi , e ramenghi da cafr 
Dio armerò fua mauo di verga, fua! Eifdet omnts , ei/cict. 
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Nel Martedì dopo la Domenica quarta 

DI QVAR.ESIMA 

Nonne Moyf :s dedit njobis ledevi y ^ nemo ex njobis ft- 
cìt legem ? Ioan.7. 



VESTA legge, 
hor di natura , hor 
di grazia forti vn 
maeAro , non tò 
dirui fe fatuamen- 
te bizarro , fe mi- 
Aeriofo ; mentre 
infègnacon motiuo ch’efiè difim- 
parino. Vengono à Giestì fotto 

nome di certo giogo* .e ritornano 
unto ignoranti , che non Citino, 
menar fcco nemen vn’ombra di 
aggrauio . La fpina Aefla non fi 
tofiocadc sii queAo Fipr Nazare- 
no , che in efio con rinunciar fuo 
genio di faettare combacia femi- 
nar rofe douunque tocca . Per 
quanto vna mazza d'acciaio rac- 
comandi à tre chiodi che liano 
acuti , trouano rintuzzo in ma 
no di nofiro MeAia , e tingo 
d’oro . Battono i Giudei qucA' 
huomo Diurno ; e arrofccndo in 
fentir à rcfiAcrfi da carne sì tene- 
ra , giurano che in auuenire non 
faran oAinati , fe non in fare ca- 
rezza. L’iAcflò tofico , reo am- 
biziofo di tante MaeAà , giunto il 
CriAo in bocca , vi troua vn'Apc, 
da cui reAa mortificato , e in ca- 
fiigo che non sà dar morte , con- 
danna fe ad eficr tutto guAofo . 
V'hà cofa sì horrenda come vna 
Croce, maefira tiranna d’ognife- 
uero martirio ? Tutuuia metten- 
do fua carica sii d’vn Signore riu- 
fdto gigante di Paradifo , fi co- 
ruccia che non vi reAa ingegno 


da moArarfi con noi grauofa . 

Mio CriAiano vuò io sgannarti 
queAa mattina . TuoGicsù Naza- 
reno ti dà fua legge , non meno 
che à Mosè corteggiata d'horrori , 
mentre rà cinta de' giunchi, ver- 
ghe, chiodi, tutto treno di barbara 
pompa . Nondimeno t'aAìcuro , 
ch’efso vi rubbò i vanti d'efscrc 
tormento£q,e quantunque ti ven- 
ga in occhio tanto tremenda , fi 
contenta che tù non v'habbi vn 
minimo credito . Con tutto ciò s' 
io mi metto à interrogarti , come 
CriAo interroga ua i F arifei : Non- 
ne Dominus dedii voiìs legtm ; C7" 
nemo ex vobis facit lesemi Verrà 
detto, che non fi venera, nefiof- 
ferua . Caufa ? Infcgna con Auer- 
roe yn'herctico , che non può met- 
ter fi ad ofseruan za . Bugia mani- 
fefiifiìma . Tien vn Cattolico, che 
fiofserui ben’efsa,màconiAento, 
con fatica, con eccelso di Arufcio . 

Con eccelso di Arufcio ì Non è ve- 
ro ne men dò: fiche argomento 
cantra vtrnmque ; Cominciamo. 

Prima caufa , onde niuno facit 
legem è d'vn trifiiAìmo Gioanni 
hercfiarca,che và così afiuumen- 
te ragionando. Peccò Adamo,e tre 
finifiri con fcco Aefso tirò . Amifit * ■' 
gratiam ; viti am t naturano ; & fui ** 
reai us notam in nos effudit.Eccoc[\iì 
come ogni azion nofira reAa non 
buona, non fama, non di genio à 
Sua D. AL In argomento . Vò da- 
temi , che vn'acqua fia torbida : 

ne 
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ne trarrete mai va rigarne» terfo, 
e netto? Datemi , che vna cetra 
fia rotta: n'harrete mai vn Tuono 
giufto ? Datemi, che vn'horiolo 
iia guado ; ne calerete mai vn 
moto acconcio ? Niuno , ftando 
così quefta noftra natura , cioè 
macinata , viziofa , rea ; niuno hà 
tanto in (è , da far vn'azionc, ò 
giuda , ò buona . Omnia tnim ho- 
mi num afta inquinamento fieni , 
ac fordes ; & qua inflitta in nohis 
e xtfiimatur , ca coram Deo mera 
tjl iniquità s . Ecco dunque , co- 
me i Crifìiani comandamenti non 
nonno metterli ad oderuanza ; 
E Grido deffo , che conofce ciò, 
n’hà ben'anco denti da tutto, 
Chrtflus re demi i nos a maledillo le- 
git . Ah bruito herctico ; e odimi 
contuorodòre flndouedaii, fotte 
i braggieri d' vn Tartaro . Que- 
fta noftra Diuina legge non hà 
mezo in noi da eder olTcruata ? 
Vuò io conuincerti , con autori- 
tà , con ragione , con dottrina . 
Venga Cubito Dauidc : cofa mai 
va dio dicendo in ragionare con 
Dio ì V)am cucimi mandatorum 
tuortem. Mà quefto accenna, eh' 
dia fi oderua . Venga Ezechiele ; 
Jptritum meum fiatuam in medio 
ve fi ri , vi uedtcia mea cu/lodiatis. 
Ma quefto accenna, che fi odcr- 
ua . Venga Gioanni ; Charitas 
Dei bete ejl , vt exequamur manda- 
ta Dei , & mandata eius grauia 
non funt. Mà quefto accennatile 
fi odèrua . Venga Saulo già con- 
uerfo à Gicsù ; omnia pofsnm in eo , 
qui me confortai . Mà quefto ac- 
cen na, che fi oderua . Venga Ita- 
betta con Zaccaria ; tram ambo 
tufet ante Deum , incedente s in 
mandati s Dei fine querela . Mà 
quefto accenna, che fi oderua. 
Venga tutta vna Sagra Canoni- 
ca Scrittura; e farai ò herelìarca 
veramente conuinto d'autorità . 

La ragion poi conuincc anch' 


dia . Tù diceui che Crifto n'nà 
efentida fuoi precetti , qua fi che 
in noi non da , con che ft metta- 
no ad oderuanza ? Mà oh (cioc- 
co ! Edo anzi ne minaccia , fe 
così non faremo . Ai andata mea 
fi non cuftodierint , vifirabo in vir- 
go ini qui tates eortim , &tn verbe- 
ribus peccata eorttm . Di vantag- 
gio ; ne venne con certi alla a 
caftigo . Quefta Vigna non reca 
vindemia ? Mittatur in igne» . 
Quefto Fico non genera ? excida- 
tur. Quefto mini ltro non è buo- 
no? Deuste perdat . Quefto Agen- 
te non è giufto? Redde rationem. 
Quefto inuitato non è mondo » 
Etfcite in tenebrai . Quefto feruo 
non è grato ? Tradite tortoribus. 
Tantoché io ne fò argomento . 
Sarà ben detto in cosi dicendo ? 
Ecco qui vna mifera Tartaruca: 
fi caftighi, fe non và in aria da 
tortora . Nò, mentre non hà vir- 
tù à ciò. Ecco qui vna rofa : fi 
ftracd , fe carica di neue , non ric- 
fcc amena. Nò , mentre anne- 
uata ne riman fecca . Ecco qui 
vn Moro d' Africa : fi batta , fe 
con tergerft à cert'acqua , non 
imbianca. Nò, mentre con quan- 
to s’ingegni , non può renderti 
bianco. MàDio, e minaccia , e 
caftiga , fe i fuoi comandi non fi 
odcruano ( Vtfitabo in virgo ini- 
qui tates eorum ) refta dunque con- 
uinto , dar anche in noi che fi 
mettano ad oderuanza. 

Dopò quefto argomentiti con 
Dottrina . Quà voi ò heretid;quà, 
e torto adegnate vn comanda- 
mento, che non habbia virtù da 
efsere ofseruato . N'atsegnano 
dua . Ai» concupifces , negatiuo : 
Diliges Dominum Deum tuum ex 
toro corde tuo, affermatiuo . Vno 
comanda, che non s'ammetta mo- 
to di fenfo. Tuttauia coteftoefce 
difua natura; caro enimaduer fa- 
tur, ne fi frena mai quanto abbi- 
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s Ijcoì i. .fogna . Dilige i Deum ex roto corde 
i». imo ; cerca da noi, che niuns'attac- 
chi ad amico , à {angue , à robba : 
cofa, cui non batta quella mifera 
condizion noftra . Hor efsendo 
certo, che chi mancain vno, fa- 
Clur e/t omnium reus , retta chiaro , 
niun comandamento efser buono, 
acciò fi metta in ofseruanza. Mà 
chi cerca tenebre , oh come troua 
notte anco di mezo giorno ! mio 
Battezato Tentimi bene à tuo difin- 
ganno . Quella voce concupifccn- 
za, trecofefignifica. datura, che 
tendi t in malum -, ed’efia mai fi tor- 
rà. Mozion difenfo; e ne meno fi 
sà tor via . Confenfo di nottro ar- 
bitrio e di qucftofiam certi, che 
non efce da noi , fe cosi vorremo . 
Dunque non concupifces vorrà ef- 
fe dire: non confentirai à mozio- 
ne di fcnfo . Può farfi tutto ciò ? 
S’oda qui vn’anima conuertitafi 
t.MCor ^ m, h‘ [timulur car- 

nismct. ; dot vna forte di natura, 
cheftucica, e fivàmouendo. Io 
bramaua di non efierne tocco , ter 
Dominumrogaui , vt'a me am ferre- 
' tur. Mà Nottro Signore difse chia- 

ro, che mia iftanza era vana. Fa- 
rò almeno refiftenza? Oqueftosì: 

jufficit tibi grati a mea . Darò à te 
canta grazia, che batterà , &non 
concupijces -, cioè non aficntirai , 
quando til ne vfi à tuo vantag- 
gio. Potrà cosi ogn’ vno? Certu- 
iimo, e ma/fimccon vfar diquc’ 
mezi,„chc à dò conducono. Stà 
qui attento . Cofa mai fà Benedet- 
to in Cattino , chetrà de’ giunchi 
vàrimenandofi; ncftima,fenon 
tinge di fangue come vna rofa, 
mantenerfi amenifiimo giglio ? 
Doma così certa mozione dicon- 
cupifcenza'. Cofa mai fàTomafo 
k Rocca SanGioauni, che Attro 
in Vergine arma co’ tizzoni fua 
neue di non tocca virginità ? do- 
ma vn’atto d’inforta concupifcen- 
za. Cofo mai fa Xauerio in dor- 


m£do,che inuafo da brutto fogno, 
fmania , combatte, agiu , cosiche 
rotu vna vena , con ciò ch’efce di 
humore tinge à fe vna vaga infe- 

f na di fua vittoria? Doma vn 
arbaro moto di concupifcenza . 

Mà fe dò è vero ; dunque fi relitte; 
dunque non fi confente j dunque 
con ben’vfare quanto Dio d reca 
di aiuto , io , tt\ , e chiunque fia , 
non concupifcet . 

Secondo era : Diliger Dominnm 
Deum iMum ex tote corde tuo ; e fi- 

E ni fica in buona dottrina , che 
►io fi ami foura di tutto , appretta- 
ti "è -, ouer così, che non ottante s’ 
amerà con amor di fenfo mag- 
giormente vn 'amico, vn bambi- 
no, vn cognato ; tuttauia in gene- 
re di conto , e ftima non v’habbia 
creatura , che fi honoricome Dio . 

Può farfi dò ? Dauid n’atticura 
che si exquifiui eum in loto corde Pfal . ut 
meo . Giofia dirà che sì : Non exti- io. 
tit Rex , qui (ic reuertereturad Do- 
minum in tote corde fuo . Deute- c 
ronomio infegna che sì : circum- 
cidet Dominar cortuum , &cor fe- 
mtnit tui , vt diligat eum in tato cor- 
de tuo . Crifto Signor Nottro n’au- 
uifa che sì : Qui amai Patrem 
forum , & Matrem fuam, c non 
ama me foura tutu , non efi me Mattb.in 
dignur . Può farfi dunque cosi , j 7 . 
che Dio retti amato foura ogni 
cofa; doè come diccuo ex sorde ta- 
to. Peròfiauueru, che in creare 
vn’huomo, addimanda , e Cheru- 
bini , e Serafini , acciò detti ancora 
v 'affittati; Fenile faciamur ho- 
minem : Mà quando vi crea fuo Ceu.i.tS 
cuore , non ammette confòraio, 
anzi da fe opera tutto, ani finxit 
fingili atim corda eorum . Con mo- 
tiuo, che tu conofoendo sì buon pfiu.^%. 
Creatore , caufa vera , .e vnica di i { . 
cotcfto cuor tuo , non diuidi, ne 
amor, ne affato appreziatiuo con 
chi che fia . Facendo così , non 
v’hà dubbio, mio caro Crittiano , 

che 
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che amerai Dominum Deum tuum come mai vorrà. vn'Eretico, che 


ex roto cordt ino . 

Retta , che ributtiamo certa ra- 
gion diCaluino . Diceria ; ogn' 
vno di noi è viziato in Adamo : • 
Sendo così, non v'è azion no- 
dra , che ancor eda non lìa vi- 
ziofa : Omnia enim hominum atta 
inquinamene * 1 fant , ac fordes . 
Aggiungerà Martino , che quan- 
do n facete cofa buona , tutto ciò 
(irebbe non di noi ; mà della 
Grazia. Oh tritìi heretici, oh tri- 
di che fono ! Rifpondano Vn' 
arbufto , che di natura fra buo- 
no, darà elfo buon frutto ì Dico- 
no che sì, mentre anco Giesiì hi 
Mattb. 7. così detto, si r ber bona ,fruilus bo- 
* n os facit . Retta dunque ficuro, 
che ogni fuo ramo renderà bene , 
quando nc caui humore, fucco, 
energìa. Non niegano ciò , ne 
Martin 4, ne Caluino. MàCrilto 
mentre ragiona di fe , come ragio- 
l*. 15. 1. na? Ego j»m vitis vera . Mentre 
di noi ? Et vos palmites . O Bat- 
tezati,' fon’io Vigna modofa , e 
vò fi e te rami, entro dimeàbuo- 
n’inferto . Tutto (là , che noi 
cauiam fucco badante da si buo- 
na Pianta , e vi concorrano cer- 
te circodanze bifognofe à dar 
frutto: Eliminiamo . Prima ve 
HU. arte di vnione-buoniflima : Qui 
man et in me, Cr ego in eo: Secon- 
do vi è communanza di dicco : 
potasti co s aqua: Terzo v’è fomen- 
to, che bada: Ign em venì mine- 
re in terram . Quarto v’è cela di • 
ficurczza : ci> cumdedt ei Jepem. 
Quinto v’è vifita continua : Me- 
ni in itine :-m me am , GT uijì ratti 
cam . Sedo v’è tratto via ogni 
verme inddiofo : non eft damna- 
' 4 À Rim. tionis qmidquam inijt , qui manent 
8, in Chrifto Diciam tutto chiaro . 
Siamo noi Rami entro di Grido; 
vniti ad edo , con Battedmo , Cre. 
dma , Eucaridia , con ogni forte 
di Sagra mento. Màedcndo così. 


da noi non poda recarfi buon 
frutto ; anzi Martino, chenon da 
nodro , fe cotedo vi farà ? Cre- 
diamo Battezati miei , crediamo 
à Giesiì , che n’auuifa *. Ego fum 
unii iter * , & noi pa/mites ; qui 
manet in me , & ego in eo ; Hic 
ferì frttElttm ! Nota bene vn'gràn • 
midero: Non hi detto Mac, cioè ’ 
cotcda mera vigna; mi hic , cioè 
cotedo rametto , ben connedò , 
ben vnito, ben inferro à Crido; 
kie ferì jmtinm. Modriamo,che 
da vero : Via sii ; inferitemi vn 
ramo di (ufìno: ciò, che d gene- 
ra , farà fudno. Vn ramo di ce- 
rafa : ciò , che d genera ; farà 
ceiafa. Vn ramo di granato: ciò, 
che (I genera, farà granato . Dun- 
que hic ; cioè vn huomo , vn’ 

Anima , vn Cridiano , dedo re- 
da buouo à recar frutto Sant’ 
AgodinoèindòmoftrUofo Q*od j u . H g 
emm inferi tur, hoccrefcit. Or fra- 
ti us in eo imtenitur J urenti , non ' 
radici s . Ah : con meramente vna 
voce tronca ogni teda d’hereda I 
Imtenitur (urcuìi fritti us , cioè di 
qued’huomo inferito àDio; fur- 
(.ulifrttilus imtenitur ! Ponno dun- 
que fard buone azioni ; c mct- 
terd ad oderuanza queda legge 
diuina. Qui manet in me , C fogo 
in eo , hic ferì fruii um ; c v’ag- 
giunge ancora multum . Ecco qui 
onde da; che i Santi Adagi cer- 
cano vnite co’ Diuini comanda- 
menti quede nodre dita , hg* prtH • 
e am in digitis tuis ; e Dauide n' r ‘ 
atteda, cn’edò rizzaua fuemani 
ad mandata . In digitis enim ma- 
ntenni notantur diferetiones operar » , 
dice Bonaucntura . Hor’ adedò 
che dirà mai vn’heretico in Saf- 
fonia J , in Scozia , in Gineura ? 

Edo con tutti que’ iridi , che van- 
ta di fua fetta , fà come i Giu- 
dei queda mattina . Nihil dicane. 

Nò ? Reda dunque conuinto ,, 

P 4 ha- 
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hauer N jftro Signore feri tua noi 
que’ comandamenti , che ponno 
metterli ad oflèruanza . 

Mi in grazia , Vditori mici 
habbiano qui adito anche i buoni 
Cattolici ; c dicano, come coietti 
non fi ofleruano . Vengono a dir- 
ci , che ogni comando Ita in fe vna 
fomma fatica; onde Giesù ficlfo i 
chiama con nome di Croce grauo- 
fa , crucciofa , ficntofa ; Si qui} ne- 
nie poft me , tollat cructm (nani . 
Oh che Croce di tormento ! Fa- 
bricata con chiodi, con verghe, 
con cane, contoficht, con giun- 
chi, con ogni treno di Teucro mar- 
tirio! Crilto medefimo non è ba- 
ita lite àfiarui fotto, fiche intrifo 
h fudori , e fanguc non vi cada in 
ambafeia. Ttllat Cructm fuam ? 
i 4- Vcriflimo, Cructm fuam , fu.tm ; 
non hi detto meam . Bifogna 
dunque fi vegga , che Croce fia 
coletta noftra . N addimandò cer- 
to Auuocato i fuo Maefiro . Aia. 
gifter quid facitndo uitam tttrnam 
io. ^pofsidebo ? In grazia, che ofseruan- 
• za? che comandamenti ? che Cro- 
ce harrò io addofeo in acquifiarmi 
cotcfia vita eterna? Prima di fen- 
tirne , vuòche noi ancora ne ri- 
cerchiamo inoltri Maeftri d'ani- 
ma. Via sù Geronimo Santo, quid 
facitndo vitam attrnam pofsidebo ? 
Minò non fi cerchi ad 'etto, che 
fari in eccedo Teucro . Suo Lione 
i canto, fuo fafso in mano, fuo 
batterfi continuo, moftrano q uan- 
to fia rigorofo . Via sii addiman- 
diamneSant’Agoftino. Aiagi/ler 
quid facicndovitam sttrn.im pofsi- 
atboì Mi ne mencotefto, che an- 
zi fendo Africano, vorri in noi 
ftrauaganza di virtù , cioè virtù , 
che fia nuoua , e moftruofa . Via 
sii interroghiamne San Bafiiio . 
Adagi/? er quid f acicv do vitam attr- 
nam pofsidebo ? Mi nò, nonvuò 
tanto. Defso è sì rozo, che inten- 
ta non hi hcrba,fe non fecca; non 


hi nmaraccio, fe non divrtica 
non hi vetta , che di ftate non ila 
vn Taccone, d'Inuerno vna tela di 
aragna . Batta dirui, che fmuntcv, 
e andò, fi nomaua , hor raumia di 
carne , hora morto ancor viuo . 

Venga vn inacftro difereto, foauc, 
amorofo , che ci conduca , mi con 
tutta mitezza, e fia San Bernardo , 
chiamato antonomafticamentc 
fatuo mellifluo. Dica eflo,che forte 
di Croce i noi tocchi,con cui n'an- 
diamo in vitam (ttrnam. Fi lotto 
così, e n’adduce qui vna Cantica 
WMA. Sponf ante a\ cioè Anima cri- 
ftiana, veni dt Libano ; ventar coro- D Berm.i* 
naberis. Con che corona ? Corona- Cmu - 
btris de capiti siman, de vertice Sa- 
nir,& Htrnton , con ciò che vi fe- 
guendo . Bifogna combattere con 
quante Beftic hi vn'Ermo , vn Sa- 
nir, vn' Amano ; e di efse con tutta 
brauura ftrozze, conquife, abbat- 
tute , hai tù da ornarti tua ricca 
vittoriofa coronUyCoronaberis. Mi 
hoimèlS. Ber nardo, che fi nomina 
tenero , foauc, di zucchero, ricerca 
tanto ? Cola dunq uc vorrà n no , c • 

Geronimo, e Agoftino,c Bafiiio, e 
tanti, che vò dite lìano Maeftri d' 
vn' eremitica '.Teucri tìf? Horsù Cri- 
ftiani miei torniamo a Giesù, che 
ficuro non ve n'hi vno sì foauc , ò 
manfueto.yFf/»j?»y?er:ò buono,amo- 
rofiflimo Maeftro ditemi voi, quid 
facitndo vitam ttcrnam pofsidebo ? Urf - l> - 
Diliges Dominum Deum tuum .V' j7 ‘ 
ha cófa di meno? Tutto confitte in 
affetto, in amore, in carità:ondc co- 
tefta Diuina ofseruanza non fari 
certo grauofa . Peròà Dauide fta- 
ua efsa in cuore , tutta quant’era ? 

Gr Itgtm tuam in medio cordi s mei . 

Non hk detto , che vi ftefse in vn rf.U. j fl .. 
cantone, mi in niczo, in medio cor- g. 
dis fi così non fenza caufa.Vuò che 
noinedimandiamoichisk . Fifi- 
co ? Meteoritta ? dotto ? quefta no- 
ftra Terra grauita? cerio . Quell' 
acqua; non vili dubbio . Quell' 

aria , 
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aria , c F uoco? Sicuro. Mà ofserua- 
te,dò effcr vero , quando fiano ex- 
tra centrum . Per conuerfo , fe fi 
mettono inmezo, doue Rannodi 
fua natura, iui non gratinano ; 
e cosi vno , che nuoti lott’ acqua , 
{è ben tanta ne ticn adoflo, non 
fente aggrauio . Ecco da che forti 
cert’ anoma, che fuoco, aere, ac- 
qua , terra in [no centro non grani- 
tane . Hora non fenza cauta mcttea 
Dauidc i comandamenti , eh' heb- 
be da Rio Signore, i n media cordi j; 
mentreiui trouando amore, fono 
fubito refi efenti da pefo , e non re- 
cano aggrauio . ILtcejl enimchtt- 
ritets Dei , vi mandata etns cnjìodia- 
tttus , & m Andata eins grama non 
fieni. Tanto fan GiouanniEuan- 
gelifla . Quid ergo f adendo vitam 
io-ut , }, 4tlernam p ajtijtbo : A’ me bafla, che 
ttì diuenti amante , dilige s . Aman- 
do è colà certi Rima, aie mandata 
Dei non funi grani a, non hanno 
grauezza. Quando in ciò io men- 
ti fca, sii recatemi voi vn Diuino 
comando, sifaticofo,chenonfìa 
da metterfi à tutta ofieruanza. 
Primo RaqueRo. Adorabis Domi- 
Ixo.i. io, numDeumtuum . VienquàòBat- 
tezato : Rii ben tii , che in crearti 
Tertul.de *■’ bò io mefse intorno, manum , 
tem.ef, mentem , charitattm, fino à darti 
vn bacio, unto eri vago, erefo 
ad imaginem me am . Horsu via ;co- 
nofei che fono Creator tuo; ado- 
rami; enon ardano, neincenfi, 
netimiami, fenon àDio. Bene? 
tu tieni coteRo come vn grauoib 
contado? Nomen menm non blajphe- 
tnabis . Vien qui ò CriRiano : mio 
nome , ogn' hor che s’ inuochi, fa- 
rà, fe tù nauighi, tramonuna; fe 
là infermi , buon medico; fe tù 
combatti, armatura ; farà, tutto 
ad arbitrio tuo. Mà via sii, non re* 
Ri da te con tue beftemmie ingiu- 
riato. Bene ? Tù chiami coteRo 
IW.W vn comandoauftero? Fefla me a 
objer Habis . Vien qua creatura : 


concedo à te vn' intera Aemana • 
VàCortiggiano; metti fei giorni 
à tuo corteggio ; Caufidico , fei 
à tuo foro ; Mercadante , fei à tuo 
negozio; Artiere, fei à tua boaeca ; 

Dottore , fei à tuo mufeo . Mà vno 
riferuane à me in vdir MefTa , vffi- 
zio, concione in Chiefa . Bene? 

Tù hai coteRo, come vn comando 
rigorofo ? Patrem tunrn bonorabis , 

& matremtuam. Vicnquàògar- txed.iVU 
zone, ò garzona : tù fai quanto co- 
Ri à chi t’ ha generato. Tua cu- 
na, tue fafeie , tua cuRodia, quan- 
to mai coRano! Via dunque ho- 
nora, eriuerifei à chi fei tanto te- 
nuto. Bene? tii Rimi coteRo vn 
comando fcabro, anzi d’acciaio? 

Non occides : Caino , t' hò io refo 
vn’ huomo; non amazzar tuo ger- 
mano, quafi tù Aa vna befiia. 

Non mechabent : Dauide , t' hò io 
dato cento conforti, e cento; non 
^ghermir Berfabca , che non è tua . 
Nonfnraberis : Acabo t' lui io co- 
ronato in Monarca ; non rubba- 
rc à Nabuto fua mifera Vigna . 

Non dieet falfnm tettimontum : 

Giudice, t' nò io meflb in trono ; txtd,ilil 
non accufare Sufanna, che cori 
non merita . Bene? Quefii fono 
precetti da morirui fotto di Remo ? 

Quefle fono montagne da regger- 
ti. co'fchienad'Encelado? Quefii 
fono Mondi,chericerchinoGigan- 
ti, quando vengano addoflo? Non 
è vero, dice Mmèno, non è vero ; 
mà qui dnri eft animi , & corda, hic tuf. Xif. 
fibi dnrum Jdcit Chrifti i/egum . /InLom.i 
Quanto à Dìo, fi contenta d' ogni if'pb. 
cofa , fe ben minuta, ogn' hor 
che diadi con amor vero . Ecco 
qui , và dicendo à fua cara , tù 
m‘ hai tratto in vno crine ; d' vn 
crine ditefia fi conienti. Manns 
ima dedernnt myrrham ; d' vna goc- c “f r - *• *• 
da mirrata fi contenta. Samari - "/'• 
tana da mihi bibere ; d' vn forfo d* 
acqua fi contenta . Digiti et tenore ci,fp r 
feruta fufnm ; d’ vna mera orditu- 
ra 
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ra fi contenta. Mift duo minuta-, 
d*vn’atto caritatiuo fi contenta. 
£•<•.5.14. p d j- ce ouesmeas-, d’vna brancad' 
herba fi con tenta; Vade ojtende te 
Sacerdoti bus ; d' vna vera vbbi- 
dicnza fi contenta. Remittuntur 
ti, quia dilexit-, d' vn’ atomo di 
., cuore fi contenta. Oh dunque, 
iiij' lorna quà. Mifleno , maxima Chri- 
fti grati am, qua tot am correxit le- 
semi Hora, fe così è, mio caro 
Maeftro , auidfaciendo vitam aler- 
ti am pof si debo ? Dilìge s Dominum 
Deum tuum , e tanto baila. 

Vero , dicono certi , verò tutto 
ciò, fe non haueflimo nuoui co- 
mandi, foura quei, che fono di 
Giesù' Grillo. Ma Santa Chiefa' 
cerca di vantaggio. Non fi sa 
quante . esazioni , contrizioni , 
communicnr , attinenze , qua- 
refime ci vengono', e tutte à rcn- 
dcrdquefto giogo di noftro buon 
Dio grauofo ; £h mio Crifiiano 
rfal. •>. fci tiì , che fingis laborem inorace- 
la. 1 pio , fei tù certo; e in cortefiafen- 
timibene s’ioti conuinco. Naza- 
reno, dicono i fuoià Giesù, noi 
fiam qui tota notte, con voga con- 
tinua;, con. feder à timone, con 
trinchetto in mano, con venti at- 
torno, con maree addoflò , con 
rifehiodi naufragio rtuttauia non 
nonhabbiamo in natta vn meno- 
mo fquamofo, & nihil cepimus . 
Crifto attende vna fera , e coman- 
da che. ftiano à cenar feco r indi 
ne feorta tré incert’horto, acciò 
vi orino - Vo‘ ftatemi defti, & 
Matth.ié * rate ->vt non intretis intentationem. 
4 i. Detto così, non corra guari, che 
tutti dan giù in vn fonno cime- 
rio . N- hit rincrefcimento Giesù , 
e con voce di ramarico, Sic non po- 
mi flit vna hora vigilare mccum ? 
Sù de' mari* sii di burafche, sii 
de’ gorghi ftarete faticando, evi 
ftaretc tota notte -, qui non s’ ha 
cuore di ftar ben defti .vn’ hora ? 
Tanto à. mieLBattezati vuò ridir’ 


io . Aftronomo ? Tota notte à ve*’-' 
der icometi, fe habbiano fito in 
Sagittario, in Cafliopea, in Ci- 
gno; vfandoui , hora tubi, ho- 
ra mifure , hora quadrati , forza 
venirui tratto, nemen, comedi- 
cono, à forzad' aftrolabio ! Guer- 
riero? totajtottt' à metter in mira 
vn Sagro, ad aggiuftar vn mof- 
chctto, ad imbonbarvn bronzo, 
refo piazza in mezo à nimici , che 
t’ infuìiano , veramente mona ! 

Marinaio ? tota notte à ftcntar s’ vn > 
timone , s’ vna gomena , s’ vn re- 
mo , con (endre in acqua vn nuo- 
uo,.e tormcntofo Purgatorio! 
Anatomico? tota notte àtorefame 
di cotefta cornea, cotefta vuca,- 
cotefta madre , hor dura , hor 
pia, lafdando tua vifta intorno 
ad'vn' occhio! itama? Cortig- 
giano? Mercantefla ? tota notte in 
vnconuito, in vna danza; invn' 
teatro, non fenza tedio, naufea, 
rincrefcimento: e quando Santa 
Ghiefa vorrà vn digiuno , vna 
Mcfsa ; vn’ eflerdzio , che non co- 
lla mez' hora , nonpotuiftis ! Hor- . 
sù cariftimo Giesù Crifto , aedo fi 
creda che vo’ fletè Fiore, mà non 
tutto acumi , moftrate voi fteflò ' 
incontrario. Fà così con certo in- 
uito dlcarità . Venite ad me omnet, 
qui lab or ati s , & onerati s ejtis , & ego Mote. 1 1. • 
reficiamvos. Veggo quanto ften- lS - 
date in tjuefto Mondo: Venite à 
me , eh’ 10 vuò fottrarui d’ ogni 
ftento. Toltile iugum meum fuper 
voi ; riceuete addilo mio giogo, e 
bafterà . Nota bene in grazia, che 
qui non dice crucemfuam -, mà iu- 

S meum-, quefto mio , quello ’ 

>, quello ch’io foftento. Stra- 
uaganza ! e come noi fòmmetten- - 
dùci à tanta- fomma; ne harremo 
riftóro ? Si bene sì ; con tòrd à reg- * 
gere tua Diurna légge, larem ri- 
ftorad , e tutto ci fembrerà men ’ 

S auofo. Queft’ argomento è di 
esù, ne c’inganna. Ecco qui: 
vna 
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vna faetta foftien fua cima di ac- .PARTE SECONDA, 
ciaio , e così non Teme aggrauio . 

Vna Gru foftien fuo faftoghermi- '"T”’ Olii te iugum mtum fu per vos . 
to,ecosì-non fenteaggrauio.Vna X Quefta metafora ai giogo è 
Naue foftien fua vela in antenna , mifteriofa . Vn giogo fi regge in 
e così non fente aggrauio . Vna dua, e chiunque vi-ftàfotto, ba- 
ruota foftien fua corda intorno, e fta vi metta vn’ homero, ficuro 
così non fente aggrauio. Vn Fu- di trouarui aiuto in ben reggerlo, 
nambolo foftien fua mazza in ma- Jtruient et humero vno , diceua So- soph. 
no , e così non fente aggrauio. fonia. Però àCriftiani bafta dire 
Vna tortora foflien fua piuma in- come diceua cert' anima: Mitte 
dolso, e così non fente aggrauio . eum de fede tnugnitudinis tua, ve 
Sant’Agoftino. Habtnt emm unti mcatmfìt: Venga, ò Signore, co- s jo 
alarum fuarum farcinas . Quid tefta grazia voftra, che ni’ aiuti ii 
vero dicimus ì fufineut eas , & regger bene mia Croce, mentre 
fu/Hnentur . Hor teneteui addof- anco’ io v’ hò mefsa vna fpalla . 
fo iugum meum, ouer fla que- Marion hà mera mente chiedo , ve 
fte -mie oflèruanze ; flcuri eh’ mecttmjìt. V“ aggiunfe ancora & 
eflè vi feruiranno à caminar vo- mecum I aborti . Acciò s' intenda, 
ftra vita fenza fentire d* aggra- che Cotto di quefto giogo tiìfdfou- 
uio. Lex enim Chrifti iugum e fi , uenuto, ctuo fudarui refta sìbe- 
foggiungne Bernardo, conutnitns nediuifo, chedate fifcntc appe- 
eum penna auium , cjudfubftitntiam na . Con tutto ciò non von no cer- 
reddunt agiliortm . Tanto intra- ti ne meno ftarui fono humtro vn* -, 
uenne à Simeone inuecchiato, e flfeufànodi non baftareàdigiu- 

2 uand’ hebbe à riceuere Giesd ni, à Mefse , à fouuegno de' miferi , 
riftoinfeno. Senex lefùm portu- cchesòio. Nò?Crimano mio,non 
batjtfus auttmftntmregtbat . Tòt' ifmarrirti,chc quando in confden- 
addoiTì quefta Divina . oflcruan- za fla così,noflro Giesd non ti obli- 
za , ed' dìa è caufa che. camini con ga. Delio fà come i Pittoriche con- 
riftoro; ego rtfictam vos . O dun- tenti d' vna tefta ben cauata, castra fbu mti- 
que miei cari Vditori,fc tutto dò è mtmbra non eurant . Cerca,e fi con- rj 
vero , che feufa mai è coteftadi nò tenta di tua mera intenzione , tua ,ml ’ 
ofleruare quanto Dio vi coman- bramai tuo cuore, ogn’hor che in 
da ? cur nemo ex vobis facit legem ? verità, non habbi til di vantaggio . 
Diccuano certi hcretici : Non può Quidhìt ftatis tota die otiofiìz rain- 
dser olseruata. Ma iov'hòcon- terrogaa vnriccone,comeftsà.7rf -MairLt» 
uinto in . contrario . ‘Dicevano i & vos in vineam meam , & rjuod iu- 6 ' 
Cattolici : è grauofa , ftentora , fa- [rum erit , dabo vobis . V andarono 
ticofa. Màio v'hòmoftroincon- a horeventiduaje giunta fera hcb- 
uerfo. Cofa dunque foggiunge- beroin mercede quanto chùtutto 
ranno? Qò, che àCrifto quefta giorno fudò. Se' n monnoraua: 
mattina iFarifei, che nihiidicunt. rii vtsahorafecerunt, e nondimeno 
Nò?. non hanno che dire in con- han tutto tiochc noi, febenfoften- 
trario? Qucfto èfegno, chefono rùmovondus dici aftus ! Infom- 
conuinti : onde noi cofa diremo? maviar differenza co’ feruicagio- 
V na verità : che chi ama Dio, non ■ na borbottile torte occhiate in ogni 
troua ftento in vbbidere à Dio . cafa. Oh, dicono, coftui v*è giunto 

hierfera , e fubito sà da mufehio . 
uanto fà, refta tinto d’ ambra , 
tro- 
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trouaiì odor buono, le non ciò, à 
cui efso mette n ano . Siam no’tuui 
bandiera {traccia, chchormaivà 
in vn cantone ; anzi gran cofa , fe 
i guattari non v'all ergono fua flo- 
uiglia . Buon Padrone ci è tocco ! 
Efio {lima vn Giordano, ch'ènuo- 
uo, e non cura Tiziano , ch'èan- 
i • ‘ Ventuno qui congregami mer . 

tì . u ' ' ceder», mi/t team in (accnm penn- 
ini». Sono anni, che fiam qui fu- 
gando; e in coflui balla vn giorno 
à riuteir Beniamino . Tanto ad ef- 
fe, come à noi, che già incanutim- 
mo ? S. Ambrogio fente co fioro , c 
dice : O miferi, che fono; certo non 
mirano à tutto. Vero iVfaron co- 
tefii, e marra , e aratro vn’ hora . 
Tutta via getterò arando con tan- 
ta carità, con tanto cuore, con tan- 
to buon’ animo , eh' effe fcruì d' 
vn giorno intero. Afftibes entm 
s. tU ns ailioni in* nome» imponir . No- 
deoffic. c. ^ rQ §1^0^ fi contenta d’ vna me- 
3 ®' ra intenzione, quando fia certo, 
che non hai da recami altro . Però 
fant’Efrem và riftorando i timoro- 
li , che /limano aggrauio , quanto 
da Santa Chicfa vien comandato . 
v zthrem Non habestnr interni ingenti [ce. non 
i'Ln habes onem ? fnnde Ucr/mas : non 
habet hoftiam: die peccata ina . Dio 
riccuerà coteflo gemito ; rotella 
brama, coteflo buon' animo in ve- 
ce di quanto non fai,fe in confcien- 
zafei til certo, che non bafli àdi 
vantaggio. Mà e bene, ò Criftiano 
mio , vi farà hora chi tenga quella 
Diurna ofTeruanza , come di falso, 


d’ acciaioli bronzo, cosi che ni uno 
ba fli aliar ui fono? Non dir ni co- 
sì nò ; anzi tutto cuore canta con 
Dauid: Legem pone mthi Domine 
via ni infn^cationnmtnaium. Carif- t j. 
fimoGiesu, sò ben io quanto fia 
foauc ogni voAro comandamelo : 
mandala enim ina fnper met , & fa- 
ma n . Cóuinceua così con ragione 
robuflifTima. Namdr fttnns mas 
enfi adii ta. lodi fcnfo,io di car- 
ne, io di terra , c tuttauia mediante 
ta nta grazia vofìra vbbidifeo; Re- . 
fta dunque conuinto, che i fanti 
comandamenti fonodi tutto foa- 
uità. Diuoiomio,fìà che tù ami, 
mentre chi ama non è foggetto à 
fatica . Diceua Stazio , Poeta di 
tanto entulialmo: Sento, che in 
feno m' hà fcoccato Febo vn non 
sòche di fuo raggio. Calor incidi t ; 

Vnde inbeiis ire Dtp ì à che banda ò 
Mufe comandate voi, che con mio 
canto ne vada . 1 Non temo irne, sì 
à Tebe , sì à Troia , si à Roma , sì à 
Farfalia . Vnde inbeiis ire ì Con sut. im- 
queflo ardore in feno n'andrò à /**/•«*. 
tutto . Tanto farà d' vn' anima , fe 
ama fuo Dio . Calor incidit . Buon 
Dio , v' amo : Vnde inbeiis ir* i ouc 
mi cercate , eh’ io vada ? con Bene- 
detto inCalfino? con Macario in 
Egitto? con Franccfco in Affili? 
con Brunone in Granoble?con Ge- 
ronimo in Terra fama ? N’ andrò 
à grotte , à eremi , à vrtiche , à di- 

f ;iuni, à tutto . Calor incidit,iniiditl 
nfomma chi ama Dio , non troua 
gemo in quella legge di Dio . 


PRE- 
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D I Q V A RESI MA- 


Rabi , tjuis peccauit hic homo , aut Parentes eius > 
*(/( cacus tm[ reretur ? Ioann. 9. 


Ella vero anche di 
voftra bocca , ò 
mendacifìitni he- 
brei, cheifiniftri 
à quello Mondo 
riconofcono da 
noftri errori, co- 
me da fonie Stigio fua bruua tofi- 
cofa foriiua . In che mai hit errato 
ejueft’ huomo i, dicono à Giesù , ch‘ 
ei piange anco Cena’ occhi dière 
nato vn cieco ? Gran giatianza di 
noftra humana curioutà; rintrac- 
ciar i mifteri d‘ ogni arcana fegre- 
teria ben' anche i n Gelo ! Mà Dio 
triti fuoi caratteri à zafra, nesìto- 
• fio fi degna rdtar intdo . Và ma- 

chiato in vifo quefto diurno Pia- 
neta? Vero^mhfua bruttura, fc'ul 
fri buon Fineo, nafee da necdHià. 
d’effer bello. Toficofa èvna bi- 
, fda. Nondimeno ftkben così; non 
Sthctn. i* harrdlimo in conucrfo vn’ atomo 
di Teriaca, ò Mi iridato. Va' chia- 
„/ mate goffa coteft’ aragna ? Non 
teflèrebbe à ricamo,fc forùffè ftrut- 
tura in contrario , ne (lana in aria 
- cacdatora di tanto ingegno. Colà? 
dite fgrazìata vna talpa, mentre 
nafee deca? bifogna ila com’ è, 
douendo vtuer Atterra , oue fareb- 
be vn tormetnofo feuore hauer 
fua vifta . In foni ma Dio createci 
Unte nature , vìdittmnu tfsehtna-, 
e fe ben à noi fembra vizio dò eh’ è 
virtù , nop v' hà. cofe ri ordina ria , 


eh' in fe non habbia vn miracolo. 

A che ricercar di quell’ huomo, 
enr c(chs ntfcertmr i Quanios'at- 
troua di metafifica , non baftareb- 
be à ricauarne vn sì allrufo mille- 
rio. Polcia non bifogna damane 
dar’ orecchio àRabini nò: fonoi 
Criftiani , che vonno vdienza - 
Q*td peccatili hic homo ? Co fa, di- 
cono ; cofa mai hà commefso que- 
llo mifero infermo, che con tutto 
Mcfue, ÒGalcno da canto, non 
fana ; Qyif btc barn* ? colà quello 
mifero carcerato, che fe ben vfa 
chiaui d'oro, e tien Gioue in accen- 
dente, non elee mai da fua catena ? 

Quid hic htmt ? Cola quello mifero 
fcaduto, che con cento, e cento 
Archimedi non troua machina, 
per torli da terra? Horsù Criftiani 
miei non sò io dirui, nedivoftro 
infermo, ne di voftro carcerato, 
ne di voftro {caduto. Chiamerò 
bene fan Gregorio, che vi tragga 
dicuriolirii. Stando in bonaccia, 

Dtxm non memimms ? erto lime *m*s 
Mitriti ptrcufsitnibms . Non è cott- 
ilo vn ragionami da Sfinge nò. s.Ortgtr. 
Grida chiaro da fua Tribuna : homii. r . 
fiam noi, che tiranni con noi cer- mE***f. 
chiamo d‘ dser mil'eri ,anguftiati , 

& Mitriti ; certo ftamnoi, certUIi- 
mo. Cominciamo. . >»'■*’ 

Da chi nauiga quefto gran ma- 
re Oceano, fi fono diuiiià com- 
mun bene in trentadua i venti sii 
d og ni 
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d' ogni Orizontc , cui fi mettono à 
radere Codiando. Quattro maGi- 
mi ; c fono Euro in Oriente , Noto 
àMezodi, Borea da Settentrione, 
Zeffiro in Occafo ; dandoti à 
ciafcuno vna quarta di area co’ 
Cuoi gradi nouanta. Mà qucfti 
non ballando à tutta fcorrerevna 
sì gran vaftità , quattro ancora de’ 
nuoui Ce n' internarono . Però da 
Oriente à Mezodì hanno inferto 
Sirocco; da Mezodl à Ponente, 
Garbino; da Ponente à Borea, 
Macftro ; da Borea in ver Oriente , 
Greco. Tuttauia ne men dò fi 
credè à baftanza ; onde mutatoti 
rombo, ncrinuennero ancora fi- 
no ad vn numero di trentadua ; e 
fono cfli , che ritenendofi ogn'vno 
tre miglia intere con certo fermen- 
to di Sfera.fi mettono in ra tuffi mo 
corfo, e sii mari, e sii terrea bene 
drVemr. quello noftro Vniuerfo • Fcntus, 
dice Plinio , ingerì! Nature benefi- 
ci um . Nondimeno farebbe ancora 
di vantaggi® , che niuno fe' n tro- 
uafle , ò à muouer in terra vn’are- 
tia, ò Emetter in mare vna ruga. 
Non immerit'o ejuis dixerit , rerum 
n* r . j. naturar* melius aduram , aggiun- 
1 8 . gc Seneca , fi ventai fiore vetuifiet . 
Perche dò? Vuò io diruene con 
tutta verità. Vfiam noi de’ venti 
àgraui&imo noftro danno; vno 
à rubbar donne In Troia; vnoà 
tétar firenc in Greda; vno à ghiot- 
tir prede in Coleo; vno à rader fir- 
ti, à cozzar co' tifoni , à fobbif- 
far sii i Saffi, c d'vn’Egto, e d' 
vna Cina , e d’ vn Britanico, 
refofi ( fenza merito d’ efler Gio- 
na ) cibo amarifsimo à qualche 
Orca marina . Ingerii Nature bene- 
"j. ' ficiumuentut , hoc fi hominum furar 
in fui danna non veneree. Tanto- 
ché fiato farebbe di giouaméto , fi 
uentos natura vetuifset. Hor mici 
Criftiani, che caufa v’è mai, da 
negard Noftro Signore i venti d’ 
vna fua continua mifcricordia ? 


Siam non che cos 1 ccr citiamo . P'er- 
timutenim Dei beneficiai» perniciem 
nofiram . Serua Sione d‘ argomen - 
to. Domine indui fifli ei: e quante if. *. 16 . 
mai n'vfate voi à genio di cotefta ij. 
gran Dama Hebrea, diceua con 
ammirarfene Baia ? Sino à mettere 
tributo d'acque , zibetti, e fiora- 
ci, acciò fe'n odori fua guancia; 
fino à tormentar i fubij con ritor- 
te d' oro, aedo fi vefta con gaiatu- 
ra; fino à cacdar icotorni, e ir- 
ne in traeda de' rombi , acciò ban- 
chetti da fontuolii Reina . Indulti- 
fii , e fcreno d'aria, e bonaccia uè' 
mari, eanonadi terra , e gioucn- 
tù , c fanità, e ricchezza , e tutto 
dò che (anno ghiottire i deliri 
d’ vn' anima ftrauagantcmente 
bizarra . Mà bene numauid glorifi- 
cami es ? Cotefta boriola vi Ycruc ? 
nò ? V' adora ? nò . V' vbbidi- 
fee? nò. Mai che contrita fimet- 
tcfse vna Vefta di Arone ! Mai che 
Santa toccale vna Cetra di Da- 
uid! Maicheamorofa raccendcf- 
fevn lorderò d'oro! Mai che di- 
uota toccafsc vna tromba di Geri- 
co ! Mai che in atto di penitente 
vifitafse vn Sonda Sandorum ! 

Hor else n do cosi ,chcfarà? Domi- 
ne in angufiia qu efi er uni te ; brama 
di ftanene anguftiata. Via sù: 

Venga vn Faraone à ftringerui 
catene addofio ; Sione farà buona - 
Venga vn Nabucco à mctterui 
facco; Sione farà manfa. Venga 
vn' Antioco à rubbarui fua zecca ; 

Sione farà modefta . Venga vn 
Tito à fchieraruifi con afiediojSio- 
ne faràfommefla . Venga vn Vef- 
pefiano ad armarui contro i Gri- 
fagni da Roma ; Sione farà vna 
Santa. Stia in miferia, in angu- 
ftia, in mcndidtà , Sione verrà 
tofto vbbidiente à Dio ; & cum oc- 
cideret eoi, veni ebani ad eum . Sì? và Pfeh 77 • 
dicendo fan Gregorio, non fi fa- 3* 
riamo à temer Dio in tranauillitateì 
Noftro danno; percufiiombui attri- 
ti 
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ti urne utnm ! Hor chi è mai che ri- 
cerca burafca, fe non fiam noi, 
che ricuìiamo di ftar con Dio in 
ferenità ? 

Eh dicono : fe ciò fi auuera in 
Sione,non è cofa di tutù, che ad ef- 
fer buoni amino viuerc folto i ri- 
gori d’vna Gorgone, ò morire in 
mano d'ogni barbara difauuentu. 
ra. Nò? Mà io ben tofto mi ar- 
mo contro di voi con Firmiano , e 
vi cerco ad vn'Arca Noemitica , 
oue tutto ftà chiufo così gran 
Mondo . Comanda Noflro Signo- 
Gentf. 7 . reàNoemo. Ingr edere Arcani tu , 
1 . & vxor tua , & cunttaTerrx am- 

mantiti tecum . Gran beftiame vi 
entra ! mi vorremo credere, v’ 
habbianotutù à ftare in amorofa 
concordia ? Entriamui à chiarir- 
fene noi ancora . Ecco qui vn Lio- 
ne di Mauritania . Oh come fi è 
refomanfo! Tofto foggetta i ter- 
rori à sì grata vbbidicnza , che 
riefeono tutti d’amenità. . Ecco qui 
vna Tigre d' Armenia . Oh che 
moftro di vaghezza ! Marita e 
razia , e cortefia con fua natura 
irabbiofa. Ecco qui vna Fenice 
d’Arabia '.Oh non è vero, che tut- 
ta boria chiami con fe i fuftieghi à 
fuo corteggio. Ecco qui vn Cor- 
uodiCozia. Oh quante bugie n' 
hanno inuentato ! Quanto hà di 
catiua nuoua , tutto è trouarfi te- 
nuto à non vfare da conio. An- 
diamoauanù,e vi farà di meglio. 
Mà nò.. Dio comanda in contra- 
rio. Noemo via; egredtre tu , cr 
Vxor tu a de o4rca , C7" cunei a T erri 
Atti manti a educ tecum . Tutto vb- 
bidienzaaueft’afiennato Dinafta 
fi mette su i margini d’vn’vfcio, 
chiamandone i beftiami, tantoché 
ritornino à ^rihabitare sì vafto 
mondo. Chiama fuo Lione: Tiì 
vanne tofto in Mauritania. Det- 
to fatto . Mà iui come mai tratta ? 
Smania, rugifee, ftraccia , vnendo 
aifieme i vaghi , mà temuù horro- 


ri,e di zazera,e di zanna, e di vgna, 
cui feruono di trofeo i branni , hor 
d'vn’ariete, horad’vn torofquar- 
ciato. Chiama fua Tigre: Tù van- 
ne in Armenia . Detto fatto . Mà 
iui come mai efercita? Deghigna 
tutta tofico, e contrita d’eficrvi- 
uuta in ozio , và , viene , s'arrota , 
refafi de' bofehi Armeni animata 
rouina. Chiama fua Fenice: Tù 
vanne in Arabia . Detto fatto . Mà 
iui come coftuma? Temendo non 
haucr trono , che bafti à fua gran- 
dezza,monta sù di fe ftefla; e guar- 
dando bieca i vafialli, ch’hà intor- 
no, pauoni, durachetù, aghironi, 
efige da tutti vn'ofiequiolo tribu- 
to .Chiama fuo Coruo:Tù ben 'an- 
co vanne à Piretiche Monù Cozij , 
ò doue tuo genio ti feorta . Detto 
fatto. Mà iui come mai vfa? Bran- 
ca da terra i tortuofi moftri d’vn' 
angia, d'vn'hidro,d'vnacerafta; 
e coftrignendoi tofichià feruire in 
cibo , tracana ingordo , con mor- 
morare da ingrato, lnfommaef- 
cono tutù da sì grand'Arca ; mà 
rientrano in ogni Bruto i coftumi „ 
ch’eflì haueano di prima . Caufa ? 
Reftanotiftima. Stando iui, fen- 
ùuanoimarofi, che batteuanoà 
canto ; i venù , che mugiuano in 
aria; itraui, che ferofeiauano à 
bafto: tuono,che romba ua in orec- 
chio; fuoco, che fcoccaua in oc- 
chio ; burafca , che minacciaua 
intorno . Infomma veftitafi con 
treno di terrore la morte vicina, 
efigeua ogni forte di fommefla 
temanza . Mà via sù efeano di 
tanto rifehio. Ah! vò vedete ben 
tofto, come ritornano à rabbie, à 
caùuerie , à rouine, con quante 
fmaniauano, auanù d'efiereinsì 
temuto cimento . Ecco qui ò mici 
Battezati ; ecco qui ciò , che in noi 
và confidcrando Lattanzio . Si i a /ì de 
quii in mari vento i a fiatar , fi ejua irac.i. 
vi agii ai ter , fi gr andò, fi turbo tn- 
truerie. Tuuc vere ad Deum con - 
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fugitur ; lune Dii au cri tur auxi- 
linm ; tuni Deus , ve fucceerrat , or*- 
tur. T me \ Cioè; quando noi s’ 
attrouiamo in angufiia , in buraf- 
ca,inrouina, ime diuentiamo, e 
buoni, e manfi,e contri ù-,tune,tuncl 
Ciò che diceria ben’anco Seneca in 
accreditando quello mioaflimto. 
3en. »4t. Suntquibus innocenti a, non nifi me- 
4f. Uk i. c, tu placet. Sì? Non (anno certi ef- 
■Ut. for calli , fe non fono co’ medici , e 
chirurghi, che vi Aracdano ad- 
dofiò ? Habbiano dunque cotefto 
ftraccio addoffo . Non (anno Aar 
inChiefa con cuor dinoto, econ- 
, tpto , fe vn nembo non minaccia 

d’ingoiarfi, e haueri, cannata? 
Dunque minacci coteAo nembo. 
Non fanno viuere giuAi, fe non 
fono àrifehio de’ Giudici, che con 
acciaio in mano vibrano di fen- 
tenza ? Via sii, fentano dunque ce- 
teAi Giudici con terror di fcnten- 
za. In Comma non fi teme Dio in 
bonaccia ? ergo timeamus attriti 
vtrcufsianibus ! Hor chlè mai , che 
bramai morii de’ ma Aini, fenon 
liam noi , che non viuiamo con 
Dio , quando n’accarezza co' ba- 
ci , ò di tortora, ò di colomba? 

Ma miei V di tori, vuòi trarai 
dacotdVAtca, che v' hò deferit- 
ta, vna bifida-, cfarsl, che in voi 
ferua di Teriaca , in me dia vi go- 
te àquefio mio argomento. Ma- 
rno d’Inuerno, e Aà qui vn’ au- 
gi*, ò che che fia dicotefia razza . 
In grazia fi oAtrui , come tutta fi 
aggri ncia, e qua A non habbia vfo 
di vita, ozia , neghi tifee, infer- 
ma. Però fi tratti ad ogni Arana 
maniera , ella non minaccia , ut 
attofica. VnruAicano se’ n carica 
fua verga, evi Aà; vn bifolco fua 
marra; evi Aà-, vn’ aratore fua 
fiiua, e vi Aà. Infomma con def- 
fe ogni torto, che vi fi vii, non è 
si reo, eh’ habbia da temerne ca- 
ftigo , dice Seneca. Tutoenimtra- 
Oai uri Mà coAci non hà tofico? 


Certo che n’ hà . Non de fune et ve- Se», tpi/f. 
nena. Hor come mai non fe n’ vfe 41. 
con tutti da rabbiofa ? V’ è giunto 
addofiò vn’acerbifiìmo Inuerno, 
folto cui fe non è morta , viue mor- 
tificata . Non defunt vencna , fed 
terpene . Mutiamo feena , e fia dì 
Marzo, quando comincia vn’ame- 
nifiima Prima uera . Cofa Aimate 
farà ? ReAa chiaro à chi sà cofa 
fia Primauera . Hò io fornito fame 
v a ritratto d a certo vo AroRettori- 
co ; e fe m’ hauelfi memoria , vor- 
rei dirui quant’eAbnedUk, non 
oAante fumo in Chiefa , oue non 
giungono certe amenità fenza ti- 
more di fcrupulo. Cozzò eAò d’ 
aria, nongiàrouente, ò fredda > 
mà tutu morbida , fue vaghe 
membra. Inuitò è Matematica , e 
Simetria con mifure in mano à 
daruifeAo. Da Berenice fi rafero 
i crini à metterui zazera , e dal Ci- 
gno fcauaronfi due altri, acciò fer- 
uifferod’ occhio. CoteA’ Iride an- 
ch’ efia ne venne giiì , erudiu tin- 
tora di fua guancia si amena . Or- 
feo-mandò quà i canarini,con mo* 
tino d' organica rui fua bocca. Re- 
cò Già aorte vno fcrigno da tra- 
mamene ricca veAa ; comandan- 
do à Zeffiro feruifie di paggio in 
tenenti sii da terra fuo Acaidno . 

Concia così, v’andarono in mane 
giacimi, anemoni, nardfi,e fgron- 
dandoui attorno teneri fiime goc- 
ce d'ambra, veniuanoà morirli * 
oue naiceua qucAo motto , quid- 
quid tetigerit , rofa fiet .Tarn’ è : s 'io- 
ni’ hauwfi memoria , vorrei deferi- 
uer à voi quanto à me venne an- 
cora deferitto. Mà hormai cote- 
fta bifda fi metu in feno d’ vna si 
vaga Matrona. Sia ddsa , che vi 
feccia carezze, che vi dia occhiate 
con vezzo, che vi fparga di refe 
unto ricco, quanto morbido nem- 
bo . Cola mai n' auuerrà? Oh! 
toAo toAo fi deAa , fi muouc, & 
fnoda ; e armato di fe vn’ arco,- 
gjiat- 
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guardati, che fcocca tollcodoue 
tocca . Q aem bruma tegebat , ar- 
Vi g.jle*. duHs ad foltm , Cr lingais micatore 
T trifalcis ! Mà Signor Dio , qucfla 

d'hoggi non è con verità vna con- 
tinua morbida Primauera ,che vò 
recate à ceri' anime di noftro 
Mondo ? Aria lana, mare dirtelo , 
ien a vbertofa , forte in cafa, oro in 
ifcrigno , rendita in zecca , gradi , 
amicizie , guadagno, tutto tutto à 
feconda . Hor che n’hauetc di buo- 
no? Ah: Furarci fecundamfimi- 
litadmem ferpentis ! Bifogna tro- 
uarui rimedio : Cofa mai farà i 
Sentano venirli vn rigido Inuer- 
noaddoflò,ecosì tradabuntur tu- 
li . Mà che fignifica Inuerno ? Di- 
ròchiaro, quantunque in ofeuro . 
Inuerno mi fembra, quando crefce 
vn Sagro Monte di Pietà, e ciò à 
cauta di vortra robba,che vi s'am- 
mucchia, necertitando voi à reftar 
iui, come à Monte Tabor vera- 
mente in albi:. Inuerno mi fem- 
bra, quando certa balletta mette 
facco àfcrigni, tantoché maneg- 
giata con ardenza , vi rende tutti 
decotti , fe ben con fuoco di carta . 
Inuerno mi fembra, quando corra 
burafca,onde non fia concerto na- 
uigar à Coo ,ecauarne vn Firtco , 
che non dà mano à bifogni,fe non 
vi date in mano. Inuerno mi fem- 
bra , quando i braui ,che hauete à 
menfa , diuentano bracchi con di- 
uoraruij e confuntoui quanto fta- 
ua in granaio, mettono voi s’vn 
mataraedodi paglia . Inuerno mi 
fembra , quando certe gocce vi ca- 
dono attorno, cosìche in afriugar- 
uenc v'abbifogni vfare bifeotto , e 
à caufa di foftentarui trar i fucchi 
da vn legno , che diuenuto carità- 
tiuo fi honora con nome di Santo . 
Eh vorrei dirne tutt'hoggi, fedo- 
uertì moftrare cofa Ha Inuerno , 
Dunque fi grani s necefsitas prefse- 
r,t ,fi grando ingru trit , fi alimenta 
fitciias denega» cru : Se in fomma 
QaareJ. del P.Caro . 


farà Inuerno, c vi il mettano certe 
bifeie , torto dice Firmiano , diuer- 
ran manie, diuerran chette, diuer- 
ran buone, òfenzatofico, Crtuto 
tradabuntur jato ! V uò recamene i e 

cali da buona Storia. Quà, met- ,r ’* ‘* r ' 
tiam,ie v'aggrada, vn giouinaftro 
chiamato Prodigo à fralcheggia- 
rc in Ceno di Maggia Cofa mai fa- 
rà ?rerta noto ; ardua s ad Jolem , or 
Intguis micat ore mfulcis ! Mà in 
mentre s'attroua mendico,e bifo- 
gnolo d'hauer anche vna ghian- 
da ? T radatar tato , tato ; Diuerrà 
tanto fommeflo,che vdiremo : Va- £.«<•. i<- 
ter non fam dignu t votar i filius tuai % 
piccata cor am te,fac me ficai vnum 
de mercenari js . Mettiamo Antioco 
in grembo d'vna State gaiofa , 
ouer iia sii d'vn trono ben corona- 
to. Cofa mai farà? Reila chiaro: 
ardua t ad folem,& lingais mica t ore 
tri/ aldi ! Mà in mentre auuenga , 
che s'attroui reio vna crolla , e da 
vermini, che vi rodono attorno , 
tutto tutto marcilo ? trailatur tato 
tato : Riufcirà cosi buono, che vdi- 
remo; iaftam e fi obedire Deo , arcai- Mae/, 9 . 
re terram , predicare mifericordiam t 
eiatjufium <•/. Mettiamo Nabucco 
morbido, gaiofo, incenfato à viue- 
re in mezo d’ vn' ameuirtìma Pri- 
mauera.Coia mai farà? Rcfta inte- 
fo: ardaas ad fotem , & hnguis micat 
oretrifuicis'Mkin mentre li vegga 
ruminar in terra da Bue , ftandoli 
à mangiai herba cou due gran 
corna horridamente in tefta :• tra- 
datar turò tato : Diuerrà torto si 
comrito,e fanto, che vdiremo; con- 
tri tam efi cor eius, contri inm e fi. Si ì 
con farui bene dice San Gregorio* 
non s'hà Dio in tema ? Deum non 
metuimas in tramjuillitate ? Via sii, Dm,fl 
ti me ama s attriti percufsionibuslHor c ' 4 ‘ 
chi è mai,fe non liam noi,che ricu- 
fando quell' ameni Clima ftagione, 
mortriam di bramare vncrudifll- 
mo Inuerno addortò ? i 

Vantano certi, che faranno, e 
Q. buo- 
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buoni,egiufli, quantunque non 
habbìano difgrazie attorno : Tan- 
to che Rimano Grifoftomo hauer 
dettata vna manima indifereta , 
con chiamar maeftra di noftro 
ben fare ogni brutta feiagura, vfa 
trattarci da rigorofa Megera. Pe- 
dagogtts nojìer angujlia tjl . Mà Cri- 
fto Signore corrobora in San Mat- 
teo i rigorofi afiomi d'vn Canto 
giuttamente si acerbo . Difiero i 
tuoi à Giestì ; Domine non ne bonum 
femen feminaftì in agro tu» ? Sendo 
così , che vòfeminifte grano ma- 
turo , fecco , e rotondo ; Ergo i nde 
habet jJutma ? come vi crebbe à 
canto tant’herba catiua ? Bifogna 
fi netti, e retti mondo ; vis imus , & 
tolligimus enì Eh vò fiete tutta gen- 
te di mare , non ittà bene hauer in- 
gerenze in minifieri d'aratro, lo 
non vuò ; anzi crcfcano, e gra no, e 
zizania, finoche i Rufiicani vfei- 
rancon mefibre in mano à tome 
ricolta . Smise vernane crescere vj- 
tjue ad mefsem . Sembra ciò contra- 
rio ad ogni buon’arte di Agraria . 
Tuttauiaefio v'infcgna quantoè 
b n che s'intenda : Non fi tronchi 
tanta zizania , ne forte eradicetis 
& triricnm . Coteft’herba non fi 
torrebbe via , fenza fterminio di 
ciò, ch’hà intorno di buono . Gran 
infegnamento in queft'afioma di 
Crino, e vuò io dichiararmene con 
vna Storia. Queftionauano in Se- 
nato di Roma: Sarà ben di noi, 
che Cartagine retti atterrata ? dif- 
fcro certi; bcniflìmo,cficaftighi 
vna tanto boriofa , cosiche in vece 
di cortine àmuro habbia intorno 
aratori da rufticana. S’armò efla 
de' torrioni contro tutta Roma ? 
hor via , veggafi addetto contadi- 
na vfar di marra, cd’aratro. Te- 
meraria mandò Annibaie fino à 
Capua ? in cattigo meni hora i bo- 
ui oue armaua i guerrieri entro 
fua Regia . Scheggiò con vigor di 
aceto in onta de' noftri fette Gio- 


ghi tutta vn'ardua Montagna ? 
Sia condannala fmontar efi'a di 
trono , e giti di fuo fatto mettafi 
con biafimo à terra . Bramò infan- 
guinarfi anche in riua d’vn Teue- 
re,non ancor ben afdutta di Cane, 
ò Trafimeno ? Porga fua tetta, e s‘ 
arrolsifca di tanto fangueco’l fuo. 
Con chi è nimico, non v’hà miferi- 
cordia, che non fia cote ad aguz- 
zami fuo fiocco in mano. Rina- 
feerà ben armato chi anche vinto 
hà genio di Anteo. Vna Vefpaca- 
ua tofico da fiori , c Cartagine 
morderia Roma con que' baci, che 
noi vi defiimo . Aggrauata di fue 
reità bifogna che cada; e acciò fi 
•fottcrri con ignominia , fia efla 
tomba di fe medefima . Tanto dif- 
fero i Giouini , mentre ragionaro- 
no da quei che fono,séza prattica . 
Mà nò, inforfero i vecchi, nò. Stia 
Cartagine come ftà,e non fi ttrug- 
ga. Tanto Scipione, vn'huomo 
affai maggiore d'vn'huomo: Ne 
vrbis emula me tu dblato., C iuitas lu- 
xnriari intiperet. V n nimico arma- 
lo neccfiita, cbrauura, e virtù à 
fiarein guardia. Certa tema ferue 
d amiteli, acciò fi concentri, e crcf- 
ca ogni vero coraggio. Siam tenu- 
ti ad efla sì ben armata , mentre 
obliga qucfto cuore ad ctter tutto 
Romano. Sua caduta farebbe ag- 
grado di noftra virtù con roui- 
narui addotto . Fanno ccrt’vni be- 
ne, nonàcaufa di brauura; mà 
perche hanno i terrori attorno . 
Gioua da quelli cauar maflimedi 
non efler vinti , quantunque non 
infegnino à vincere con nobiltà. 
Oh Roma mifera, fc Cartagine di- 
uentafle sì mifera ! Quanto ftaref- 
fimo à veder i Teatri concetti à 
Comici , doue Marte arredaua fua 
Scena? Con Dame gaiofe i Tornei, 
doue i guerrieri vfauano di buona 
ginnica? Coronar i banchetti con 
mufiche , doue marchiauano i 
combattenti à fuon di Tromba } 
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Hor dunque dia Cartagine attor- 
no di Roma, giàche cinta di ac- 
ciaio , ferue di Amazone à nodrir 
confua poppa queda brauura di 
Roma.Sant’Agodino vedirà i fen- 
ri d’vn Guerriero Statida . Renae- 
bat Carthaginem dirai, nccefs Ariani 
S.Auguft, Vl( it ns i tuioremCtuitatis eìseterro- 
i.x.dtCtu. r(m , Mà ritorniamo à GiesùCri- 
Zo ' do. V’addimandauano ; vis imas , 
cr colligi mas ta ? Coteda zizania 
ruuida , groria , inridiofa , riete vò 
contento che fidraccid’attornoà 
sì buon grano ? Nò, e ve’n dirii an- 
cora, nò: ne coUigentesiJ'i.ania,er a- 

diceiis or t ritieni». Già s’intende 
cofaria , che conferua in vigore 
qued’Anima nodra, ond’eria e dà 
sii diritta, e giunge à Dio. Tanto c' 
intuonerà fuor di fua grotta, com- 
mentando i canti à Dauid Citari- 
rfal.14. ft a vn’ Antiftite porporato. T riba- 
1 7 - l Ationes cordi s mei malnplicati fané. 

Ecco qui vn Rouetto di tormento- 
S.Hier. in zinnia: & cor menni farjam ire 
rotta M- fecerant . Sino à che daranno con 
nfal. me i Anidri, anch’io darò sii, vigo- 
rose d iritto. Perciò inhibifee Dio, 
che fi dacchi cert’herba catiua , ne 
inticum eradicetar . Stia dunque 
Cartagine attorno di noi ben'ar- 
mata,che giouerà . OJlendens tato- 
rem Ciaibas necefsarium efse terro- 
rem. Già s'intende à badanza. Do- 
mine hà da fanarri cotedo mezo 
ariìdrato ? Nò . Caufa ? Luxur lati- 
tar \ D’infermo refod medico, vor- 
rà todo vfeire à vifitc di Samaria , 
cd’in eccedo caritatiuo co' fmu- 
gnerfi ne morrà . Domine dà bene 
arricchire cotedo mendico? Nò. 
{ja.\ifa‘Luxnriabitar\ Vorrà far da 
Gioue con berre in ambrofia , tan- 
toché accefo di fenfo,non condoni, 
hor à Danae, hor à Leda . Domine 
hadi à trar di catena cotedo fchia- 
uo ? Nò. Caufa? Laxari abitar [ 
Senza ferri attorno vedirà di ac- 
ciaio contro à nimici,e in ta nt'ozio 
diuenuto tarlarti» , vedradi ca- 


minare in vnadretta corazza ln- 
fomma certi han bifognod’hauer 
Cartagine attorno ; cioè angudia, 
catena, mendicità , caredia , oflen- 
dentes tutorem [ibi necefsarium efse 
ttrrorem. Si? Tornerò io à dirui 
con San Gregorio ; vna Naue non 
và diritta , (e non hà fabbia in ca- 
rena ? vi fi metta. V na ruota non 
camina, fe non hà carico addodò ? 
vi fi metta. Vn barbaro no%vb- 
bidifee , fe non hà morfo in bocca ? 
vi ri metta . Vna vigna non da sii, 
fe non ha medora che tronca ? vi 
rimetta. Non ri teme Dio, quan. 
do accarezza ? dunque oercajsiom- 
bas attriti timeamas . Hor chi è , ò 
mio Cridiano,fe non fei uì,che co- 
sì cerca d’erier carico, e battuto ? 

Mà i Giudi hanno anch’erii 
certe angofeie attorno; etuttauia 
non vonno già così , con viucr da 
tridi, ò redi) àDio. Veririimo. 
Nondimeno, fecosì non bramano 
come i catiui Ad correttienem erro- 
ris\ tanto ricercano come buoni ad 
exercitiam vinatis. Attento bene 
à Grifodomo , che qui mette occa- 
rione di vn vaghiriìmo Pentimen- 
to . Infiorimi anima in manu Dei 
funi. Ogn’anima fanta viuecon '*'*’** 
quedo vanto di dar in mano à 
Sua Diuina Maedà , non meno di 
che darebbono in quella d'vnMo- 
narca i giacinti d’Ormus , oucroi 
rubini d'Eritra.Mà Dio cofa ne fà? 

Vn douiziofo ricamo à tedura; ve- 
lai h texente vita mta . Tanto van- 
taua Giob di fe dedo . Tuttauia 
fentitori fcaricar addodò vn’ ac- 
ciaio , riandò fubito in ifmania, e 
dirie: Mia drana difauucntura , 
che Nodro Signore damadhacor- < 

direr J acci dii me I Vsò cdo con me- **’ 7 ’ * ’ 
co da Padre , mà bcn'anco da Par- 
ca; con vna ma no mi ordì, e mi re- 
cifeconvna. Nongradiuanoàsì 
buon Fabricierc i dami , conche 
cominciò à tramare i giorni teneri, 
c ameni d'vn Riccone di Vs. Però 
Q. 2 dirie- 
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difiegnando teftura di maggior 
vezzo, /«crid//, troncò quanto erali 
già. ordito. Dirò t ulto , e ma (Time 
onde ciò fia , fe quà mi recate vno 
di que’ ricami , che hora fi teflon o 
à foggia moderna . Ecco in dìo 
quanto mai vanterebbono, cTi- 
uoli , eFrafcati ne' fuoi Romani 
Giardini; rofe, giacinti, anemoni , 
narcifi, tutte vaghe bugie d'ago 
erudito. Vn durachetto vi cinguet. 
u; vna tortora vi fcherza; vn'a- 
ghirone vi sfoggia; e non v’hà co- 
la, che non fia grata , mentre non 
sa edere fenza menzogna. Mi on- 
de mai vna sì varia , c gaiofa ve- 
ttura ? s’intenderà, fe vòmiroucr- 
feiate cotefto panno . Ecco qui fuo 
rouerfeio . Gran intrico de’ Rami , 
c sii, c giù ; à diritto, à torto; chi tut- 
tofili mezojvno ruuido, vno tene- 
ro . Mà con che ftami vorrem noi 
che fi tefianof rofa,e narciiò,e tor- 
tora, e durachetto, e quanto à di- 
ritto s'attroua? Certo con quei tut- 
ti , che vanno torti , tronchi, rotti , 
c medi à trauerfo. Ah, diccua Giob 
con fenfo di gran fauio: tftlut à 
/o'j.j.6. itxcvie vita mta . Tantoché, quan- 
do non v'habbiano, ne finiftri , ne 
trauersie, non vi faranno nemen 
fiori, ò vaghezze d'anima . Però 
Dio accortoli , che fua mano mi 
tcfseua con orditure à iiame dirit- 
to; cioè tutto grazia, bontà, miferi- 
cord\a.,Juccidit me dum ordirer , mi 
troncò , e mutatali trama dille : 
Quàfciagure, quàinuidie, quà 
morbi,quàfiniAri,quà inedia,quà 
fete , quà, carelìie , qua tutte attor- 
no di Giob, e sii defTo ricamatemi 
vnrafo à ftami trauerfi, coliche 
mi refti vagamente intefluto . Vb- 
bidifeono ; c tofto quell 1 Hcroe di 
pacienza efee da fubij tanto ben ri- 
camato, che tamtam flos egre di- 
tur . Oh Fiore,cui ne Arabia recato 
harrebbe tanto di mufchio,ne ldu- 
mea i vezzi d’vna tintura sì ame- 
ub i 4 .»; na . Egre di tur tanquam flot ! In 


lomma ne' gufili ancora v'abbifo. 
gnano ftami à trauerfo, anzi acu- 
tezze d'ago, fe Dio brama in erti 
amenità de' fiori , che diano vezzo 
all'animato ricamo . Accrediterà 
quello mio fenfo Grilòftomo, con 
menerai fono vna menoma Ari- 
foia di fua rettorica d'oro . Deus 
enimtum de projperis (e fono trame 
à diritto) tum de adutrfis (e folio 
ftami à trauerfo) Sanclorum vii am 
qua fi ammirabili quadam varietali . . 

(•ntexit'.Mk hormai è tempo, eh 'io . Ty ' 
Aringa in vno quello mio tanto ,,, »/,,,* 
diftefo argomento. Non iftà Sionc 
con Dio , fe non è irà manette di 
fchiaua. Niuna beftia di quante 
n’hà 1' Arca,è manfa,fe non s'attro- 
ua in burafea. Vna bifeia non cof- 
fa d'attoficare, fe non fente i rigori 
d'horrido Inuerno . Cercano ziza- 
nia intorno, s'hanno certe arifteà 
crefcer in gambo diritto . Roma 
ftefta non è virtuofa , quando à 
canto non vi ftia Cartagine ar- 
mata. Manca d'hauer fiori vn ri- 
camo, fe vi mancano ftami àtra- 
uerfo.Mà effondo così,e chi mai fa- 
rà , che brami d'haueretrauerfie 
attorno ? Chi Cartagine in armi 
da canto? chi zizania e grofta,e ro- 
za vicino ? chi vn’Inuerno tutto 
ghiaccio addofto? chi mareburaf- 
cofod’apprefTo ? chi catene d’ac- 
ciaio à fianco? Deum non metuimus 
in tranquillitatc t Noftro danno: 

T imtamus attriti percufsionibus 1 

PARTE SECONDA. 

F ino che à Gencfaret rife vn’a- t 
mica fercnità,i Nauiganti non 
ne curauano,fo Giesil Crifto ftaua. 
ridormendo. Màrefoin burafea 
fotto i rigori d'vn brutto vento, 
amaeftròi timori, acciò tofto cer- 
cafsero in foccorfo queft'addor- 
menta ta Cinofura. Domine , Domi- 
nr,aiuto,mano^rrimwi.Beniftimo, S Aug. t» 
dice Sant' Agofting. NamfitefsA- 
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re t Dtusjfr noti mifceret amarituth- ì Corfteri non lenza morbino, c 
nei , cum nòs non recor dareSur . bizarria eleo no à Fetontcdi mano. 

Non curerebbe vrihuomo- mui- Calcilo sftnaèdofo Auriga! trat- 
tar Diokfe, quando k dò non ha- ta con delira tenera, con verga di 
jiefse i terrori, che si ben feruono d’ rofa, e con morfo tutto feta . So an- 
eccitamento.T uttocosì granMon- cor io , che fon burberi , e di teda omiMk . . 
do e pieno di quella voce:Siamo in ceruicofa. Lene fonditi erat , foli- Me<*m. 
tormento, tnangudia, intraua- taque iugttm gratntatecarebat Ve- 
ggo . Vero ; ma li foflra , mentre duto così , comandò Gioue k que- 
fiamnoi,che così cerchiamo. Dio do nodro gran Sole: Vktofto, 
vorrebbe condurd con mano di riafsumi tuo carico , mettiti con 
rofa ; tuttauia non caminiamo , fe braccio feuero, e frena que' morbi- 
non tocchi da continua puntura, noli, fenza vfarui, òdefteritk, ò 
diceua Seneca , quantunque non carezza. Efeguitodò, ritornaro- 
era Euangelico . Benefici a enim no in vbbidienza, e corrono tut- 
Dei, vtnobii contraria fmt , offici- tauia fotto morfi d'audcritk vna 
mui. Vn’encomio venne dato k drada Regia. Santifica Sant'Am-^, . .. 

Zeuli vedito d'vn biadino. Fa- brogio qued ‘erudita menzogna, ' 

cundus artifex . Ohcheidca, che con dirò che noi vfdam di fende- 
«menzione, che bizzarria in arde- ro , nè fi camina in vtammandato- 
re sì pregno di nouitk : Mà in con- rum , mentre Nodro Signore ci vk 
uerfo, che huomò feondo, e disho- trattando con mano foaue, ò tene- 
nedo! Fkedo ritratti, che doureb- ra. Però vfa elso con noi , come 
bono edere ò tutti ombra , ò tutti vfa vn bambino in mentre giunca 
chiarore di fuoco. Nimo arrogati- ditroco: Sferza , e todo s’arreda . 
tiùs vfus efl artisgloria.Ohkquun- Intanto fuotroco nevàcadendo. 
ti concede Dio ingegno , come ad Sferza di nuouo , e fubito fe’n riti- 
Ario, kQrigene,a Martino; mà ra .Suo troco muore ancora. Sfcr- 
tutti n’v&tono arroganiiùsl A. qui- za ben’anco , ecefsa . Suo troco 
ti caricò i fcrigni d'vh' ecceduta non idksù, anzi cadek terra. Co- 
ricchezza, come ad Antioco, k He- fa fa efso ; aedo ca mini continuo , 
code, a Giuliano; mk tutti n‘ vfa- vi batte attorno di continuo. Sii 
rono arroganti ùi I A quanti necef- Deum non metuimui in trauquiili- 
fitò, e fortuna, e contento, chev’ tate ? Nodro danno . Timeamus 
arridedero , come à Nabucco, a attriti percufsiombns ! V ditor triio , 
Nàaman ,kGeroboamo;mà tutti vuoi tu non hauerburafea? Trat- 
n’vfarono arroganti ùt l Cofa coi ta bene con Dio incotedatua bo- 
ftumaDio? ver ti t jua beneficia, e naccia . Non hauer Inucrno i 
con nuoua tintura di trauersìe di- Vfa bene di tua Prima uera. Non 
uenta vn feuero , mk neceditato hauer nubi attorno? Time Deum 
Alchimida JSò ancor’io , difsein in tranquilli! atc ; tèrne-, tinte Diurni 
tutta verità certo mcnzognero,che Amen . 
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PREDICA XXVI. 

Nel Giouedì dopo la Domenica quarta 

DI QVARESIMA. 

Et ecce defunti us efferebatur , filius <-umcus matrìs fu* } 
quam cum '-vtdijfet Dommus t dtxd : Noli fiere . 

Lucae 7. -, *■ ... 

O quanto à me, mai mante tisi, & vita s & meri . Quan- 
bramoi deftim, che do vorrà, vaieremo ; e quando 
ri teflano in oro qutì- vorrà, noi morremo. Stàbencin 
do mio sì cono da- noi azuccherar vn boccone si 
me di vita, fe non amaro ; tor via i terrori à modro sì 
quando mi vien in horridojammanfirvn Cerbero si 
mente vn’acuta ronca di morte ; accanito. Come fi fk ? Seneca def- 
ne mai ò morte io cerco tua ronca , fò, ce n'auuisò . Venutetene montm 
Ce non mentre hò in cuore vn sì ÌHCundees excipit , yeti adeam fe fe Sat.ep. jò 
duro, e tormentofo ftamedique- dtù exercaerii . Ogn ’ vno che viua ad Mare 
da vita . Vorrò io darmi quà giù da giudo, riceve iva morte, quan- 
di continuo viuendo ; Mà Catch- d'e& ne venga, con rifo in bocca . 
be vna grazia tiranna; effe dan- Ecco qui damattina vna mifera 
na to à dare , oue accadati e Fortu- Vedoua,cui morì fuo Garzone an- 
na , e miferia, mai menanorifodi cor tenero. Dio comanda, »o//77<- 
mattina , che à ferà non a borti&a* re: cadanoi gemiti sù d'vn trifto j 
no in pianto . Conueriar trà vi- mà cotedo tuo li coroni con gioia , 

«enti è vn vero viuere da Preme- e contento . Caufa ? Eflò muore 
tco, con dar nodro cuore in cibo da giudo. Ah dunque morte fe- 
à nodri carnefici d’ogni acerba rena! morte gaiofa! morte inui- 
miferia ! Scodo cosi , dunque A diata! Ogn a ni ma,che così muoia, 
muotà . Mà hoimè ì cò fchiuderfi condanna , e angofeia , e gemito à 
vna Tomba n’cfcono todo i terrò» dar in catena come fchiaui, tanto? 
ri; ediuenuti bechini à chi ancor eh* eflà ne và vittoriofa in te ho à 
viue , con certa odiofa carità ci Dio. Qni fe dUeexercettrit ad enee*, 
raccordano che darem tutti fot- inctmdnt morttmcxcbit . Infomma 
terra. Reda noto, che in morire morrà tutto gufto chiunque vide 
vien à noi queft’abhorrita herc- da giudo. Cominciamo, 
dità d’eflèr tenuti à far co* vermi- Ogn’vno, ch’hebbe à fard vn 

nida Pellicano ; cioè à Alenarci, viuo ritratto di morte, conragio- 
aedò efli ne viuano. Mà via sù : ne s’ideò cena imagine di tutto at- 
viuere non è buono, morire cari- tenimento. Concaua d'occhiaia , 
uo ; cofa vorremo ? Eh mia cara fecca di guance , (gangherata di 
Vdienza , non idà in noi vn sì fa- bocca;$£za cute sù di fua carne; sé- 
ftofo decreto . Dio hà in mano , e za carne sù di fue oda ; fenz'ofla , 
noftra vita , e nodra morte , in che fi tengano in orditura.Oh che 
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rabbiofa ! efla nc va co' maritati , buono^ viene con gioia , con rifo. 


vnendo fquille k fuono di cetre, 
anzi mcftilTimc requiem ad ogni 
canto. Và fotto baracche di guer- 
ra, c tracciando corone kmurio- 
ni de' Combattenti , muta i vaghi 
honorid’vna gaia vittoria in fera 


con fella . Ècco qui vn’Imagine 
di quanto v'hò detto. Citta Mose 
fua verga di mano ; e Cubito , che 
ftk in terra , fi muta in horrida bi- 
feia. Proiecit Morfei Pirgam , & txuli 4 
couuerfa eft in colubrum ; cioè in va 


nonona vnagaiAvinui*a»*i*w«- p :r. 

le cipreflo . Entra sii i Troni; e ab- moftro , che fifehia , guinaa , mt- 
batcndoui Anime Regie, ottien naccia;< Conuerf a *£, in _roaa dì 

• ^ . a a 1 fi rtIP 


che rimettano k reftar verninole 
in cimitero. Gran toficofa! Toc- 
ca, e giouini , e vecchi , e robufli ,e 
di tutti con boria iniquamente dif- 
potica , gittati chcfiano à terra, ne 
rizza in aria vn’abhorrito quan- 
tunque maeftofo trofeo . Gran 
moftro! Tantoché Baldaffaro.ne 
ofterua tre dita , c Cubito va in am- 
bafda ; Ezechia ne vede vn'om- 
bra, e tofto s'abbandona in gemi- 
ti; Lodouico di Francia ne ila ti- 
ni orofo , e chiama Francefco de' 
Minimi, acciò cortei, òfe’n ritiri, 
ònon venga. Infomma dille con 
tutta giuftizia chiunque dilseco- 
tefta morte maximum efse timen- 
dorum ! Tuttauia non credono 
s.h. chry- ciò , ne Grifoftomo , ne Seneca , 
yy?. neFirmiano. Mori cnim ncque bo- 
LaH.l. j . num , ncque malum , Jed efrin re- 
<■ 1 9- rum genere indifferentium . Vuò 
Stucca de diruene chiaro, e non fenza dottri- 
toufU. ad na Quefta noftr'acqua ingente 
Mara. \g. K guftofo hà indifferenza : fta 

intrifa di zucchero , nc riman foa- 
ue ; fta intrifa d'afsenzio , ne vien 
amara. Quell aria in genere di 
cangiante hit indifferenza : Ven- 
tri ameno d'Aurora , fi arrofsa; 
v’entri bruno di notte, fi ottene- 
bra . Quella materia in genere di 
mirto hk indifferenza : con vezzo 


UHV. WM . » ~ . - 

fqua ma, in accèla a'occhio,in ton- 
cofa di bocca ! Conuerf* ejt , in vna 
faetta , che fcocca , che arriua , che 
ammazza \conuerfaefe\ Tuttauia 
non ritirartene, ch’io ti vuò qui te- 
ftimonio d’vn cafo . Moferno ftef- 
fo vi mette ancora fua mano, tira 
sùcotefta bifeia da terra, e fubito 
ne ritorna in virgam reftam . Qua 
til, edtmi: Hk piti fembianza di 
moftro! hk dente acuto; hkfqua- 
mc attorno ? hk brutta natura di 
tetra , di rabb’.ofa , di tanto temu- 
ta; Nò. Mk chi hebbe sì magica, 
ò virtuofa teriaca,con cui fanò an- 
che vna bifeia; Tutto fece Mofe 
in metterui fua mano addofso . 
udpprehendit Morfei candam eius , 
or conuerf a ejt tn virgam refi am . 
Hor cofa e mai cotefta, ò ftrcmita , 
ò coda, fe non è , dice Sant' Agofh- 
no,vn vero terminare di noftra vi- 
ta; Sendocosì, quand’elso fta in 
mano di Mofemo;cioc quando la 
morte fi troui con vn’anima giu- 
fta , conucrtitur , e con grata meta- 
morfofi cambiando i terrori, verte 
d’vn'ameno, che anzi ne ricrea. 
N’harremo dacafi vri immenfitk. 
Via sii ; fi metta quefta morte con 
Paolo: cofa mai ne dirk; Defede - 
rium babeo dtfsolui , & efse cum 
Chrifto. Ah cara mia Parca di nuo- 


S.jiHgufl. 

de torno 


muto na ìnamcTcnza . um v.™,.,., . , 

di rofa è vaga ; con rozo d'vrtica ua vita troncami uì contuama 
è brutta . S’auuera così anche di no di rofa quello mio ltam c 
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noftra morte: quanto kfc, none 
catiua , ò buona ; mefta , ò giocon- 
da ; foauc, ò acerba ; efe enim in re- 
rum gene re indifferentium. Occor- 
rcntloche fia ih vn trillo, reca ra- 
marlo, terrore.angofeia; fta in vn 


nu u» ivn* 

fumo-, ed io {limerò che na vn am- 
bita foauiffima tua carezza . Via 
sù; fi metta con Andrea : cofa mai 
ne dirk ; O Crux diù amai a , V de- 
federai* Crux ! Ah cara mia Ma- 
dre, ui inoltrami hora cote Ile tue 
Q > 4 brac- 
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braccia tutte carità, cd’io con cuo- 
re intenerito ti verrò torto in feno 
da vero amante tuo figlio. Via 
sù; fi metta con Simeone: Cofa mai 
x.6. ne dirà : Nunc dimiitij Domine j'er- 
uumtuum. Ah si, aderto ch'io vidi 
Giesù , non ricufare ò morte di fer- 
rarmi queft occhio, cuinonrefta 
veder oggetto si vago in tutta mia 
vira. Viasù; fi metta con Elia: 
cofa mai ne dirà ? Pelimi anime, 
fu*, vi morerciur . Ah vezzofo mio 
moftro , quanto ti fono tenuto] 
non credeua già io,chc cotefta tua 
ronca feruifc di arco à gittarmi 
fenza errare in feno à Dio . Via sii; 
fi metta con Gerardoxofa mai fe’n 
SBem.de dirà? mori tur homo cantando , & 
>r*r.Cer. cantai moriindo . Ah Sirena Mae- 
rtra, come in atto d’agonizare ul 
mi caui vn fuono di bocca , fiche 
conucrfo in Cigno fento morirmi 
cantando. Via sù; fi metta con 
Paola Romana : cofa mai ne dirà ? 
•braMl " NoneftinnKtrifle qMÌdqM*M. Ah] 
introuarmisù d’vna rtuoia, con 
difiòtto vn cullino di falso, entro 
mura di corte braccia, con Gero- 
nimo à canto, con tante Suore d' 

, intorno, mia morte muoio conten- 
ta , c tutta in mano d'vn tenerilTi- 
mo formo ; non eJJ in me nifi e qnid- 
cjnar» . Sentito cosi da San Bernar- 
do, non può efso di meno, che non 
armi vn'accefainuettiua , erifen- 
titoficon quella morte non dica: 
Si sì vfttr perii ad vii am inimica vi- 
S.Sem. te\ vjurparis ad rijtem ma ter mtro- 
frr.16. m rii ; v far perii ad introitai» Regni , 
Cent. 0 Janna Inferortem ! Cofa credi tù 
barbara tiranna ? con rotar di tua 
fcure troncar fuo viuere ad vn' 
huomo? Ingannata ! Vien à te 
concefso recider i germi , acciò ri- 
forgano in meglio . Durerà tuo 
Regno fino à toccar d vna Trom- 
ba . Suonata che fia, morrai tù an- 
cora . Sendo così, verrà detto à tua 
1 Cor. ij. vergogna ; vbi ejì mors , vbicfjvi- 
1 j. Horia ma ? Tù vittoriofa,e non fai 


inoltrarmi vn vinto? TùRcin.l,e 
non ti reità ne meno vn fuddito ? 

Tù ftrage di tutto , e in occhio tuo 
rinafce tutto?Quàò Barbara, quà. 

Mira in Ezechiele vi forti a vn’au- 
ra,e icadaueri torto fi muouono. 

Mira in Bettania: vi s’arrofsa vn' 
occhio , e torto i quatriduani ne 
fervono. Mira in Golgota:vi muo- 
re Giesù , e i fonerraii torto rauui- 
uano. Sarà di tutti così vn gior- 
no; e quando fiaciò,titorremo tua 
corona diterta, tua ronca di ma- 
no, tuotofcodi bocca, ò cruda, ò 
tetra, òinhumana, e tutti forgere- 
moà nuoua vita. Gran rabiadi 
cortei, foggiugnc qui Tertulliano; 

Spes enim rejnrreùionis uditem efl Tert - 
morti jl Tuuauiaquanto riefcedi Rr /' 
fuo ramarico , tanto à nofi crefce di 
gufto , & vententem mortem ittcun- 
dtts excipit e/ui ft ad tam din exci- 
t atteri t . 

Màcofa vdiamo! Quella mor- 
te non agita ? non è amara ? non ci 
tormenta ? non reca horrore ad 
vn’Animagiurta? Via,òmanin- 
coniche gran Catacombe di Ro- 4-, 
ma, diferra teui ;tantoche da «ne- 
llo buio di vollra notte ofeuri filma 
fi vegga di cortei , con quanta ti- - 
rannide fia viuorjofa . Per auuen- 
tura non fono colerti que' monti d’ 
olsa, oue con fua ronca tremenda 
fece à Santi Martiri vn continuo 
fa nguinofo teatro? Sù cotefti cra- 
ni) non arrotò, erafoi,egamauti; 
fcauandoà chi occhio , à chi den- 
te, à chi cute ,à chi cer uella ? Sù co- 
lette braccia non lì armò con fei- 
mitarre di aciaio , con manette di 
crena , cò ftecche d'auorio inge- 
nolàmente acuminato? Sùcote- 
e carni non attizzò martini à 
llracciarccon morfo, tigri à freme- 
re con ira, orfi à sbranare con rab- 
bia? Certo che iuigemeua no ruo- 
te, fcoccauano faette,ardcuanoea- 
tafte , finoche ogni terrore ito à 
fcuola di gente barbara imparafse 
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da huomini à trattare da bedia . 
Hor come direm noi, che morte 
nonfà fentirfi, ne tocca vn Giu- 
do ì Vditor mio non t' hò detto co- 
sì ; mà difsi che non tanget eoi tor- 
mentammonit. Conche mai sà el- 
la recar tormento? Ah ! tien in boc- 
ca cert' acume di Vefpa ; e quando 
fen' vii, tocca, inforna, terebra, 
finoàriufeire ditormentofo mar- 
tirio. Già fono intefo . Stimai di 
monti peccaiam eft ! Fà ti\ in con- 
uerfo , che morte non ti troui co- 
teiV acume, non cange t\ anzi ver- 
rà sì chetta, quali che fia vn te- 
nerittimofonno. N'habbiamo ar- 
gomento in Adamo, che dà dor- 
mendo. Jmmijit enim Dominai fa- 
porem in Adam. Vn fonno, che 
ridora, enon nafee dadanchez- 
za; germano di morte, mà refo 
tributo di vita ; mago à (enfi , che 
da gioia efeono di fentimento. Ben 
u\ ofierui fuo vifo candido, fua 
guancia rofata, fua bocca in rifu; 
Ben tù rauuifi, ecanarini che vi 
gorgheggiano , e fiori che v’ in- 
cendino, criuiche vi fufuranno.; 
Ben tùvedi vn’Imagine d'anima 
fama, ògiufia, che muore quafi 
dormendo ; Sic meritar iujfus , dice 
Tertulliano. Però fe ricerchi à Gie- 
siì come vn fuo muoia in Bettania, 
dirà eh' cflò dorme. Amicai nofier 
dormii : Se à fati Matteo , come 
muoia certa Garzona in Sione , di- 
rà; Non efi monaa,ftd dorma : Se 
à Geronimo come muoia Paola in 
Terra Santa, dirà che dormii , Cr 
htc dormi t io : Se à Dio , come i Giu- 
di muoiano , dirà che vili fam mo- 
ri - . ed erti veramente dormono. 
Mà fendo così, che forte di bene sì 
caua mai da quedo fonno?S»»»/ww, 
dice (ant Ifidoro, finii qaidem ara- 
mnarum omnium eft . Tantoché 
ballerà metterfi dormendo, acciò 
chic mifero, nemen s’accorga di 
darin miferia. V.g. dorme vn’ af- 
fiato ; e non fente arfura di fuo 


fecco,chc bruggia: Dorme vn car- 
cerato; e non fente aggrauio di 
fua catena , che ammacca ; Dorme 
vn’ armato; e non fente rigore di 
fua corazza ch’hà indotto . Somnas 
qaidem finitefi aramarum . Fàche 
dormaSanfonc, i nodi non iftrin- 
gono ; che dorma Giona , i mari 
non difturbano; che dorma Da- 
uide, inimici non fi temono; che 
dorma Elia, i Ginepri non trafigo- 
no; che dorma Giacobe, i tre (af- 
fi non tormentano. Somnui qui - 
dem finii efi arumnaram . Dormo- 
no i venti , e non v’ hà burafea ; 
dormono i guerrieri , e non V hà. 
combatto; dormono i fori , enon 
v' hà fufurrc ; dormono i negozi j , 
e non v’ hà cótefa ; dormono i tur- 
bini, enon v'hà marea. Somuui 
a ai etera finii e fi eramnarum . Hor 
re vn giudo muoreqiiafi dormen- 
do, fua morte non farà elsa chet- 
ta? foaue? gudofa ? non v’ hà 
dubbio, cara miaVdienza, non 
v’ hà dubbio . Sic moritur tufi ut ; 
c quedo lignifica, tormentum 
monti non tangit eum . Vero è dun- 
que , a nzi veriflìmo , che tucundui 
txcipit mortem , qui Je dia ad cani 
excrcacrit . 

T uttauia non fi crede ancora-, e 
dicon certi, che n’ hanno de’ cali 
à centinaia in contrario. Anco trà 
giudi ne muiono tanti, cheinua- 
u daSatanalso,fi turbano, s’in- 
quietano, s’amareggiano: Venit 
enim diabolui babens tram ma- 
gnam . Di vantaggio . Chi sà di- 
re i tormenti , òdracci d’vn mor- 
bo, in cui ne dà come in croce 
ogn’ vn che fia moribondo ! Non 
bada . Vederli attorno cala , con- 
forte , difeendenza , con ficurrezza 
di metter tutto in abbandono, ciò 
non è di ramarico anche ad vn’ 
Anima, fe ben fama ? Mà miei Cri- 
diani, eh in grazia non contnfie- 
mint , ficai cateri , qui jpem non ha- 
bent. V adicuro, che anzi Satan- 
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no temerà di voi , e voi non già di 
elfo. Moriuafan Martino Arciue- 
fcouo di Turs, e moriua tentato da 
quedo crudo nimico. Vediamo, 
«’ ei n' habbia , ò tema , ò didurbo . 
Quid afidi ^ interrogaua , crueta be- 
fita^quidajiasWo già mi trouo con- 
trito , già comunicato, già voto di 
Cinto Crifma . Non veai tìl quedo 
Crido,ch’ hò in mano-Non odi ti\ 
queda recita di Pallio ? Non ofler- 
ui u\ quefto Minidro sì ben cinto 
di rtola : Quid aftas befiia , quid 
afidi'. Io anzi t'hò carità; e non 
vorrei , che martoriato in caia tua 
fteffi ancor qui ànuouo Inferno. 
Mifero, fc non hai vergogna di rc- 
fiar abbattuto da chi sà combatte- 
rcancsin morendo. Vàviajcfia 
honore di tua gran boria, non mo- 
ftrare d' hauer tentato chi fenza 
forza, ò vigore sàriufeir vittorio- 
fo. Và via, e vanne todo; quid 
affai brfita.quid afidi '. Tanto Mar- 
tino, e tanto farà d’ogn' anima 
buona, quandefla ne muoia da 
giuda. Spiega cosi fan Zenone in 
vna vaga figura . Diamo che hor 
hora tramonti qued'Adro diurno. 
Tcnebrofa notte vi mette addoffo 
fuo manto à fcoruccio; in aria s ac- 
cendono toreri, che trema n di hor- 
rore in fontuofo mortorio ; anzi 
tutta si gran Natura , fegno di fua 
medizia, nediuenta muta. Con 
tutto ciòs’è mai veduto vn sì va- 
go Pianeta, ò fmarrirfi, ò irneà 
morire, non gaio, non fcreno, 
s. Zero non giocondo? Nò, dice fan Zc- 
jtrm. de no, Sol tnim infami forti finis non 
Kefir. nrrctur ; veruni ad cognita notiti tu- 
mular» intrepida i contenditi feiens 
ha ber e fequvd etiam vinai . Mi di 
vantaggio: con chi mai cade, ò 
fe'n va efso tramontando? Tra- 
monta in feno d’ Ariete, bruito, 
tetro , cozzone , indomito ; e tutia- 
uia no» terretur'. Tramonta in To- 
ro , armato di corna , robufto di 
giogara, fonante di mugitu; e 


tuttauia non terretur'. Tramonta in 
Grancio, toficofo , rabbiolo, fma- 
niofo; e tuttauia non terretur ! Non 
terretur Jeduoliis ad tumular» con- < 

tendit intrepida s . Caufa ? Sciens ha- 
bere fe quod etiam vinai ! Hor ven- 
ga Satana , comunque fia in arne- 
le, ò ben’ armato: vn giudo non 
terretur ; e dirà coraggiofo, quid 
afias beftia quid afias ? Hò da recar- 
ucnevn modrod'hidoria in argo- 
mento . Haueua Gefte fua garzo- 
na , e in elsa quanto di vago fi 
trouaua in terra . Dedinò che mo- 
rifTe vittima cruenta in tributo à 
Numi, flanteche tornò àcafavit- 
toriofo di fuo nimico . V' vfeirono lui [ . 
incontro, e faccxdoti, e minidri,c “ ' 
demoni, condire: A te tocca mo- 
rirti, ò mifera Ifigenia. Mà ef- 
fa ? Conofciuto eh' hebbe fuo rio 
deflino, chiedi due mefi à ben efec- 
citaruiii, entrò in vn bofeo, ed' 
iui ammaedrata come fi muoia, n* 
vfcì tutta contento . Redijt ad Pa- s - jimbr. 
trem , fcriue fant' Ambrogio , qua- /r A 
fi ad vota»/ redirct. Gcnitor mio, 1 l,lul 
fendo già hora che s’ vbbidifeano i 
Dei con morire, ringrazio coteda 
vodra barbara diuozione in ha- 
uer à ciò dedinata me defsa. Intc- 
fo così , c chi t’ hà rc(à , difse Gefte , 
contro di te caritatiua ? Vn' ambi- 
zione honorata di rafsegnar à mio 
Padre tutta fua figlia . Non temi 
vna mortesi bruttamente armata? 

Sò ch'elsa mi fuenerà di vodra 
mano, e in confequcnza non mi 
farà che graziofa . Mà qued' ac- 
ciaio , qued' Ara, quedo Mini- 
dro non feruono efsi à terror di tua 
vida ? Vbbidienza và cieca ; e chi 
non vede, hà maggior cuore in 
metterli à cimento . Quando vor- 
rai eiser morta? In qued 1 hoggi 
m’ hà da coronare vn da me atto- 
fo, infanguinatociprelso. Vdito 
ciò, vi vanno attorno vergini Rei- 
ne, co' dridori, e gemiti, acciò 
muti Temenza. Mà, liegue Am- 
bra- 
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brogio , necgemitus mouit puellam ! 
V’accorrono i congiunti con voce 
mifera , e vifo metti (fimo, acciò de- 
fitta . Mà e am nec mirar retar da- 
Hit ! N ’efcono i Miniftri con dire, 
ch’harrebbono ancora indugiato . 
Mà nec dia rransvt , nec bora ! Suo 
Genitore attefta , che non cerca si 
totto vn sì horrido voto . Mà cfla 
con cuore (anta mente ardito ctegit 
cun&antem'. Vuòio morirmi,e vuò 
morire adeflb . S'inginocchiò, at- 
tcfe Tuo ferro, rife gaiofa, e ne cade 
vittima d’innocenza! T ulto à cau- 
fa,ch’erafi due gran mefi à cotetta 
fua morte in vn buio eremitico 
bofco ammacttrata . Dimiete me 
duobus menfibns , vi pianga m . Ohi 
Tanto vna Reina di età tenera.* 
Vn’animadi fede ftraniera? vna 
Vergine di natura timida ? Dimét- 
te me dnobut menfibnt ; e tanto ba- 
lai. 1 1 . ftò, vt rediret qua fi ad voium ! Hor 
Che farà d’vn cuore Criftiano ì 
munito di fantoCrifma? cibatoti 
ad vn’hoftia? irà mezoà Miniftri 
d’vn ficurittimo Catechifroo .> Ah • 
pinientem mortem iucundus excipit , 
qui ad e am f e fediti exercuerit . 

Temeuano,chi morbo,chi ago- 
nia , chi tormento di cura medica ; 
e oflcruando vn moriente , anfio- 
lo , cruciofo , fmaniofo , diceuano , 
che anzi muore in continuo mar- 
tirio . Mà mia cara Criftianità , 
certo eftrinfeco è fouuente vn’hi- 
pocrita, che inganna . Stà moren- 
do certa Fenice in Arabia , e con 
tanta fmania,òanfietà, che giure- 
retti hauernc vn cruccio d’anima 
tormentata . Lugrezio caro vi fi 
mctteintorno ; anch etto dubita fe 
fia inangofcia; e totto conchiude 
in conuerfo . Non tormenta nò : 
Duret.de anzi man venni ei efi ; vna efi in 
rhan. morte voluptat ;e fcriuendo cosloue 
ferme da Tifico , ne fcrifie con brio 
di veritiero Poeta. Già m’inten- 
dete, ch’iofouonomcdiFcnàcein- 
tendoGiobe, vn’Atiiirta di tutta 


giuftizia. In nidulo meo moriar : 

Morrò , diceua , sii d’vn tenero 
agiatiftìmo nido. Mà iui non fi 
muore; fiefeeinvita. Và ben co- 
sì; ed è anzi caufa, ch’etto fe’n van- 
ta. Moriar, e morendo accrefce- 
ro i giorni miei à guifa di vaga 
Fenice, moriar fi cut Ph/nix . In- 
foiti ma vnico motiuo , che hà vn' 

Anima di morire con gioia, e que- 
llo : moriar tieni Phantx , cioè ficu- 
ra di ben risorgere, douendo viue- 
re nuouamente à Dio . Verrà Gio- 
be in argomento à Giob concerto 
fuo teneri (lìmo fentimento. Putre- 
dini di xi: Pater meuses ,& Matdr 
mea . Oh vermini , oh ceneri , oh . 

marcite mie carni, con auanto gu- , a ‘ 
fio io vi ftò meditando ! Pater 
meus,Ó" Mater mea-, onde farà vo- 
ftra cura , rigenerar queft’huomo 
à nuoua vita . Pater meni, &■ Ma- 
ter mea ; fiche da voi harrò nido, c 
cuna, come vn voftro buono,ama- 
tittimo tìglio . Pater meni , & Ma - 
ter mea ; in confegucnza menato- 
mi a morire vn brieue giorno,fare- 
te voi caufa, ch’io ne viua vn’eter- 
no . Viuo adeflb, mà con mio tor- 
mento, hauendo con me queft 'ag- 
grado d’efl'er tenuto à terminare 
in vn morto . Mà mio douer mo- 
rire oh quanto riefee guftofo , ti- 
rando con fe vna vaga pcnfionc 
di totto rendermi rauuiuaio. Mor- 
rò in feno di foftìce nido , mentre 
vn’ Anima giufta con terminare 
comincia ; e concentrata in terra 
fi mette à buon viaggio in Para- 
difo . Non hò , fe non vn ramari- 
co, che til mi arriui tarda, ò morte 
mia cara . Mà douc mai , fe non 

3 ui, oue fi muore, ftaròioatten- 
cndo che lumi venga? Oh gran 
miferia d'vn Giob , che niuno con- 
fiderà qucfto mio sì acerbo marti- 
rio, in (offrir tua dimora ! Qua tu 'è 
ch’io ti bramo ì ch’io t’inuito? ch'io 
ti cerco? & quii confi derat punen- 
ti am menno) Mà via sii, vientene 
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torto, in conucrfo, faran vocid' 
vn vanocquiuoco, quefte sì tene- 
re voci, Pat er mene esffr mater me a. 
Ouemadmodum ergo fine Parenti- 
bus , dice Geronimo non exiftitquis-, 
così ne men io fine ver mi bus . Tan- 
to Giob , e rafscmbraua , foggiun- 

f e qui Origene, vn' amante barn- 
ino, quando incontratoli con fua 
madre, vis' attacca occhio con oc- 
chio, mano con mano, fcnocon 
feno, anima con anima , fino 
quafi à fuenirne in vn'ecceflò di 
tenerezza . Sieste ergo pueri con fola- 
ttres habent Parenies ; ira ego mor - 
tem^atquepsstredinem. Circa di che 
non vuò io trafeurarui vn cafo , 
lenitoci da M. Signore Scotti , oc- 
corro ne’ giorni eh' erto dimora ua 
in Eluezia . S' ammorzò di notte a 
nonsò che Suora vn cerino, doue 
rtauafi recitando, e orazioni, c 
vrticida morto. Subito cercò aiu- 
to da morti appunto;e Tentile gran 
nouità. In Chiefa difserrafi vna 
tomba ; fi mettono a&ieme cen' of- 
fa; ritto ritto n'efcc vn viuo de- 
funto ; accende vna cera doue a 
Giesù Sagramcntato arde fua lam- 
pana ; con della in mano s' auuia ; 
troua sì buona Monaca; batte 
fua camera , e dice ; Son' io di que' 
moni, chetò chiamarti àtuofoc- 
corfo. Mira sì fama Vergine da 
certa ri ma, vede tutto, fira&ere- 
na, difserra,riaccende fuo mochet- 
to, c tutta fefta. Oh dice mia cara 
mone, anzi cari filma ; Veggo ben 
hora, che tiì fe’ di Purga torio,men- 
tre m' arriui non fenza fiamma . 
Diccuano, che in feno fi que’ bara- 
tri cotefta è cieca; ma con tua cari- 
tà fi refe chiara. Stàbenifiìmo, ne 
io à sì grande amor tuo farò in- 
grata. Tu rechi fuoco à trarrne 
di tormento; io trarrò tèdi cruc- 
cio in recitar orazioni à qucfto 
fuoco . Te' n rendo grazie; à Dio . 
Torto ne ritorna in Chiefa vna sì 
vagafantafima; rientra fotto fua 


tomba; nuouamente fi corica; c 
acciò s'intenda, che non hà men- 
zogna vna sì rara hirtoria, tien 
fuo cerino ben accefo in mano. 
Fatto dì , corrono tutti à si gran 
nouità , refi attorno d' vn morto 
anch' erti morti da marauigìia. 
Oh! e non trambafeiò di terrore 
vna mifera , timida , mefehina 
Suora , in fentirfi battere fua Ca- 
mera da vifita sì moftruofa? Non 
già : atti enim de [sta fpcfecstrssscft^ 
confeflim pnlfanti aperte , or cttm 
t empiti propinasti mor ti s aduenerip , 
de gloria retnbteiionis hilarefcit. Nò 
dicafi mai , che vn' anima buona ; 
in vederli auuicinar fua mone 
con torcia in mano di fante azio- 
ni, ò habbia terrore, ò fia tur- 
bata. Pcnienicm morte m ittettn- 
dstt excipit , qui fe diù ad eam 
exerctterie . 

V' era vn’ obietto; ed era, che 
chi muore in vederli attorno cafa, 
conforte,difcendenza,con ficurez- 
zadi metter tutto inabbandono, 
fiacoftretto ramaricarfenc quan- 
tunque muoia da Tanto. Mà io 
già v' hò detto miei cari Vditori, 
che non ctntrifemini.fcstt cereri qui 
fpem non habent. Vn mero cafo in 
Dauide , che muore attorniato da 
tutta fua cafa, vi torrà di cuore 
cotefta vana temanza . Iam accef- 
ferstnt dice, vt mortretter Daseid. 
Non fiaiernrofi à metterui ben at- 
tenti, equìfentitcfuoieftamento. 
Chiama Salomone, cui và dicen- 
do. Cari filmo, ego mori or , Cr 
vi am vnisterfte terra ingredior : 
Tu e fio vir , ob ferie a e.aftodias Dei 
essi, or incede invile eius. Dirò io 
in noftro dire, acciò s' intenda 
quanto ftà ferino 3 Regttm. Fi- 
glio mio , quella morte farebbe in- 
giufta , fe vlafle mifericordia con 
chi è Monarca , mentre anch' erto 
è reo di nafeere , come tutti nafeia- 
mo, in peccato. Non condonano 
i vermini ne men à toghe di feta ; 
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c ghiotti d’ hauer cibo Regio, voti- 
no viuere d' vn huomo, quan- 
tunque fia Rato Vice Dio in terra . 
Voftro Padre muore , ò mio carif- 
fimo, e natura mi Tenue à debito 
vfar di arte, infegnandomi che an- 
co in morire v* hi meftiere d' inge- 

S o . Con voi fò teftamento-, acciò 
vanto di mia volontà, eh' erta 
rimanga fcritta entro di voftra 
memoria. Vuò che fia di chi m’ 
hà creato quanto sò che non è 
mio , cioè queft' anima mia , e tor- 
ni à sì vafto mare anco vna meno- 
ma goccia. Douendo tutto à No- 
ftro Signore, nondimeno farà efiò 
contento, eh’ io diuida con voi , e 
fenza demerito nibbi vn Chiro- 
grafo, che non fia deambulato- 
rio . M' attrouo gran debili con 
Sua Diuina Maeftà . Vo’ ne fare- 
te vnico herede , acciò fi paghino 
in tante azioni da giufto. Non m' 
habbiate mai concetto di fatuo : in 
conuerfo farete à rifehio d'cfscr in- 
giuriofo, con negar àme mio bi- 
fogno . Vo' medefimo fiete vn 
frutto amariftimo de' miri errori ; 
onde vi bramo caritatiuo à ricat- 
tarmi da ogni reato. Nofiro Si- 
gnore harrii caro Dauide mono , 
quando fiate voi buono, e giufto 
in vita. Bramando così à mio van- 
taggio, defidero ancora ciò, che 
riefee à ben voftro . Bontà , diuo- 
zione, giuftizia , fono i Cortig- 
giani , chea chi comanda metto- 
no feettro in mano, e corona in 
tefta . Sicuro che viueretc da fa- 
uio , fento morirmi contento ; 
mentre così abbandono vn' here- 
de in terra , che vorrà elser meco 
à regnare con Dio in Gelo. Mà 
fe tanto Dauide, non oliarne fia 
inmezo à guerrieri, àdinafti, à 
tiare , à brandii! occhi , à tutta fua 
Regia in morendo , fan Gioan 
Grifoilomo non farete già voi 
auaro con niegareà sì gran Mo- 
narca vn nò sò che di quanto fcri- 


uefte in encomio à Giacob, che 
moriua. Fide mortem iujlt , vide 
mortem : Rem qua fi cum voluptate 
aggredì tur'. Argomento e regio, c 
robuflo, in mol!rarui,che ve nien- 
ttm mortem iucundus excipit qui ad 
eamfef t diu exercuerit . 

Vuo io terminar mio difeorfo 
con bocca d' vno Spirito Santo. 
Via sù , diccua eflo ; e chi mai sà 
trouarmi vn’ Anima , che fia ve- 
ramente robufta ? Già s' è troua- 
ta, e fi và così deferiuendo. Fa- 
ll a efl ejuvfi nauis in/litoris : Era 
coftei à guifa di naue sù quello 
mar morto di noftra vita; c vi 
fcansò tante firene , quante cerca- 
rono, fe ben'invano, di metter- 
ui ò remora, ò fcoglio . Non balla : 
Digiti eius torjerunt fufum . Guer- 
nita di buona canocchia tirò giù 
de' ftami à tutta orditura , e n’heb- 
be à veftir que’ nudi , che giuano 
mefchinamenteà ramingo . Non 
balla: De fruii u manuum fuarum 
piantanti vineam. Guadagnò àfe 
vna ricca Vigna; ouenafceuano, 
e granato di Tanta concordia, c 
mollo di carità, e [Temi na malfic- 
cia di neceflaria dottrina . Non 
balla ne meno. Accinxit fortitu- 
dine lumbos fuos . Armùd' acciaio 
fua vita, e tofto vfeitane braua- 
menteà fteccato, cimcntatafi co’ 
vizij, non cdsò mai fenza tron- 
carne ad ogn'vno fua tefta. Oh 
braua di cotefta Heroina, oh bra- 
ua! Via dunque, ragiona Dio, fi 
mettano tante virtù , ò fante azio- 
ni , oue morendo tranfiterà ; e 
cotefte iteui attorno , vi telsano 
corona d' vn' ameniftìmo enco- 
mio . Laudent eam in porti s opera 
eius . Refta vbbidito . Senza dimo- 
ra, e caftità, e fortezza, e diuo- 
zione , fi mettono tutte ad enco- 
miar cotcll' anima , che Uà in vfd- 
rc di vita,er laudani eam opera eius. 
Oh quello sì eh’ è vn vero enco- 
mio ! Quando i fatti ragionai! da 
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fe, lì vergognino, e Pacato ad 
T he odo/i um , e Manierano ai Ma- 
ximum, e Plinio adTraianum , e 
quanti hanno in maeftra di ben' 
orare vna non meno vana, che 
gradila bugia . Ma uì anima (an- 
ta, che farai fentendo chiamarti, 
hor fauia , hor diurna , hor calla, 
hor contrita, hor cantati ua? Et 
'ipfaridebit indie noni j amo . Non 
crederei tanto, fe non era chiarif- 
lìmo tetto d’ vno Spirito Santo . 
Ridcbit in noni [simo die , ridebit 1 
M’imagino, che dirà come dice- 
ua fan Geronimo: Ahconfcienza 
confdcnza , qua im ta die honorum 
atlorum recorda turi Mia mente 
via sù } in gioia , che hor hora n* 
vfciamoàconofcerDio. Mio cuo- 
re in gaudio, che hor hora n'an- 
diamo à ricreare con Dio . Mia vi- 
ta in fella , che hor hora ne ftiamo 
à viuer in Dio. Mà chi non muo- 
re in terra, nonsà viuereinPara- 
difo. Meriatur dunque , moriatur 
anima me amor te iuftorum. Hò erra- 
to; mà con gufto . Non muore yn’ 
anima , ogn' hor che fia ben viuu- 
ta. Non moriar,fed viuam, &nar - 
rabo . Narrato * che Dio m’ hà fat- 
;o nafeere in N, città Criftiana, 
e fama . Narrato , che m’ hà 
concedo, eCatechifmo, e Sacra- 
mento. Narrato , che m’ hà dato 
in mano à quello , che (là con inc- 
erti buon Culi ode amorofo . Ca- 
ro Cu (lode, grazia voftra , ch’io 
non temo di Satanafeo, che non 
m' annotano agonie d' Abilso, che 
in mezo à chi geme io ne vo' tutta 
rifo à Dio . Cofa dunqueàfà- San- 
ta Penitenza, giài miei reati non 
tengono : Santo Viatico , già mi 
trouo in dirada : Santo- Crifma 
fantilsime, già tengo in mano mia 
toreda. Chefifà? Via sii, maria- 
tur amma me a mortriuftorwot 1 . Mo- 
riatur ? Nò , eh' anzi non vuò mo- 
rire ; non monarjed viuam . Piuaml 
Nò, che ansa cerco non viuere. 


fed moriar. Vuo’. morirmi tolto, 
vuò’ morirmi hora , vuò morirmi 
addio . Latatus enim fum in his.qua 
diiia funi miti: in domum Domini 
tbimus . Andrò à Dio , andrò à 
Beati, andrò à darne in Cielo. 
Moriatur anima onta , non mo- 
riar-, non moriar, moriatur ; muo- 
ia, eviua; viua, e muoia: Ibi- 
mus in domum Domini , ibimus , 
ibi musi E così quell' anima Tanta- 
mente vaneggiando morì, con au- 
uerare quanto iodiceuo, che ve- 
nientem mortem iucuudus excifit , 

S ii ad e am fe fe diu extreuerit ; ia- 
gnamento a vo’ tutti , che muo- 
re con gufto chiunque vifse da 
giufto. 

PARTE SECONDA. 

P Linio fà vn’ encomio à Parra- 
fto,con dirà che in terminare i 
quadri non lì trouò Artiere di tan- 
to ingegno: In linei s extremis con- 
fecutus palmam eft. Cofa si rara, 
come ardua . Extrtma enim f aceri* 
oc definenti! modum in fuccefsu ar- 
iti r arumi numi tur .Cominciar bo- 
ne, non è gran che ; mà terminar 
bene , riefee di (lento . Namft am- 
bire debetextremitas , &(ìc desine- 
rei alia sibi premiti at. Sentirà di 
buon’ auuifo à chi deue vn giorno 
terminar fua vita.Morir da giufto 
è gran cola, quia fe ambire debet 
extremitas-, bifognando terminare 
come li cominciò, e morir in ma- 
niera, che chi muore alia sibi pro- 
mittat. Era condannato à morire 
vn certo disadorna, e n’auuen- 
necuriolìfsimo cafo. Prima d’vfcir- 
neca’ Giudizi eri, bramò giuocare 
à (cacchi, con certo brauo, e gra- 
ziatone vi flette à amento . Mà 
fembrando à miniftri tardafse in 
eccelso , s’ auuisò di cominciar fuo 
camino . Stà bene , difte ; io ven- 
go, quando fiate buon teftimonio, 
che già fimo in vinata d’ vn Tru- 
ce.; acdòcoftui, mortoche farò, 

non. 


pii» l. jj. 
r.io. 


Cùmmenr* 
ad Opnfc. 
Li puf de 
CtnfL ■ 


si Cofl* 


Nel Giouedì dopo la Domenica quarta. 155 

non fi vantarte d hauermi vinto . fangue, acciò non muoiano di con- 

Portando con le quella boria n’ «»••»■'•»« o«_a ..r .... . 

andò à morire tutto gioia Mio 
Battizato, ah fe mai farà così , che 
à noi venga concedo dire: Hò vin- 
to ! morremo tutti conrifo in boc- 
ca . Hò vinto in occafione di poter 
arrichirmi ài corto d' vn mefehino ! 

Vinto in occafione d'haueroro, 
buono à contaminare vna carta! 

Vinto in occafione di venirmi , e 
acciaio, e tofico in mano à. indi- 
care vn'emolo. Vinto, vinto!Quan- 
dociòfia, vuòiodirui, come an- 
cora v'hò detto: Non contri fttmini 


tamiria . Però vfano iui bandir 
vna voce con Tuono di tromba : 
Gente amica; geme, anicurati 
chcfcorfi ne fiano fei mefi , quello 
noltroSole ritornerà. In vdendo 
ciò, s‘ ticchettano, e riftorano . Sen- 
do poi , che fcaduti cento , e ottan- 
ta due giorni concerto frammen- 
to, cominciano à veder rollò iu 
Oriente; oh, dicono, torna gior- 
no, torna; e così con cetre, con 
fiftrt, con trombe ftanno in cima 
de' monti à farui , e inuito , e cor- 
aggio • Tanto lerua di noftro 


. • , : bb™ * it 

tteut c{tert,tjMtiunhAbentJpem: non commune rirtoro . Tornerà vn 
vt rattrmate d’ efler tenuti àmori- giurto, contento, gioiofo, beato; 


renò. Morendo giufti, torneremo 
à viuere, à riuederci, à ftare in 
gioia , con querto Padre , con que- 
ita Madre , con querto germano, 
con querto amico ; e sì buona fidu- 
cia Cernirà in tor via i terrori , con 
che morte vfa di armarli à noftro 
commune sbigottimento . Non 
imitafte i tanto decantati habita- 
tori Cotto dell' Artico . Fà iui gior- 
no fri mefi, e Cei ancora notte con- 
tinua. Quando comincia quell’ 
artro diurno à ritirarli verCo di 
Capricorno , temono che non tor- 
nerà ; e ogn' vno fe' n ramarica 
tanto, ch«à certi fà biCogno trar 


certo che tornerà. Tutto lìà che sì 
muoia con queft’ ambizione Cri- 
ftiana, cioè da giurto . Diceua Pli- 
nio vncoftume antico. Tingcua- 
no con minio di tutta vaghezza,e i 
roghi, e i carretti, ouevCauanodi 
correre combattendo, vt ad mor- Pii*. jj. 
//w», am cedemj peciose veherentnr . *• 7. 

Ah fia noftra cura morir con va- 
ghezza , con maeftà , con decoro, 
cioè morire da giurto ! Pthammr 
f peciose ad mortem, vchamur ; e v' 
articuroche morremo con gioia: 

Incundus enn» mortem exciptt , 
qui ad eam fe fe din exercnerit . 

Àmen. 




PR.E- 


Digitized by Google 


PREDICA XXVII. 

Nel Venerdì dopo la Domenica quarta 

DI Q VARE SI MA- 

Erat quidam Lazutrns k Bah am a de CaJlelU Maria , ac 
Martha formseins. Ioann.il. 

Azaro quatridua- che i tanto fomenti carboni s’ aiti- 
no , Cotto d’ vna morzano. Sendo così, ò miei Cri- 
tomba , ftreito in Aiani, vuò che Aamauina diui- 
grofla A adone , diamo vn' vAìdo di carità . Sarò 
marcio, e vermi- io Maria , c Marta in condurui fot- 
nofo , era quanto tetra sii di que’ Lazari, che vi tor- 
di cruccio in Ceno mentano : Vo’ farete in vece di 
di Marta, eMariavantaua d'eC- Giesù à verCarui gocce d’amore, 
fer Ceuero con encomio, mentre acciòfieAingua vn' incendio, che 
vantaua di Aracdar due cuori con sà matere tanta Cete di ParadiCo . 
mano di tenerezza. MàCe voi, ò Finoche tutù conuerfi aAieme in 
Gicsù, eri quà vicino, diCarmaui- Dio rte diciamo: Qui Laxarum 
no certo coteAa morte, condan- reJufcitaJH à monumento ffiidum, 
nando come rea ogni Cua giu Aizia tu eis Domine dona requiem. Co- 
in tor di vita vn' huomo : Frater minriamo . - , . . 

meus non efiet mortuui. Harrefli- Mà queAo mio vuò che Aa vn 
no anzi non Cenza giaitanza inti- diCcorCo anche dogmatico, acciò 
maio bando à queAo decreto , che in npucria di tanto biCogno non 
A muoia , reCo noAro germano trionfi certa vana Rettonca , vCa 
eCented’vu tributo, cbevfk Aer- veftirfi da hipocrita , con irne va- 
minare i Cudditi, ogn’ hor che fi cua di vera Dottrina . Ragionerò, 
paga . La zara è morto ? Via sà, di- Ce vi Aa coteAo carcere di tormrn- 
cc CriAo /che io ne vuò Acurezza : to. Decorrerò in che fiato vis’ at- 
CmuouaAcoteAo faAo. Fattociò, trouivn’anima. Recheròimezi, 
s’auuicina -, e in veggendo, che acciò n’efca ben tofio. Termine- 
nB hà fenfo, voce,moto; A rattriAa rò, e Dio m’a Ai Aa, non fenza i tro- 
così,da venirne in ifmania, dando fei d’ vn qualche rifeatto . Quanto 
vigore àdue aAri, che piangano à moArarui , che vi Aa Purga to- 
s’vna cimeria, e cieca notte di ofeu- rio , fi conuince con argomenti d’ 
ra tomba. Oh viua, mà cruccio- autorità, e ragione, non ofiante 
fa imagine di chi fotterra fuena in n’ abbai vn moAruofo herefiarca , 
vittima coronata, e anima ,ecuo- condannato Tricerberoà tutta ro- 
re à Dio! Cotefi’ vrna di marmo dere Cua catena d’ Abifiò . Ad Phi- Culai» de 
tien figura d’ vn carcere sì tene- Hp- 2. In nome di Giesù fi curui PHr g- M ^- 
brofo; Cotefi’ amico giacente, di ogni cuore, ò ginocchio diuoto ; 
que’miferi tanto cari à Dio;CoteAe C[leftium, e fono i Beati che s’attro- 
fuore in orazione d’ogni foccorfo, uano in Patria; Terreftrium , c 
e fufiragio ; Cotefi’ humorc in fono i viuenti quà gii! in terra ; Et Mlipi.xi 
Gicsd , difuo fangue Diuino, con Jnfernorum. Mà cotefii non fono 
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già i dannali, cheboriofi con Sa- 
tana mai s'inchinano in offequio 
àDio. V' hà dunque vn terzo fi- 
to, in cui fono noi s' adora Sua 
Diuina Maeftà , ed effo non farà 
certo, che di Purgatorio. lottimi 4. 
Non eft inuentus , ncque in C fio, nc- 
que in terra , ncque fubtus terrari», 
qui difnui efiet aperire librum. V' 
era vn Codice in oro. Areno da 
fibbie ingemmate, caratterizato 
co’ nomi de’ cari à Dio ; c meffaui 
mano da fiderei, da terrieri, da 
gente di fono , mai ne rimafe 
tchiufo, fé non daCrifio. V'hà 
dunque giù baffo à chi vien refa 
grazia ai metter fua mano irà 
Santi ; ecotefio chiunque fia , non 
è già che di Purgatorio. M alt hai 5 . 
Mittttur in carcererà , nec exibit in- 
de , (jHoufque reddat ad minimum . 
\r hà vn tetro camuzzone otturo, 
doue trà mezo à catene fi può di- 
feiorre ogni debito, anzi vfeirne , 
fodisfatto che harremo , fenza to- 
ma di nuoua tormentofa cattura; 
ed’ etto non farà ficuro,che di Pur- 
gatorio . Genejts 4. CoUocauit Domi- 
nus Cherubim ad cuftodiendam via . 
V' hà vn Cherubino con certo ac- 
ciaio rouente , acciò in Edem non 
entri àfoggiornarechi non canti- 
na fotto irterrori d’ vn ferro accefo ; 
ed’ effo non è già ritratto, che di 
Purgatorio . Mà fe ned non con- 
tenti vorrem anco cercarne i voti , 
ò da Sauii , ò da Santi , ne verran- 
no coietti à centinaia . Tutta uia 
non vuò qui tefferne racconto , ac- 
ciò non riefea ài honor à Caluino , 
s’ ei refia battuto da chi cofinma 
vincere con faette d'oro. Seruirà 
in vece di tutti Giuda Macca- 
beo 2. Macbabaorum 1 1. Stà fcrit- 
to di coteft' huomo , che vnita in 
vno certa maffa d’ argento , mi ut 
afferri pr» morruis ; mandò in foc- 
corfo de’ morti à conftcramevna 
sì fontuofa, quanto dinota offerta . 
Sancì a enim eft co?itatia,pro defm t- 
Qjtaref. del P. Caro. 


Rii orare , vtfoluantur . Hor da ciò 
non refia ò miei Crifiiani conuin- 
tovnfito, douei morti hanno da 
noi rifeatto, e orando, e fagrifican- 
do ? mà non è già effo , che di Pur- 
gatorio . Diranno certi , quefta 
icrittura de' Macabri non conuin- 
cere , non ettendo efsa canonica . 
Nò ? Mà S. Agoftino 1 8. de Cimia- 
te amette ben effo che fia Canoni- 
ca . Santlfidoro 6. etbjmoloeiarum. 
anch’ etto che fia Canonica . Ge- 
lafio con 70. Vefeoui anch' effo 
che fia Canonica . Tre Sinodi , 
terzo Cartaginefe , Firentino, e 
di Trento , anch' effi che fia Cano- 
nica. E noi vorrem dire, non effer 
Canonica, mentre auuifato in or- 
rechiocon centogran Trombe da 
Dio, così beftemmia Calumo? 

Mà di vantaggio: chi vfa di ra- 
gione, hà in mano vn torccio da 
trouar fottcrra quefto sì buio intri- 
catiflimo Purgatorio . Attento 1 
Rettane due cofe , ò miri Batteza- 
ti , mentre vn' anima retta con 
Dio in graue offefa ; reato , e ca- 
fiigo. Quando auuenga , che co- 
tetta crisi d' etter rea , cefca ben’an- 
co d' hauer reato eterno . Contutto 
eiò ne tira foco v n corto à mifura , 
che vfa darfi, acciò fi corregga , ò 
cominci à feontar fuo debito chi 
anche s’ attroua rimetto à Dio. 
Tantofuccefce con Adamo ; Pi fe- 
rii ite (udore tuo, mentre haueua di- 
fubbidito.Tantocon Arone-, a fen- 
de in montem, & morire , mentre 
haueua non creduto. Tanto con 
Giudea; iacebunt cadauera veftra , 
mentre haueua mormorato. Tan- 
to con Dauide, monetar natui tuut, 
mentre haueua commetto di fenfo. 
Tato auuiene in tutti, aut ad emen - 
da t ione m vita, aut ad exercitium fa- 
tiifattionis , attefta con mattìma di 
fànto , e ficuro Dottore Agoftino . 
Mà ettendo così, à quanti occor- 
rerà che muoiano fenza d' hauer 
fodisfattov Ciò dunque non au- 
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uenendo trà Beati , oue non entra- 
no debili , atu (jttidquam coi n^H ina- 
lar» , vi farà certo vn Purgatorio , 
in cui auuenga . Hor iui Nofiro 
Signore và mettendo i fuoi fieni 
aa rum in fornaci, fino à che nano 
riceuuti tanquam ho Ri a in tternum. 

Sap. 3 . 6. y ^ j un q ue v j a 1 5 brutto Gioanni 
hcrefiarca ; và , e arrabbiati , tiret- 
to ben bene à tua catena d' Abiflo . 
Con ficurczza di fiarui farà di te 
vn' Inferno ; con certezza di vfdr- 
nc farà di noi vn Purgatorio . 

Re fi a dirai, ornici Vditori, à 
che fiato vi s'aìtroui vn’ anima, 
mentre vi ftàin feno de' fuoi tor- 
menti crucciando. Peròsì offerui 
à commun nofiro contento, eh* 
efsa vi conferua fue vinti , Fe- 
de, Speranza, e Carità: che vi- 
ue in grazia , con carattere d’ eter- 
no diamante fegnata: che fivifi- 
ta dafuoCuftode, cui raccoman- 
dati à caufa d' vfeirne in Dia : che 
gode i foccorfi , c di nofira Mefsa , 
e di nofiro digiuno, e di nofira 
indulgenza, e di quanto àluori- 
fcatto meritamente fi fa . Tutto 
vero; mà con tanto bene oh che 
acerbi martori s’ vnifeono! Sono 
efiidua. Yno, che s'addimanda 
tormcntHm fenfu< ;cd vuo pnuarto- 
nis . Comincierò à dirai quello , e 
non fenza dottrina . Hora s’ au- 
uerta, che mancanza, òatknza 
di bene cagiona in noi vn defide- 
rio, cioèvn barbaro crudo tiran- 
no di nofiro cuore anfiofifiimo. 

Prtn. ir. Defidtria occidunt , ne difsero i 
fanti adagi ancora . Però Dio flet- 
to mentre brama di caftjgar fua 
gente, nonsà darla che in mano 
à fuoi defiderij, acciò edi fenza 
mendicar da barbari foreftiere tor- 
ture , fiano vn continuo tiranno 
con etser domeftico . T radi dii eoi 

Pfid ic i n desideri a cordis eorum . Crede- 

‘3* rem noi, che fiano fiate beffieNu- 
midichc à firaedar vn mifero in- 
nocente Danielo ? Anzi cotefie vi 


fletterò intorno à tutta carezza > 
tanto vaga, quantothe in mezo 
à terrori, oue fe n' hà carefiia, ven- 
ne con abbondanza . Mà in che 
mai confifleuano que' fuoi tor- 
menti d'anima così affànnofa? In 
defideri, e niente di vantaggio. 

Refi a noto, ch’eflò teniuafiàfe- 
queftroin Corte di Dario; che tut- 
to crucdo in ver Sione , fua sì eira 
città, ne fmaniaua; che imagi- 
nandofi, eSantuario, e Sinago- 
ga, eSagrifido, ter in die aperte- 
bai f e nefir a m , e vi fta ua dicendo . 

Ah Sione Sione, quanto mai • 
tri fe' ingrata , mentre tanto mi 
crucd, à caufa ch'io t'amo tan- 
to! Non vorrei ha uer cuore, in 
cui anco adente giungi à darmi 
tormento . Mà come di te non con- 
tenta ecdti vn defiderio , che nato 
in quefio feno flrozza fuo Padre 
con tirannia? Oh che arte vfa co- 
lini à trattarmi da barbaro! Ttr 
in die aperio fenejhram ; ed riso vfd- 
tone, acciò mi rincrcfca di ftar 
carcerato , mi necefsita ftar qui fo- 
lo . Mia dura catena , ò tu in ec- 
cedo fei carila tiua, ò ignorante 
in eccefso , non arredando benan- 
co quefio mio defiderio, refofi reo . 

Non efee sì gran tiranno diquà, 
che non tiri a fuo corteggio queft’ _ 
Anima ; ond’io rimafo trà ferri , 
non hò di cheviua. Tuttauiasó 
che non muoio, e viuocon motiuo 
di fentirmi morire di defiderio l 
Smaniaua così Daniele , chiamato 
antonomafticamente Vir defiderio - Oauuls^ 
rinm ; e cotefti erano i moftri , che 1 *• 
nati da efso vi firacciauano attor- 
no con innocenza. Mà efsendo dò, 
quanto mai farà vero , che anco io 
Purgatorio fi affanna ! fiunt anima 
defidcriorum , quant' anime vi s’àt- 
trouano ; e ftandoui con defiderio, 
vi Hanno in tormento , affai mag- 
gior, ched'Abifso. Efa miniamo 
quefio mio fenfo, che v'adìcuro 
efser grauifiimo. V’addimando: 
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Vn mifero condannato hàdefide- 
rio? Io vuò moftrarui che nò . Dor- 
fum meum, dite Crifto à gente 
oftinau , e di Satana ; dorfum 
meum , & non faciem me a m often- 
dam tis in die perdiiionis eorum. 
Gran caftigo ! Dio àcoftoro mc- 
ftra fuafchiena; ed cfli argomen- 
tando, che fono abbandonati, to- 
ftodiffidano. Eccoquì onde Ha, 
che non hanno defiderio, mentre 
non hanno fperanza . Mà buona 
difgrazia , che non defiderino ; e 
Noftro Signore moftra con ciò, 
che anco in caligare via miferi- 
cordia , ne si eflèr Giudice si feue- 
ro, chenonfia benanche amoro- 
fo . Quando in vn' anima condan- 
nata li trouaffè de fiderio , quello 
barbaro vi metterebbe attorno cer- 
to nuoùo Inferno . Conofcer, che 
mai verrà vn menomo bene, rie- 
fee amarezza d'vn folo Abifso, 
mentre così conofccndo non fi hà 
defiderio . Mà defiderar i beni, che 
fisà non verranno, èvntrouarfi 
con due Tartari addofso. Vno, 
che confitte in difperare ; vno , che 
ciò non ottante i fi defidera . Hor 
ecco qui come anco à dannati re- 
fta Dio caritatiuo , mentre non vi 
lafcia idefideriàmetterui attorno 
vn nuouo Baratro di tormento . 
Desiderinm peccatorum ; cioè ( à 
fenfo mio } damnatornm , peri bit l 
Mà con voi ò Anime amiche di 
fotterra , come mai tratta Sua Di- 
urna Maeftà ? Certo che à cotefle 
Noftro Signore non niegafua Fa- 
da, quantunque fia efsa non an- 
cora beante in atto, mentre anco- 
ra non e tutu fcoucrta . Sendo co- 
sì, abbifogna diruicofane nafea . 
Dirò con recami certa ftoria , £L- 
curo di ben tofto fantificaruela . 
Popea in Roma era ingegnofa , 
vfandouì certo fuo ftratagema . 
Caminaua fotto vn zendado à 
mezo vifo; tantoché fi vedeua non 
vifta ; e vifta non fi vedeua . Con 
queft' arte auara inferì ne' cuori 


vn delìderio anfiofif&mo di ben 
mirarla, correndoui attorno tan- 
to bene i curiofi, quanto efsa era di 
fe careftioik . Dimi d: am faciem 
cflendens , ne intteirtem / aliarci , è 
commento di Tacito. Io ftimo, 
che tanto vfi Noftro Signore con 
chi tormenta in Purgatorio . La- 
ida vedere non sò che di fe ad ogn* 
anima-, e ricufa moftrarfi tutto, 
mentre ciò riferuafi à Beati , che 
fono in Patria . Hora chiunque ftà 
fotterra n'efce in querimonia : Cur 
faciem tu am ab [condì s, & arbitrari t 
me inimicum tuum ? Dimanda cnr\ 
e Dio vfa così, acciò vi nafea vn 
defiderio curiofodi metterli à go- 
dere faci e ad faciem. Però vien 
dette, in ejucm Angeli desiderane 
profpicere : Argomento chiarim- 
mo, cotefti non efser quei ,che già 
fono in termin»,mcn\ic non hanno 
dcfiderio ; mà i miferi , che s' attro- 
uano invia, doè fotto di noi , es* 
addimandano Angeli, come ami- 
ci, ò cari à Dio. Sendo cosi, eh' ef- 
fi desiderane in eie, refta noto,qua il- 
io fia , e fuo gran croccio , e fuo af- 
fanno. Desideriaenim occidnnt pi- 
grum. Non è fenzamiftero quella 
voccancora. Vno, chedefidera, 
fi sà come corra dietro à ciò, eh' ei 
defidera. Mà fe auuerrà che fia 
trattcnuto,corre non correndo; và, 
e non và; fi attenta, non attenun- 
dofi ; tanto che {traccio, e diuifo in 
fe , diuenta vittima d' vn tirranno 
martirio . T utuuia vuò io far ra- 
gione à Nifseno , che in fenfo di 
greca rettorica mitiga quello mio 
fentimento . Desiderinm agnoni ty- 
rànum enm dulcem ! Tiranno,men- 
trevedde; màfoauiflìmo, giàchc 
con cena ficurczza de' beni véturi 
ne riftora.Sia dunque ringraziato 
Dio: Intanto voftro tormentare vi 
farà ò Anime nò sò che da recami 
fouuegno , mentre buon medico à 
unti morbi farà cena fperanza d" 
vfidrnevn giorno. Io ftimauo co- 
si , c vo' tutti credete ò miei Vdito- 
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ri, checiòfia vero. Mh. cofa dire- d’erter venuti à turbar vn'anima, 
mo, femoftrerò, che anzi n'au- oueficr.-Jea riufer beata. Màin 
uien in contrario, eia teriaca refa che modo? Ab: cent > aria iaxta fe 
ingegnosa in mutar natura ,ferue con/ììtuta , fé fe magn exor ! Ser- 

àque' miferi d’vn' aconito morti- uono i raggi d' vn Dio vicino à 
fero? Nonévero,chefiamitigan- render maninconica fua notte à 
te nò ; anzi fpei affligit animami Giacob; Que' gradi à ricamo di 

Vuòio trattcncrui meditando gemme inuifcerano a farti mag- 
sù quefto gran fentimento, evi gior durezza; Tanti Cherubini 
cerco tutti con menteattcntirtima . con cetra in mano , e canto in boc- 
S'attrouanodue naturedifperan- ca, rendono maggiormente muto 
za. Vna, che non hauendo fini- vn' horror si tremendo. Infomma 
flri,cerca i beni che non hà;ed vna, quello lì to terribili! efl, nicntrevi 
che và in cerca de'beni, àcaufadi rta vicina vna ftrada, che tocca in 
feemar i finiftri,che hà.Sanno tan- ParadifolTantoauuicne a chi tor- 
te Anime,douerottcnere,honori, menta in Purgatorio. Datrouar- 
corone, contenti, che ricreano ; e uiiì tanto vicino vn Cielo ; da co- 
douer ancora vfeir da carbonica- nofeerui contento, agiatezza,ri- 
tene, crucci, che tormenta no. Sen- fioro; da vederui fe ben a chiarof- 
do ciò, cofa cagiona in erte cotefta curo , eternità , Dio, e vita beata, 
fua conofcenza? Va mettendo in n'auuien che i rirtori cagionano 
vicinanza, cioèin ideaque'gran cancrena, ecruccio d’Abiflb. V’ 
beni , eh’ erte attendono . Mi i be- hò detto cruccio d' Abirto, non fen- 
ni quando fianovicini à lìniftri, zacaufa. Cofa mai era, che tanto 
feruonod’antipcriftart,acciòque- crucciami certo riccone dannato? 
r fti crefcano. Contraria tnim iaxta Era, ch'erto vedeua vn medico bea- 
fe conflitti! a ft fe magie exci ani. to, c diccua . Mute L arsir nm, vt re- 
Hor ecco qui come fotterra fpesaf- frigerer. In grazia concedete il me, 
ftigit animar a. Mettendo erta in ch'io commenti à mio modo quella 
mente, in idea, in cuore i benid' fcrittura. Incendia e fi vìx diceminm, 
eternità,è caufa che raftembrino d' vigere fonanatot ! Però ditte coftui : 

Inferno i tormenti d’ vn Purgato- Mine Lararam-, manda via cotdl’ 
rio! Tantoché quanto farebbe ri- oggetto , fiche da me non lì vegga 
fioro , diuenta torteo , c mutando ne meno in idea . Vi refrigererà e co- 
vimi, con barbara metamorfofi sìn'harròioriftoro. Quando fia in 
ammazza: Merita qui attenzione conuerfo, incendiameli vixdtcen- 
vna fcrittura . Giacob a meza not- <f«ow, è vn vero martirio d'anima 
te s* addormenta sii di tre farti , che còdannata. Sofcriucrà cò caratteri 
vi (fendono in terra caritali uo cuf- de'raggi à quefto mio fenfo Pier rét.chryr. 
fino. Eccoui torto vna machina Bocca d’oro. Non fe dinei if/e ad La- Scr. ni. 
gradinata con Dio in cima , cor- rstrum deduci qturitfled Istrarà ad iterum 
teggiandoui attorno Cherubini, /è, non hauendo cuore d'ofleruar f er ' *»•»• 
Troni, Dominazioni, che sfoggia- vnhuomo beato, fenza fentir da 
no con Santa boria vn Paradifo. què'beni generar in fe fletto ago- 
Mìiviasd, dettate chi dorme, ac- nied'Inferno.Tuttauia, quia tan tis 
ciò vi dica, quanto ne fiariftora- bonis indignai et, vi dere tibi conce- s.Anr.firr 
to. Stratta ga nza ! Dello Giacob; ditar^ & fruì imegatar'. Hor e&édo 6%. Aedi. 
che fito,và dicendo, è mai quefto, ciò vero, che angofeia mai farà ò UCT f> c ** 
incuim'attrouo? V'articuro, che Anime agonizanti , veder i beni, 
tue domai Dei efl ; ondehannoar- che in Dio godo noi Beati, ertarne 
dito i terrori far contrabando, rei foora? Qucfl'èdi voftrafperanza, 
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che muta natura ; e non ettcndo , 
come diceua Seneca, rerum aduer- 
Jarum remedium, conuene in bar- 
barie i cottumiamorofid’eflèrca- 
ritatiua . Spes cruci ut animami on- 
de ciò ch’è bugia d’vn Baratro , re- 
tta verità tocca con mano, che i 
Tantali veramente s'attrouano in 
Purgatorio ! Caufa di tutto fei tù , 
ò tiranno,veftito d atuitefi , bar- 
baro, ed’aflieme foauifiimo defi- 
derio. Defi dnt urna? noni , tjran- 
num tum duteem'. 

Mà mici Vditori, cofa mai farà, 
s’iovimoftro, che dò in chi tor- 
menta fotterra è niente, quando 
fembraua eflcr tutto ? Bifogna dir- 
ui certo fecondo Martirio , comu- 
nemente chiamato di fenfo; eftà 
in fentire maggior tormento , di 
quanto&mirono in tanti Martiri , 
che Santa Chiefa ne' coronati fuoi 
Fatti và numerando. Invnariga 
io ftimo di moftraf ui tutto, fc dirò, 
che coteft’Anima di vottro Padre, 
vottra Madre , vottro Marito, vo- 
ftra Conforte , d'ogni vottro caro, 
retta iui crociata con mano di Sa- 
tana; ficheinfegnanograuittimi 
jtpud id. Autori, che omnes àddmonibus ex- 
*< P*rj. cruciantur. Hor contro di ette co- 
fa mai crediam noi che farà Sata- 
natto ? Dirò con eercarui, che for- 
te di caufa wouelTe i Germani à 
trattare sì crudamente vnGiufep- 
pe, conofduto innocente donzello. 
Ah diceuano : Cotetto farà Signo- 
re di cafa ? sii di fua tetta noflra 
corona * ogn’vn di noi Attro me- 
nomo ; etto di tutta grandezza ? 
«'abbatteranno i noftrt à fuo Fa- 
feetto ? catena sù quefte mani, ed'ei 
Cen I x. ^ arrà fc «tro in pugno ? Quà tut- 
5 ti, quà: (finite occidamuteum , Cr 
mittamus in cijternam veterem'. Mi- 
naedato, catturato, attàflìnato, fi 
cottrinfe à ftar con inedia , con fe- 
tc, con forino, con rifehiodi mor- 
te , in vna cieca tetra citterna , fino 
à che da trilli venduto , n'andò 


moftro de’ martiri , e trofeo di fua 
coftanza in Egitto. Mà fi caro 
Garzone in sì brutta dtterna è 
imagine d’vn 'Anima, che tormen- 
ta fotterra, cui è ben da ftimarfi 
che s'accolli Satanatto dicendo . 
Coteftasiidimiotronoin Paradi- 
fo? A riceuer i baci d'vn'amor eter- 
no? mio fccttro ingemmerà fua de- 
lira ? regnarà efla,ed’io farò fchia- 
uo ? Via sù ; venite occidamus e am ; 
e fcaricatoui addotto vn’Etna di 
fuoco , retta caufa ch'ella fenta 
ogni forte acerbiflima di martoro 1 
Purgatoria* enim iinis , dice Sant* 
Agottino, ditnoreìt^nam quidquid O jtag.Jé 
eft tormentorum . Non batta, èrnia Purg. 
cara Vdienza , non batta ; quia & 
manus Domini tetigit me ! Dio an- 
ch'efso vi mate fua mano ; e fti- 
mando che Satana ò fia ignoran- 
te , ò contro di fua natura cortefe , 
attizza cotetto fuoco, fino à che fi 
renda tormentofittìmo . Vuò di- 
chiararmi con recar à voi certo 
verfetto conueniente in tutto à vo- 
ttra sì fama curiolìtà . Vox Domi- 
ni , cantaua Dauide, intercidenti s 
flammam ignis . Flà Dio vna voce 
di tanta energìa, che sà trinciare à 
mezzo anco vna Fiamma . Mà co- 
me dò, fi quanto fi tronca ( n’infe- 
gnano i buoni Mecanid ) conuien 
che fia di refiftenza ? quidtjuid in 

enim fcifsionem admittit , reffien- p^f 
tiamhabere debet. Nondimeno sà 
benittimo Dio trinciar qui anco- 
ra ; mentre fuo diuidere non è in 
genere di materia , mà di virtù, ò 
qualità. Chiaro. In vna fiamma 
vi hà virtù , che riftora , e che tor- 
menta . Dunque vox Domini in- 
terciditi tenutaui fua virtù di tor- 
mentare , non vi retta dò, che dà 
riftoro . Vna fiamma èterfa , mà 
feoua . Dunque vox Domini inter- 
cidi! ; tenutaui fua virtù di fiotta- 
re , non vi retta dò , che fà terfo ,e 
d’oro. Vna fiamma fendo acuta 
s’infinua, mà ne và via . Dunque 
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vox Domini intercidi! ; tenutaui 
fua virtù d’infinuarlì, non vi refta 
ciò con cui ne vola. Ed eccouico- 
» me Dio anch’elso accrefce in vn’ 

M He ir. Anima fuo gran Purgatorio . Str- 
'**• mo Deitfjicax eft , attingens vftjne 
«LÀdiuiiioncm -, e con quefto accen- 
na, che intercìdi! flammam . Mà 
non contento di fuo mero fegre- 
gar« , Dio tema di vantaggio ; 
mentre diuifo quanto v'è di btio- 
no, v’aggiunge ancora quanto v'è 
di catiuo. Però trouerem detto, 
che carbone! fuccensi funi ab eo ; 
** * 7 ' 9 acciò s'intenda, ch’dso vi commu- 

nica certa virtù di fiottare à modo 
fuo. Vuò io dirai tutto con vna 
Storia di Parrà fio , che non fenza 
Sem. Deci, grazia ci deferiue Seneca . Brama 
f i- i. quefto Artiere ricauar viuamente 
vn Prometeo, mentre in cima di 
monte Caucafo ci trambafeia d’ 
angofeia, ftracciatoui da vorace 
infogno . Compera buon merca- 
to certo Vecchio ad vn’incanto ; 
comanda fi metta nudo trauerfo 
vn mucchio de’ fallì ; dà in mano 
à fuo finto non sò che fiacola, e co- 
manda . Via; tù fiotta bene coftui, 
tantoché io ne dirò bafta. Mifero: 
fentito fiottarli, tutto fi annoda, fi 
torce , fi ranicchia ! Parrafio inte- 
foad ogn'atto, và ricauandoque’ 
snoti ; mà non contento , ah dice 
parum tnfiis ts . Auuifa di nuouo : 
accortati ancora , tocca ben fono , 
vfaui quanto hai d'ingegno. Rc- 
fta vbbidito; e sì gran ntiicm, tutto 
fmania, fudorc, angofeia và tram- 
bafiiando! Parrafio ne caua vn' 
abbozzo ; mà grida fiontento,/’*- 
rum uriftis is. Ordina ben’anco: 
Fà da bratto, tormenta, bruggia, 
metteui tutto. Oh coftui à che /tor- 
cimenti , à che agonie, à che finto- 
mi è mai ridotto! Non v'hà ner- 
vo, non vena , non vifeera , che in 
mentre fi và ftorcendo , non efia 
in veduta . Parrafio accortoli d' 
batter fua brama hor così , và di- 


cendo, così abbifogna. Tandem 
placuit malta facies Parrhasio ; e 
tcnutoui dietro con arte viua, ne 
ricaua vn Prometeo mezo mono . 

Mà oh barbaro ! à caufa d'haucr 
vn’huomo equi uoco, anzi bugiar- 
do, ne ftruggi vn vero? Meno è 
cruda cert’antica fattola, che cote- 
fta tua moderna hiftoria ! Tù 
bruggi vn’Innocente con animo 
di cauarne vn reo , che à Gioue 
rubbò fuo fuoco ? Infomma non 
fanno certi fiherzar d'ingegno ,. 
che non nuocanodi mano. Mano 
di Megera, in mentre fi bene dai 
torture d'Abifio! Sò anch'io, che 
ignis nunquam dicit fatis . V’hà 
infegnato così Parrafio , che in 
cuocere non è mai contento ! Mà 
cofa non inuenta quell 'ambizione 
humana ? Bramofa di raffinar 
vn'arte, ftragge ancor la natura! 

Con tutto ciò, mia cara vdienza,hò 
io à dirti , che quanto in coftui è 
vna vera cruda barbarie , in Dio 
merita encomio, come attodine- 
cefsaria giuftizia. Eliso tormenta 
con ardore tante anime di fotter- 
raj econofiendo che non fono an- 
cora , come abbifogna triftes , non 
fi contenta intercidere itnem , ò 
fiaccanti ciò, che farebbe a riftoro: 
vi connette di vantaggio quanto 
sà che cruccia, e dà tormento. Però 
coteft’incendio vien notato,che fia 
ignis, forando, nix : Cioè fuoco,ch’è 
àffieme grandine; grandine,ch'è fiftl-u*- 
alfieme neue; neuc, ch'è alfieme 8 - 
ghiaccio; ghiaccio, ch’è alfieme 
vento; vento, ch’c alfieme turbi- 
ne ; turbine , ch’è aflkme burafta-. 
Jtnis,grando , nix , qua faciunt ver - 
bumems. Nota bene , come và di 
continuo crefcendo . Factum ver- 
bum ! mentre à caufa di cena vir- 
tù, che sàelscrc d’vbbidienza, fi 
mettonoà tutto ciò , che Dio co- 
manda. Cofa comanda Dio? che 
cotefio incendio riefea tenebrofev? 
fatit verbum: lui con tanto ardo- 
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refiftàin vnbuio, come dinoue 
rimeria. Chefiadi ghiaccio ì fa- 
cit verbum : iui e fi trema di freddo, 
e in così tremare fi bruggia. Che 
fta tenace ? facit vtrbum : iui fé 
ben (ecco, è ancora sì humido ,.che 
come vn bitume fi attacca . Che 
tormenti tua vifta ? facit vtrbum ; 
ferue di moftro br uttirtimo . T uo 
vdito ? facit verbum ; ferue di tuo- 
no tremendifiimo. Tua narice? fa- 
cit verbum ; ferue di odore ftoma- 
cofifTtmo. T ua bocca ? facit ver- 
bum ; ferue di tofico amariffimo . 
Tua mano ; facit verbum ; ferue 
di acciaio acutiftìmo . Ah ! in vno 
igne tormenta omnia lignit, gr andò , 
nix.glacies, con quanto vicorred’ 
aggiunto , ©“ faciunt verbum eiut . 
Tutto ciò accennauaGiobe indi- 
cendo , che manus Domini tttigit 
tum. Non difie , mi hà tocco Dio 
con meramente fuo dito nò . Con 
cotefto caftiga di quii in terra : Di- 
git™ Dei tft hic. Ma in Purga to- 
rio vi mette fua mano ; manus Do- 
mini tetigit ! Hor mia cara Vdien- 
za, vn sì graue tormento quanto 
mai durerà ? Sò ben 'io di certo fca- 
biofo, che trent'ott'anni flette in 
riua d'vn'acqua ; mà coteft'anima 
fotterr a quanto habbia da ftarfi à 
crucciare non sò dirne , non sò : sò 
ben di certo , che fuo tormento ter- 
minerà. Mà oh feiagura ! Diuen- 
ia efTò maggiormente acerbo, da 
quefta caufa,che vn giorno termi- 
nerà. Cerco attenzione in mentre 
vi dico vn gran fenfo . Quando 
mai Satanafto vi credete armi tut- 
ta fua rabbia contro d' vn'huomo? 
Fàcosì, mentre fi trouainjMigu- 
,4ptc. y.. fiiadihore à tentarlo^ Fenitemm 
lì. habens ir am magnam , quia temporis 

anguftiam habet Non vfa dime- 
no queft’ incendio fotterraneo . 
Rincrefofò drtionrecar ad vn'ani- 
, ma cruccio eterno , chiama i rigo- 
ri da tutu vn’eternità , tentando 
ch'efla tormenti, quando ancora 


non è arriuata . In quefta manie- 
ra neceffita i martori ad efTer abor- 
ti, mentre nafeono auanti d' efTer 
maturi, con motiuo di farfi eterni , 
fenon e xt enfine , in intensione f ai- 
rem . Autentica quefto mio fenfo 
Agoftino. Miro tamen modo ignis - 

grani or eft , cùm non fit aternus , e 

Arrofdto , fe non isfoga in vn’ Mr *‘ 
iftante quanto recherebbe in vn 
giro d'anni, chenon han termine, 
diuenta piò feuero dal conofcerfi 
noneterno: Cùm aternus non fit y 
grauioreft ignis 1 Hor doue mai è 
così, ò ingegnosa, ò raffinata que- 
ft'arte di martoriar vn' Anima , fe 
non in Purgatorio ? Ignis tft gra- 
uior , cùm [ternus non fit ! Muta i 
motiui, che giouerebbono à miti- 
gar ogni cruccio , in caufe di mag- 
giormente irritarlo : cùm non sit 
aternus , tft gr autor \ Ecco qui on- 
de fi a , che i mi ferì trambafeianti 
ne vanno ftamane gridando: Mi- ri 
feremini mei , miferemiui amici , 
faltem vos ! Oh s'io non temerti, che 
miodifeorfo crcfciuto riufeiffe reo 
di prorogare i voftri foccorfi ad 
vn anima, con quanto gufto com- 
menterei quefta voce vos amici 
f alterni Màvia sii ò Battezati , ò 
congiunti, ò tutti voi, che ancora 
viuetedi noftrofcrigno, dinoftra 
cafa, di noftro teforo , vfateci cari- 
tà, fouuegno, aita, foccorfo. Quà 
iù fiamo ben noi gente di Sion , 
eftinata in TerraSanta; mà in- 
tanto ftiam di continuo folto vna 
denfa coccntiffima nube di fuoco . 

Quà giù fiamo ben Vergini , chia- 
mate à nozze da noftro Conforte 
Cìiesù, mà intanto ftiam in mano Cmu . 
à fgherri , che tutte d ftracciano ’ ' 
attorno . Quà giù fiamo bene i 
Danieli d’acuti Ai me brame in Oan.s. 7 . 
Dio ; mà intanto fiam cinte da 
Moftri , che con bocca di horrore 
ci tranghiottono . Quà giù fiamo 
bene i Ciiufeppi , teneramente cari Gt». j r 
à noftro Padre, mà intanto ftiam »!• 
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fobbiflate folto cifterna sì ofcura, u. Oh fc tutta uia queAa Chiauc 
che mai v’entra vna ftrifeia di ve- di Piero arriuafiecoftà, vi fchiu- 
ro giorno. Qui giù fiamo benei derei ben'io vn camuzzone sì te- 
Garzoni, che cantano hinnià No- nebrofo . Mi quando non m e 
Aro Signore, mi intanto Aiamo in concdso trar di cattura vna Rei- 
fornaci accefc, non meno che di na, hòmezo di mandar in Career 
Nabucco- Perù mtferemini mei , re vn gran Monarca. Ioviman- 
mijereminivos ! Horsd bene ftà ò do Giesù CriAo fotto d’vn hoftia 
miei diuoti , che vn Cherubino (agramentato, acciò Ha riftorato- 
tocco di amore A mette con que' redi voftro marùrio . Amati Alma 
mifai, e vifitando, e aiutando, e ri- Reina, chi ftà coAante con Dio, si 
Aorando ; cioè confort «ns e tu . Da tirar i ParadiA ben’anche in terra . 

S ui è , che van tutti à gara dicen- Via sù , Cómunicateui fegreta, co- 
o. Màtù caroMefsodi Para di- siche niun fe n'accorga, fc non vo- 
fo rechi à me niente di buono-Cer- Aro CuAode, eh’ hauete à canto : 
toche sì: Tuo genitore in queAa Cibata che farete , fc. v'occorrerà 
matùna s'è confcfeato. E à me >Si : mutar vita , Aete armata di buon 
Tua madre gii vn'hora fi com- Viatico Ano in Cielo. Tanto vi 
munirà. E à me? Sì: Tua con- ba Ai , c Gregorio benedice Maria . 
forte cauòda Samaria vn'orfana . Oh fanto Vicario di CriAo,in gra- 
Eime? Sì: Tuo marito hi reden- zia date ime Aamattina vn’aboz- 
tovnofchiauo. E ime? Si: Tuo zo di voAra carta , e v'afltcurodi 
congiunto. Senatore, graduato, vfarmene con unte Anime gii 
• • giudice, afiiftìcaritaùuo vn giu- carcerate in Purgatorio . lo vi 
fiiziando . E i me ? Sì ancora sì : mando Giesù Crifto,vi mando vn* 

QueAa matùna fi confagra vn’ HoAia, vi mando vofiro rifeatto 
azimo , che fazicrà tua fame , anzi in cotefto carcere sì tormcniofo . 
vn vino , che amoraerà tua fete di Sii Anime sii , itene i Dio in Para- 
trouarù eternamente con Dio . In- difo : E voi , ù caro Media , Qui 
fomma quanto i viui vfano in ter- Lttutrum refufeitufti ù monumento 
ra , tutto ferue in rifeatto vofiro , fetidum , tu eh Domine dona re • 
acciò fiate in Cielo. Mi miei di- quìem . Àmen. 
uoù , non vuò già io terminar mio 

difeorfo, lenza contanti vn tene- PARTE SECONDA, 
ri Aimo cafo di carità.MariaStnar- 

da Reina di Scozia, tenuta in car- TT'Hi dunque Purgatorio, e vi 
cere da caùui ErcùdàcauìadieC. \ ftà vn’ Anima tormentando, 

fer buona Criftiana , fcrific i Ciré- finoche feonù quanto deuc i Sua 
gorio XIII. che bramauaeommu- EMuina Maeftà . Hòioquìàra- 
nicarfi,anfiofifiimadihauerGie- gionarui , con quai mezi pofsa 
sii confagrato . Vhi chi hi (cri t- trarfene fuora , cfaràquefta vna 
to,e 6 a-fidasì Santo Paftorechiu- brieue feorfa di (ana Teologia, 
fo in certa cafsetta certo numero d' Stagnila i . Ethicoru* 1 1. q uefiio- 
Hoftie,cosìchefinodaRomavifi na, fe vn morto fi renda mifero da 
recafsero , aggiunteti! , fe non er- fuoi , che viuano in miferia ; ò ri- 
ro , quattro righe di mano fua . fiorato da efiì , ogn'hor che ftiano 
Maria, mai pii! s’è veduto vn Sole, in buona fortuna . Non niega ciò 
carcerato come adefso in Berta- intuito. Fi detur enim ex hit ttd tot .. 
gna , mentre voi fiando iui tri ca- ottùndere quidquttm , fitte bonum , "T 1 * ** 
iene vi confcruatc con fede intat- fine contrttrium . Oh! Qucfto Et- ! ' 1 
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nico non hà occhio di fede, con che comefodisfattorie non fcruono ad 
noi vediamo: Pure hi detto con efli , mentre non hanno debito , 
maggior fenfo, di quamo,eGioan- -A che dunque ò miei Vditori, i 
ni, e Martino herefiarchi, mentre che gioueranno , fenon i farne 
nieganoi foccorfi ad vn’ Anima, vna mafsa commune , chiamata 
Contro di coftoroauuertite,ò Cri- Teforo di Santa Chiefa, da cui 
fiianimiei,chechiftiin Purgato- sottraggono, si i noftro aiuto , si 
rio , non è tronco da noftra Chic- ben’anco i foccorfo d’ogn'vno, 
fa . Nec cnim fant forum Amiti t che s' attroua in Purgatorio , Jal- 
mortuonrm , dice Sant’Agoftino , ttm ptrmodum [uff regi], comedi- Stutr.dr*. 
s. Aug.de fegregantur ab F.ccle fi a. Sonotan- cono? Ma oh cola bifogna ch'io 
P»'t- ti rami ancora di quefta Vigna di fgridi à vo' battezati quefta mat- 
Giejù; fiche in effi retta certo, ri- una! Bruggiaua in Roma vn 
dondarfeneaiuto,humore,foccoc- Santuario ai Vetta. Non sò che 
fo. Vitù e/Hefut, ditte Damiano, Vergi ni, mentre vi ftauanoà buo- 
Pet D*m et fotte racemo! retinet , non dimittit . na guardia, finiate di fuoragri- 
tp AÀStn Mà come ciò ? Hà due virtù in fc dauano . Ah mifera Dea '.Si brug- 
cmmPMf. ogni noftra orazione à Dio; fendo già, s'incenera, il confuma !(Na- 
meritoria , e fodisfattoria . Puòef- tura Donnefca, che ftima rime- 
fa communicarii quoud vtrumque ; diarà tutto, fe fi mette in pia n- 
cosìche gioui à feontar i debili an- gendo) mà Metello gran Sacerdo- 
co de’ noftri amici con fua Diuina te, tocco da giuftiffimo entufiaf- 
Macftà. Tanto s'auuerrò in Ge- rao, v'entra di mezo, e con voce 
remia, in Aronc,in Mosè,in Cri- maeftofa; che fciocchezza, dice, 
fto, che ottennero grazie in vece ò Vergini, è maicotefta? Non ed Omd.dt 
di chiunque da fe non baftaua . funi voto, fedrttpiendn manti. Oc- Tn/t. 

Mà di vantaggio . Retta cofa cer. cor bene ftar qui affannando , e 
tittima,quefto noftro fodisfarcau- ftracciamc i crini da tetta . Vn 
uanzartt non di raro così, ch'etto cuore, ch'habbia fede, ò carità, fi 
eccede ogni debito noftro. Però getta dentro, e mette mano àtrar- 
diccua Giob: Oh fe fi mct tetterò ne fuora,hor Vetta ,hor vittima, " 
in vna ftadiera i mancamenti, qui- con quanto iui s'abbruggia . Ra- 
bat ir am menti ; edì martori, che à pienda funi m.mu , non voto'. Etto Sea ' rtlirr 
caufa d’etti vengono à crucciar- fece così, e da buon Sacerdote, co- x „ tJc . 
mi ; sò dirui , che mio caftigo qu/tfi m'era , n'atticurò sì gran Dea . etrptUI.4 
Iti. (, urenti maritgrauior dppdreret'. Tan. Criftianità , non voto, non voto ; con 

to à fua Gente conuerfa, diccua mano, con aiuto, con foccorfo vi 
Paolo : cantinate così , vt abundetis cercano ftamatdna tante Anime 
mdgtt ; cioè in maniera, che voftro di Purgatorio . In ciò facendo v‘ 
ben'agircfourabbondi,eauuanzi vnircte con meco, e tutti affieme 
ogni voftra mancanza . Pofda rinoueremo noftrc iftanze à Cri- 
Gioanni Battifta, Maria Vergine, fto: Qui LdtJtntm refnftitdft^k 
Critto Signore , con tanti , e unti, monumento fdtidum , tu eit Domine 
certamente contano azioni , che dond requiem. Amen.- 
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Tulerunt ergo lapide s , <~ut tacer ent in eum. 

Ioann. 8. 


ON oliarne ogni 
forte di cardila , 
certa ingratitudi- 
ne sà fiorir, e con- 
tinua , e abbon- 
dante à quello 
mondo . Trilla , 
ingrata, cieca Sinagoga, chevà 
hoggi à vrtare in tante piare di 
fcandalo! A Dio , che ti nanfe in 
Genefaret carila tiua ciuaia, hora 
vanno minacciedi Echeggiar farti 
addoflo! A Dio, che inriftorare 
tua fetc cauò acque da marmi, ho- 
ra fi recati macigni da trami fan- 
gue di capo ? A Dio , che à tuoi 
energumeni cacciò Sa tanno, che à 
ci echi tuoi refe fua vifia,che à tuoi 
cadaueri fmolTe i ritegni d'ofcura 
tomba, hora fi mette rifchio che 
fia da te fotterrato ! Mà erto ti fua- 
nifcc di folto , e quando Ili mi ha- 
uerne cattura , rcftano à tua ma- 
no i farti , ed à tuo cuore ciò eh" erti 
hanno d'ortinata fcabrezza. Ini- 
qua ! tù diceui Faraone indurato , 
mentre in terra d'Egitto necertitò 
tua gente ti cozzar matoni ; ma si 
à tc tr.duratufM e fi cor, mentre vieni 
cop viue pietre contro Giesil vera 
vita . Stà oen cosi , e dirò anch’io , 
come Agoftine à ehi fcoccaua 
a.Aafmft. contro di Stefano, lapidei iftimit- 
ftrm. de tent lapidei. Verrà fouraditeco- 
t. Sicph. tefta grandine burafeofa, c caden- 
do sii di tua corona , farà che ti ca- 
da rouinofamente di tefta. Già fi 
vede Tito come t'afiedia intorno. 



come t'arieta ne' muri, come ti 
ftraccia i Torrioni , come non ti 
concede Uptdcm fnper lapida» . Ah 
Criftiano, ul armato d’vn cuore '• • 

infaftlto con Dio, Pietra Santa d’ 
ogni buona ftruttura ? mifero ! vai 
tentandocosi tua rouina , ed'acciò 
i caftighi non t'habbiano à rincre- 
feere, riefd caftigato da ciò, eh è 
tuo . Da vn'huomo durezza con- 
tro Dio in Ciclo ? dà Diofciagure 
à queft'huomo in terrai Comin- 
ciamo. 

Mifcricordia,eGiuftiziain Dio 
hanno quello diuario, che vna be- 
nefica, quantunque in noi non fia 
merito ; mà vna non cailiga , fe 
non viene à dò necertitata . Alife- 
ricordia ècomc vn raggio di Sole : 
ftrifda stl dVna minerà , e vi femi- 
na oro ; tocca sii d’ vn giunco , e ri- 
camauirofe; arriua sii vna colla 
marina, e vi dirama coralli : fe ben 
quella minerà non merita bion- « 

dura , ne rola quello giunco v ne 
quella cofta in mare vezzo di 
gemma . In conuerfo Giuftizia in 
Dio è come vn'arco ; non faetta 
mai, fe ul non vi metti dardo : Co- 
me vn’ape ; non è mai nociua , fe 
non è tocca: come vna felce; non 
rende mai fuoco, fe non viene bat- 
tuta. Da qui è, che Sua Diuina 
Maeftà mentre vfa rigori con noi, 
fe'n dichiara coftretta ; Prouocaue- 
mnt me in fordibns , Ór adirteun- 
diam cincitAucrunt . Ben vedete g ' 
voi que' Gigantoni , che in cima 5 

d'vn 
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d’vn torraccio tentano recar guer- 
ra in Cielo. Sono giunti à rizzar 
fatti anche ioura oc’ monti, met- 
tendo in tema quell’aria , con in- 
uaderui fuo Regno da terra . Dio 
n'hà fdcgno; mette giti fua mano ; 
vrta in ordegni d’acciaio; v’accen- 
de fuoco attorno; e da que’ giorni 
ad hora li moftra vn Marte , ratto 
di Inette non fenza horrore ag- 

S errito . Fulmina po/l aufos C{- 
9 affettare Gigante / , f tempi a le- 
ni : primo tempore inermi s trai . Da 
qui fentiremo, che Noftro Signo- 
re quanto à fe s'addimanda vn pe- 
corino ; tamtam ouis coram fon- 
dente obmutuit. Vna Tortora man- 
fuetittìma ; Vox T tir tetris audnà e/l 
interra no (ir a . Vn cuftode tutto 
bontà; Ero fumPaflor bonus. Vn’ 
amante cu qucft’huomò . Deus 
amator hominum . In fomma era 
già con noi ratto carità , fenza 
imaginarfk ne men di caftigo,»»rr- 
mis erat. Tanto ben difarmato , 
che dittègnando in aria cert’arco 
d'vn’Iride, non hebbe da metterui 
ne men faetta , ponam arcstm menni 
in nubibus . Confiderà così Sant’ 
Ambrogio : Pofutt arcstm ; fagit- 
ram non pofuit . Tutta uia hò io 
veduto , Signori miei vno ferino, e 
recita uafi come di Pier Gaflèndo ; 
Vidimns in nnbe Jridem , ex t)ua fa- 
gitta ingentiffsma vi excnfsa efljum- 
tjste arcstm , tamesfi pacis , armami . 
Ah ! vn’lride, arco lereno , armata 
in aria d’vna faena , contro di no- 
ttra terra rouinofamente fcoccò! 
Quà dotti: E come mai vnsìhor- 
rcndo meteoro ) V ò dite così , ed'è 
ben detto . Staccafi da terra vna 
malia continua di vapor focofo; fi 
concentra in feno ad vna nube 
agghiacciata ; fi condensa oh con- 
trartfcircnmf 'ejsionem-, acquitta vi- 
gore , vrta , fquatta , e in turbinata 
che fia, efee tutta terrore in faetta , 
cntufiafmo accedo d’vn'equiuoco 
Inferno . Mà fc noflra terra non 


manda sii i vapori, non v’hà onde 
fi batta quell 'arma . Serue ad’Am- 
brogio in argomento. Non è dun- 
que vn’arco in mano à Dio , che 
faetti , ò ferifea . Jtatjue non arem 
vulnerai , fed f. afilla . Cotefto S.Amtr. 
dardo,che tutto fi labrica di mate- w f»p. 
ria noftra , detto fi acumina , fi ar- 
rota, s’ignifce, fcocca, e rovina-, fa- 
rina fagitta , non arem'. Hormiei 
Criiliani vedete voi quelle brac- 
cia di Giesiì Crifto come vanno . 
curuc, quafi vn'Iride in arco ? Po- 
fstifii braciola mia vi arcstm . Oh 
Iride vaga, inarcata sii d’vn* Cro- 
ce, oue à noi lìcndete abbracci con 
volìro feno amorofo ! Iride tinta 
davoiftefsa, cioè da vn Sole, che 
và hor hora in occafo ! Iride cari- 
tauua.che di vollro illinto correte 
dietro à chi ancora vi và fuggen- 
do! Iride tirata sùgocce,nò d’vna 
nube à rugiada , ma di Maria rat- 
ta di gemito intrifa ! Iride ben con- 
dotta, veramente à forza d'angoli, 
màrefi acuti con recami tormen- 
to ! Iride ftelà in signum federa, G - 
cioè d’amicizia, e d’amiftà# Non- ’ 4 ' y 

dimeno, che acciai , faette , chiodi , 
hauete vò in mano ? Ah cotelìa è 
tutta materia , che và da noi con- 
tinuamente accendendo ? In Ge- 
remia, afeenditfetor eius. In Amos, p^; 
afeendit putredo eius . In Naù, 
afeendit iuitjuitas eius . Afccnde 
fino à Dio quella noftra iniquità, 
e foura di coteft’Iride amante vi 
batte due chiodi come faette , ar- 


cumtjue i/lum t ameni pacis , obar- 
mat ! Dunque non arem vulnerai , 
fed farina ; cioè quell’arma , che 
da nomi errori và battuta in ma- 
noàDio. Verrà in autentica San 
Geronimo , decorrendo ne’ giorni 
correnti d’vn’acdecato Hebraif- 
mo. In cortefia vedete coftui ce- 
rne fciocco. Fà minaccia co' fatti 
à Crifto, cui bramaua cingere co- 
rona d’oro. Con torcce và di notte 
cercando vn Sole, nato in quello 
- de- 
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dcftn° à ca ufa di tramontar in d’vna bifida , cerca tofico à f c me 


vn horto . A fuo bichicre amaro 
foAituifce murioni , c targhe di 
gente armata . ReAa baciato da 
Vefpa toficofa, onde tutto fmarri- 
fee noffro Fior Nazareno . Và 
Aretta vna deAra , che in Betunia 
Aiodó i Lazari, c fcrific ad vn'Ani- 


defirno . Buona co(à,con eficr cor- 
tele ri ufeir amato; catiua , fechi 
gouerna, non è temuto . Sono i fa- 
uori corteggio vezzofo à MaeAà 
intronate; fono i rigori foftegno 
vero à chiunque Aà in trono. Gra- 
ziare va con vanto de’ Regnanti; 

caftmarc jTn 


>0. Si battead vn marmo Giesù, gno 6 Infomma foS fe ^i 
che merito deflèrui eretto in Irta- commetto meco vn inriufthia ’ 
tua . Si mettono giunchi attorno, mentre mi ucce Aito ad dser feue’ 
c tutto ne và cinto cosi buon Giar- ro • fe in rnn,,,.w„ ?• aa c ■ . e “ 
teedi «jb, vigna. Si m acSia 

de fpuu vn/huomo Dio, che con Ah "farti A>«rSV X ncMa 
fua fahua rifanaua ogni cicco. In non render tù inchioÀro che così w 

SZ\Tttuto^Tnd Ura H lQ ’ aU r- T' * 

fi ? vi mettono vna caiuUn ma! ^emeritiviueranno '• «• 

UO; urundinem in manueius . Oh 
non haueffero così ardito , nota 
San Geronimo! Cana, come an- 
cora ofserua Ruberto, feruiuadi 
. Aromento da fcnaeix,Codiceienim 
arundint fcribtbnniur ; fiche dare 
vna cana in mano à. Dio, è cjuan- 
lo mettenti vna penna. Veder unr, 
vertono i Greci, dederunt calamum 
•n m*nu etut. Tuo danno.miferif- 
iimo Giudaifmo, fecommefsovn 
*ì horrendo misfatto, fomminiAri 
a Dio ((Vomenti da fcriueme tua 

PAIS / 1 ’S M M A .4 . f • 
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con efso.y uo che muoia; ma mor- 
ra vn occaAone di ancora via re 
nulericordia . Cofa dico ? cofa 
fermo Aaua così dubbiofo , e ma- 
ninconico . T uttauia erano in co- 
teAo reo di tanto aggrauio i man- 
camenti , t:hc iti aAieme sfidi Ne- 
rone,coArinfero dar giù di manó, 
e lofcriuere contro luo genio ad 
vna feuera fentenza. Hor è vero . - 
à: Non vorrebbe Dio condan- 
narti , e AattcAa ialini dolore ut- 
eri » (et us , quando Aà infoferiue- 

condannaT^wT;*;^ - 

ttntbdf vt tniquifsintum notar* fu- Atmùs . N ota bene ; nitrauaia tft' ‘ 
trthftum Iudeerum ! Mà fiam noi Tifico ? chediuario vfda vnac^ 
cer u,che fermerà? Raccontano di fagreue, ad vna che refii aggra- 
di 1 ? Quand’è greue, và elsa giù 
da fe ; anzi crefce in muouerfi con ‘ 

mifura ArauagantiAìma, di che 
tanto bene ragionò Galileo . Mà 
quando vna colà è aggrauata , v* 
abbifognadi pefoeAerno,acciùdì- 
fcenda . Hor Dio con fua deAra 
non viene dafe à cafiigare ; mà 
noflre mancanze corrono efse à 
metterui aggrauio; Ammutì a e fi 
ntAnus Domini fnper Axotias ! In 
Catti Aaua fi Gicsù fcriuendo in 
terra, mentre acculammo cert vna 
trouaia in. adulterio. Digito ferikk- 


— 

certgche fermerà ? Raccontano di 
Nerone vn cafo . Vi recarono da 
folcnuere temenza di morte con- 
tro d vn reo ; Quando , e manin- 
conico , e timorofo miraua fua 
penna, dicendo. Ah ! Seneca m’in- 
fegnòdigiuAizia, mà ben 'anche 
«fi mifericordia. Vna m'intuona , 
«he coteAo viua; vna m’auuifa, 
che muoia. Sò che chi touìde vn* 
huomo, rouina vn fèminariotii 
mezo mondo; mà chi (offre va tri- 
Ao , dà cuore à vizi j , che Arugga- 
no tutto vn mondo . Mano di Rè 
hà da feiorre i nodi , mà fc fono 
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bai in terra . ( Non iferifle ^Giu- 
dici sù d’vn (affo nò ; fenile in ter- 
ra , doue i caratteri ponno ancora 
disfarli; acciò s'intenda, che i rigo- 
ri non di continuo gouernano . ) 
1 ». 8.J. Pofcia interrogò : vbi junt mulier 
ani ti accufabant ? Me ina , notivi 
hit nemen vno,che m'accufi jnen- 
tre già. mi trouo contrita ; ntmo 
Domine nemo. lntefo così, tenne 
Criftofuamano, fiche non delle 
giù à fcriuerui condanna ; nei ego 
te condemuabo . Argomento chia- 
rimmo , che quando Neflro Si- 
gnore viene à darci caftigo, s’ag- 
graua da noi fua mano ; aggraua- 
ta e fi munta Domini aggrauata efi ! 

Éhnò, dicono, nonècosì nò. 
Mà de’ finiflri, chen'auuengono, 
certi fono à cafo , e certi da ncceffi- 
tà di natura . Già tanti afiri ne 
mirano con occhio toruo . Balla 
dirui, che Al un do j cene [cerne om- 
nia in detenni . Non v'hà orbita, 
che non fia fianca da irne attorno. 
Terra, Mare, Aria, Etere da tanto 
feruirc à noi, reftano fcrui antichi. 
Ibernati , cfenzalena. Bafta dir 
così, acciòs’intenda, che grandini, 
burafchc, inondazioni , guerre, 
contaggi s’armano da Baccanti 
con frenefia. V’hanno benanche 
fucccfti à calo-, mà borioli d’ hauer 
credito, e non fembrar temerarij, 
vantano di venirci con caufa . In- 
fiamma non è ciò che vien detto, 
/ elTer i noftri Reati que’ Bromi 

odioft, che battono facttc à muo- 
uerci guerra. Nò? Eh ingannati 
che vò fiete , grida vn’Ercmita 
Dottore in Terra Santa . Nam fi 
conicmptns Dei btc mala faci r, Non 
S. tJieron. tr g° fi aerum curfns . Ed 'io n’hòau- 
•* Etjecb. tcnuche da tutto così gran Mon- 
3 . 4.7 . & do- Argomentiamo. ViuendoS. 
•n lo n. Geronimo, fccfcro , e Goti , e Sciti , 
eVnni, ben’agguerriti d'acciaio à 
s . rouinar Santuari) ,esùd’ogn'Ara 
metter di humanc vittime vn’hor- 
' rendiflimo fagrificio . Caufa di 


ciò ? Reità reità : pugnane Barbari 
criminibus nofiris . Viuendo Fir- 
miano tuonauano i meteori anche 
{otterrà, fiche da tremuotifeoffa, 
e rifeoffa quefta gran Madre , in- 
goiaua fe mcdelima con bocca di 
rabbiofa Megera. Caufa? Reità ^ ^ 
reità : iuiqmtatei bominwn vrgent ifM < 
noi. Viuendo Dauidc,i fonti itef- 
fibruggiauandifete , fiche sud* 
ogn'hetba menando humor ace- 
tofo , nafceuano i germi , e aJTiemc 
rooriuano . Caula ? Reità reità: 
dedit terramin falfuginem a mali- pfal.\\t 
ita in habitantmml Viuendo Fa- 54. 
raonc corfcro i torrenti àfangucj 
vetlirono i giorni da notte ; s’ar- 
marono zanzare in efcrciti ; d'vn 
vafto Eritreo fecefi tomba , tanto- 
ché in vnbatterd'occhio,ccarri,e 
corfieri , e Duci , e Regi fe n'abbif- 
farono. Caufa ; Reità rei ut ; indù- ^ 
ratum efi cor Pharaonis . Viuendo . { * 

Abramoarfe tutta quell ‘aria, e ca- 
dendone con fame vn vaftiffimo 
incendio , cinque ( attà , con anco- 
ra fue genti fe’11 imboccarono . r /• , 
Caufa? Reità reità; Neqnitia So- 
domar nm cor am me afeendit. Vi- 
uendo Noemo, conuerfa ogni nu- 
be in cataratta , e di, e notte vomi- 
ta ua torrenti; tantoché fatiofi ma. 
re in cima de' monti, tutto annegò 
quello gran Mondo con alterez- rfal. iy 
za.Cauià?Reità reità ;T erra conia- f*pr. 
minata efi in fanguinibus'. Viuen- 
do Eua, non v’erarofa, che non 
vcfiilfe di acume; nò Iride,cui non 
venifle fuo dardo ; nò bifeia fenza 
fentireditofico; nò marina efente 
di naufragio ; nò amicizia , che 
non cingeire corazza; nò vita, non 
delfina tafii ad efièr morta . Caufa? 

Reità reità ; Come di 1 Eua , dcdirque Confi- 
viro [ no , qui etiam come dii. Mà 7 » 
mioVditorio, fecosìè, vorrai ni 
dirmi, che fono aftri d'occhio tor- 
uo? che tutto viene à cafo? che non 
è caufa de' finillri quello noftro 
commuti reato? Nò nò; Namfi 

Dei 
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Dei contemplai bac mala faci l -, non 
ergo fi derum curfut . Confeguen- 
za robufta: non ergo curfut fi derum] 
Ecco qui vn cafo in autentica ; e 
tù itami attento. Nauiga verfo 
di Tarfo vn ben metto corredato 
Vafcello. Mifero! Subito vi s’an- 
noda intorno rabbiofitfimo nem- 
bo , con tema che horhoranefia 
fommerfo . Mormorano que’ na- 
uiganti, e dicono : Siam noi sù due 
rombi; vno è Siroco trà Orto, e mc- 
zodì; vnoèMaeftrotràOccafo,e 
Tramontana . S'incrociano i due 
venti come contrari ex diametro ,e 
tenutaci addofTo si grotta nube , 
fon caufa di burafea. Bifogna vfar 
di trinchetto , anzi con timone ro- 
buito irne giù da queita linea. 
Detto fatto ; ma tuttauia fono 
sbattuti,e corrono rifehio. Ragio- 
nano di nuouo: Coteft' antenna 
eminente in eccetto rende troppo 
arco; fendo così, retta maggiore 
fuo moto;indi nafee noftro irne ad 
orza, e d cagiona marea : Bafsa 
chefia, ceflerà. Detto fatto; mi 
tuttauia non termina. Tornano 
dicendo: Quetta Naue ha carico ; 
fentina, carena ,cortta fon graua- 
te in eccelso. Libiamo, che cosili' 
andrà, ficura . Detto fatto ; m ife- 
runt vafa^ ma niente gioua . Tor- 
nano ancora : Mercurio , Cintia , 
e Toro , fono in vn Trino , che do- 
mina; non harremo bonaccia , fi- 
no à che durerà; ftiam fotto couer- 
ta, e girandoci à deliro, sì à. bordo 
finittroandiamnesùgiit à difere - 
zione di correntia . Detto fatto ; 
mi con tutto ciò fi. tormenta. Hor- 
sù noi anneghiamo : bifogna vo- 
tarli, c raccomandarfi à Numi, 
che n'aiutino . ( Vfauano gii ri- 
correre i Dio, mi in fine di tutto. ) 
Dixerant omnes ; quefumut Domi- 
ne , tjuafumut , ne pereamut . Oh 
Maettà, cui vbbidilcono,e venti, e 
mari , c turbini , aiuto , ficurczza , 
fcreno, bonaeda ! Non gioua . 


Da che nafee dò ? Arriua San Ge- 
ronimo sù di q uetta Naue; ofserua 
Giona, che vi fti dormendo; tenta 
che fi detti ; e tocco di carili : Oh , 
dice, mifera gente, miferiflima! 
Non imelligunt , totum onus Pro - 
pbetam efte fugitiuum . Credono, 
che fia vn rombo tri Siroco , e 
Maeftrojche fia vn'antenna emi- 
nente in eccelso ; che fiàvn carico 
cccettiuamente ingordo ; che fia 
vn trino d'Aftri contrario; che fia 
vn tardare i voti à Dio , e s'ingan- 
nano. Tuttacotefta burafeaèda 
Giona, che non vbbidifee i Sua 
Diuina Maeftà . Ergo quid f acie- 
mut , cefi ahi t mare a nobit ? Git- 
tate via Giona , c cefseri. Alife- 
runt Jonam , & cefsauir mare à fu- 
rore fuo . Ah ? quid faciemus , di- 
cono iCriftiani, acciò quetta bu- 
rafea non ci ftia in cafa ? quetta 
Naue non dia in fecco ? quefto ne- 
gozio non cada? quefto incontro 
non ci metta in terra ? Quid facie- 
mus ? mitre Jonam % mine Jonam ! 
manda via certo tuo peccato, sù di 
cui , e giorni , c mefi , e anni tù ftai 
dormendo, & cefsabit mare a furo- 
re fuo. Hà dunque ragion S. Ge- 
ronimo . Si contemptus Dei hac ma- 
la facif, non ergo fiderum curfut. 
In grazia fi noti quetta mia ridet- 
ta confegucnza . Non ergo curfut 
fiderum ! 

Non fi crede ancora ciò. Van- 
no certi ragionando, chetanti, e 
tanti fono trilli , fenza fentirne ca- 
ftigo. Cotefto none delio vncor- 
uo,chc mangia sù di carne morta l 
Vn'arpia, che guadagna con vfu- 
ra ? vn'orfo, thè vomita ira sù di 
tutto ? Nientedimeno fe’n viue 
con tutta tranquillità. Mi eh di- 
rebbe Grifoftomo . Vò vi moftrate 
vna Statua, che comincia in oro, 
mà non già fuo terminare in ter- 
ra. Pofcia ; Vna birundo non fa- 
citver. Concederò vn morbinofo 
ri eco ; mà i cento fuiaii , che viuo- 
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no à ghianda? Vuò che vno di 
fenfo Aia fano ; mà i cento Sanfo- 
ni, che vi perdono , e viAa , e vita ? 
Nonniego vn'vfuraio di buona 
forte; mài cento Acabi, che ri tor- 
nano fenza Regno ? NonbaAa. 
Da mihi cra/linum ,&videbis . In- 
dugia fino à dimani; emoffrerò, 
comevn giuocatore rimarrà men- 
dico ; vn 'amante confunto ; vn 
fanguinario carcerato ; e cosi ver- 
rai à dirmi, fe chi è catiuo ne vada 
fenza caAigo Vt debis in orafi inumi 
. VedeuaZaccaria,eNoAro Signo- 
re interrogò : quid vides 'Lacharia ì 
Zaib.^. 3. tfdco volume» volani ; vn codice, 
groflo , greue , di pefo ; etuttauia 
ne và in aria volando . Cofa v’è 
* ferino ? fono caratteri hebrei : San 

s Hier.in Geronimo n‘hà cognizione ; dirà 
Zath.^. efso tutto, Folumen autem volani 
off ondi tur , in quo peccata hominum 
def cripta funi, vt fecùndum opera 
fua vnufquijque accipiat. Oh quan- 
ti reati hà queAo coaice,oh quanti 
nehà? Ecco qui Affatone, tutto 
rabbia,odio,inAdia. Mifcro! Cer- 
ca vn Trono di MaeAà , e non ne 
troua,fe non di Altezza, coAretto 
morire à mez’aria , come frutto 
acerbo sii d'vna quercia . Ecco qui 
Geza bella con reato di auara. Mi- 
fera ! in graffata fi con robba non 
fua, fà di fe cibo à maffini, negan- 
do à vermini queA'honorc di na- 
feere con grandezza , mentre non 
dà tempo, che nafeono da fua car- 
ne Regia . Ecco qui Babilonia , 
tutta lenfo . Mifera ! con accufar 
Sufanna , tefle catene à fe Aeffa , e 
da cert' acqua vicina cauando 
fuoco , antiuiene i tormenti d’ vn’ 
accefo Abiflo . Ecco quà Sione con 
fuo cuore ofiinato. Mifcra ! Ri- 
bella da Dio ; e cadendo con ad- 
dotto que' fatti, ch'hà in feno, fi fà 
hoggi ò vn carcere , in cui ne vi- 
ua; ò vna tomba, da ffarui morta . 
Infomma oh quanti n’hà mai de’ 
vizi, e reati coteAo gran codice di 


Zaccaria! Folnmen,in quo peccai* 
hominum deferipta funt . Mà via 
sii, dice Geronimo; concedali che 
vadaouen’andaua. Diointerro- 
gadi nuono . Cofa veditùhora, 
ò mio Profeta ? E?o video ( verto- 
no i Settanta ) falcem volantemì 
CoteAo codice và lofio cambiato S - H,tr *» 
in vna ronca di acciaio. (Veriflì- I • ZMch - 
mo; a certe cane Aaria bene vici- 
no vn rafoio . Non tirerebbero 
anime à quei reati , che fi chiama- 
no di confeguenza. Oh Roman- 
ziAi vò fate Aordire ogni buona 
Fifica: Quando ancora non fare- 
te, farete caufa che fi peccherà! ) 

Mà Aiamo sù di noAro argo- 
mento Fi dea falcem , che vien 
arrotata sù di tua vigna , doue 
inuitaui Cerere à coru vna mefìe 
tutta d'oro. Fideo falcem , chevà 
cadendosi! i Germi tuoi, mentre 
tù ne’ dittegni à mitre , à intereffì , 
à dignità . Fideo falcem , che fi 
tronca vna zenda , ita in manoà 
chi non credeui,cioè à tuo feruo di 
cafa . Fideo falcem , che dà sù i 
canapi à tue carauane, tantoché 
vrtano ne' corfari, e vanno à sbar- 
carericco bottino in Africa. Fideo 
falcem-, cioè vn tremuoto à Rimini, 
oue acciò non man chino tombe, 
ogni Chiefa diroccata fi muta in 
cimitero à chi anche vi ora . Fideo 
falcem ; vn'attacco à Creta , oue 
Diana eccita maAini d' abiffo à 
vomitami addofso vn rabbiofifli- 
mo incendio. Fideo falcem -, vna 
feifma in Trinacria, che sbarbica i 
Germi de' Cittadini , onde iti à ra- 
mingo non trouano da piantarli 
ne meno in queff'hortod vaffod' 
Aufonia. Fideo falcem ; vn-con- 
taggio ,che da Vienna ghiacciata 
corre giù feminando carboni , cui 
à fmorzare non ballano i fiati d' 
vn'Orfa così tremenda . Fideo fal- 
cem ; vna barbara feimitarrade' 
Turchi, c Tartari, che ita in Au- 
ftria con tutta Kfanzio, tenta cac- 
ciar 
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dar CriAo da Santuari j,c rizzanti 
àcommun biafimo tutto Dagone 
in vn Maometto . Fiche falcem ; 
Vn Drago hcreiicotranfnar i ma- 
ri, c giunto in Bcrtagnafchizzar 
tofico à quefta Fede si combattu- 
ta ; cosìche timorofa di reAar in 
ofcuro fono fua coda , ne vi tutt’ 
hora fuggiafca . Fid.ee fahem j e 
nota bene , tutta in moto à recar 
liceità, carefiie, fouuerlioni, guer- 
re, morbi, falcem volani em ! ma 
cofa èdefia ? Già rcAa notiflimo : 
volumcn volani , in quo peccata ho - 
minai» defenpta fune vi fecàn- 
dum opera fua vnujqaifque acci- 
piai . Oh che arma tremenda ! và*, 
viene, gira, tranftta mari , monti , 
regioni, ne mai celia, fe con vanto 
di barbara non miete di noAre 
fortune ogni vaga ricolta . Mà 
mio Criùiane/ìmo v’è rimedio à 
ciò? Certo che sì , c buonLAimo. 
Per noi fornirà elio,- feruirà, quan- 
do refti accetto . V’hà chi ncdica 
cofa fia? non v’è dubbio . S'accoAa 
Giesù à certo mifero : lam fanus 
h-y M- fallai et . Vero, dicecoftui ; mà 
cerco vna ricetta , con che mi con- 
ferai ancor fano . Era di (àngue 
addo, fercmenticcio, e grofse. Scjv- 
doeosì, che forte di cura, ù Signo- 
ri Medici v harreftc mai afcritta? 
Vò m'addurrete non sò che mafli- 
. ma d'Ippocrate ottano aphorijmo 
* ’i.hl'r' T!,m ■ V no che ria rifa nato , dnrio- 
ribus cibit fatigandus non ejl . Uà 
cofiui da cibare di materie non to- 
lte, aedo ben digerito languifichi 
fonza nociuo feremento . Vorrà 
Santorio vn’efsercizio modello. ; 
come farcbbecaminar ogni dì, mà 
dira f udore/» , vi fava Jìt evapo- 
rano ; cioè vn' cmifiìone d'atomi 
eterogend , che con ammafsarft 
aggrauerebbono . Celfo coman- 
derà, che cibatoft ne Aia chetto 
fenza metterfi à cura , ò meAier 
veruno, Pojl cibavi ne agai quid- 
qu.tm-, Acciò così non diurna fua 


virtù concottiua , in conuerfo re- 
Aeria non buona d'efeguir bene 
fuo mini Acro. Scriuerà Cardano 
vna bibita di rofa io à buon matti- 
no , e quando fi hauefse di Geno- 
ua , oue i rofai han fucco di mag- 
gior virtù , farebbe attifiìmo in re- 
frigerare , anzià tome via ogni 
Aucdco. Crederà Valefio, ch'en- 
trando Maggio fia bifognola vna 
fucinata di vena , ne pituita quief- VaUf. 
cai infangai ne-, accio queAi ten- comm. 
ga fuo giro , c muouafi quanto H 'tt 1,tic 
abbifogna in reAar netto. lnfom- m ° rL 
ma ne lcriuereAe tutti vna ricetta 
di fucco rofato , di boragine, di or- 
zo , dichcsòio ; condannando! 
fiori à mitigare ogni prurito in vn 
malato. Mà Crifiiani miei cote- 
Aa voAra è ricetta che coAa ; in 
confeguenza riufeirà difguAofif- 
fima, ne vn mifer'huomo vi Aarà. 

Dio và corto j Dio è ficuro ; Dio 
non cerca fpefa . Iam Janni f attui 
es t Ecco qui vn rimedio àconfer- 
uarti fano: Noli peccare ampliai '. 

Tanto àmid Vditori vuò io ridire 
queAa mattina . Cofa è mai , che 
tormenta ? certa rabiofa contefa , 
che t 'inghiotte robba , fcrigno, etv- 
trata? Nota, e farà buona ricetta, 

noli peccare ampliai . Cofa ti an- 
noia ? Certo creditor tuo , che mi- 
naccia efsecuzion di Foro , tenen- 
doti à rifohio di reAar bottinatoin 
cafa ? nota , e farà buona ricetta , 
noli peccare ampliai . Cofa ù cruc- 
cia ? V n’infirmità? vn'accufa? vna 
careAia ? vn’acqua , che innonda? 
vn negozio , che arrena ? vn mari- 
to, che giucca ? Nota, e farà buo- 
na ricetta, noli peccare ampliai. Vec- ole^jt. 

cataenim funi , qua adnerja omnia Leu - 
fecum adducane'. Màhormaivuò 
io Arignere tutto in vno. Mio Bai- 
tezato/ei ttì, che à Dio dà in mano 
ifafli, e così ne vieni battuto: Tu- 
lerunt lapidei in eum -, lapis non ma- 
nchi t fuper lapidem . Tù metti faet- 
tesùquefiarco Diuino , c cosine 

vai 
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vai tocco: Itaque non areni ferie , 
Jed fagitta . TA ferui d’a^grauio 
à chi non vorrebbe dargli in if- 
criuerc tua condanna Manne 
Domini aggrauata efl ìnAxjtios.T'ù 
viui con in cuore i reati , e cosi da 
Giona inuiti à tc tua burafca : T o- 
tnm onns eratProphtia funtinas . 
Td mandi, e vizi, e reità contro 
Dio , acciò (bendano armati , e fut- 
no di caftigo : Video volumtnjn ano 
ficcata (cribnntnr ; falcem video 
volani em[ Hor che arte vfcrai, ac- 
ciò cotefti (adì , non ti battano? 
non L'inceneri cotefta faetta ? non 
ti noti condanna cotefta penna ? 
non ti fommerga Cotefta burafca ? 
non ti recida cotefta tua ron- 
ca ? Crifto n’aflègna vna vera , 
buona, vnica ricetta. Vede, noli 
peccare ; và via, e vbbidifei à quan- 
to tiauuifo. In conuerfo t'affi cu- 
ro, mia cara Vdienza , ch'hòio 
feorfa tutta vna fentp. Scrittura; 
Genefi tutta , Efodottitto, Leuiti- 
co tutto. Numeri tutto, Deutero- 
nomio, Uè, Profeti, Giudici, Can- 
tici, Teftamento vecchio , e nuouo 
tutto ; ne mai hò trouato, che fi 
pecchi contro Dio in Cielo , che 
non vengano caftighi à quell’ 
huomo in terra! 

PARTE SECONDA. 

A Leflandro Macedonefe fti- 
mauafi natodaGioue ; onde 
anch'efiò cominciò vantare d'ha- 
uer vna mente fourhumana, ò Di- 
uina. Pretenfiuo tentò di cono- 
fccre , oue mai haueire fua nafeita 
vn tanto ricerco Fiume Nilo. Maf- 
funo Tirio fe n’addira.Oh quanto 
bene (ària fiato ; cercare da che 
nafeono tante figgenti d’ vna con- 
tinua immenfità de mlferie , con 
che in terra fiam tenuti à tormen- 
to. Vnde tandem ea hnc denenerint ; 
<jni fentet eornm ; qua orila . In 
quefta maniera trouerebbefi ; non 
Quartf. del P. Caro. 


efler Dio, ch’habbia con noi vn 
genio così feuero . Non enim ifta 
tiuidem ; non ifla 'eCflo . Tutto na- 
fte da noi, tutto ! Verità, che quan- 
tunqùe non hà bifogno d’argo- 
mento, tuttauia non può dirli len- 
za di q uefto, che vuò io metter qui 
robuftiftìmo . Dio certo n'alficu- 
ra, che mai ne caftigherà, fe fa rem 
bene,come tutti dobbiamo . Tanto 
aflerifee con ficurezza quefta Di- 
urna Scrittura. Iuranit Dominai 
Abraham , inrabit Ifaac , iuranit 
f acuii, Crhac iter amenta confìrma- 
nit . Mà noi come oflèruiamo i 
fanti comandi , che d vengono da 
Dìo? Cercano, cGiona,e Michea, 
e Zaccaria, e tutti quanti fono. 
Stetiftis mandato ì nò . Serna/Hs 
pattumi nò. SeruiuiJUt in timore 
Domino ? nò. A che dunque No- 
ftro Signore farà tenuto ? Intende- 
remo con vna Storia in Laerzio. 
Vera certo Poetatosi graziofo ne* 
fuoi verfi , che tutti ne cantauan» 
sild'ognibotteca. Non sò Comes* 
imbattete in certi vaiai; e accortoli 
ch’efli n'vlauano (graziatamente, 
con rime rotte , moze , tronche , fi 
accefedi colera. Però montato sft 
quanti vafiftauano in terra, mife 
à rouina tutto , ed à chi fe'n rifen- 
tiua, dille: Vot corrnmpitis me a ? & 
ego ve/ira difsipabo . Vò tutti roui- 
nate quanto è di me ; io rouino 
quanto ritrouo di voftro . Filofe- 
nocosì; eNoftro Signore così an- 
cora . Già fe n'era dichiarato in 
Geremia : fecùndum viam eornm 
faci am eie. Io tratterò imid, co- 
me da miei fon trattato . Suppo- 
fto dò, vien cflbà dar vn’occhiata 
in terra , e fubito fi mene gridan- 
do. In terra fenfo? interra vfura? 
in terra odio ? in terra beftemmia ? 
in terra inganno? in terra iniqui- 
tà ? F ac ergo conclnftontm . Mà 
che forte di conchiufione Infogne- 
rà ne fia canata ? Vìa sii, cerchia- 
mo noi à Dio Noftro Signore : ca- 
S fti- 


IC timer. 
Druf. t*- 
mt.frc. 


Z*ce. Un. 
Michele, 


Commette. 
Laert. in 

rù. 


ler. 17.14 


Eejtci. 7 

»l> 


V74 Predica Vigefimaottaua 

ftieheretevoi quetta Criftianità? ad Vxorct eorum . Non batta 
D'uni tù : come fi porta ? fenza vb- Manderò guerra, fame, contagio, 
bidircàvoftri ftaniti, e di Santa fterminio,rouina, morte, condan- 
Chiefa. Sì ; Fac conclufionem ! Ca- na; ogn’hor che mia gente fia ca- 
ftigherete quefta caia ? come vi tiua, dilubbidiente, ingrata, fenza 
ftanno viuendo ? in reato conti- metter à conto quefta mia grazia , 
nuo . Sì ? Fac conclufionem 1 Ca- e con viuere in continuo peccato! 
fugherete quefta Città? come trai- Criftiano ? in mentre Dio ragiona 
ta ? ò quaii non fia Criftiana , ò casi , fcherza ? finge ? burla ? ò rm- 
non ifl rutta di Catechifmo . Sì ? nacciacon fenfo di verità? Certo 
Fac conclufionem ! Mà conchiude ch’eflò ragiona come Dio, cioèda 
Noftro Signore da fefteftò. Ad- veritiero . Fac erg » conclufionem ! 
due a m pefsimas de gentibut. Non Lh fanno di certi, ch'cftò minaccia 
bafta . Et habebune domos eorum . bene ad terrorem si, mà ciò non/a- 
Non bafta. Ingredientur Santlua- r'a. Nò? Io dunque vinuitodi- 
Ztjec.c.j- r ia eorum. Non bafta . Comedent mani à quefta bifognofiflima 
sito forum . Non batta . Finitnt Predica del Fanfara. 
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Jdodicum vobtfcum furti: quaretisme , & non inuenietìs. 10:7. 


ATTEZATO in 
grazia conuer- 
tiati fubitojfe nò , 
diceS. Gioanni, 
til vorrai così,mà 
in vano. Eh cote- 
fio dir voftro cer- 
ca i vanii de’ tuoni, che concentra- 
no in ogni cerua i terrori, acciò ne 
dia, feben’anche non è maturo, 
fuo mifero parto . Hiermattina s’è 
ancora detto, che in noi e anima , e 
cuore fortifcono mutazioni, come 
in Egitto, mentre fi connettono in 
falli , con che fi arma Dio à noftra 
rouina.Detto,che sì vaga bugia di 
que (Viride sà metter dardi, e con 
antitefi temuta d'vn’arco paciere 
fi cambia in arco di Guerra.Detto, 
che Giesù vera vita non vorrebbe 
fermerei controjmà noi cerchiamo 
cosi , con boria di rdiar morti da 
bella mano, petto, che vn vizio 
nauiga con Giona, e riufcito corfa- 
ro,mette à bottino i negoziati aua- 
ri d'ogni conquida . Detto, che vn 
codice grauofo , tutto ferino à pec- 
cati , ne và in aria , c tramutato in 
falce^ritorna gnì,ambiziofa difter- 
minio sii quella Terra. Stamane 
ancora venite in Chiefa,c fubito ci 
refia intuonato \Modicum ego vobi- 
feum fum.quàretis me,ncc inuenietir. 
quali che ria di fe auaro chi mette 
vantodivirtiiin effer prodigo. E 
via che minutar Deus ifta tantum- 
modo. Non farà come dite,nò;ficu- 
iU. rei. rumente non farà . Ma Sant i fido- 
* " Cenef. ro C e n’aflicura ben'eflò : j Quacum- 
que di.xit Densità exkibxii^vt dixit. 
tiou è vero. Adhuc ^HAdraginta 


dici Niniue fubuertetur ; etuttauia 
Niniue dura . Exterminabo quem 
ere ahi hominifi con tutto dò quell’ 
huomodura. Irafcareis, nec tgtiof- 
cam-, e nondimeno lua carità, iuo ttf - -, 
condono, fua grazia ci dura . Non ' ’’ ' 

vtnitt ad noi malum , non venia. 

Min alar htc Deus tant ammodo , & te. Chr^f. 
verbafunt. Nò farà così nÒ;ficura- bem.i\ m 
mente non farà. Nò?Duqueragio- ep.adRe. 
niam fiamattina inhonore di cote- 
fio voftro non [ara, e cominciamo. 

Cotefto voftro non farà , è vera- 
mòte alludi fimo, efiendo vecchio . 

EHò nacque in mezo d’vn Terre- 
ftre,fotto à certo arbufto,che fi no- 
maua di vita ; e nacque da vn ra- 
gionare di Eua con Adamo . . Può 
aiftaccarfi quello Frutto? Quando 
fiacosì, che n’auuerrà? morremo? 
vfeirem noi da quello Giardino ? 

Dio ne caftigherà ? Vdimmo già 
certa minacciatile mangiandone, 
tutta fconcerebbefi quella noftra 
natura . Certo harre filmo Prima- 
uera ; mà con germi d’vn'età effi- 
mera ; Eftate, mà con grano tutto 
zizanie ; Autuno, mà verminofo,e 
guaito ; Inuerno , mà tutto neue, 
tutto ghiacciò, tutto fpinofità . Di 
vantaggio;chc ogni bifcia diucria 
toficola , ogni ceruiere fcoccheria 
in terrori ; ogn’Aqqila recheria 
faette , ogni nube feiorria in gran- 
dine, ogn'acqua n’vfdria in hor- 
renda marca. Piò. Mangiando noi 

S uello germe, vn’armanecaccie- 
i-,e venutad certa ftiua in mano , 
viftarcmqattorno, fino à morire 
diftento. Ragionando cps) Eua co 
Adamo, fenùrooo tramezarlivn 
® S 2 non 
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non farà. Nequaquam mori e mini, 
nequaquam . Eh via , non fi tema 
tanto nò . Da qui vfeito coftui sù 
d’vna pianta, che chiamano del- 
la Scienza , quali afeefo in Cate- 
dra , cominciò vfare da Rettorico . 
In grazia , che caula vorrete fia di 
cotefta morte tanto temuta? Vn 
menomo Pomo ? Vò liete in in- 
ganno. Dunque i lioni con giubbe 
d’oro; Icigni con manto d’argenr 
to ; i canarii con miniature à vez- 
zo ; tant’inletti, germi, befiiami, 
fon tutti voftri , e vn Fico nò ? 
Che bifogno ve n'hà in Edem ? 
Habbiamnoi ò Rè, ò Monarca, 
cui fe’n debba hsnorar fua men- 
fa? Vò liete qui, ne vi s’attroua 
vn pari vofiro. Vuò ben’io dar- 
ui , che in vindemiando fe mai 
venifte à torcer vn ramo, Dione 
fentific rincrefeimento . Mà efia 
non è mica reità di morte, quan- 
do ancora con acette in mano, e 
de’ granali, e de’ cerali, e de’ co- 
togni, e d’ogni rarifiimo germe 
fi mettelfe ftrage , anzi rouina . 
Satana bramò arrogarli nò vn 
pomo nò . Bramò cflerc , non me- 
no che Dio, con trono, manto, 
corona, efeettro ; conjcendam in 
thronum. Tuttauia ne mori, nc 
vi mancarono mcn i doni , che 
haueua di natura , fendo rimafo 
meramente fcoucrto di grazia . 
Hor fe cosi è , come mai morrete 
voi à mera caufa d’vn frutto ? 
Vuòiodirui , che cagion habbia 
VoftroSignore d'hauerui ciò vie- 
tato . Cotefta pianta ticn in fe 
ogni forte di vera feienza: chi ne 
mangiali, tofto verrebbe à cono- 
feer tutto . Sdegna vn Sourano 
haucr fudditi , che conofcano 

g uanto sà elTo . Vn Gabinetto è 
intuario di venerazione, incon- 
feguenza bifogna , che ftia nafeo- 
fo . Sà mantenerli credito chi sà 
metterli tenebre attorno . Inforn- 
ala non adente Dio , che li mangi 


vn Fico , da cui vfeirebbe tanta 
cognizione, quanta ne tien in fe 
lieflb. Mà in verità fe ancor rte 
guftafte , non farà come hora mi- 
naccia ; nequaquam morte morie- 
mini , ncquaquam . Intefo così, Eua Gfm 
tulìt de fi na* , & comedi! ; anzi de- 
dtt Viro fuo , qui edam comedit . 

Ah ! fi trouano cert’huomini , che 
viuono bambini : fon guadagnati 
anche da vn pomo! Conche fidu- 
cia ne mangia quello noftro? lu- 
mache non morrà . Mifero! Re- 
fta ben noto , cofa ne fia occorfo . 

Subito Dio giuflamente adirato 
chia mò noftro Padre:Al>/ es addami 
Subito vn Cherubino villette ad- 
doffo , & eiecit cum ! fubito fentì 
à fioccarli vna dura fentenza , ve- 
fcèris in [udore tuoi fubito feminò 
fuc fatiche di vrdca,e giunco, /pi- 
nas libi germinatiti fubito n’vfel 
ramingo fenza ricouero, vagus tris 
in terraml fubito venne auuifato di 
fua morte vicina, mori tris tu , & 
vxor mal fubito mori eflò,e noi an- 
cor ne moriamo Jdatutum e fi homi- 
ni morii Ah trillo trillo non farai 
Ed ancor vorrem noi credere à co- 
ietto ingan noto ? Mà nò,dice 111- 
doro , non vi cred iamo . Nam qua 
Deus dixit , ita exhibuit , fi cut dixit . 

Nondimeno cottui à vederli fat- 
ta la prima , rimafe con tanto di 
animo, ch’hebbe tofto à tentarne 
▼na feconda . Venuto à que’ gior- 
ni, mentre ancora viuea Nocma, 
trouò sii d’vna Piazza certa gente 
àfulTurro; e cacciatofi ad efta in 
mezo,eh ditte, non credette già voi 
à cotello vecchio, che in età d an- 
ni ben feicento fi ègihrefo feimu- 
nito . Và elfo gridando, che addu- 
ce t Dominus di/uuium fuperterram-, 
onde fi mette à rizzar vn’Arca, có 
dilfegno che fliaui dentro così va- 
llo Vniuerfo.Grà machinalTutta 
fuadiftefa trecentorum cubttorum ; 
fuo diametro quinquaginta cubito- ctn. c.6. 
rum-fi fua cima triginta cubitorum . 
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Cofa mai farà, veder tutto sì gran non sà di meteora . Non verrà 
Mondo irfene à vela ; e flimo cer- coteft'acqua , non verrà certo . 
tovi flarà commodo, mentre fua Tuttauia fono quaranta giorni 
Naueanzi farà vna Darfena . Oh che quali anneghiamo. Fontesom- 
quanto abete! quanto ferrolquan- nei abjfsi magna rupti fune-, dima- 
to catrame! quanta zauoraiquan- niera che qua dragima diebus , Cr 
ta gran mafia di robba ! Sono qui quadratini* noflibus^Mo s’innon- Gtn.e. 
artieri à centinaia , e vannoui at- da quello noftro Vniuerfo . Vero; 
tomo con quanto han dimecani- mà cefltrà . Mercurio vnito ad vn 
ca . Pouero vecchio rimbambito ! Toro, e con fette fue Pleiadi cagio- 
Verrà dunque tant'acqua , che na si grande acquaticcio . Toflo 
non balli ne men vna vetta di auuerrà , che fi fconci cotefta zif- 
monte à flarui fopra ; e così har- fra , e tutto tutto fi conuena in bo- 
rem tutti à reflrignterfi entro cote- naeda . Vuò dirui anche di van- 
ita Grand’Arca? Refla ben chia- taggio. A momenti farà Saturno . 
ro , ch’ei niente sà di buona me- co'Pefcije quando vi fia,Borea fca- 
teora. Poiché quando i mari n’ar- tenafidall’Orfa così robufto, che 
riuino boriofi su d’ogni monte , ft- fquarcia ogni nube ad vn foffio . 
curo fecchcranno à baffo, e così Non vedete voi certo rollò in Oc- 
flarem iui ad habitare con agio . cafo ? Rubens in fero indicai mane 
In queflo cafo celieremo ancora ftrenum ; onde non fi tema di roui- 
diqueflionare, virum marisaqua na, che v'afìicuro non farà. Con 
fiteminentior terra. Dirà Noemo , queflo dire fon perfuafi; & non crt- 
che flando è mari , e fiumi, etor- denies diluuium attendebant fereni- 
renti ogn'vno à fuo Ilio , tant'ac- tatem . Da qui Noemo vien tenuto 
qua debba venire in pioggia; Oh come fciocco, ignorante, feimuni- Coite, i» 
feioepo ! Non ne feende mai , fe to ;©” Noe tamquam fenem omnesir- Gen.j. 
non quanta, e con vigore di que- ridebant . Mà oh trillo d'vn non 
H'aflro diurno, e con virtù de' fuo- farai Troua credilo inogn’vno,e , 
chi folto noi, ne vàsùafcendendo: miferamente inganna . Catiuofe- 
fiche tanto feema qui bado, quan- gno: Troia cade, fe non fi crede à 
ione vàsù in alto . Perauuentura Caflandra. Ecco qui: Creuerunt 
sì gran Per ma mento, che fuflifle aqua nimis,omne fque moniti conteHi 
anch 'elio d’acqua , ci verrà rouer- funi. Subito Nubi, che s’ingrofla- 
feiato in tefla ? Nonfàràmaidò, no! fubito tuoni, che rimbomba- 
ftantc fua rara tenuità, da cui è co- no ! fubito dardi, che fischiano! fu- 
facertiflima , che vi en foflcnuto . bitotorrenti,che abbicano! fubito 
Dio , che diuife aquas abaquis, hà cafe,tugurij,beftie,bofchi,chenuo- 
fatto quelle noflre di grauezza ; tano! Tutto manca, tutto rouina, 
non così tante , con che ricamò i tutto fi flrugge, tutto ! Deleuit Do- 
teneri flami azurini d’ vn Cido: e minus omnem fubjiantiam , qua 
vò temerete vi rouinino addoffo; trai fupcr terram . Hor bene? 
Qucfl'aflro notturno, difiero ben cofa dite ancora ; non farà ; Eh, 
certi che fia d'acqua, mà non è ve- torna qui Sani’Ifidoro, vò liete in 
ro. Pofda fe mai feendefee qua inganno; ficuramcnie in ingan- 
giù , non può fobbilfar quella ter- no . A 'am qua Deus dtxitjta exhi- 
ra, di cui è minor affai, mentre tut- buit , fu ut dixii ! 
to s'immerge dou’effa termina con HauefTimo noi quellodi buono, 

certa fua ombra conica . In fom- che moriflc ancora in tata rouina 
ma v'hò già detto , che Noemo vn sì brutto ,c ingannofo noni arò. 
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Mà elio da coteA’acqua venu- verrà mai à cader qui baRo • 
to à ragionar di fuoco, feniitein Quando poi cosi auuenifie , fiaef- 
grazia , come fi mette à nuoua fovn’afiro, urti*, a ut nutrì amar 
trama . Predicaua Lot à fuoi , fnitudinis, couri rebbe tutta, quan- 
che fi conueruflero ; e così non au- t’è, si vafia terra : onde à che mi' 
uenendq ne minacciaua vn ghiot nacciar Sodoma , ò meramente 
tiilimo incendio à tranghiotire Gomorra; Vò credetemi certo, che 
Sodoma tutta . Via sii , diceua non verrà cotefio incendio Loto 
con vero amore à que’ di fuaca- è vn’huomo facetto; dice anco- 
ra , fuwie voi , & egr t di Amini , ra di giorno quanto fogna di not- 
<]u,a dcltbit Dominai Ctmtatem te ; vi con noi fcherzando tanto 
b f nc - J venne di mezo , an- che n'inganna . Et Lot vifìu iti lo- r 
zi vsòd’vn’accorta Rcttoricaque- tjui eis ttmtjuAm ludens . Infomma lt '* 
ito cauuo non fora . In che Aio vn ‘età vecchia è rimbambita: In 
può mai trouarli vna sì grande, crefcer d’anni feema di fauiezza . 
o va Aa mafia di fuoco ? Soura noi Non hà efio catiua intenzione nò, 
no; chenonv'è mica certa sfera màerra con innocenza. Condo- 
communemente fognata ; e men- niamo à chi erra così , ne fi tema 
tre NoAro Signore dmifit lucem k coteAa ignea chimera, che v'afii- 
tenebru, cioè queAo fuoco da ma- curo non farà. Nò; Ah miferia 
teneofeure di terra , efso non v’ miferia ! Ecco qui vn vaAifiìmo 
hàdatoricouero in vnConcauo. incendio,chefubitofcoccainaria! 

Mà quando ancora fia così , à fubitodiuora interra! fubito con- 
che mai temerne in Terra ; Vfa fuma in aequa ! fubito ingombra , 

'"kk lU n £liza nodrirfi, emor- rouina, diuora, e conuerte cinque 
rebbe tolto , fe vi defsero cibo . gran Città in vn horrenda ma- 
None mica come fon certi, che in Aruofifiìma tomba ! Igitur.mifit 
cafa fua non mangiano , e vfeen- Domami in Sodom.tm , 0 Comor- 
done , ghiottamente diuorano . rtm falphur , 0 ignem , Q- fu bue r- 
Digiunando in Cielo , ne men urCmiittes hAs r Mà è bene ? ancor 
giunto qui bafso vorrà nodrìmen- direte, non sArà ì Dicali come v'ag- 
to. QueA’AArodi Venere, com 'è grada, che qui ben toAo ritorna 
notoda fuocambiar fafi , non è Ifidoro, c v’intuona, che anzi fa- 
igneo. Gioue ancora fi ottenebra rà; nAmtjut dìxit Deus, itkexhi- 
da fuoi fatelliti ; e con Saturno buii , ftcttt dixit . 
vfano così que’ pianeti , che di Nondimeno feben coAui s'è 
continuo vi s’aggirano intorno, hormai cenuinto veramente vn 
Mercurio , e Marte fi sà ben’anco trifio , mcfsa mano à nuoui robu- 
che non hanno natura incendio- Aifiimi argomenti , vfad’ogn’arte 
fa . Non niego mica , che Dio conmotiuodi hauer credito. Ar- 
crcò di fuoco sì gran Sole, Pa- gomenta toAo ab esemplo. Fug- 
dre attiuo d’ogni cofa terrena . giuano i cattiui hebrei da Farao- 
Sono anche così que’ tanti AAe- ne-, màgiunti àriuadimares'ar- 
rifmi, che noi vediamo, vn Or- reAarono. Dio comandò àMofe- 
fa , vn Centauro , vn Ggno , vna mo , che battefse fua verga ; exten- 
Berenice, vn Toro, e che sò io. demannm tu am , e incontanente T ' ^ 
Mà tanto fuoco ricamato in sì va- sbarratali tant’ acqua , v’entra 16 ’ 17 ’ 
rielmagini, à caufadifuo gran ogni turba con ficurezza. V’ar- 
motofi foAenta in aria , e tenuto riua ben anco Faraone-, vi medi- 
ca continuo rauilfimo corto non ta fuo tragitto, mà fubito da ceno 
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timore fiarreila. Cola fò io.- e fe 
coteil'acqua in aria tornate giù k 
trabocco ; fe Mose s’accorgete , 
che vi dò in mezo! fe vfate qui an- 
cora di fua bacheua ! Defso è vn* 
huomo magico : m'hk in (àngui- 
nato quella terra , refa toficoià 
queft’aria , rubbato quello di k 
mezo giorno . Gran che non fa- 
rà, fe conuerfo addietro battasi! 
que’ monti ondofi, acciò (l rabboc- 
cati m’anneghino . Vdendoin Fa- 
raone tanto timore, v’ vfei k canto 
vn non farà ; e armatoli d'efempio 
argomentò . Quot funt qui hoc ft ir 
cium ? Non vedi ul quanti ne tra- 

£ ttano? quanti v’entra no ama n 
nira? quanti ne vanno k bandie- 
ra fuelata ? Pofcia coteft'acqua è 
tutta in aria, coteda via giù kdi- 
ftefa , cotefl 'arena fecca , e ben’ 
afciutta . Tua vergogna , che i 
febiaui , ancor tenuti da ruginofe 
catene corrano vittoriofi cantan- 
do . Non hai orecchio de fentir co- 
me intuonano ? fuper f lumina Ba- 
by Ioni: ,> & ftdimus , & fleuimus ; 
mk qui entro ad vnmare si chet- 
to ne tranfitiamo con rifo . Ju fa- 
Pfd.lì6- licite 

in medi o eiui fufpendimus 
organa nofira ; mk qui è giulìo ri- 
toccar ogni fòrte di ben cordato 
flromento . JUie interrogauerunt 
nos qui captiuos ducebant no: ; canta- 
to nobis : e noi cifcufammo, q noma- 
de eantabimus ? mk qui reda vanto 
di noflro vago trion fo; maritar ui , 
e bocca , e cuore in vn briofo alle- 
gri (Timo cantico . Vanno così k 
tutto Coro , Suore co' germani. 
Spole co’ Mariti , garzoni co' gar- 
zoni ; e tù vorrai ftar qui , oue 
tua tema ti feruc di remora ? Cuor 
dunque, nòdifafso , mk tenero 
come di cera. Q noi funt , qui hoc 
faciunt ? Oh quanu ne vanno k 
morire , non molli da virtù , mk 
veramente da tema, che fi fentano 
detto : hai paura ! Faraon mede- 
fimo fi mette in teda fuo cimiero. 


vede di corazza, ftrigne feettro ; 
fiatata in carro -, e tratto dafei 
Corfieri , boriofo non meno di 
Callore , ò Fetonte, tutto rabbia , 
tutto rancore, tutto vendetta ne 
vk. Ingrcfsus efi eques Pharao cura lx*i t*. 
curribus , Ó" equipbus in mare ru- la- 
brum. Mk Rémifcriflimo! Diok 
Mosè ingiunge di nuouo, exten- 
de manum , extende marmm tuam^ 

Fkcosi; e fubito ritornano i Mari 
k (trabocco! Subito vi fi annega 
vn’tferciio! fubito v’è fommerfa 
Egitto tutta ! fubito Faraone vi 
abbifsa ! e di cuore infafiito mette 
con fe fott’acqua vn'horrendo in- 
fami filmo fcoglio ! Non è dun- 
que buono quell’argomento , 

? uot funt qui hoc faciunt ; Non è 
uono, e quando voi ven’vfaftc, 
ritornerk Ifidoro k feongiurarui , 
che niuno fe n’afiìcuri : nam qua 
dixit Deus, ita exhibuit , fieni dt- 
xit . 

Perciò vn sì gran trillo muta 
mezo termine, ingegnandoli ar- 
gomentare ab expertentia . Tro- 
uò Sanfone ritrofo in venendo k 
cala di Dalila ; e itoui contro con 
tutt’afluzia , cofa (difse) haitù, 
che ti veggo turbato , editante, 
in dubbio ? Temo i Filiflei , che 
mi tramano infidia ; mafiime in 
cafa di quella femina, chefiskef- 
fer di tutti, e inconfequenzacon 
niuno ficura . Oh ! e così da te fi 
ragiona? Vn’huomo, cheflraccia 
Lioni, acciò ferua no in cibo k cor- [uJ f6 
ui, òinnido k tante api sii d'ogni y ltf ' 
bofco! vn Gigante sì robudo, che • 

sk fuerre da gangheri ogn’ vfeio 
broccato ! vn’Heroedi tanta vir- 
tù, che rancatoli vn’ofsod'afino 
mette k terra ogni forte di efier ci- 
to ! Harrk Sanfone timor de’ ni- 
mici , k caufa che s’attroua con 
Dalila ? Io ancora sò tutto. Non 
hai tù in teda i fette crini , oue 
Dio drinfe con nodo fegreto tua 
forza ? Con cotedi addofso ven- 
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gano i trifti à turme, dringano di demo exeraxit , e treccia , e 
ritorte , ti carichino d acciaio ; chiodo , e quanto vi era . Da- 
baderà vn moto à feiorti da tut- lila fe'n coruccia , dicendo ; non 
to . Vero ; mà fe mi cadeflero » efser cotedo vn fegno d'amor vc- 
Sento, che in caia di codoro vi ro . Qitomodo amai me ì tresvicet 
fi perde la zazera ! Eh via ; co- mentititi et nubi , non dicens in 
me vuoi tt\ che così auuenga ? otto /ira Zìe maxima forti indo mai 
ò i crini cadrebbono ex fe , ùà bugiardo tù mi ami? tìl mi vuoi 
forza . Ex fe nò ; mentre fon bene ? tù mi fei di cuor tenero ? 
dend, etuacuteconnefla, fegno Non è amicizia, quando fta fe- 
di natura robuda . Con mano greta . Sono mifera , mentre fo- 
ederna nemeno: poiché vi è ani- no teco in diffidenza . Mà ò tù 
ma , cui redi noto vn sì gran mofìrcrai coted’ anima tua , ò 
dono ì Non vi è , anzi non vi ch’io morrò. Diceua cosi, e con 
farà. Sò che ogni femina è fan- arte sì accorta , che modrò vc- 
guifucca in ricauar i fegreti ; mà ramente di anche morirli , fe 
tù come affannato ti reggerai da ciò non conofccua ; taf saia eft 
fauio in tacendo . Vn'amico poi vsque ad mortemi Conlucta fur- 
è buon amico , quando ve'n fia beria.in codoro : dir che mor- 
bifogno . Io darò qui à tutta ranno , che fueniranho , che s’ 
guardia , c foruenga chiunque,- ammazzeranno , à caufa di ca- 
l’auuiferò . Sentito cosi , Sanlone uar vn fegreto ; e cauato che 
dà fuo confenfo. Amauit malie- da , dirne ben’anco à chi non 
rem, qua vocatur Dalila -, e cori- ne cura . Fù Catilina feouerto Fieri f. in 
catofi v’hebbe à dormire in feno . in Roma ( & mdittum emerftt CatriL 
Dormendo efso vengono i fuoi per sconum ! ) Reddiua ben’ef- 
nimici , e lodo vi ranodano at- fo Sanfone : mà itoui à canto 
torno feptem funer- Màfuocarif- quedo fuo non sarà-, horsùdif- 
fimo non [ara grida robudo: San- le , contenta codei , c t’adìcu- 
fone Sanfone, fuper te Philiflbi;m ! ro , ch'hai trouata vna donna 
Dedo draccia tutti que’ nodi , e fteura , franca , fodda , fegre- 
ii vanta; Egrediar , excutiamque tiflima . Tane apertens venta- 
rne fi cut aiuta: m’è riufciio adef- tem rei dtxtt ad e am , e duse 
fo ; in auuenire riufcixà. Torna tutto. Dalila contenta , fteiteum 
coricard , c lodo que' catiui an- dormire super genua sua , & in 
ch’effi tornano. Mà fua guar- finn suo reclinare caput . Ohquan- 
dia : Sanfone Sanfone , fuper te te carezze , canzoni , tencrcz- 
Pbilifihijm ! Riforto frange tutto, zc , oh quante n’vsò ! lucana- 
e n’argomenta : egrediar , excu- to Sanfone dà iui dormendo . 
tiamque me fìtut antea ; onde d Intanto vocauit illa tonsorem, Ó" 
mette nuoua mente dormendo. S’ rafit ei septem crines . Ah Sire- 
accodano ben’anco i traditori ; ne Sirene ! Addormentano , nc 
tefsono di fuo crine vna treccia, d contentano , fe anche non 
e l’inchiodano in terra . ( Oh co- radono , anzi non ifcorticano ! 
me in cafa di certe d dorme im- Veduto così^ , quedo brutti di- 
merfo! danno sì bene i fonniferi , mo non sarà ne và todo via; 
che codui non .fentc à nemen modrando , che à mettenti irà 
batterd vn chiodo! ) mà fuo non catene, ogn'vnferue ; à torue- 
farà : Sanlone Sanfone , fuper te ne, niuno è buono . Dalila bi- 
Philifihitm ! Rizzato i con niente fogna da defla , che à tuua 
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voce gridi : Sanfone Sanfone, fu- Grifano da Roma; e allcttato dì 
perte/'hili/U>t;m. Mefchino ! Dello fangue, fucchierà ogni vena de* 
che fi è , fi tocca in iella , e non tro- tuoi, che vedri da barbaro acciaio 
uaFua chioma. Però fneruato, fen- rimarrano morti sù d‘ ogni ftrada . 
aa forza , fenza coraggio , fenza Correrà gente armata entro d’ vn 
virtù , timido , attonito , codardo , Sanila Santhrum ; e buttati à ter- 
ne và in cattura, memorando, mà ra , mitra, tuba, timiama , imbrat- 
mifero trofeo di fuo nimicolln gra- terà fua mano, fenza horrore d'vn 
zia ò Criftiani miei notate la ferie carattere fagrofanto . Sarà coftrct- 
di quanto intrauenne in sì gran to chiunque cibaua, e con manna, 
cafo à vollro commun documéto . e con nettare, tor sù per non mo- 
Subito vi cadono i fette crini , che rirfi arrabbiato, anche i fozzi,tan- 
figurauano i doni d'vno Spirito toabhorriti ferementi del fango . 

Santo! Subito Domina! recejsit ab Vlciranno turme d'abbandonati 
to, reftando fenza grazia , efenz' garzoni à cercar finghiozzando 
aiuto Diuino ! fubito eruetunt oc*- vna mica , ne faraui mano carità- 
los eius , refo vn cieco , cioè con ce- tiua , che à fuo bifogno ne franga . 
dtàdimente,caftigodapiangerri Tito à tuoi sbarrerà, efeno, evi-* 
anche da chi non hà occhio! Su- feere, à caufa di trarne , sìargen- 
bito ducunt vintlum catini s , vien to , sì oro, che auari , mà in vano , 
tratto in catena lì retto , anzi ac- farannofi nafeofo in iftomaco . 
cordato di fuo arbitrio! Subtfoeum Non mancheranno madri , che 
rmolert faciunt, necelìitato à girar fiano Hicnc in ifeanar i figli, c 
vna macina, e dinota vn’ aggra- quafi carne di beccheria metterne 
uio di non digafta confcienza ! fu- con horror di natura sù fchidoni 
bitogrida mortatur anima nota cut» bronzitiad arrofto . Funellcranno 
Philtfthym , muoia Sanfone co’ fuoi tua vifta quello Sagrario abbattu- 
reati vergognofamente addoffo ! to, quella gran Torre confunta. 

Ah quante rouine, quante mai n’ quello Tempio bruggiato, quella 
auuennero! etutto ciò à caufa d' Siloe infecchita , quella Otta, io 
vn Non farà i Efrediar fieni an- cui fallò non rimarrà foura fallò. 
tea , & me excmiam. Non farà? Fà dunque torto à ritornarne 
Vo‘ fiete in inganno, v' atomo- con Dio: lerufalem connettere-, con- terem. in 
nifee ancora Indoro : Nam qua uertere lerufalem ! Vdito così ne ri- rhrm. 
Deus dixit , ita exhibuit , fi cut mafein terrore Sione tutta -, efbr- 
dixit. femoriua di angofeia, fevn No» 

Arrofdto dunque vn sì gran farà non metteua mano in medi- 
trillo, quali cedeua ; mà non sò co- care fua piaga . Qui nimis dici /, iti - 
me armatori con nuouo argomen- hit dici t. ho tubilo à certa torre An- 
to, detto a nimis , tenta ingan narne tonia , ragionò con chi v ' era buo- 
chi anche vanta d' accorto . Qui na guardia . Hor bene ? vi c ò Cu- 
nimisdicit, nihil dkit. Arte cari- ftoai arriuato vn’ auuifo? Già lì 
ua, con cui hebbe à rouinare Sio- mormora, che voftre carni ferui- 
ne tutta . Predicaua Geremia : le- ranno ad Aquile Romane in dbo , 
rufatem connettere-, connettere lem- e dice così con materne horror à 
[alem. Non vi metter induggio, tutti Geremia . Entrò in vnaSafc» 
ne lrafcur ^ rtacrt» grazia : con- Eia Santhrum . Vò ancora , ò fa- 
uerti ti à Diojcon umiliò città orti- cerdoti hauae intefo ? Senza ri- 
nata. Quando dò non curi, gran guardo à mitre , à corone, à tri- 
rouina che tifouiarta! Verta vn bunc, à cotcft'Arca fagro&ma, 
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noaoftantc habbia, e Manna, e 
Cherubini , e Verga , meueran 
tutù voi ad vna barbara Scimitar- 
ra. Vifitò e Magnati, e Grandi à 
cafa : O Signori ha uete vo‘ intefo , 
chccoftr.tti da rabbiofsima inedia 
correte sii da terra Uno cotefte si 
abiette fozzure di fango? Mifero 
chi non hauefse notizia ; e di tanto 
grano, che vi carica ogni tetto; c 
ai tanto vino, che vimbriaca ogni 
voftra camina ; edi tanta ciuaia, 
che vi mette pedaliere fino in corù- 
no; ceno harrebe caufa d’ ha uerne 
gran tema. N'andò à garzoni: 
lento morirmi d'vn'immenfo ra- 
marico , che abbandonaù cerche- 
rete vn menomo pane, mi non 
faraui concefso. A' mercadanù; 
che voi trangugerete, acciò non fi 
rubbino danimici, grolle monete 
d’oro. A' cittadini, che vo’ rimar- 
rete, hor fenza caia, hor fenza 
tetto, ed hor fenza città . Penetrò 
à certe Donne, inùmorite da Gere- 
mia: Gran cola! quella difgrazia 
vircfla, che di voftra mano fca- 
niate vn bambino ? ne facciate 
membra ? ne mettiate ad arroflo ? 
ue vfiatc in cibo? ne tracaniate 
con bocca di Furia , òinhumana 
Megera ? Conuerfo à Sionc : Oh 
dille, miferi muri d’ vn tempio! 
Mifera rocca di Dauid ! Mifcro 
bagno di Befsaida ! Mifera finago- 
ga di Giuda! Mifera Sione, mife- 
rifTima ! Tutto in terra , in carbo- 
ne, in cenere, in nientejnon rimar- 
rà ne men falso sù d' vn fafso ! Co- 
fa ne dici , ò mia cara Città ? Cre- 
di tilà ciò? come fauia dirai. Non 
credo ; mercè che qui nimit dicit,ni- 
bildicit. Nò? Mà io veggo, che 
hormai tutto fi auuerra , Ftcit 
tnim Domiti us, qua cogitimi, defiru- 
xit , & non pepercit ! *Quà u\ freisa 
ò Sione; qua, e trouami fc fia man- 
cato niente à quanto minacciaua fi 
da Geremia . Mancarono arma- 
li, che come Grifagni con faetta 
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inmanovenitseroda Roma? Nò: 
velociores tnim fiera tu mimici no- 
ftri aqm itti Mancorono Duci, che 
contro gente, ò fanu,òmitra.tas’ 
infknguinafsero ? N ò: Sacerdoti/» 
facies non trnbnerant ', ncque fenum 
miferti fant ! Mancarono Gradua- 
ti, che coftretù con barbara ine- 
dia cibafsero anche di fango ? Nò : 

Q*‘ magnifici ve fc eh amar , ampie- 
xati fune ftercora ! Mancarono 
bambini, che in iftrada raminghi , 
cercafscro fenza trouarne forag- 
gio? No: Peti crani infante; pance», 

& non crai qui frangerei 1 . Manca- 
rono auari , che aniiofiflimi d' oro 
fi mctiefsero in diuorarne, acciò 
flètè nafeofo? Nò: aurum ole scu- 
rir um e/i, mutatus e fi color oprimi s . 
Mancorono eccidi) , che ftracdaf- 
fero in brani vna sì amena , gran- 
de , riuecita Gita ? Nò : diruti fune 
muri eius,& no nmanfit lapis'. Man- 
corono madri, chea caufa di non 
morirfi affamate, qubbaflèro à fc 
i garzoni, con metter fue carni ad 
arroflo? Nò: Marre s coxerunt fi. 

Hot \ fatti funi cibus earum ! Mà che 
caftigo? che horror d’ Abifso ? che 
gran cafo è coietto ? Se' n trouaro- 
no àfeanar i bambini con cuore 
di cerafta , e colti à pegro fuoco 
renderne cibo àfc, tanto necelsa- 
rio, quanto abbonito. Vediam- 
ne vna fola in chi ri hà fermo con 
manotremante; acciò cotefte Me- 
dufe in venirci tutte à fronte, non 
ri mminoda horrore in Salso. Ec- 
ce qui colici , tutta come s’ attroua 
inEgilippo. Ah barbara 1 Sfafcia cy 
vn mifero garzon fuo ; vi ftà foura de extld ' 
con occhio di Leonza ; branca vn' 
acciaro arrotato;fmaniadtnghioz- 
za , mà come vn' Hiena , che lo- 
fio afciuita maggiormente s' ar- 
rabbia. Sino à che fono viuuta, 
t’hò dice con quello mio feno 
mantenuto in vita : hora , che mi 
fento morire, vuòche td muoia. 

Sarà dò minor nule di tutto ; già- 

che 
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che non morendo mio bambino , 
moire fimo dua : Io , mentre mi 
rode ihia fame; u\, mentre lènza 
tua madre non harrefii foccorfo . 
Non dirmi barbara , che in onta 
d' ogni barbarie così non fono . T‘ 
amazzo tocca di carità con me ma 
nò ; anzi t’ veddo mofsa d' amor , 
che ti deuo; mentre così, ti rubbo 
àTito, ed à fua mano tiranna. 
Con tutto dò à che mi fono ridot- 
ta! vccidendo te mio cuore, bifo- 
gna eh’ io vedda meftefsa, men- 
tre hò unto in te di me ftefsa . Sono 
dunque vna furia , nò madre tua . 
Màcosì non efsendo,. come tanto 
ftò io à darti morte , ò cara mia vi- 
ta f Vibra indi fuo ferro, tronca, 
fulfcera , mette à fpiedo que' mem- 
bri, evriftàfoura, mentre vanno 
fìridendo . Non vorrebbe dimora ; 
tantoché accefa d‘ ira con cotefio 
fuoco, ah dice: tù venirti da Ro- 
ma sì ratto , e qui àjfoccorrremi 
non fai efser cheurdo ? Non fof- 
fre sì arrofia fua carne viua ; ne 
caua di' ancora non cotta; ne fà 
cibo ; e clà tomba in fe à chi hà da- 
ta cuna . Mangia ; mà mettendo 
tofico in dò che tocca, bifogna 
che muoia mangiando. Tuttauia 
non morrà così fua barbara rdtà ; 
mentre acciò viua, e fi. vegga, 
vomitato fuo bambino , manifefia 
vn gran corpo di fuo delitto . Ve- 
riflìmo ; matres coxerunt filios ; 
coxerunt , & fatti funi cibai tarar» . 
Ah, e ancora ò crudo Tiefte; an- 
cora òfeueroBufiride; ancora, ò 
barbaro Mafsenzio, mi recate quà 
hor teatri, horfeene divofirahi- 
fiorica tragicomodia ? Nò nò; ti- 
rifi tenda , e correte tutti à Sionc , 
quando fiate vagi d’ vna brutu , 
non intefa , faunica immanità. 
Manti maires coxerunt filiti ! Mà 
dou’ è ò battezati , cotefio vofiro , 
tjui nimn dicit , nihil dì citi Doue 
cotefio iniquiflimo Non farà ? Do- 
ue mai e ito ? In fomma/<r«7 Domi-* 


nus qu.t cogitauit , & non peperei 1 ! 

Vuò io terminare con ifirin genti 
tutto . V n Non farà fù efso, che con 
Adamo cacciò Eua di fua Edem ! 

Efso , che tirò unt’ acque à fobbif- 
far quefta terra ! efso , che accefe 
à Sodoma fuo vafti fiimo incendio! 
efso, chesbarrò i mari, evifom- 
merfe vn’Egitto ! eflò, che mife 
Sanfone à ftar derifo in catena ! 
efso , che di tutta Sion refe vn fi 
horrido Cimitero ! eflo, che cimen- 
ta vn’Hebrea , non ofiante fia ma- 
dre , à tranghiottire fuo figlio! 
effo, che tutto dì mena Criftiani à 
bruggiarefotto advn tetro, eter- 
no, tenebrofo' Codto ! Dio minac- 
cia (jutreiis me , nec imeenietii . 
V’alucura Ifidoro , che ficai dixit 
Deus , ita txbibuit ficai dixir. V’hò 
io moftro, efler tanto auuenuto da 
che mondo è mondo. Mà efsendo 
così, come mai, vò' verrete à dir- 
mi, che non farà ! Quando dò 
fia , io dirò à voi : Sii dunque ó A- 
nime ; sii, ite tutte à dannanti con 
cotefio vofiro , che tanto v'ingan- 
na, iriftifiìmo Non farà. 

PARTE SECONDA. 

M A come accennammo , cofa 
mai non fù detto à Niniue 
unto minaedata , fenza che vi 
fortifse vn menomo effètto ? Ad- . . 
bue ejaadraginta die : , Cr Niniut 
fabaer mar . Nientedimanco non 
reftò fouuertita. Noftro Signore 
fi moftrò armato con arco in ma- 
no , e quafi à termine di fioccar 
fuafaetu. Tutuuia non faettò; 
anzi era fuo genio, che' fi fcanfaf- 
ferro à facie arcas . Intorno di 
Gerico efageraua Dio, che fuci- 
nando vna Tromba ,fariafi atter- 
rata. Ve'n fuonano dua, tre, 
uattro,ne fi atterra. Mifero mon- 
o , fi auuenifse quanto vicn det- 
to à mettenti tema ! non vi fareb- 
be arifta fenza ronca , non adno 
fenza 
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di tantoché vi reftiate in catena ! tare in vn Tartaro, v' atteftareb- 
Stretto d arbitrio ! Senza virtù, ò bere tutti d’ efser iui à mo- 
to*® 1 ! Cofa dinota ? non potrete rirft fenza morire con 
mouerui àDio: Qturttis me , ntc Sauna , mentre 

tnnemetis ! Nòn v* ingannale ’ vifsero con 
con dire, Non farà- Quando vi queft’ inganno* 

fofic concetto interrogar i dan- Non farà , non farà, 
nati, comes attrouinoàtormen- non farai 
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V os afcendtt e ad diem fejlitm bunc j ego autem 



non af cendam. 

’Eforto , che an- 
diate à cotcftasì 
gaiofa Scenope- 
gia hebraica ; e 
andateui , che fi- 
euro rinuenirete 
oggetti , tanto 
di varia , come di vaga curiofnà . 
Vna Porta in bronzo con Giura 
certi acini d’ vua , tutti agata , e 
tirati à mifura d' vn‘ huomo -, fi- 
gura di me voftro Dio , che come 
vua matura verrò torchiato, e 
ben morto - , Vn Bagno, tutto ri- 
meflò à vetri donnefehi; fegno, 
che il Santa Chiefe mia vera Con- 
torte , darò ftromenti da tergerli* 
ondemi vengainanti, c monda, 
c bella . Vn Torciere d’oro, à fette 
ciocche in maniera d’ orrechio ac- 
cefe ; documento, che i raggi d’ 
vna vera fede s'hanno il rieeucrc 
in queft' vdito , mentre vi farà fe- 
minato mio Diuin Cathcchifmo. 
Vn' Arca coronatati da Cherubi- 
ni,cntro cui certa Manna cóferua 
i comrafcgni d’ vn' augurto Eu- 
cariftico cibo , che torto verrà, da 
meSagramcntato.Vn Sanila San- 
tttrum tenuto couerto da veli 
à ricama : lmaginc di quella 
mia carne, da reftarfi anch' erta , 
e ftraeda, e conquifa. Vna Ce- 
tra di Dauide, con artìeme fuo 
flocco; chiaro indizio, eh’ io do- 
rò cacciar Satanalso ,quando con 
me s’ accimenti vn unto brutto 
Golia . Vna Verte d‘ Arone , sù, di 


Ioann. 

cui tuttoricamafiquertoMondo; 
evimortra, che tocco di carità io 
mi fono fommeflbà fuo continuo 
foftegno. Vna Bifcia diMosè, à 
cento, e centoritorte tirata in'aria; 
nota di voftroGiesil, che in cima 
d’ vna Croce verrà diftefo , e atto- 
ficato. In fomma itene tutti ad Ft- 
ft nm diem bunc ; e v' articuro che 
trouerete di vago , curiofo, bello . 
Tanto più, che da me non farà vi- 
fitato ; ego autem non afeendam. 
Mà buon Maeftro , e come nò ì 
Temo, che trotterei, quantoan- 
cora vi hò trouato. Cofa? hor 
abufi, hora fcandali, hor inte- 
refli, chemicoftrinferoàfdcgno. 
Nonfisà, che Domus mea oratio- 
niseft, c tuttauiafi è refa Domus 
negotiJfìònis ì In erta fi efercita 
vmra , negozio , mercanzia ; on- 
d’io venni neceflìuto cacciarne 
tanta gente , con armami contro 
mia mano . Mà cotefta di che mai 
s' armò ? Refta noto , de funiculìs ; 
cioè di tre quattro corducce , tro- 
uate su’ n banco d’ vfuraio merca- 
to . Tanto puote vna sì tenue ma- 
teria in voftra mano? Sì, e con 
quella . sunti catbedras venden - 
tium , et ementium . Horeccoui, Ò. 
miei Vditori vn gran mirtero. 
Veriflìmo: Poche funi, ò corduc- 
ce non ben’ acquirtate rouinarono 
banchi , mercati , negozi , con 
quanto v’era di robba.e di ricchez. 
za. Infcgnamento, eh’ ogni co- 
fuccia d' acquiflo non buono met- 
te 
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tc à terra quanto ancora fi è di 
buona confdenza guadagnato . 
QueAa mattina, ò Negozianti 
vuò eh’ habbiatc intercise , anzi 
anfia di non fallire in tutto ; men- 
tre vuò io moArarui , che tahto fa- 
rebbe con mettenti à catiuo acqui- 
Ao di cofe anco da niente ; Comin- 
ciamo. 

Infornata , fe vorrem noi efegui- 
rc vn' auuifo di Seneca, verremo 
àAatosìeminentedi fortuna, che 
anco Gioue con tutto fuo feettro , e 
corona n’ harrà inuidia . Qui defi- 
ssi. de derittm cUttfit fuum , cum Ione de 
ir*, &>» forte con tender. BaAa chiuder in 
't- camera queAonoAroanAofiflimo 

dcAderio ; ferranti bene ogni fene- 
Ara; e coricato che Aa sòdi buon 
mataraedo, Aarui attorno , co- 
me certa hebrea vsò à Sanfone, 
confuoni, e canti, acciò A metta 
dormendo . Mi hormai dormireb- 
be vn tanto ghiotto , fe con noAre 
idee non iAcAimo noi à deAarlo . 
Siamo à fufsurrarui continuamen- 
te in orecchio , che Aa bene rizzar 
horti eminenti sii d’ogni cafa; non 
accorgendoci , che così meuiara 
noi Aedi fotterra . Carcerar tigri , 
e or A entro de' parchi; rubbando 
i terrori à moAri,con addomeAica- 
re ogni forte di caccia. Serrar i 
mari, con trarne in cortiuoi con- 
dotti, aedo tributino , e rombi, e 
_ tuoni , fenza tema di naufragio . 
Cauar vifeere à vermini , code à 
ftruzzi, margherite à conche, co- 
Arignendo i tefori , come rei d' ef- 
fere Aati nafcoA , à ben vfeirne 
con tutto fquarcio. VeAirc i cor- 
Aericon treno d'argento, i moz- 
zi con liurea di reAagno , i prefep- 
pij con mangiatoie <T auorio ; non 
lAimandoA baAantemente hono- 
rati, fenon fannodi tutto borio- 
AAimogitto. Menar attorno car- 
rozze , cui non baAa ne meno Ar- 
chimede In congegnarci ruote 
braccate d'oro, e cerchi feminati 


d' azuro; quaA che vna Donna 
Aa Giunone , ritrofa d' vfeirneat- 
torno, fenon A mena fottod’vn 
Cielo. Mifcemus vitia defiderijs: SfH , ^ 
Fnujquifque [ufi ineri ebore , ve flirt ,>. l r , ' r v 
f etico , tegi auro , maria coercere , 
fonte: emtttere , nemora f uf pendere 
vult . Infomma non A contentano 
inoAri vizi jd’efser minuti, ebaf- 
A; vonnoanch’eAì carni nar gon- 
A , e da Rè co'ArafdnarA addie- 
tro vn corteggio di tutta boria . 
Edeccoui ondeAa, che in Amos 
non arriuando noi à tirar certi ra- __ 
mi d' vn' horto vicino, vAamo de* 
grafioni , ò vndni , aedò vi ven- 

f ano. Per mantenerd con fupcr- 
ia tenda m tutti , arroganaod 
quanto non è di noi, anche con- 
tro confdenza . Mà hoimc ! non è 
coteAo anzi vn mezo da tirare in 
cafa noAra ogni rouina ? Vota di - 
uitum habendi ( è aAoma di Stagi- 
ra) rem domefiìcam magi: defiruia . <on> 

Vna cofuccia di catiuo acquiAo 
confuma entrata, fcrigno,zenda, 
tutto. Deftruunt rem , deftruunt ! 

Efaminiamo qucAa verità in 
ogni Aato,econdizion di perfona. 

Vengano quà i fudditi,che A met- 
tono cótro de’Sourani à ciuanzare 
con ingiuAitia quanto mai fanno. 

CoAoro A feufano in ciò, e dicono. 
S.Tomafo, Gaetano, Azorio, Sua- D ty j rlur 
rio, con cento, c cento ha n tenuto, 
che paruiras materia non deue re- 
carti à confdenza . Secondo : Se 
chiunque duanza è in vero Info- 
gno,. riguardo à certo fuo Aato , 
vii tur iure fuo, iure Matura, iure 
communi, ecosireAa Acuro. Ter- 
zo : Anco i Sourani fon deAì , che 
ci fmungono, con tributi , con an- 
garie, con efazioni ; onde ratione 
compenfationis è concdso come A 
vfa . t) buon difeorfo ! Mà mio 
CriAianouìfei c catiuo caAAa, e 
nociuo à te Aedo . Suà ben attento , 

Era Dauideinutcchiato, anzi re- 
foA tutto freddo . A fuo riAoro 
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fi tofauano Armenti, quanti n'ha- 
ueuano in Sidonia ; veniuano 
bambagc da Idumea ; recauanfi 
grane da Eritra ; ogni couerta 
era di rafo , à cremefe, ogni 
tendone à riccio di broccatura ; 
ogni findone à ben fino muflòlo : 
Tanto nafeofo, chearia non viar- 
riuaua, fe trà mezo de’ cortinaggi 
non eraft refa, e morbida,e tenera • 
Con tutto dò ricercatene à Dauid 
flcflò, come ftia folto à. sì ric«o fon- 
tuofiflimo incarico . Dirà. , che 
niente giouando vn'ammarto di 
tanta robba, fente ancora ribrez- 
zo. Dauid Rex i'am [cnucrat , & 
ckm vefhbus t etere tur , non calefie- 
bat. Caufa? Tutto dò eratin pa- 
nar» . Mà che mancamento haue- 
uacommerto Dauide, ancora fer- 
no, e fuddito ;Trouò in certa grot- 
ta Saul ; fendo iui ofeuro ,s’auuid- 
nò ; rinuenuto fuo manto Regio, 
ne recifevn untino, e torto n'an- 
dò . Par tieni am ab/fiditclamjdis, 
& abijt fi temer. ( Infomma chi ftà 
in ofeuro , hà gente in cafa , che di 
continuo ciuanza . ) Hor quello 
dedmare sii cola non fua , quan- 
tunque rta, ò da niente, ò da poco , 
meriuchenon feruano,ne toga, 
ne manto, ne grana in riftorarne 
Dauid . Ckm vefiibus tegereturjten 
ealefiebat , & hoc in ftnam , quia 
CirMtjn parriculam abfciderat clamydis , no- 
3 .Uff, tafenfatamenteLirano. Veico- 
lasi menoma , come vn cantone, ò 
duanzo diverta? Tutiauia cote- 
fio è caufa, che tutta vn' America 
di robba non gioua. Tù diceui: 
Tratto cori vn Grande , con vn 
Rè , con vn Signore , da cui fon 
niello in angane di continuo tri- 
buto ; e dò m'aflìcura r aliene com- 
penfationis . Mànon è vero; eac- 
dò s’intenda, che non fei ne ficuro 
in confdenza , ne da tua rouina , 
ftami attento . Dio mife in Ada- 
mo vn foauiflimo fonno; indine 
-> : • fcatjò fua corta , & tdificauit tam in 


mutierem. Dello nortro Padrc,fu- 
bitoanch’eflò fi accinfe in torre à 
Dio, mentre con fua conforte vi 
rubbò vn Pomo . Rerta ben noto 
cofa fia li tenue frutto. Nondi- 
meno che gran caftigo ! Ecco qui 
vn’acdaio, che ruota in aria, che 
cacda in bando, che rouina, che Gm *• * 
rtermina , & emifit eum ex Para- 
difio . Mifero d’vn'huomo ! Non 
niego , che Dio fottrallè gran che 
à nortro Padre antico,doè vna co- 
rta, ed'elfo ne rimafe feondo. Mà 
occorfe ciò à motiuo di crcarui 
vna Donna , che tutu feruirte di 
fuo aiuto , fuo bene , fuo rirtoro ; 
Faciamus ei adiutori um . Suddito > 

In mentre tuo Sourano ti caua 
vna rendiu , vn tributo , doè vna 
colla , che ti vai ttl imaginando ? oi ta jf „ 
erto ti caua quod in tuum ceda adiu - aenej. 
torium , dice qui Oleartro . Tanto 
che tua robba in mano d’vn Prin- 
cipe, fà cuftodirti tua cafa, tuo ne- 
gozio , tua zenda, tuo fangue, tua 
vita. Non vedi, come con dò eh’ 
erto hà da te, 11 arma tanto in ma- 
re, quanto in terra? Come confa - 
a i fonni à tamburi , e trombe di 
arte agguerrito ? Come s'indu- 
ra , hor fono d’vn’Orfa, hora fotto 
d’vn Sirio? Fàcosì, e di vantag- 
gio, con motiuo , che tutto fi con- rde*fi. bie 
uerta in adiutorium , & quod a te mCen. 
aufert , in tuicedat vtilitatem . Hor 
come vorrai ratione compcnfationis 
arrogar à te quanto fi sà eller fuo , 
mentre tutto fi conuerte in ben 
tuo ? Paruitas materia ti fcula ? oh 
ingannato! Và di nuouoà cerca- 
re i tuoi dottirtlmi, Caietano,Azo- 
rio, Nauaro, Suario , ammaeftrati 
daSanTomafo; e diranno, che a 
quando vn tributo ègiufto, tene- 
ris tenèriy, muffirne con chife n’vfa 
intuofouucgno. Và,ch’io in tan- 
to lenza toccare di confrien*a,vuò 
atterrirti confiderando cotefto 
mero intereflè tuo, Vn menomo 
frutto , che Adamo fi rubba , ftcr- 
mina 


d by Google 


Digii 


/yO/.ij: 


S.ytujruft. 

rjéU.ii. 


Zecltf. 1 3 
*3> 


Eccl.lg, 


Nel Martedì dopo la Domenica quinta . 189 


mina entrate, rouina heredità, cac- 
cia chin’era fignoreda horti, da 
terre, da giardini, cioè da tutto vn 
vago , ameno , bea ti filmo Paradi- 
fo ; & ami fi t Vtndarium ! 

Mà non fono mcrameute i fud- 
diti , che con ciuanzare in cofe ò 
minute, ò da niente, «minano: 
Corrono à rouina i Grandi anco- 
ra, mentre anch'efii fanno così con 
gente mifera, fe non è anzi mefehi- 
11 a. Sudi che, oh diceua N oftro Si- 
gnore , non mancano di coftoro, 
<jHt deuorant plebei n me am siate ef- 
campanis. Non di (Te mangiano de' 
miei, come li mangia d'vna ftar- 
na, come d’vn rombo, comed’vn' 
oftrica , òchcsòio : dettar ant fiate 
panem ! Caufa ? Reda notoquanto 
ila in vfo cotefto cibo ; tantoché 
non cibiamo, ne il fontuofo , neà 
dimertico, fe non v'hà pane trami- 
fto . Manducarmi! modo ifta , modo 
e a, fcriue Sant' Agoftino, non conti- 
nuo poma, non continuo carnem , con- 
einu'o vero panem . Significa, che in 
tuttofi rode cotefta gente minuta. 
In veftire fi mangia d’vn fiuto ; in 
banchettare, d'vn viuandiero ; in 
fabricare,d’vn'architetto; in viag- 
giare, d'vn vetturino; in rifanare, 
d'vn medico; e così troueremo, che 
Paf -,ua diuitum fune Pauperes , difiè 
chi foura de' faui j era fauio . Ecco 
qui onde fia, che in mentre i mef- 
chini cercano mercede , vn ricco 
debitore fi (torcerà, fifeuferà, fi 
fottrarrà.//»^/f redditionis q tur et si- 
bi tempii s , dabit verba radi y, & mur- 
murationum . Si autem quibit red- 
dere, aduerfabitur : (oli di vix reddet 
dimidium. Confideriamo agiata- 
mente : rutto. In dio redditionis qua- 
rte ubieempus. Oh vergogna! man- 
giano dieci brauià voftra menisi; 
con ogni ftraniero fi focone ban- 
dita ; i cantori han fignoria in 
cafa; fi confuma, fi guazza , fi 
butta via; e mentre vn’artiere vor- 
rà da viuere, dirà vn Riccone: 
Quarefi del P.Caro . 


torni à Maggio, à Settembre, à 
Genaio! Dabie verba tedi), & mur- 
murationum . Gran cofa ! Vò ha- 
uete indoflò fua feta , fuo (lame , 
fua cambiata, fua zazera; e ve- 
nendo vn Mercante à francar di 
conto, fubito fi carica d’inurbano, 
arrogante, ardito, unto che con 
bocca di tofico , e occhio rubeftico 
fe'n difcaccia ! Si autem quibit red- 
dere , aduerfabitur . Mà che con- 
fidenza ! Guadagna, e in Città sd i 
Magifirati, e fuora sù i terreni , e 
in guerra sili carichi;etuttauia di- 
rà non hauerne , finoche di cento , 
ch’ei deue, tiri vn 'accordo à cin- 
quanta. Solidi vixìtddet dimidium. 
Hoibò ! Starà qui à conteggiare, à 
numerare , à contraltare sii d’vn 
bezzone , ò qua trino, come fi trat- 
ta fie di fparure uà Cinefi, e Tar- 
tari tutta vna Cina . Oh ! diceua 
Grifoftomoà quei d’Antiochia, e 
non v’accorgete come vn’auuan- 
zo da niente vi ftrugge in cafa ciò 
ch’ha uete in cafa? Vuò io recame- 
ne vn'euidenza. Ogn’vn sà di Na- 
bucco^ di fua grande ftatua . Era 
mifta con oro,argento,bronzo, fer- 
ro. Refta ben 'anche noto di fua 
rouina, ù caduta. V'arriuò addoiTo 
ilaccatofi da certo monte vn faf- 
f uccio; e fubito contrita funi aurum , 
argentum , ts ; tantoché di vn vago 
tutto ne rimale vn brutti (fimo 
niente, omnia redalla funi in faui l- 
lam . Da che mai tanta rouina ì da 
vn menomo faflo giuntoui addof- 
fo sine manibus . Ah! In cafa d'vn 
ricco, d’vn fignore, d’vn banchie- 
ro vengono minuzie , ò ciuanzi 
fenza ingegno di mano ? fenza vfo 
di mano? lenz’arte di mano ? Ba- 
llerà ciò à metter in rouina, oro, 
argento , bronzo , ricchezza , fon- 
tuofità , ogni cofa . Ed’ecco qui 
come à cala voftra fi ftrugga tan- 
ta robba; onde tutto termini con 
terminare d’vn’anno . Poco ac- 
quifio recatoui abjque man bui , 

* T cioè 


D.tr.i-it 


T9o . Predica 

cioè non di retta confidenza met- 
teà rouina quanto vi era venuto 
anche di buon guadagno. Serua 
dunque à miei Battezati vn'auui- 
fo, che à fuoi daua San Paolo. 
s. Paul. Qui furabatur , iam non furetur ; 
aA Eph. magie antem laboret operando ma- 
nibus . In conucrfo cadrà tutto ; 
aurum , argentum , (S s omnia ! Tan- 
to intrauenne ad Acabo Rè di 
Giudea . Era coftui douiziofo ; mà 
refo hidropico ne' fuoi haueri, cre- 
fceua di fete , quanto crefceua di 
robba . S’inamorò d'vn' horticino 
di Nabuto, mifero radicano; e fat- 
toui foura difegno, atteri non ha- 
uer bene , lino à che non ne ve- 
niua in conquida . Catiuo fe- 
gno à Nabuto. Elfo non sà di 
certi , che fono come vn'hcde- 
ra ; s’ attaccano sii d’ ogni mu- 
ro vicino , fino à tranfitarne di 
la . Momo diccua benittimo .. 
Bifogneria , che ogni cafa , ò terre- 
no haueflè di fotto fuc ruote , acciò 
con meramente vn'vrto mutalle 
ad ogni occorrenza fito . Acabo 
mandò auuifo , che bramaua cote- 
ilo fondo, fenza cui ne meno à ften. 
to di matematica mai harrebbe ri- 
dotto cert’hono fuo in quadratu- 
ra . Non intendono tutù quanto 
diceStagirita : ogni buon uto do- 
*4nft. 7 . ucr eflere così , vt ab hofhbus tnua- 
foltr, di ntqueat . Cotcfto di Nabuto è 
feouerto . Adettofivlanoiftanzc, 
comandi, fouerchierie , infomma 
ogni rea , e trilla politica . Tutta- 
uia queft'huomo (incero dice con 
nettezza ; non efler fuo genio ab- 
bandonar vna terra, dicuiviue- 
ua . Vdito così , Acabo fe n'accorò 
fino à cadérne infermo . Proijciens 
enim fe auertit vnltum [uum,& non 
comedi t. Oh auarizia ! erta non 
mangia, fe non ciò ch’è di gente 
mifera . Non manducanti panem 
sentir. r HMm ^ dice Sant’ Ambrogio, quia 
querebat alienum. Hà tutta fua, e 
Samaria, diftinta in tante Citta % c 


Trigefima 

Giudea bagnata da vn vagoGior- 
dano,e T rtbtl che girano vn mero 
Regno: fono fuoi,e Filirtri,e Amo- 
niti, e Moabiti , e Cananei, con 
quanto vi bada , s'ei fotte ancora 
vna Cariddi , che non sà edere , fe 
non tutta bocca . Nientedimeno 
corrucciatofi,chevi mancauavn' 


, ( 

horticinoTè/e auertit , & non come- 
di t ! Intcio ciò da fua conforte, co- 
rtei fe n’adirò. Quid e fi hoc, vnde 
anima tuacoutrtìlataejlì &quart 
non comodisi Nabuto ricufa darmi 
fua Vigna , cioè quattro vanegge 
di arato , ch'erto ha qui da vicino . 
Già intefi; E come vna cofada 
niente vi mette à cruccio con voi 
fletto ? Vò Cete Rè di Corona ; in 
confeguenza fignore di tutto . Mà 
giàche vi moftrate hauer cuore di 
lemina, farò io mafehia di corag- 

f io . Via sii; equo animo efto , dabo ti- 
i vino am Naboth. Subornò due tc- 
ftimoni, accusò Nabuto,fentenziò 

lenza contradittorio,eguadagnO. 

( quando gouerna vna Donna , 
ogni rouina li fà pretto ) Acabo 
non ratiriftarti,s’è già trouato ter- 
reno , in cui nafeono buon'herbc à 
coletta tua malatia . Queft'horto, 
che bramaui, è già refo tuo . Non 
enim viuit Naboth , sed mortane eft . 
( oh quanti harrebbono vita , fe 
non hauelfero hauuto robba ! ) 
Torto rifanò,e ito à riconofcerefuo 
nuouo acquifto: è ben, ditte, vna 
cofueda; mà mi fcrue à tutto com- 
modo . Cotcft'acqua farà hora 
condotta in viuaio ; coletta cedra- 
ia in giro, cotefta fontana fituata 
in mezo . Starà qui bene vna fug- 
ga dittarne in corfo; quìvnbof- 
chettod’arando , qui vna via di 
regio mirto . A man delira met- 
terò caccie , à liniftra veeelliere, 
tirate d'inetti attorno . ( Gran 
Maeftro , ch'è mai dato Acabo: 
Troua hoggi ancora chi da etto 
imparai ) Diflcgnandocosì o&er- 
uaElia , che fenza darne auuifo 

en- 
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entra in horto . ( Adamo non ri- 
mate tanto atterrito , mentre vid- 
devn Cherubino cinto di acciaio 
in Edern . ) Tuttauia come cote- 
fio fi feusò sù di Eua ; così Acabo 
cominciò dire : non efler eflo cau- 
ta di ciò, màGezabella, che con 
quanto hebbe di arte s'accinfe à 
tanto guadagno . Scufa ordina- 
ria ( mio Fattore, mio Agente , mio 
Maggiordomo v'hà mano eflo , 
itene ad eflo , trattate con eflo , che 
io non m'intrico. ) Ah miferi! Non 
è buona feufa nò . Tuo feruo, dirà. 
Stagirita.ébene Inflrumcntum fe- 
grtgatum ; mà quando vuoi tìl 
che faccia , refla vnito con teco . 
Mangiò Acabo in queft'hortovn’ 
herba toficota ; tantoché , ò fia 
venuta per mano di fua confor- 
te, òinconuerfo, farà, rouina di 
tutto. Ecco qui, fe dico vero. Su- 
bito vi nafee guerra in cafa ; fubi- 
to fi vuota vna gran zecca ; fubt- 
to manca vn'intero tefero ; fubi- 
to cade fuo ricco diadema : muo- 
re Acabo di faetta ; Ocozia muo- 
re; muore Geza bella mozza di te- 
ff a ; tutti muoiono , e miferi , e 
non foccorfl , e ridotti fenza tro- 
no , fenza regno , fenza coman- 
do . Contrita funt aurum , argen- 
tum , at, omnia redatta funi in 

fauillam ! Però fi feufano . Que- 
ftoNabuto, queflo feruo, qucfto 
mercenario non fi muoue, non 
niega , non refifìe , anzi ne ri- 
ma nchetto; fiche bifogna crede- 
re iia contento , c così noftra con- 
feienza refla ficura . O buoni ca- 
fifti, à voi tocca difingannareco- 
ftoro . Metut cadens in confi antem 
•virar » , feufa , chi mette timore , 
ò chi refla intimorito? Tuo credi- 
tore non fi muoue , non refifle, 
non fà querimonia, mà tutto na- 
fee da temanza . Sà ben’eflocome 
tufeirobuflo, d 'autorità, minac- 
ciofo ; c tanto tea ufa che non fi 


mette à refifieuza . Nondimeno 
farà eflo con te , ragiona Grifo- 
flomo , com'era già Vria morto 
con Dauide : Priai etiam mortuus 
dormo» fiat depopulabatur ! Que- 
flo mifero, che non fi muoue , ò 
fembra morto , con ciò che ti\ hai 
di fuo faccheggierà domar» tu am-, 
ti metterà in cafa nimidzia , ca- 
reftia , burafea : ftruggerà tutto ; 
ah rum , artentum , at , & omnia 
rediget in fauillam'. 

Per terzo vengono quà , è mer- 
canti , e artieri , e mercenari, e 
chi tenta di acquiflo in ciuanzare 
con tutto inganno ; meritando, 
che Sant' Agoftino addimandi 
que' gran trafici , oue fi mettono , 
negotia lutulenta . Trà di cotcfli 
corrono fouuentc non sò che duì>- 
bij , e flimano vfdrne con certi 
nomi , che tuttauia non s’inten- 
dono, febenfisà, cheinfidiano. 
Sentirem dire ; Lucro ceftame ; 
danno emergente -, vfo di banco -, ri- 
to di Curia ; e che sò io . Da qui è 
nato , che vno vende à chi non de- 
tte in confcienza ; vno tace i dif- 
fetti , che hà fua robba ; vno vfa 
fladere , non giufte , non à mar- 
co , non rigorofe ; tantoché in 
Amos vantano à tutta bocca do- 
lo/ ( fupponuntur ftaterg,vt venda - 
mus frumenti qui/quitias . Chia- 
ro è ancora di cena mercanzia , 
che fi conferua in fito humido , 
acciò vi crcfca ; che in cfterno s'- 
immafehera con arte di accorta 
bugia ; che s’addimanda hor Si- 
riaca, hor Egiziana, horFiamin- 
ga, quantunque non fia chcdo- 
mcftica , ò cafareccia; vendendo- 
fi que' nomi furbefehi à cofto d‘- 
oro.Trouano bcn’anche vna nuo- 
ua dottrina ; che in mentre vire- 
ftafle in mano qualche cofucciadi 
Boria, ò Tizio , bafti mandare à 
genvediSan Francefco vn veflia- 
rio bigio ; à Monache di Santa 
T 2 Chia- 
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Chiara vn’auuanzo di grano bu- 
co ; k Ritirate di Sant’Orfola vna 
cena, vn pranfo, vna merenda: 
c fe con ciò non ceiìaflèro ne i ti- 
mori, ne i dubbi) , non manca mai 
farteftamento , d'vna meda, d’ 
vn mortorio , d'vn’annua cariti 
in fouuegno k chi fari danneg- 
iato . Mk oh Architofele contro 
i teingannofo ! Difpoflta domo 
tua , cioè tua robba , tuo nego- 
zio, tuo banco, tua confcienza, 
ingegnolamente friocca , til t’- 
a mazzi , ac fujpendis 1 Crirtiano 
mio {ai come fi torri via ogni an- 
llcik , ò dubbictk ? Vuò che rifer- 
irà Tobia di maeftro . Sentiua sì 
buon vecchio certa voce di cauret- 
to in cafa fua , e timorofo di ac- 
quino non buono , gridò : Cos'è 
cotcrta? O ferui, òferue, ò An- 
na, òTobiolo, videtc voi , ne fit 
furtiuus ! reddite eum Domino Juo ! 
non è concedo k noi comcdcre , 
aut contingere cjuidcjuam , Ce non 
è noftro ! Era dice Sant'Agofti- 
no, tutto anfletk ob h[dum , ra- 
maricatofi , mentre non era cer- 
to , ch'ei forte ò de’ fuoi , ò fuo. 
Mk come mai s'accheuò in con- 
fcienza , ftandonc ficuro Tobia? 
Vuò dire tutto eoa certa ftoria , 
condcndoui querto mio infegna- 
mcnto, acciò vi retti accetto . Vi- 
ueua in Roma certo Riccone , cui 
feruiua ogni buona forte , maf- 
fime in feminarui tefori sii di fua 
vigna . Refo ricco in eccello , 
venne accufato di Mago . Dif- 
fero , che k forza d'incantefimi 
ruotauano k fuo cenno quanti 
aftri s’attrouano in Cielo. Toro, 
Ariete , Arturo, v&r viriti , c 
braccio k fuo comando . Fino 
Cintia erter erta neceflìtata di mu- 
tar vifo , con feemare , ò cre- 
feere a mero fuo genio . Infom- 
ma era tenuto vn' accortiflimo 
Fattucchiero . Citato dunque in 


Giudiao, v’ando. Mk che rtra- 
uagante comparfa ! Da man de- 
lira mena feco due manze con 
giogo addofso ; k liniltra vn gar- 
zone robulio con fuo aratro ; 
efso lià in mezo con zaino cor- 
to , e armato di buona marra . 
Infomma trattoli addietro »«- 
fi rumenta omnia raffica , e di- 
uenuto auuocato fuo, difse ani- 
mofo. lo Mago ì Io Fattucchie- 
ro 1 io d’incantclimo ? Querto , 
fe hauete occhio , è vn buono 
aratro , vna marra , vn cane- 
rtro di grano, e tutti fono ftro- 
menti da recarmi k cafa vna 
ricca , ben’acquirtata vendem- 
mia . fff c funi , Quirite s , h(C 
funi vtneficia mea ! ( Infomma cer- 
ta Gente oziofa , c ancora in- 
uidiofa . Stima , che li guada- 

f ni con incantefimi ou'clsa per- 
e con fcioccheria ) Hac fu ut , 
Quirites , hoc funi vtneficia mea ! 
’1 acquerò i Senatori , fc non 
che giudicando k ben di co- 
rtili; Va, difsero , che tù meri- 
ti encomio. Et fententia omnium 
abjolutus efl . Hor Anna vsò co. 
si con Tobia. Vòtcmetc, ò Con- 
forte mio , che fia in me , ò ne 
voftri vn’inganno ? vn’artuzia ? 
vn’arte accorta di rubbamento ì 
Non è così nò . Moftrò cena ca- 
nocchia , certo fufo , certa ftop- 
pia , con cui s’ era guadagnato 
fuo buon cauretto , e gridò , h(C 
funi Infl rumenta , h(C J'unt ! Vò 
dunque acchettateui , ò Tobia , 
c fiate ficuro in confcienza . V- 
vfeirono attorno quanti erano in 
cafa , & fententia omnium ab- 
jolutus efl rimafe fuor d’ogni 
dubbio , timore , anfictk . Mk 
i noftri , e mercenari , e atti- 
lli , e mercanti , come mai co- 
rtumano ? Dubiteranno circa 
d’ vn' acquirto , e tuttauia 
fi trattiene fubito in cala ; 

fti- 
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ftìmafidochc batterà. Cernir vna 
metta , recitar vn roCario , metter 
à Santi vna torccia in compenfatio- 
nem. Tuttauia cofa ne dite voi fen 
Tomafo ? Batterà ciò in atticurar 
di confidenza ? etto cita Ifaia ,e nic- 
ga tutto . Ego Dominiti umani in- 
di cium , & odio babens rapina™ in 
hoìocaufhtm . In grazia , Signori 
Ca fitti , e Canonifti, auucrtite i 
Criftiani , che non gioua,tie dar 
vittime à Dìo , ne attaccar voti, ne 
arrichir fua Chicli, con robba 
d' vn terzo. Refiitncndum maga 
eft, quam focus danàum , Et ra- 
tio c fi, dirà ben’ anco vn' Etnico 
di Stagira, quìa donationi antei- 
Arift.cth. rt fai," f 0 i Hl io . Verrà Giuda in 
pf.i. argomento. Haueua coftui tren- 
ta danari non firoi; credette afli- 
curarfi con farne gittó in vn Tem- 
pio jefsegulfua brama ,es’ ingan- 
nò. Sanno tutti, come rimafeda 
feiagurato, fenza grazia , fenza 
grado, fenza honoranza, fenza 
tutto.Non venne accetta fua vana 
reftituzione ; non hcet mittere in 
corbonam, quia preti um fangninis 
eft- ! Battezato cauane documento . 
Cola tedia tù? A riftoro di robba 
non tua metti vncéfainS-Chiefa? 
effeudo fàngue canato à mercena- 
ri), non è concetto, quia prttinm 
fangninis e/i! Mariti vn’ Orfana', 
e fumi che Datti ciò in concambio ì 
Conofcendo con chi hai debito-, 
non è concetto, quia pretistm fan- 

f ninis eft ! A Monache, à Romiti, 

; Gonuertite mandi vn regalo , e 
ftimì così etter fieuro in cofcienza? 
none vero, ne ti èconcetto, quia 
prttinm fangninis eft ! Ad ogni mo- 
do tanto fi. vfa ; Onde Gruottomo 
à giorni ben’anche fuoi n’vfciua 
SJs.Cbrj in ifmania. Homo mercanr,vix^ 
f t fi.bo.i%. atti numqnam f gran dirè coietto , 
m Mar rh. gra n d ire ò mio Criftia no . )Homo 
mercator , vtx, ant numqnam place- 
bit Dto l Mà iottamanc non cami- 
no in via di conferenza . Ragiono 


di mero interrile tuo * Cola mai 
farà con cotefto ciuanzare , non 
ottante fia d’vna minuzia > Strug- 

f erà tutto tutto ! Dinitias enim , xo 
icea Giobe , qnas denoraneritjno- 
wa. Ecco qui come vuò io render- 
ti conuinto, non che atterrito . Pli- 
nio hittorico ragiona sù di certe 
menfe , vfe imbandirfi con ogni 
forte di boriottttìma fquifitezza » 

Batta dirui, che fi manda quà, e 
carpione diBenaco, e rombo A.- 
driatico, e ftorione di Pò ; Che vi 
corrono i cibi, da mari, e terra; che 
fono i vini d’vua Greca, refi medi- 
cati con ambrajche vi fudano cuo. 
chi maeftri d’arte arguta; infom- 
ma che à faziar vna bocca fi ren- 
de ingcgnofaquefta nottra natu- 
ra . Tuttauia ciò è niente,qnando 
non mettati vn piatto,che da con- 
uitati è ghiottamente attefo. Già 
fi reca . Cola v’hà dentro ? Sono 
fonghi, e di forte buoniflima* Ohi 
contendono alfieme ghiottoneria, 
e timor di tottico. Quando fe’a 
mangi,chc farà. 5 Cotetto è cibo lec- 
co, mà non fieuro ! nccefsario , mà 
dubbio ! grato,mà con tema di no- 
ttra vita ! Eh fono fonghi , tanto 
batta. Dna, tre,quatro,non ama z- 
zano. Andromaco n’harrà gatto 
a neh 'etto, che-fia in tttùna certa 
fua teriaca, ò mitridato. Via sù 
mangia mne: à tanto ri anima chi 
quàn’inUitò. Gran tentazione d‘ 
vn fongo/e con tema di tofico,tut- 
tauia il trangugia ! qnt tanta eft 
ancipitis cibi voluptas 't Notabene rlir.l.i 
con Che grazia fia detto cibo equi- <*13. 
uoco, tutto tema, edubbiofo,r/6* 
ancipitis. Nondimeno và trajl- 

f hiottito. Mà eiTédo come già du- 
itauafi toficofo , non è sì lotto in 
iftomaco, che vi mette fofloura , e 
rombo,e ftarna,e cotorno, e quanr 
to di buono vi troua. Guatta tutto 
tutto ! Ecco qui come iptrauienc à 
chi ancora non giuftamente ac- 
quifta. Dubitiamo sù’n fongo,cioè 
T 5 sù 
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d’vna cofuccia. Cotefta è di conche vn' Anima fiaft refa teme- 
buon guadagno ? Corta tanto in raria ? Non acquifta,fe non mette 
c onfcienza? Nuocerà s'io ne man- in cimento tutta feftefsa, necefli- 


gio? Dacafìrti come mai fe n’hà 
ferino r Inumo fi tracana , e fac- 
ciane noftro con dubbiai quant’è 
d’vn vicino con ficu rezza . Mi 
Dio buono qui tanta volupiat cibi 
ancipiti} ì Vòhauae in cafa ban- 
co , lcrigno, teforo, e non contenti 
fiate anfiofi sii d’vn menomo fon- 
go , cioè sù'n ciuanzo mifero d’ 
abietiflìmo mercenario ? Mangia- 
to che fia , vi caccierà di fiomaco 
quanto hauae di buono. Diuitias 
tuomet , quii deuoraucrit ! Vt emm, 
fcriuc N iccta , qui noxium ci bum fu- 
mi t , vna cum to bonos ttiam cuomit ; 
fi equi congrtgandis rebus inique ftu- 
det , non tantum has , verune et tat 
ttiam , quas iure habebat , amine t. 
Verirtimo. Per vn ciuanzo di ve- 
rta Dauide fi agghiaccia . Per vn 
boccone in Edcm fallilcc Adamo. 
Per vn fafso abfque minibus cade à 
Nabucco fua Statua. Per vn bran- 
co di terra tutto fi ftrugge Acabo. 
Pervn mifero danaro non è Giu- 
da teforiero.Per vn fongo inghiot- 
tito fi guafta tutu vna Cena ! Hor 
ecco qui , come fia , che quattro, fc 
ben menome corduccc , trouate 
sii'n banco di vfura , rouinano ca- 
tedre, mercato,negozi„tutto. Euer- 
titCatbedras vendentium , etemen- 
tium. Euertit euertit ! Non refta 
nemenciò,ch‘èfuo à chi s'aumen- 
ta di robba non fua . 

PARTE SECONDA. 

T ErtulUano incontratoli à ve- 
dere vn'huomo, che danza- 
ua sù certa fune diftcfa,fe n’ammi- 
rò. Gran cofa di coftuLchc quan- 
do tutti ftentano à viuere in terra, 
efio viua di quanto sà guadagna- 
re in aria ! Può trouarfi arte si 
ftrauagante , ò bizarra, che ridur- 
re icuriofi à tributar vn 'azione, 


tando erifehi, erouineà ben ferui- 
re di patrimonio. Ecco qui come 
cofiui nuouo Archimede ftà cò 
fue machine fuor di noi , e tutto vi 
muoue fuo microcofmo . Và, vie- 
ne, danza, camina,refoingegno- 
fo à non cadere , ogn'hor che mo- 
flra efccr qflàfi caduto . Con queft’ 
inganno vanta di meritare, cono- 
feendo ch’è vjt’fnganno di noftro 
gufto . Da qui è nato, che fi paga 
ben 'anche vn cotanto ardimento, 
mentre ogn’vno ftimafi debitore 
à chi sà viuere con iftarfi à cimen- 
to di reftar morto. Mà che che fia, 
conchiude Africano dafentenzio- 
fo ; chiama ndocoterta vna gran 
miferia , non hauer ingegno da 
menar fua vita , che con nfico di 
fua viu . Miferum eft.nef sire viue- 
re / ine pericultsì T ulto ciò fi auuc- Termi. 
ra , òmiacariflima Vdienza, in Pulu. 
chiunque fi mette a negoziar fuo 
viuere con arrifchiarui,e confcien- 
za,eanima . Mijerumefi-,miferum, 
nejcire viuere finepericulis ! D'Ar- 
rigo in Bertagna li sà che coman- 
dò à Tomafo Moro,fofcriuere vna 
carta di rubberia , cioè d'acquifto 
non buono. Ricusò, e fu carcerato. 
Luigia fua Conforte feongiuraua 
che iofcriuefse, dicendo . Tomafo, 
vna riga è cofa da niente : foferi- 
uendo come Arrigo deriderà , 
quanto bene v’afiìcurate in cafa? 
Grazia,ricchezza,honore,dignità, 
tutto . In conuerfo , e voi , ed 'io , e 
quanti nò riamo, faremeonfifeati ; 
con certezza di menar vn’ctà, tor- 
mentofa ne’ Grandi , che faria do- 
uer morire in miferia. Mà eh fcioc- 
ca mercantefsa , difse Tomafo . 
Quand’io morrò dopo hauerefo- 
feritro, harrai tù con tant'oro,tan- 
ta grazia, tanto fcrigno, harrai 
quanto bafta in rifeattar tuo ma- 
rito da braggieri eterni d vn Tar- 
taro? 
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tato? Iofo(fcriuo,feiù m’aflicuri d' *Us , e folto di voftra vifta fuani- 
hauer mano battana à ciò. Non ranno. Acciò dunque così non 
mi ftar muta, di sii: harrai quanto ria,vorrei,che vò imi tatti Zacheo. 
dico? Nò certo. Và dunque via, ò Crifto v’entra in cafa , efubitosì 
fciocca ; vanne via . Siulmmercu- gran Riccone fi mette gridando . 
nix ti , ò Aloyfia ,ftulr*ftult* es l Ecce dtmidium honorum mtorumdo 
Credo {ignori miei, che ita quefto paupenbin. Rendo il chi hòtenu- 
mio vn dir chiaro , ed à batta nza . io , quanto non era di ragion mia ; 
Quando an ti metti à coteft 'anima e già. che cotefto harrebbe fruttato 
tua che che fia di robba, ò guada- à creditori , riddo ejuudruplum . 
gno fe foflero i tefori anche di Efcguita vna sì buona reftituzio- p 4 *#■ 
Crefo, fiuliutmercutortil Io non ne, cofa n’auuenncà Zacheo? ciò • 
v’inganno; e sà Dio , che non in- ch’io vorrei fuccedefle in voi: Sa- 
ganno. Smina ti mcrcator , fluì- lui buie domai bodtt fui la ejt . Ga- 
tuli Mi mi fon dichiarato , clic uato dicala. ognkcauuo acquifto, 
non vuò muouerui per via di con- rimafero in flcuro , c danaro , c 
feienza . Batta , (e dirò , che ogni robba , e negozio . In grazia non 
menomo acquitto non buono , fa- partite di qui, fenza irne con que- 
ridi fterminio i guadagni, che fta buona maflima ,e di vera Gon- 
fiano flati anche di tutta giufti- fcienza,e di buona econonua.Ric- 
zia.ChiamòSimonc i momeii d'vn co, Mercante, Fattore, Artiere, vn 
cómune Giudizio Temporar'ftuu- ciuanzo non {fluito , ancorché ila 
fittiti omnium . Tuttauia colettavo- menomo , vi mette à rifehio tutto 
ftra robba nou attenderà que’ mi- quant’è coietto haucr voftro. Sen- 
nuti d’ hore in ritornartene à di chi do così , oh mifero che vò flètè , oh 
era. Viuendo ancor voi farà tut- mifero. Miftrumtft utfcirtvtut- 
io ciò: Diuitif vtfnt facimt tibi re line periculit , miftrumtft 1 
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DI QVARESIMA 

K)ues mex , r vocem menm audiunt } &"ego agnofco eas } il. 
laf ’^mntur me ? & nemo de mani* me a eripiet eas } 
ego njitam xternam do eis « Io: I o. 


auioroiiiì ii ilo. l’ri- 

ano fono mie» enei mta. Hor van- 
ne Criftiano , e bacia tua caterià di 
feruo , giache con erta fei Rè di 
Corona : Viuere in foggiezione & 
Dio èvna vera grandezza. Secon- 
do Temono mia voce, vocem me am 
audiunt. Ah! non è demerito in- 
uanire, quando anche laMaeftà 
fi abbatta, e ti ragiona in orecchio. 
Terzodameftconofcono, & ego 
agnofco eas. Fortuna noftra: quan- 
tùnque vn’odio hebraico metta 
bende à queft’Amore Diuino, elfo 
ancora ci mira , e di buon’occhio . 
Quarto effe mi feguono,^ J tante n- 
t terme. Infenfata farebbe v tv Ape, 
quando à timi, oue ciba, non met- 
teffe corteggio.Quintònluno me’n 
torrà nemen vna di mano, & Me- 
nto de mante mea enf ia etti . Và mò 
adeffo brutto Sa tarmo , c con tua 
coda fà tetta: Vo’animainmano 
à Giestì è fotto fcrigno, che non hà 
chiaue in contrario Setto io dò à 
tutte vna vita eterna ,& tga vii am 
eternar» do eis . Oh quante cofe à 
vantaggio d' vn' Anima IQueft'è 
trouarfi notato à caratteri d'oro 
corografo eterno, veduto in 


Ornarmi con fette rubini , ò car- 
bonchi ffrettamcntc chiufo. Pre- 
deftinazione ? Oh naue ficura,che 
non ottante vi muggia intorno 
vn’Oceano burafeofo , ti mette fi- 
euro in Porto ! Ah rete ben teffu- 
ta , che con quanto feltri motto à 
cercarne vfeita, febeo ritrofo, e rc- 
ftìo, tifà venire àriua . Oharco 
di botta maeftra , «he fcocca fue 
faette con ficurezza di -non errare 
à toccar Dio! TUtta- buona dot- 
trina in San Tomafb .• Pradejh'na - 
tioefl ratio tranfmifsionis creatura 
rationalis in vitam eternam . Mà 
emetta Naue n'alficura tutti ? co- 
teftarete ci tira tutti ì coteft’aroo 
ne gitta tutti à toccare in bianco! 
•Nò miei Vdiiori nò . luftorum ani- 
me in manu Dei fum-, ed’vna ma- 
no tien poco . Son’io almeno di co- 
ietto m»mero,quantun(jue fcarfo ? 
A mequandole'ncerchqfodisferò 
con nuoua interroga . Qui* nouit 
arcana Dei ? Vuò anzi ftare à 
quanto m’eflorta Eufebio Miffeno. 
Ne attendai ea , ejue ignorai ; atten- 
de verba tjtee intcltigis . Cofaèmai, 
che fi rende intefa t Quetta , che 
Dio cerca in ficuro , e con verità , e 
con efficacia ogn’vno ; che fua 
grazia è in ciò buttante ad ogn’ 
vno ; che riufeir predetti nato ftà 
in ogn’vno. Quetta ccofa intefa. 
Deh miei Battczati, (at agire vos , 
ve ccrtam veftram vocationem fa- 
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riatti. Piero non c'inganna . Sa- 
t agite ; dice à voi, mentre Ai in voi 
metter mano à ciò. QueA’huomo 
Gran Segretario di Noftro Signo- 
re ragiona chiaro . Sa t agite voi ; e 
, noi cominciamo. 

Hit dunque NoAro Signore in 
„ - ■ fe vna vera brama , che ogn' vn di 
• noi Aa in Acuto . Però , come au- 

uerte San Gregorio, Cubito nato 
CriAo fè vfcir decreto a Cefare 
■ or Aagufto^ che tutto in vn codice A 
boaTt^in nola " e così gran mondo , vt Cr 
Suànr. Detti in arem itale defcriberet. Pe- 
Uk* ròcomeoAerua Vgone,CriAo</«- 
ceb.it ex Nauicala , catechizaua 
iua gente AandoeAo in barca; fe- 

S no di cercar tutti auanti, e niun 
ietrofchienain foggia d'abietto. 
Però, come ferine GrifoAomo, in 
rete à Simone A trouarono i fqua- 
moA de omni genere ; anzi cencin- 
quanta d’inAgni, cioètanti,quan- 
• te nazioni v’erano in terra . Chia- 
riAimo argomento, che Dio cerca 
ogn'vno in Acuro . Piò . CoteAa 
fua brama non è mica deriforia , 
mi vera, mi certa, mi fiAca; tan- 
toché in moAra di eAa,cofa mai 
non tentò à ben noArovn si caro 
amoroAflimo Dio? EAò viAe mi- 
fero in Giuda, ramingo in Egitto, 
Aentofo in Nazarene , fmarrito in 
Sionc; tuttoimotiuo d’entrarin 
Sinagoga , con animo di farne ac- 
quiAo . Pii! . Tratto da coteAa 
fua brama, A si, che vfei i trouar- 
A , e Zachei stl'n fecco moro , e Sa- 
maritane s’vna ciAerna , e Farifei 
s’vn conuito , e Centurioni s’vn 
Cafarnao ; anzi fe mai erano di 
cuore acerbo , duro , reAio à con- 
uertirA, meueua in azione fua ma- 
no, fuoi bracci ,fua carili , tentan- 
do trarre àfe ogn’aninna, quan- 
r/ui.t «»; tunqueagra,edoAinata. Matita 
meai ex rudi adgentem dura cerai - 
cri, et contradiccntcnt ; t ritte ut ai fam 
ab hit , qui me ncti querelata . N on 
credcua mai reAar trouato, e A 


trouò vn’Abagaro ; mai efser con- 
uerfa , e A conuertì vna Maria ; 
mai morir Acuro ,’ e morì a Aìcura- 
toA vn Dima ; inuentus fam ab his , 

Ì ui me non qaarebant . Pili ancora . 

)io con coteAa fua brama di trar- 
ne i fe tutti, quante mai ne vi fof- . 

frendo? Certo che Aando tìì in c f r 
reato v.g. di fenfo, vfura, odio.po- , , ^ 

teui cfsere antiuenuto da morte corinti, i. 
fubita,e non attefa. Mi Dio, folto- , 0 . m , r . 
mcAò tuo dorfo i tue reità , tutto 
mitezza di Aimulò. Sapra dorfum rfal.nS. 
rneum fabricaneranf, diAegnarono 
i catiui foura di me, con in tendo- 
ne di continuar vna vita iniqua, 
et prolotiganerunt iniquitatem fuam. 
Diotimanda vna voce: Viasiìò 
Anima, Connettere ad Dominar n 
Deam taum. Mi tu dici : fon ancor 
giouine, òdifangue viuo, ecosl 
prolongai iniquitatem . Dio torna : 
Contartele ad Domi nani Deam turi. 

Mi tu dici : non fono ancora fenz’ 
occaAoni attorno , n’vfcirò i mio 
commodo, e così prolongm iniqui- 
tatem. Dio non cefla -.Connettere ad 
Dominum Deam tuttm. Mi tu dici, 
che vorrai , che verrai, che ti con- 
uertirai, e così prolongai iniqui rati . 

Con tutto ciò gran bontà ! Dio 
foArcàmodo tuo ; ed'hora inho- 
ra, di mefe in mefe,d'annoin anno 
vi tardando fua venuta, vi mife- ^ u 
reatur , et cùm venera jniniti itine- ' 3 °‘ 

niat qaoi damner , aggiunge Grifo- 
Aomo. NonbaAa. Ofleruabene s.chaf. 
ò Anima, come carico de tuoi reati c*th. i. 
si CriAo meAo i federe tutto Aan- 
chezza. le fui aurem fungami ab 
itinere fedebat Jìc , fedeua così i 
canto d’vna CiAerna. V’hà mi- 
Acro . Cofa mai fuona coteAo ter- 
mine ftc ? lei as attieni fedebat fic. 

Sedeua forfè come gii Elia, men- 
tre in ifeanfare Acabo gi ito tìì fin- 
to vn Ginepro , ed iui qaa/iuit ani- 
ma fate , vt moreretur ? Nò. fede- 
bat Jic. Forfè come Dauide, in 
mentre Aanco d hauer combattu- 
to. 
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to, cerca ua vn forfo d’acqua di 
Betlem à Tuo riftoro ? Nò . Sedebat 
fic. Forfè come Ruben , quando 
giunto s’vn pozzo , non trouatoui 
tuo Germano , sboccò in vn mare 
di tencriflimo gemito? Nò. Sede- 
bat fic. Forfè come Giacob , men- 
tre anfiofo di fua Conforte, vicino 
advn riuo fmaniaua tutto fuoco 
di fuo ritorno? Nò. Sedebat fic. 
Forfè come Sion, che con fua tetta 
sii i gomiti , d'occhio morticcio, e 
ne’ fingiozzi anfante fcdcua in 
grembo di fuatriftezza? Nò. Se- 
debat fic. Forfè comcGiob, sù di 
roza ttuoia , morto i fe fletto , ed à 
fuedifgraziefol viuo? Nò. Sede- 
bar fic. Mi come fedeua? in che 
maniera? cola dinota coietto fi et 
Sedebat ficut Pifcatqr . Mà che 
moftro di foffèrenza è mai vn* 
huomo,che li metta cosi fedendo 1 
Sta etto qui con fua cana in mano; 
d ettate folto vn’aftro che brug- 
gìa ; d’inuerno fotto vn’aria, che 
agghiaccia; d’autunno fono vn* 
halito, che ammorba. Slittilo, e 
non hit moto ; muto, e non ragio- 
na ; eftatico ’, e non moftra fenfo : 
Quando ancora ve’ n fia bifogno, 
ci non ipfuta, non Sbadiglia , non 
iftranuta . Sii in cima di trauatu- 
ra,ch’è marcia; tenuto da folloni, 
cheftannoin aria; tanto feoflò, 
che trema tutto ad vn tocco. Gran 
tolleranza 1 V’arriua vna feppia, 
e torto fentc {tracciarli fua tra- 
ma ; vn grancio , e tolto fentc 
rubbarfifua efea ; vna remora , c 
torto fente intormentirli fua ma- 
no. Tuttauia mette', nuouo {ta- 
nte , nuouo cibo , nuoua cura , e’ vi 
ili così, che vicino advn’ acqua 
fembrarefo di fcoglio. Tanto fi 
Dio, ragiona Grifoftomo . Sii qui 
fedendo, e v’attende vn’ Anima, 
vt mifereatter ; attende, vrinueniat-, 
attende fu a m cuiufque voluntaifm. 
HorCrittiano mio; cflèndocosì, 
non è coterta vna vera,fodda,licu- 


ra brama, che Dio veramente hi 
di tua ficurezza ? Quando fotte in i. de fide 
conuerfo , ei ceno non lariaii ne e. 1 6 . 
ftanco , ne feduto , ne à caufa di te ? j • de 
con tanta cura , cruccio, anfietà s f' r - & 
metto in aguato. V’hà dubbio in 
ciò? S.Nilseno hi fermo , che non 
v’è dubbio. S.Agoftino, che non Hom. 7 .i » 
v e dubbio. S.I’rofpero, che non i.*d T>m 
v’è dubbio . S.Tomafo , che non v’ 
è dubbio . S.Grifoftomo che non clem. Re. 
v’è dubbio. Scimus enim qua fit i. l»fitt. 
voluntas bona ^fanlta, perfetta Dei ; 
edà ben moftrardche fia vera, 

Giesil Crifto fatigatus ab itinere 
fedebat sic. 

Veriflimo. Tuttauia N. Signo- 
re li mette così con ogn’vno ? Ch’ 
etto faccia tanto à vantaggio de’ 
carifuoi,refta certittimo. Mà con 
que’tanti , che cofi nò fono? Quell’ 
è ben caufa, che ccrt’ vni s’attroua- 
no in ficuro , mentre Dio vi Ita in- 
torno con ogni forte di aiuto ; . 
certi nò, mentre non hanno quan- 
to à ciò batta . Cola fi nota, come 
li sà ettèrui , e in Alia de’ Maomet- 
tani^ in Africa de' Maroniti ,ein 
America de' Pagani,etrà noi an- 
cora de giurati à Mardno, à V go- 
ne, k Caluino. Minon vuò ne 
meno che ci feortiamo di quà. 

Gran feiagura di que’ miferi, e 
mefehini, che vfeid come vna ro- 
ueretrà di montagne, riceuono 
con ittento i foaui humori de’ Bat- 
titteri, e ben torto auuinti da roza 
ignoranza crcfcono fenza quali 
conofccre Criftianelìmo . Cola lia > 

crelima, cucharirtia , grazia, con- 
trizione, cariti, merito, non ne fo- 
gnan ne meno . Mi eflendo così, 
come li auuera , che Dio brama , 
e ordina tutti à fine d’aflìcura- 
mento? V’hò detto, che tutto ciò s.^mlr. 
li auuera beniflìmo , mentre Dio *« *• *d 
cerca con verità, omttes homi ne s fit- 
ri Jaluos, quand'erti, come nota- c fi r 7l' ' 
no S. Ambrogio,e Grifoftomo, non 
ricuftno. Pcròdeuoio rooftrare, 
darli 


Digitized by Google 


NelMefcordìdopola Domenica quinta. 


darti à tutti tanto d'aiuto, che 
balli; e cotefto accomodarti con 
noi, quanto à sì buon* effetto farà, 
neceflario . Ecco dunque vn femi- 
natore in S. Matteo , che ciò vimo- 
AUtth. f\ra sii di certo aratro , quali mae- 
' 'J- ftroinCatedra. Ext;t<jui femindt, 
[emindre femen fuum . Cotefta è 
buona femen za di grazia. , foccor- 
fo,mifericordia . Nota bene, oue fi 

S etta. Et dnm J emina r, dlidceci- 
trunt fecus vi dm , dlid iitter fpi- 
n ds , dlid in ttrrdm bonam . A tutti, 
òfìano dumi fecchi , ò fiano vie 
battute, ò fiano fallì arenofi, ò Cia- 
no terre di buona forte , à tutti ne 
dà . Si che non ra mancarti , ne til 
ò fallò, ne ni, ò giunco , ne tii ò ter- 
ra battuta, mentre sì buono, e giu- 
fto feminatore non vfa con te dif- 
ferenza. Eccoqui San Paolo, che 
n’arreca vn meriggio di tutta 
chiarezza . Deus dmator tft homi- 
num , tjui jolem fuum oriri fdcitfu- 
prd bonus , et mdtos ; pitti t ad iuftos , 
ttinimfios. In mentre nafce à noi 
queft’aftro diurno, ei verfa i rag- 
gi , tanto s’vna rofà , come sù’n or- 
tica ; tanto sù’n arancio, come siVn 
fbngo ; tanto in occhio d’vna ci- 
uetta ,come d'vn’aghirone ; tanto 
s'vna minerà , come sii d’vna po- 
zanghera. Si che non mormorar- 
mi , ne tù fogna, ne tù ortica, ne u\ 
mifera nottola,mentreà tutti que- 
llo raggio è diuifo con equità. 
N’habbiamo ancora ne' Cantici 
vn 'argomento amenirtìmo in au- 
tentica. Ego , difTe Noftro Signo- 
re . Flos campi, tir hltttm conuaUium. 
Sonlo Fiore di arato , e nò di hor- 
to. Caufa,? Vn’horto ftàchiufo; 
ne vi entrano, fe non vna Dama, 
che vi fi corona; Vn Graduato, 
che vi ricrea ; vn Cortiggiano,che 
vi tien camino . Màin vn campo 
vanno tutti con libertà. Vn'ara- 
tore, vn contadino, vn viaggian- 
te, vn fignore, vn fcruo,à corui co- 
me n’hà,ò brama, ò bifogno . Cola 


diceuano ? erterui trà mezo de* 
monti certa gente mifera,cui tanto 
s’indura vn’Inuerno , che nonv’ 
entra mai ò EAate , ò Primauera r 
Non è vero. Quello fiore nafce 
ben 'anco trà rufticani , & Lilium 
conndliinm ! Hor fe vn ruflico, £e 
vn bofcherccdo, fe chi che Ila non 
sà diftaccarfene, vi farà motiuo da onf.Mptt. 
vfcirne in querimonia ? Nò, dice pn uler. 
Orofio, nò. Ndm Deus vere ddt *riir. 
vniuerfìsinhoc mundo agentibus ab 
iugem fui , dternamquc mi feri cor- 
di dm . Pofcia, ò Criftiani, le ben fi 
confiderà come ci venga quella 
grazia, noi vedremo aggiuftarfi 
tanto ad ogni n olirà natura , che 
da tutti è maneggiataconfrutto, 
quando vi mettano, e confenfo , e 
mano. Però vien detto , che fi dà 
come acqua-, pluir dd iufbos , & i mu- 
ffai. Vn'acqua colà fa di fuo ge- 
nio, fe non entrar in tutto,eaggiu- 
ftarfì con tutto? Eccoqui: Vàef- 
fa ne’ mari,e ondeggia; ne’ fiumi, e 
gira; ne’ viuai,e ftag-na; ne’ torren- 
ti , e minaccia ; ne’ riui , e danza , e 
fcherza, egiuoca. VàefTainvn 
tronco, ed è vifeofa; in vn ramo, ed 
è amara ; in vno feordó, ed è acer- 
ba; in vn cedro, vn cotogno, vn 
fu fi n o, ed è gu ftofa . VàdfTainfe- 
nod'vna minerà , e fi fà gemma ; 
d'vn’arifta,e fi fà grano ; a’vna vi- 
gna^ fi fà morto; d’vna conca, c fi 
fa margherita . Và erta con que- 
lla brina, e agghiaccia ; con quell’ 
aria,e rifehiara; con quella terra, e 
imbruna ; con quello vento , eri- 
fuona. Và erta, e quando fi metta 
in vn rotondo , vlrefla sferica ; in 
vncubo, virefta quadra; invn 
fcrtagono , vi refta varia; in ogni 
tutto, s'aggiufta con tutto . Tanto 
vfa Dio in recarci fua grazia , con 
far che ci venga come acqua ; pluit 
ttd in flos , & ini uff *s . Oh che gran . 

bontà; venirne in foccorfo, ma de- 'J ' a> f 
ftro,mà foaue, mà tutto cefo ad ar- * 6 ' 
bitrio noftro, in mano à cui efsa di ’’ 
forti- 


L'fl-Ó't- 

Déim \.cL 
fde c.$0. 


Parai, 
e. il. 


300 Predica Trigefimaprima * ' 

foffidente fi muta in congrua , in così feguendo : inter tuts Iccum pri - 
attiua,inefficariflìma!Horcccoquì fra , crabbedis me frequc/lra, fra- 
vnaManna,che inferuiebat cuique taens in parie dextra . Entra qui 
adgaftum. Peròvien detto bene Sant'Agofiino, e con vifcere di ca- 
• Sapienti a 1 2. che Dio agifce in noi rità ci vi cimando , che niuno re- 
cum magna reuer ernia . , Non enim , fifia, che ogn'vn vi s'arrenda , che 
aggiunge Damafceno, ani viiitim corriam tutti, oue mano tanto cor- _ 

admirtu , aut virimi vim affert . tcfedvà tirando. Fefiinemtts er- 
Vuòdirui tutto con vna grazia , e go de cole trabere ad fujam , definì- 
vi cerco attenti, acciò s’intenda . fra in dexteram , ve quifaue frbi ” 19 v.io. 
Adultererà fortem quìs inumi et ì Da flolam pr(paret in ttcrnum. Ma che 
chi mai s'àttrouerà vn'Animaro- ornamento è maicotefto ì mifte- 
bufta,ò vigoroia,michefia Don- riofo; mentre in quanto è dono , 
na, cioè di tutta mitezza,efoauiii? vieneisoda vn Padre amorofiifi- 
Hor s’è trouata,non meno bizarra, mo, in quanto mercede, bifogna fi 
chemifteriofadiarnefe,ftandoef- acquifti da vn figlio . Vuù elser 
fa in atto d'vna vaghifiìma filato- intefo à vantaggio d'vn'Anima 
ra .Vò mirate sii di fua canocchia, predeftinata. Kefta notifiimo di 
oue ftà certo mataiso da ben or- certo antonomaftico Trauiato , 
dirfi , egiàmefiauimano, digiti che vfcito di cafa gittò via omnia 
tim apprehendernnt fufnm . Mà. bona fua , quando abbattutofi tra 
Santa Grazia,come mai fotto Ima- Sirene di terra , naufragò con 
gine d'vna, che fila? ftà così benif- quanto haueua di patrimonio . 
fimo, e voi metteteui ofseruando . Re fo mendico venne à fcorno di 
Hà efsa certa mafsa qui à finiftra , coftoro, vfando efie amarc,come fi 
con animo di tutto tirarfi à man ama vn'arando, fino à che vitro- 
dcftra. Però vi và mettendo, e fue uanofucco. Tenuto da vizii,che 
dita,efue mani, e fue braccia, e fua fono traditori , e mafiìmedigio- 
bocca, e fua deftrczza,cosìche tutti uentìl, fi trouò coftretto irne a neh' 
que'ftami vengano giù, mànefi efso alla ftrada, non afiafiìno, mà 
ftorcino,ne s’intrichino, ne fi fran- veramente afsaflinato . Pafsa,che 
gano, fino à che quanto eraui à in bocca di cene migriate fi fentif- 
jinifrrit^ refi i condotto foauemente fe vn’anima fucchiar fangue di 
m dexteram . Hor che fiam noi, ca- borfa j fente cauarfene anco di vi- 
ra Criftianità,fe non Anime lano- ta! Smunto, fecco, marcio, venne 
fe,ò reprobe, à mano manca ? T ut- à dbar vna mandra, giàche trouò 
tauia quefta Grazia , che Dio ci mancarfi con che cibar vna lupa, 
manda , tenta di trarne à man de- Caduto in difgrazia , si à fuo Pa- 
fira . In che modo dò ? Digiti timi dre , sì à fua Madre , qua nto à fe fi 
apprehendernnt fufum . cSn fua era refi» imagine viua d'vn vero 
mano di carità, con fua bocca di reprobo. Tutta uia diccua . Ibo ad 
amore, con fua continua carezza Patrem meum , conofcendo che in 
ne và tirando così , che vn giorno fua manoficonfcrua vna ftola di 
vi s'attrouiamo . Santa Chiefa fi grazia, eftàin mcriueftirmenedi 
mette à ben'ofreruare cotefta Don- nuouo . Tornò à cafa ( mentre vn 
na; ccon gufto,cheifuoiCriftia- giouinc, con quanto ne dica in 
ni venganosi ben trattati ; Ah di- contrario tutta Stagira,sà vfàre di 
ce Grazia Diuina, come mai tiìfei buona Etica, quando fia in bifo- 
cara! comeingegnofal come ar- gno) Pier Boccad'oro vi fi mette 
ticradi buona mano! Via sù, và contro, e con voce rubeftica: doue 
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fi và? Ritorno à mio Padre ingiu- 
riato. Con che fperanza ? Ea,qu( 
PAtris eft. Con che fiducia ? ea,eju{ 
putrii eft . Con che anima ? E a , 
quu Patrìs eft. Màhormai amiftfti 
s.Fctr. ejuod erat filij. Vero; fedii non a - 
Cn(. Ser. m isit ejuod erat Putrii . Hauendo 
z.dcProJ i nmc f u0 {angue, fua cura, fuo 
{udore , bifogna ch’eflo mi ami , (e 
non odia fe Hello . Cotefto amor 
fuo mi refe ardito: mentre sò, che 
ragiona in feno à fi buon Genito- 
re, acciò commetta vna bella in- 
giuftizia jdoèfimoftri Padre ca- 
nta tiuo, quando era tenuto clTer- 
mi Giudice auftero. Ibo ad Pa- 
tri tri menni , e gii vi fono. Mà 
cofa farà , ò mio Vditore , cote- 
fto Padre ingiuriato? Stàben’at- 
tento. Tunc vidit tur» Genitor. 

. Eh Amor vero non sà efler cie- 
co , ne meno in vn vecchio di cor- 
ta vifta. Vidit a tono è. Mifero! 
era ito tanto rimoto, che era quafi 
trà di gente non conofciuta . Ali- 
fericordiamotui eft. Quando vn’ 
interno fia tenero, v'eficu rezza di 
affètto anche in cftrinfeco .Cecidit 
fttper eum . In fomma quell' amo- 
re numano è Ré, che non sàftare 
in maeftà . Ofculatuitfl eum. Ec- 
cettuato vn Giuda,chiuque bacia, 
condona . Ferie etto ftolam pri- 
ntam. Tutto con miftero. Cito. 
Documento à chi hà in rcte,di ben 
torto ftrignere, acciò non refti fen- 
za cattura . Stolam. Cotefta è tut- 
ta grafia; onde vn'Anima, che fi 
metta in Dio , ticn fubito infegne 
di Graduato. Pritnam . Nò fecun- 
d.vn nò. Segno, che anco ftà in 
te maneggiar certa grazia ecci- 
tante , ò antecedente , in quella 
circoftanza, in quella occasione, 
in quella congiuntura,e fe tù vor- 
’jitudi'A- ’ ^ ar " 1 e ^ a robuftiflìma in cofti- 

/««<•«, de ttairti veruni Dei Filium , doé di- 
Prxdrft, ce Grifoftomo predeftinato. Fe- 
dtfp. J 9 \. Jiinetttus trgode Jiniuru tr ubere in 
6.U.6. 7 . dexttrum ; vi fibi qvì(tjHt itolam 


fuciat in uternum'. 

Stà ben tutto dò , dite voi, mà 
reftaui ancora vn grauiffimo 
dubbio . Da che mai nafeerà , che 
coftui fortitnt eft animar» bonam ; 
e riceuendo moto, voce, inuito , ne 
vien tratto à cafa ; non così certi , 
che v’oftano con vna continua 
oftinatirtima ritrofia ? Verrem 
poi à quello, che Dio reca benef- 
ìo aiuti ad ogni vno, mà non 
quanti ballano, tanto che fi metta 
ogn’vno in licuro . Beftemmia 
così certo moderno antefignano 
hcrefiarca,eGineura riceuendo- In J i,e ' ls * 
ne i fenfi , non hà horrore in fami 
vn’echo di tutto encomio. Per . 
contrario deuo io inoltrami, che 
Dio, come v’hò detto, fe manda 
fua grazia foura di noi, con elsa 
ci dà quanto balla, vt vnufauif- 

Ì ut ftoìum fi bi faci ut in uternum •> 

'erò S. Agoftino tritetime de ar- 
bitrio , chiama coteft’aiuto fuffì- s.Jugufi. 
cientijsimum , ogn’hor che noi ’ r f** 
vorremo hauerne buon vfo. Tan- cr0 ‘‘ r ' 
to infegnò Agoftino ftelso ad Pro- 
fperum , Agoftino ftelso ad Moni- 
mum , Agoftino ftefso in Enchiri- 
dio. Agoftino Hello de gratin, & 
arbitrio ; anzi tanto infegnano à 
me,fi Molina, fi Vafquez, fi Perez, 
fi Le ilio. Ed à chi òGiesù, àchi 
mai caderà fin tella , che à Giuda 
non fi rechino mezi ballanti, da 
riufeire vn Santo . A Giuda, che 
voi chiamate à renderli voftro l 
A Giuda, che voi cercate in tefo- 
riero! A Giuda, che voi rendete 
prodigio!!)! A Giuda , che voi le- 
gnate in conuitato ! A Giuda, che 
voi chiamate con nome di amico! 

A Giuda , che voi cibate di fangue 
Diuino ! A Giuda non harrete voi 
dato, ne aiuto, ne grazia, ne foccor- 
fo, che ballino , acciò riefea prede- 
ftinato ? Ma chi , fe non è di men- 
te, ò guada, ò fcorrctta ne’fuoi 
fantafmi , fognerà mai vna cofa li 
fconcia, fi vana, fi horrcnda! Tut- 
ta 
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ta via Giuda , cùm & ante Paulum 
e (set 'vocatus, cùmgrattjs tjfdem af- 
fetta } , cùm Di Mina fetenti a mjftt- 
rtjt initiitut , cùm in fiera Lana 
conftitutus , citm excitare mortuos , 
curare infirmo}, & eijcere demone s 
quirct,&c ■ non tamen ad bonamfru- 
gem , tantam fentiens benignitatem , 
reuocari Potai 1 1 Ragiona così con 
s.U.chrjf termini da me affretti , c conuince 
orar, fui Gioan Grifo flomo . Màviasù, ò 
/Sì» foat buoni {Timo Creator nofìro ; via 
sù, venite vo'fterto à dar vigore 
sù quefto mio ragionamento. Alo- 
llrate in grazia, fe ciò fia vcro,chc 
tanti vanno à dannarfi,mentre ad 
efli non recate à baftanza di vo- 
ftro aiuto . Qui torto ; fateui fen- 
tire in S. Matteo. Fehribi Coroutin ; 
M rrk. 7. Fektibi Betfaida : cioè guai il te, ò 
y- Crirtiano!moftrerò,cheancorain 
vnaMaroco, in vnaMofco, in 
vna Bifanzio, hanno quc’miferi 
virttì d’articurarìi , tantoché di- 
uentino cari à Dio . S. Agoftino ne 
chiama certo nato in Sidonia, ò i n 
Tiro sù da baratri d'vn Tartaro, 
em'imagino che dica. Sciagura- 
to , c chi fei tù ? Sono vn Sidonio . 
Nato come, e come crefciuto ? irà 
irtezo di beftie, fenza Catechifmo. 
Dio ti condannò à buona giufti- 
zia? certo. Non emm Demi qmem- 
quam damnat iniuftì , quia iuftus 
*ft. Era dunque in mano tua non 
renderti reo. Nonniegociò. Mà 
dimi ; con che forte d’aiuto? Ah ! 
fendlogiouineito, quefta mia fe 
ben roza natura , refafi buona 
maertra m’andaua così foggeren- 
do : che vi era vn Dio, vcrfocui 
fentiuo muouermi tutto: che do- 
ueaft à cotefto, e affètto, e riueren- 
za: ch'ei meritaua efser da me anzi 
benedetto . Mà tu? Non vbbidij ,e 
quindi è che mi fono dannato ! 
Viasù, fegui benanco. Vn’azionc 
conofceuo ch'era buona, conue- 
niente, giurta ; non così vna con- 
traria. Però fentiuo ricrearmi da 


certo mio fare ; fi come ancora cer- 
to mi rattriftaua con dire: non 
bramar così, non agire così, non 
tentare così nò. Màtu? Sono ito 
contrario à quefto interno, e quin- 
di è che mi trouo dannato . Via sù 
va feguendo . M’accorgeuo di po- 
ter emendarmi , e mia confcienza 
mi dettaua : Fà vn’atto di amore ; 
dà in vn finghiozzo; di,hò errato, 
emidetefto, che così quefto Dio 
t’aiuterà . Mà tu ? Trafcurai; ond* 
è ch'io mi fon dannato . Ah mifero 
te, miferiftìmo : Torna giù, e ftà 
iui eterno in cotefto tuo, che ti me- 
riti tormcntolifiimo Abiffo ! Cri- 
ftiano.diceS. Agoftino, ftà meco; . 

& ti arduum efi omnia mandare s , 
memoria , hoc tene breuiftimum . ,'g* 

Ocoftui hauea virtù di ben refi- i^tmlAr. 
fiere anche fenza bauefimo, fenza defrad.ft 
crefima , fenza eucariftia , fenza ^ grana. 
meffà; òinconuerfo. Se diciche 
sì,douea metterfi refiftendo. Se 
nò; dunque hà ceduto fenza de- 
merito . Nam qufcumque iti a caufa 
}it,ei tiresifiit ncqui r, ceditur sme 
peccato. Mà fendo certiftimo,ch , 
dio demeritò, e in confeguenza 
hebbe iurta condanna; farà certo 
ancora ch’hebbe virtù di refiftere, 
anzi renderfi eternamente aflìcu- 
rato . Santa Scrittura vuò’che dia- 
te vigore à lutto ciò con certoCar- 
ro , in mezo di cui s'attroua vn 
Codice, tutto fermo à caratteri d' e^kL e. 
oro. Granmiftcro! V’hanno vn 1. 
huomo à delira, vn bue à finiftra; 
dandoli à tutti grazia di hauer 
accerto à fi gran Tomo, tenuto da 
fette gemme racchiufo. Anco ad 
vn bue? tanto fciocco? tanto zotti- 
co? tanto groflo? non buono, che 
à trarfi dietro fuo ruftico aratro ? 

Certo così : à cotefto ancora vien 
concerto accoftarfi, oue fi fcriue 
ogn Anima predeftinata . Mà fi 
roza beftia in che fito s'aiuoua ? 

Facies bmis à sinifiris . Ed erto hà 
virtù di metterfi a dexirts ? CertiC- 
fimo. 
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fimo. Ecco qui che n'habbiamo 
vn cafo. Nabucco venneconucr- 
fo in Bue ; vinci atur ferro , & ere 
in herbis,& comedat vt boi . Oh che 
brutto genio di cofiui, torbido, 
contumace, indomito ! Gridano i 
Santi, ed ei fa refiAenza. Minac- 
ciano, ed ci non ne cura. Predi- 
cano, edeicontraAa.Ohche Bue 
grofiò ! facies Botti s a / ìniftris ; ed 
L* imagine vero d'vn abietto. In 
conuerfo , confideratemi Faraone 
di Egitto. Frkquefii dua chi hk 
maggior grazia? Faraon certo. 
Caufa ? Elio non venne mai ad ef- 
ferbue,mai fciocco, maiottufo, 
mai trk beAie, mai fmemorato, 
mai riAretto d’arbitrio ; anzi Aette 
di continuo in efierd’huomo, e 
in confeguenza tenne fuo fito à 
mano delira, Faties hominis a dex- 
tris . Mk che fari? Oh ! Faraonejfi 
danna, cor Pharaonis indurati* efl-, 
c così a dextera fi è mefio ad fini- 
Jiraml Nabucco fi conuerte, con- 
tritum e/l cor Nabttchodonofor , e 
così à fi ni [tra s'è rimefso in dexte- 
ram\ Con che aiuto? Già nehù 
detto . Con tanto,quanto n'hebbe 
Faraone, dice Sant’ AgoAino,anzi 
con mi nore:attcfeche Nabucco vi- 
dei! mutato in Bue,fciocchifiimo, 
inettinimo,fmcmoratiflìmo. Tut- 
tauia defio venne a fi nutrii in 
dtxtcram. Argomento in buona, 
e fana Teologia; che tua grazia 
fofiicicnte, quando fia maneggia- 
ta, riefee in tua mano efiìcace à 
coAituirti predeAinato . Feftine- 
mui ergo , feftinenms de finiftra 
trahere in dexteram , vt vntefquif- 
que /ibi ftolam faciatin ( termi/» ! 

Mà voi non ficte ancor quieti, c 
venite à dirmi , toccar ciò k Dio, in 
cui Ak metterci k deAra jcosìche 
vi fediamo ,.k caufa di non rifor- 
gerne, òirne via. Tanto dille à 
quella noAra humanitk,dignifi- 
cata in CriAo ? Sede a dextrit meis. 
Però quando fia così, farà vn'A- 


nima ficura : quando in conuerfo, 
tutto nofiro agire riufeirk non ba- 
dante, anzi vano . Vditor mio voi 
dite vero, mk no dite tutto . Tocca 
ciò k Dio, e tocca ciò k noi ancora. 

Sede à dextris mas , è grazia, che 
N. Signore fa , communc k tutti ; 
mk non tutti fc’n vfano bene , ac- 
ciò refiino in ficuro . QueAa Dot- 
trina tiene bifogno d’vna Aoria . 
Vennero i fuoikGicsii condire: 
Maefiro fiam noi tanto mifcri,che 
imarifiefli, quando fi tratta di 
nofiro bene , non hanno fortuna . 
Tutta notte, tutta che fianchia- 
mo, (inibii cepimus. Nò?edoue 
gittofii vofira nafla ? Da manofi- 
nifira. Sò ancor io : Non v’hk 
fquamofo, che da me non fiali 
tratto à man de Ara. Aiittite i» 
dexterum nauigq , £r inttenietit. 
Agofiino mette qui vnagrauiffi- 
ma dottrina. Dominiti po/t re far- . , 
reUitnem iubet mini retia index! e - 
ram : legno chiarimmo, che n'ha- * 
ueua tutti quanto à fe condotti k 
fi buon fito .Con che modo ? Vuò 
dirui anche dò,e cerco attenzione, 
acciò s’intenda vngran mificro. 
Carlo Quinto fi banchettò da Ca- 
la Doria in Gcnoua,e con tanto 
fquarcio di fontuofa ricchezza» 
chcMarc’Antonio v’harrcbbj tro- 
uata in ogni boccone vna gemma. 
Non vuò dirui, fe non quello ; che 
in terminare d’ogni menù , ò vi- 
uartda, gittauano in Marina qua- 
to v’erade’vafi, hauendo iLufii 
ambizione di far anch’cfii da 
Taumaturgo, con buttar monti 
d’Argentena . Gran cena doue 
cibatofi vn’huomo ,fcruiuano i 
meri auuanzi k Netunno dio . Mk 
gikcheivizij vonnofiarfi afiie- 
mc , k fi boriofa gencrofitk s’ vnì 
ben’ancocert’auarizia . Però aua- 
rizia fauia’, mentre gittatofi tanto 
argento in mare, nafeofa da fini- 
Ara vna rete fotc’acqua , tirauafi 
tutto k riua da man delira , con 
queA’ 
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quell'arte lautamente ingannofa 
torna ua no i vali ad accrcfccr i 
falli d'vna sì vaila fontuofità. Hor 
ecco qui come occorfeà chi mette- 
ua nafsa in Genefaret. Stimaua- 
no, che tanti fqua moft ftcfseroin 
abbandono à finiflra , quando 
Giesù, che Jupponit manum fuant, 
hauea meritato v emisero tutti à 
delira ; mittite in dexteram , &tn- 
uenietis . Vbbidirono ; ed oh che 
gran cattura ! tanto che fua rete 
vi fiftracciaua. Mà quanto fece 
Grillo, era efco ballante , acciò tut- 
ti s'attroualscro in ficuro? Vedia- 
mo . Tiratasi gran nalsa, tatuaro- 
no de’ buoni con de'catiui ; anzi 
vnirono bonus in vafa , malos autem 
foras mi f ertati. Oh! vc’nfonode' 
r . . catiui anche à man delira ; Grto . 
clt/i Mà chi n'è caufa? Dio nò, mentre 
quanto afe, con fua croce, con fuo 
(angue, con fua morte fi meritò, 
che tutù venifsero quà : minile in 
dexteram,& inuenietis . Nam, dice 
Gulielmo ne' Canùd; nam qui a 
ftniftris erant in iudicio ftatuendi , 
efficit vt Jtatuaniur a dextris . Hor 
mioBattezato, non può già. No- 
(Iro Signore in afiicurarti tentar 
di vantaggio. Dico vero? Vcrif- 
fimo. Ea 'ancora vuoi tù oftinar- 

' ti,chefevaiàrouina,Dioconnic- 

gar fuo aiuto,fua grazia, e fuo foc- 
corfo, t’hà così necefiitaio ? N on è 
vero . Efso medefimo già fe’n di- 
to*. 13. chiara : Non perdi di ex eis quen- 
9 ■ qutim . Ed in che hora, occafione , 

ò momento t’hò io mcfsa ò anima 
mia in abbandono ? Nò quando 
extendi manus meas ad gentem dura 
ceruicis , & contradicenrem . Nò 
quando refomi fianco ab itinere 
sedebamfie fupra fontem. Nò quan- 
do chiamai vna Donna robufta ,e 
foauc, acciò ù menafse a (ini (tris in 
dexteram . Nò quando con Giuda 
t'inuitai à Ilare con meco à cena . 
Nòquando ù recauociò che non 
hebbe vn Sidonio, Sagramento, 


dottrina, e Catechifmo . Nò quan- 
do con tanti, hor auuifi, hor cafti- 
ghi t’hò eccitato come Nabucco . 

Nò auando con tutù t’hò mefso in 
(ito aa entrare in vna rete licura . 

Facendo così, hò io perduta coteft’ 

Anima tua di genio mio ? di mia 
volontà? di gulto mio? Non è ve- 
ro: non per didi ex eis quenquam , 
nò nò . Mà fe vuoi chiarirtene, via 
sù; dimandane à quelli chiodi, che 
mi tennero in Goce à caufa di te ; 
à quella Grana , che mi cinfeà 
caufa di te; à quelli vimini , che 
mifearnarono à caufa di te; à que- 
ft'afsenzio),' che m’attoficòà caufa 
di te : ricerca, fe fia vero, che nafea 
da me rateila condanna tua . Non 
perdidi ex eis quenquam. Anzqche 
aiuto non haueui tù da quello 
Battefimo, che t'intrife d'acqua , e 
di fatuo orifma ? da quello mini- 
firo, ch’hebbe tutto à feiorù da Sa- 
tanafco? da quella menfa, che di 
me ù fè cibo in vn’hoftia ? Da que- 
lla Chiela, che in tutta Quarefima 
t'hà così bene affiftito : non perdidi 
ex eis quenquam ■ Perditiotua extt 
0 /(racl ! Mà fe hoggi vuoi tù ben 
vfarc di tanta mia graziarci àfta- 
to di metterti nuouamente in ficu- 
ro. DehCriAiano, connettere ad 
Dominum Deum tuum . Stà in te 
ancora ritornare ad ’elser mio, 
met ; in te ancora fentire mia voce, 
vocem meam audiunt ; in te ancora 
renderti conofriuto , & ego agnosco 
eas ; in te ancora feguir tuo Dio,cr 
sequuntur me-, in te ancora darte- 
ne in mia mano , & nemo de manu 
mea cripta eaj-, In te ancora venir- 
ne con meco giullo, fanto, beato ; 

& ego vitam fternam do eis . Hor 
giàche tutù coliate à me faùca , 

(udore, fangue, morte , via sù; srctr 
satagite , vt bonis operibus ctrtam ’* 
vestram vocationem faciatis. 

Amen . 


PAR- 


Digitized by Googk 


Nel Mercordì dopo la Domenica quinta. 505 


PARTE SECONDA. 

M A e bene,fon'io de’cari k No- 
llro Signore, oueroincon- 
uerfo ? Già. v’hòdetto, cheftanno- 
ui fette fibbie k tener chiufo vn 
, Codice , in cui fe n'attrouano i no- 

mi,ed k noi non è concefso mirarui 
\Ar<>c.y\, dentro. Tuttauia fi sk ben anco, 
eh’ era ferino imus , Cr foris . Intus : 
tocca ciò k Dio;e non è noto chi ef- 
fo v'habbia fcritto. Foris : tocca ciò 
à noi;e fe nò chiaro in tutto, argui- 
tine conofceremo, che anime vis’ 
attrouino . Credo.che tanto ci au- 
uifafseGiob con dirci, che Noilro 
hi 37. Signore fignat in manu omnium ho- 
mi num : fiche da fegni efterni ri 
harrem noi congettura. Mk quelli 
fegni, quai fono ? S. Tomafo, Ago- 
ftino,Grifoftomo,diuerfi cc’n reca- 
no. lo qu ì n'addurrò cert'vn i k chi 
n'è curiofo. Vn fegno è cotcflo.che 
S.Gioanni accenna: oues mes. vocem 
. _ me am audiunt ; fentir con amore 
0 g n j vocediuina,tantocftcrna,co- 
me interna.Secondo fegno è in lfa- 
ia , che da certo fcrigno trk mezo k 
Beati fentì vfeire lamentationes, Cr 
va ;vn‘ Anima in anguftie,mkte- 
nutaui con fofferenza Criftiana, 
quella è da llimarfi che fia in fi- 
curo.Terzo fegno fi reca da fudetti 
Maeltri, Tomafo, Agoltino,Grifo- 
llomo: Buona vita, buon ’efierno, 
. , buona collumatezza , vna eft ex 
s*md. certifsimis nota fradejhnationis . 
Prùrft. ' Qua s'aggiunge certa diuozionck 
Maria,certa carità verfo de' miferi, 
certa brama di menar anime k 
Dio. Sono tutti fegni delserfi vn 
Battczato fcritto in Cacio . Però k 
curiofi vuò io dire ciò che già dif- 
fe San Francefco di Borgia, mentre 
da vn fuo s'interrogò . Quid me in- 
in 'tu*. terrog*s,an fisjtcc ne [aluadust sltta 
tua interroga , qua fi max crune ^ fi cut 
hatlenus fuerunt^ea tibi dicent , ejttod 
ita,qu'od ita. Mk voi venite armato 
d vn già trito argomento.Sono de- 
Quaref. del P.Caro. 


Binato à Dio; Certo. Sia dunque 
ch’io viua bene , ò in conuerfo, mi 
faluerò.Non fono di quello nume- 
ro? Nò. Scndo cosi,con tutto mio 
fare mi dannerò. Ecco qui: nonoc- 
corre guardar à noi ; bifogna che 
ogn'vno li auguri, che Nollro Si- 
gnore habbia ciò decretato. Cri- 
lliano mio non è buono da niente 
cotello tuo difeorfo . Cofa m'hai 
detto? Sono ficuro fenza metterai 
cofa mia, feDio così decretò? in- 
ganno, inganno 1 Crillo anch’elso 
era predeitinato , mk con tutto 
quello fiì necelsario fi mettefie k 
ftenti, k fudori,k croci , C trita intra- jétor. 1 7. 
re doue fi sk ch’entrò. Saulo a neh’ 3. 
efso conobbe diefierein mano k 
Giesiì ; e tuttauia diceua , calìigo 
mia carne, ritrofa , & eam redigo in tu ^ Cer 
feruitutem. Battilla,Gioanni,Gere- ZJ 
mia intefero , eh 'erano eletti; nien- 
temeno verberatt Junt , [etti fune, 
0cci7»/«w/;bifognando,chetutiociò Hcb, 
liguadagnafsero. Polcia nemen l M 7 * 
tù llimcrai buona coteila ragion 
tua. Diamo, che t’attrouigraue- 
mente rifentito . A che vfare,ò Me- 
dierò chirurghi, ò tanti mezi d'vn 
continuo martirio? Se Dio hk de- 
cretato, che rifani , fenza medica- 
menti s' otterrà ciò . Quando fia in 
conuerfo , con tutti que’ rimedij 
certamente fi morrà . Non è cosi ? 

Certo. Ad ogni modo til non o met- 
tane cura,ne medicina, ne manoci- 
rufica . Di vantaggio . Cotello ar. 
gomento non è nuouo . Reità no- 
to , che fi fece anco k Geronimo , k 
Nazianzeno , ad Affollino ; e si 
gran Santi , Dottori, Macltri, cofa 
difsero? sfeta tua interroga ; e quan- 
do fiano da buon Criltiano , di- 
centgjuod tra,cjuod ita,quod ita. V uò 
dunque llrigner in brieuc tutto 
quell'arcano di buona, vera, ficu- 
rilfima Teologia . Dio prcddlina 
vn’Anima , quand'habbiacono- 
feiuto , ch'efsa con vfar bene di fua 
crazia,vorrk dscre predellinata . 

V PRE- 
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cjn& erat in Ciuitate fece atri x . Luc^ 7. 


D 

Et ecce Atelier 

N fomma,òfanta 
Grazia , vò liete 
venuta in noi à 
mutarci quanto 
habbiam di natu- 
ra . Già quell ’- 
Aurora ci nafee- 
ua di mattino, c addio n’arriua di 
mezo giorno: Maria con rolTore 
vifna Giesù in hora di pranfo . 
Quell alleo diurno coilumauacf- 
fer di fuoco, e addio ne giunge in- 
irifo d'acqua : Maria ricca de’ rag- 
gi Uà qui con noi tutta humore 
d’occhio . Quello Cometa crini- 
to non toccaua , che folto di no- 
lira Luna., e adefio li mette à toc- 
car fino Dio: Maria gitta fuc chio- 
me indolTo à Cri ilo . Simon Fari- 
seo fe n’ammira . Oh [i feiret qn<t 
tanfi t eum'.SiJciret ì Io sò tutto , 
dille Giesti , tutto. Sò di cotella 
donna, che cominciò rigare pedet 
meos\ ericercauafi vn torrente di 
lagrime à ben nettare fua brutta 
macchia. Crintbus terfic, criccr- 
caualivna benda fivagaincou- 
rir bene l'uà gran ferita. Unguento 
vugebat ; c ricerca ua li entello nar- 
do à ben’altergere fuo marciume 
d A ni ma . O, culai) a tur ; e riccrca- 
uafi vn contrafegno d’amore à bé 
tor via fuo collumc fi odiofo.Tan- 
to fi ccrcaua? Senza dubbio. Mi. 
in Samaria non ccrcalte già voi 
da cena famofa, ne bacio , ne fin- 
ghiozzo, ne crini , ne vngucn- 
to. Ad ogni modo anch’efla era 
non meno macchiata . Vcrillimo ; 
ed e ben q uello , quod habeo libi di- 
cere, ò Farifeo . Vna mifera Sa- 
maritana era donna mefchina,ro- 
za, bafTamcnte nata . Maria in co- 
ncilo c di uafciu , è Contesa , è Si- 


gnora . Vn peccato in Anima 
grande,anch’elso naice con boria, 
là honore in chi s’attroua , mo- 
llrandofi tutto grandezza. Bam- 
bino fi vanta Gigante, con met- 
terli da brutto Gtoue in Trono . 

Da qui è, che riufeito macllofo, 
vien a dar in ocdiio à chi che fia . 

Perù in Città non v’è di notata, ò 
che fi mollri à dito , fe non quella 
Donna : Et ecce , qua erat in Ciuita- 
tepeccatrix. Oh che ingrato d’vn 
vizio ! Riceuuto da fignori , e da- 
me in cuna d’oro, reca brutture 
più enormi à chi efio hà debito 
d’elser natograndiofo. Pitia cnim , 
fcriue con grazia Nazianzcno, in 
omnibus turpia ; in viris turpiora ; s. Grrg. 
in Nobitibus vero turpifsima funi. Nusj t*. 
Quello è di Maria, che viendet- or. i*. 
ta con antonomafia di tutta giu- 
ftizia Peccatrix I Cominciamo . 

Gran cofa , che s’io da terra riz- 
zo vn’ occhiata in que’ tanti Alle- 
rifmi,non m’incontro mai à vede- 
re vn’Imagine humana , ò vaga , 
lènza incontrarmi concento feri- 
ne, ò di tetra fembianza ! Non 
corro in Gemini, che non miri vn* 

Ariete, vnToro; InAftrca, che 
non vegga vn Lione, vn Cancro -, 

In Acquario, che non incontri vn' 

Arciere , vn Capro . Eridano è va- 
go, mà con fe ha mollri, che atter- 
ri feono; Crociera terfa , mà in vi- 
cinanza di bruttilfima Orla; Ce- 
tra virtuofa, mà giace infenoad 
vn tcrribil Grifagno. In fomma 
mia villa non và mai à terminare 
in vna cala, ò imagine di vaghez- 
za, che non s’abbatta in cento, e 
cento di tutta bruttezza . Quella 
mia querimonia era benanche di 
Stagirita in Grecia ,in Macedonia, 

in 
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»n Afia contro de’Magnati il tem- 
po fuo . Nobiles qui vere firn , & be- 
ni, nifi quarti cetitstm Adiswcniuntur. 
N on trouo mai cento (oggetti, che 
Ciano a Bierr e dì n afe ita , e bontà. 
Con vno buono , due viziofi ; con 
due Santi, tre catini; con tre hone- 
fti, quattro iconci, c di fenfo . Nstfi- 
quAtn cintsem , qui vere fi nt boni , & 
nobiles . Alt! e vn’ Anima grande 
non s'atterrifcejconfideran Jo,che i 
vizi con efierui attorno, cretcono 
di bruttura ? l^.tÌA t serpi \ firn a in ne - 
bilibses 1 Ecco qui come vn certo , 
che vanta di gran Cafato, non hit 
tortole in Seneca tragico fi vi sfo- 
gando . Mafne regnaior Destri * , ec- 
quandofi^uafnlmina emirresmanst , 
fi nmic fcrtni efiì O Gioue, così tua 
faetta vien eflà cangiata in vn tir- 
fo di Bacco,tutto verzura , c a me- 
nità? Tuo gran tuono sfogofiì , 
tutto sii de’ Giganti, ne ti reftaò 
nube,ò nembo,che in contro di me 
s’armi ancora? T uo guardo và. có- 
ucrfo in Iride, cui mancano dardi, 
che mi faettino? Eh gran Dio , fc 
da te fono amato, inmetonA , me 
fife, tranfattses me cremet ignis ! 
Ma colà mai è cotefta ? Fino à fi- 
nidri, òfeiagure, fi mette qui ca- 
reftia? M'abbifogna dentare in ef- 
for mifero ’Stannoin fufliego i ca- 
dighi ; c mio voto dirà oratore 
fenz’arte , non ottenendo ch'edì 
vengano ? Morte, ò td m'hai da 
edercortefe, ò ch’io ruò sfregiar- 
ti con morire ad onta tua . Sum no- 
ceti s ; menti mori ; fune nocetts ! Con 
mia venudà hò data occalìone , fe 
bcn’innocente, à Fedra Matrigna, 
di bruttamente amarmi, e trouan- 
do in me fi tetra macchia , non hò 
cuore da foflrir me dedo . Caufa ? 
fono ben nato ! di fangue antico ! 
fono Ippolito! Era fuo fenfo, che 
quando i mancamenti s’attroua- 
no in vn Grandc,tirano fcco mag- 
giorterrore, conriufrired’vn’im- 
menfà bruttezza.. Santa fcrittura 


modratemi voi queda verità.Pcc- 
caSatanadò, e con edo i tanti fc- 
guaci , che à tutta rouina tirò giil 
interra, mentre tutti cofomilero 
di fuperbia, confccdà in tronstm. Sa- 
tana fentì fubito cadigarfi cócf- 
fer mutatoin bruttidìmo Drago. 
Viftis efi dejcendere tanqxam dracol 
Ah! in vn Grande come mai è di- 
medico quedo vizio ! Non fi ten- 
gono certi d’edèr Gioui , fc non v- 
iàno da Saturno audero. Diceua 
benidimo Platone ; ogn’anima de 
ben nati eder tutta d'oro , che non 
èbuono,fenonhàpiega. Era co- 
sì vn Tito,chiamato V nico Amore 
Hstmeem generis . Dio lìefso fi van- 
ta di ha uer zucchero in bocca, e 
grazie in mano. Brutta cofa,muo- 
uerfi da datua,che à niuno fi cur- 
ua. Pacato deferiue Tarquinio, 
e auaro, e ghiotto, e iracondo; mà, 
dice, non ìdàqui fuoefser vn mo- 
dro . t'ocabde estm quoque J stperbstm ; 
qttod constii mm fiatis efse itt die Aste- 
rsene . Satana dunque cauò fua 
bruttura da quedo gran vizio ; e 
todo vifsts efi dejcendere ve Braco ! 
mà fono così , cioè Draghi , que’ 
fuoi ancora, che fi ftratcina die- 
tro? Nò. Cadono tutti come A- 
dri, fe ben Adri Cometi , mentre fi 
fanno vedere con aggiunta vna 
tetra ben accefa coda. T raxie cast- 
di fisti tertiam panem fìellarsnn . 
Hora cerchiamo à chi sa. Vna 
caufa defsa, ò Dotti, reca mai, 
quando fia intrinfica , efser diuer- 
fo?Nòcerto. V.g. vna forma d’oro, 
in ogni materia che fia, non rende 
fc non aureo: Vna di fuoco, nó ca- 
giona (e non igneo : Vna di car- 
bonchio, nonfà fenon gemmeo. 
Tanto auuiene in mor Ahi sts. Cola 
è mal, che tramuta Satana in Dra- 
go? Vn’atto di fuperbia. Commife- 
ro così àche i feguaci,che tirò feco? 
Non v’hà dubbio .Saran dunque 
conucrfiogn’vno invn Drago . 
Non è vcro-,anzi s'erano adri , an- 
V 2 che , 
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che m cadendo, continuano in ef- 
feraftri , cauda fua traxit fìcllas . 
Gran diffcréza ! con Satanaiso vn’ 
atto di boria tramuta in Drago ; e 
con tanti de'fuoi non renda li f cè- 
do.- Dirò. Satana è graduato, è 
maggiorafto,òfourano.Vn vizio, 
quando fia in anima Grande, fi fà. 
più tetro, e chi n è tocco, maggior- 
mente diuenta brutto . Ecco qui , 
ondefia, che ftandoi tuoi con ef- 
fcre di Bella, Satana fifconciain 
Dragone;S4/4H<« defeèdit, ut Dra- 
co'Vttia e min, diceua Nazianzcno, 
in omnibus turpia ; in uiris tur fiora \ 
in nobilibus uer 'o turpìjsimu junt ! 

Mà via sù,ò Granai, e ben nati ; 
sù ch’io attendo vn’obietto.In mo- 
ftrard che dò fia vero, non bada 
vna mera fcrittura ; Vi vorrebbe 
dottrina . Vn vizio con efsere in 
txD.Tho. Soggetto grande, non hit circo- 
i. ì. de danza, ò che mutet (peciem, òche 
t irt.&c, maxime a° tranci ,ò cnc allum red- 
dat uirtutivus diuer/is contrarine» . 
Rica ueremo così daS. Tomafo , 
Scoto, Gaetano, e da chiuque n’hà 
{crino. Però tanto commette furto 
Acabo Rè , quanto chi rubba fud- 
dito.Tant’è homicida chi ammaz. 
za Vria, quanto chi vn moro Egi- 
ziano . Tanto fi manca da roze 

S anare in Samaria, quanto da 
ntefsein Betania. None dun- 
que ficuro, che con efser Grandi, 
ccrt'Animc dianoà mancamenti 
maggior bruttura , &vitia in us 
turpijsimafint .Nò ? mà non trouo 
gid io così ne’ (agri Dottori , che 
voi m'hauete accénato . V uò dun- 
que moftrarui tutto in contrario, 
{e mi è cócefso a nt emetter qui vna 
fioria . Nato in Francia Lodouico 
Nono, venne da Biàea reina cori- 
cato in cuna , e da efsa có fua pop- 
pa nodrito (Buona madre ciba, nò 
là cibare chièfuo)Vefiito da Re fi 
recò a Maria, e Bianca ginocchia- 
ta fu’n cuflìno d’oro, così ragionò. 
Gara Vergine, cui quella Luna 


fcrue di Regio ricchi filmo Trono, 
non isdegnate , s io coniagro à voi 
vn nuouo Sole di Francia . Defiò è 
quefti , che nato germe di voftra 
mifericordia, farà frutto di vera 
giuftizia in dedicandoti à tanto 
merito voftro. Ecco qui ch’cfiò ve- 
rte da Monarca . Tuttauia non ne 
fono contenta , feda voi ancora 
non fi velie di grazia.Sotto Regia 
Corona vorrei vna mente di Para, 
difojdoò tanto fercna, che mai re- 
ftafse ofeurata . Con fuofeettro, 
ch’ha in mano , delidero vnifea 
vna ragion di fiato, che da brutto 
intercise non vada fronda . Porta 
fuo fiocco à canto;mà cerco che n’ 
vsì bene contro de’vizi, e n’ottéga 
vittoria. Suo treno è tutto à gigli 
d’argento ; nondimeno mi farà 
grata vna confidenza , che mandi 
fragranze di cuor Crifiiano. Vò 
vedete qui fuo {prone d’oro : farà 
cfso infegna di Caualiero, quando 
fia buono aedò fi corra vn cami- 
no di {anta vita . Stà firetto mio 
Bambino in fafde di grana : Deh’ 
in cfse fortifea vn anima ben acce- 
fa di amore con Dio . Maria ,io fon 
madre vera, cioè amante di quello 
mio figlio. Nò mi tacciate di aua- 
ra,fe tanto mi bramo. Dirò tutto in 
brieue; giàche bada poco à chi be- 
ne m’hàintefa. Lodouico è Gran- 
de,anzi nato ad vn Regno . In có- 
feguéza nò deue hauer òbra di rei- 
tà . Più torto muoia,e refti hora vn 
cadaucre , anzi che mai fi vegga 
morto à tata grada . Saria brutta, 
fròda,cfo£a foura di tutte vna mac 
chia in chi è nato fole di Francia . 

Tato Biaca Reina . Orabatcnix'cjtt Terr. tu 
crimini fordts Nat» [uum non unta- i- 

rem unquxm, dicès hoc efse inimbus 
ini qui y in Re^e vero iniqui fsimi. Mà 
ebeneò Signori , ò Gradua ti,ò Ca- 
ualieri, hauete vòintefo? Voftro 
fangue, Voftra nafeitaferuonoà 
render in voi vn voftro vizio 
maggiormente bruttoled à dò mo- 
ftrarui 
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traini feruirà bene , anzi non fen- 
za grazia certo Fenomeno, di] cui ' 
ancora , mà in fenfo diuerfo , v’hò 
ragionato. A tempo di Tertullia- 
no hcbbe vn giorno ad ofiurarfi 
queft’Aftro diurno ; tantoché fi 
gran dotto fé n’ammirò . Ah tetro! 
ah brutto ! ah fiondo ! Da che gi- 
rano tante vicende non s'è mai ve- 
duto vn inoltro così tremendo ! 
Caufa ? Oh, diceua quell' Africa- 
no, fi voi conofcefte in cne cafa li 
è ofiura to ! Per auuentura si ofiu- 
rò in Ariete? nò, che non farebbe 
fi horrendo In Taurò ? nò, che 
non farebbe fi tetro . In Cancro? 
nò , che non (arebbe fi fiondo . In 
Sagitario ? Nò, che non farebbe fi 
moliruofo. Dirò: fi gran Pianeta 
fi ofiura in Lione, cala fua , Cala 
grande, caia Regia . Non è dun- 
que mancanza ordinària , mà 
brutti filma , enormitfìma , mo- 
ftruolifilma ! Non tnim Sol bète fati 
ex ordinario deliquio fornii . Colà 
lignifica? Jam habetis Aftrolegos. 
Vo cercatene à chi sà ; e diranno, 
che in Lione cafa Regia, ò fi gràd' 
Altro non fi ofiura, ó quando dò 
fia, fi ofiura non ex ordinario . Era 
cotefto vn’errore ; mà veramente 
graziofo k fin quando viueua Ter- 
tulliano . Tuttauia firue à noi 
d’ornamento . S’ofiurano grazia , 
virtù , fatuità ; e doue ciò) fi in 
cafa d'vn Toro, cioè trà mezoà 
rufiicani, che vi arano qua giù i 
Paradifi terreflri: fi in cafa d’vn 
Sagittario ; cioè trà mezo di gente 
annata, che fià qui àcuftodirui 
hor maremme in acqua,hora for- 
tezze in tenra: fi in caia de* Pefii; 
doè tra mezoà chi vfa,ehamo, e 
naflà in trarui da Gorghi tante 
cene di sfogiodkria rotella vn’om- 
bra ordinaria, confueta, minuta. 
Mà che graxuc, Virtù lamità fi 
ofiurinoin Lione, cioè incoia di 
voi,che liete! noltriSouraui, oh 
quella fi ch'è vna macchia non ex 


ordinario . Via sù j cercatene à me- 
defimi, che vò recafie in fauor vo- 
firo. H abeti i tnim Astrologai, e.S. 
Tomafo, e Scoto, e Gaetano , e 
Suario, e quanti dé’Cafilti ne firif- 
fero . Dicono tutti , che vn pecca- 
to in anima Grande riefie contra- 
rio diuer/isetiam virtutibus. Con- 
trario àcotdio voftro eflcr Padre 
in Senato , Giudice in Trono,Ret- 
tore in gouerno . Contrario à vo- 
ftro debito , che fià in viuer da 
buono, giufto,edificatiuo. Con- 
trario à v olirà pendone, diefler 
tenuto à Iter minar ogni fcandalo- 
Quando non fiate cosi , verrà Na- 
zianzeno àriddirui, che vitia in 
omnibus t arpia , in viris turpi ora-, in 
ttobilibus vero turpifsima funi l 
Veggo , che non Cete contenti , 
è m’obiettate ancora . Quando au- 
ueniffi, come fiè detto, maggior 
fodisfazione s'aggiungerebbe à 
Grandi,ogn’hor che commettono 
mancamento . Tuttauia tanto ‘fi 
efige da chi nacque mitico, quan- 
to da chi vagiua in cuna d'argen- 
to. V na botta di rafoio lana in tut- 
ti ogniforte di cancrena . Vu mi- 
fcrere à chi vende in Botteca , 6 
regna in Senato. Vna meffa, fi 
à Bromi che]cauano à monti d’- 
Agor} fianco à Gioui,che coman- 
danoin Trono. Scodo così, che 
non VhàpezMtdiuerfà , reità con- 
uinto che ne men s’accrefiono i 
mancamenti da quella marca di 
hauer fonia gran nafiiu . Oh 
buoni , e Santi Confifiori , hauete 
intefo? Vò liete caufa di cotefto ar- 
gomento , con iftriuere ad ogni 
morbo vna ftefià riceta . Però Di- 
fogna ricorrere à chi è buon me- 
dico . Quà tù Elifco, dice N. S. quà, 
e vanne tolto à Naamano , 
acciò rifani da fua fia bia .Gran, 
cola : V’erano tanti , e tanti 
fiabioll à que* giorni , nec nifi 
ad Naaman Sjrum mifsus ejt 
Prof beta ? Eh Naamano era Gran- 
^ V 3 de, 
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de, Virerai magnus. tra in gra- 
do, Virerai bonoratus. Era ricco, 
Vtr crai dina . In Comma certi 
Eremiti non vanno à vili te , Ce 
non in Camere veAite di rafo . 
S'inuitino da mefehini , Cubito fan 
dire: Vi è Curato in contrada; non 
m’ingerifco . Sono Griffi d’vgna 
curua ; Aanno meramente àlide- 
re d'oro . In conuerlo. Ce va rifen- 
tito vn Maggioralo, tofto fi ino- 
ltra in Città, eh ’effi orano, vota- 
no, digiunano: T bus Mercurio iam 
dedimus . Gran carità douc fi tro- 
tta Ccrigno ; ne fi teme vn rimbrot- 
to di S: Ambrogio ; che à moArarfi 
caritatiuo remuncr antri s , quidam 
auarieies efi . In Comma v’erano 
tanti Ccabiofi , e non vCcì EliCeo , Ce 
non à Naamano, qui trai diuesl 
Tanto sa dire vita critica rabbio- 
Ca , mordendone vn'huomo Canto 
con dire, cor um efi ,cadaucrex- 
peflat. Mà tutto è contro dite, ò 
Satirica. Veriffimo: v’erano tan- 
ti Ccabiofi, tiec nifi ad Naaman mif- 
fuseftPropheta. Vuò, che tò Con- 
ta con che motiuo . M'hà , dice , 
inuiato quàDio à renderti Cano. 
Via sù : và , nettati Cette fiate in 
lordane , ch'io ti dò afierfo, c mon- 
do . Critico hai til fentito ? Non 
diCse ; Ccriuafi Teda mento ; vi 
fouuenga, che viuo di CagrcAia ; 
vn chirografo à me vi manda in 
ParadiCo. Nò nò; anzi tutto in 
contrario. Va de ad Jordanem , e 
bagnati d'acqua, mò.fepties . Naa- 
mano ne vàriCentito . A me vn co- 
mando tanto rigoroCo ! CoCa dirc- 
ele à quello mio Cento , à quello 
mendico, à quello mezo marcio, 
tutti anch'effi con morbo di Cca- 
bia? lodirei, che fi bagnino vna 
mera fiata . Stà bene così ; cd à me 
s’aggiunge vn’ecceffiuo , Arano, 
indifcredffimo fepties ì Ah boria 
humana ! Til voreAi tuo Signore 
Cotto di te, acciò ti curafieà modo 
tuo. Sò anch'io, che i medici no- 


Ari adefso non Canario . Vorria 
ogn anima remedia fitta infloribus: 
onde ricuCafi , e agarico , c teriaca, 
e quanto sa d’amaro. EracoteAa 
vna borioCa querimonia di Naa- 
mano; Achevdito, vi corCero at- 
torno con ilgridarlo. Stàchetto, 
taci , non metter CuCsurro . Dio fc 
fignor di tutto. Sua GiuAizia ti 
cerca bafso di teAa . Sà dìo à tuo 
gran morbo che ricetta fi cerca . 
CoCa poi t'hà ingiunto ? Stuffa nò, 
gamauto nò; dieta nò; e quan- 
do così t'hauefle Cerino , à caufa di 
ben Canard tacere debui f sci . T'hà 
ordinato, Bagnad/r/>//'«, etùne 
mormori come d'vn mardrio ? 
Ben fai che bruttura u Aà indofso ! 
Non è fcabia ordinaria ,ò confue- 
ta, mà groCsa, e Coura di tutte 
bruttiffima . Però baAando à cer- 
ti vn mero tocco di acqua, in te 
n'abbifognano fette; vade, lauti 
tesepties. Vditor mio, c]da che A 
sà, che coteAo in Naaman Aa 
maggior morbo? Virerai magnus t 
& bonoratus'. Vantauadinafcita, 
di fangue , di caCato ; in confe- 
gueza cotella Ccabia crcfce da Cuo 
{oggetto , c merita maggior cura . 
Tutto ciò n'inCegna Damiano in 
genere d'anima, debet enim duri- 
ti! in viri i bonestioribus vindicari 
peccatimi , mentre con efsere in chi 
vanta di honore, ònaCcita,creCce 
di Cua bruttezza. Vuò io metter 
qui vn'amena Ccrittura , che mi 
Cerua in autentica . Ecco Maria , 
che in caCa di Simò FariCeo ginoc- 
c’ iatafià CriAo, tocca di amore 
fi và sfogando . Mio fole ? mi- 
fero voi , Ce noAra terra non 
A trouafse brutta , e ofeura : 
certo che vo'fareAe oziofo, fen- 
za mai vfarc di voAra virtiì . 
Hò quaft guAo d’dler io tutta 
rcad , acciò reAi vanto di co- 
teAa mifcricordia , Ce mai vn 
giorno farò refa netta . Mà gia- 
cile una grazia cerca da me, 
ch'io 
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ch’io bcnanco vi concoira ; ecco fono Donna. Via sù^cacdator a 
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qui, che acciò mi rendiate after- 
fa vi reco vn bagno d’occhi te- 
neri filmo . Quello crine mio è 
fiato vna coda fatamea , che u- 
rò à cadere tante Anime d'inno- 
cenza : Hora in voftra mano 
ferua di sferza , che batta me sì 
bruttamente caduta . Non ardi- 
lo già baciami , àcaufadi non 
metter mia bocca in Cielo : Tut- 
tauia ogni amor , quand’èvero, 
riefee benanche ardimentofo. Io 
vi bacio, e me auuenturata , fé re- 
fia in voi quefto bacio. Effendo 
come v’hò detto , mio Sole , fa- 
rete hora non fenza macchie ad- 
dotto . Mà buon Giesu, è cola 
nota , che i noftri nei con am- 
uar à voi , reftano marche di 
graziofiflimo vezzo . Via dun- 
que , fiate contento ch'io vi ftia 
baciando , e in acquiftarui , o 
mio Teforo, efeano in vfoi cin- 
que talenti, che m'hauete concef- 
fo. Quell’occhio mio fi metta in 
Giesil fpecchio di vita , e in me 
nuouamente ritorto vccida vn 
cuore di brutto drago. Quell o- 
recchio , ch’hebbi fin’hora lorda- 
flro, non fia chiufo àchi adeflo 
con me non sà effere fe non Verbo. 
Quefto gufto, queft’odorato co- 
me mai erano guaiti, mentre vfci- 
rono in traccia d’affaggi , e odori, 
che non erano vofìri, òFior Na- 
zareno ! Quella mano auara in 
mercantareà miofuantaggio , no 
è già vuota, hor che tiene li ftret- 


morofo di quella Cerna, rice- 
uetemi hor che fono ferita . Mà 
nò; ricalatemi , mentre fon tutta 
vna piaga. Venga vn sì , e ac- 
cettatemi voftra , hor che liete 
mio: Venga vn nò, e non fiate 
sì buono, giachc tanto dc’ftranie- 
ri fon’io fiata . Sia infomma come 
v’aggrada. Mànò: Ila come da 
me fommamente fi brama . Bra- 
mo di amami , ò auuanti d' hora 
mioDiuino Amore barbaramen- 
te odiato. Via sù, ò cacciatemi , 
òriceuetemi, ftaròquì, en’ufci- 
ròàmodovoftro, quando m’au- 
uenga vfeirne con vn va de in fa- 
ce . Maria cosi ; e giache ama da 
ferafina , ceffo d'efier vn’anima 
indemoniata: lefusenim abeaeie- 
eie Dtmoma . Scritturilìa ? Cola 
fu che Grillo venne à cacciar da 
Maria ì Remittuntur libi peccata 
tua ; erano reati, e niente di van- SmC ■ 
taggio, dice S. Gregorio. Mà co- 

— mi) rnn nnmft » w 


laggiù, Ulte o. viiwg vi 1^. ~ inZuAnr- 

me s'addimandano qui con nome hom J} . 
di brutto Demonio? Non balla. 

Maria s’imbrattò meramente di 
vno, ch’era difenfo; e Grillo di- 
ce remittuntur ei multai Certo sì, 
e non fenza miftero. Dirò io tut- 
to. Cotefta Donna era Signora, 
Contesa, Graduau; e balla co- 
sì , acciò vn mero mancamento 
mettafi à conto di lette ; anzi fet- 
te sì brutti, che raftembrano in 
elfo fette gran moftri d’Abiflo : 
titeit ab e a feptem demonia i Of- 
feruiamo, letanto fia vero, eca- 


ègià vuota, hor che tiene li ltret- temiamo, 

to vn vero mercante di Paradifo . manine argomento da quanto efe- 
C'am Muffii v’amo ben’io di cuo- guìfodisfocendo. Sietitretro',(\tic- 
9" 'fonVncìTe int^Sata ; e R’fc vn’atto di abietta . Rigame ; 
v’amo, mentre ancora non ceffo qucft’è 

di amar me fteffa. Già v’hò det> T ’ f ueftt ri- 
to. Che non è amante, chi non è monda . /regie vai , quelt e n 


iiiitu ìuw UVU» . » — 

to, che non è amante, chi non e 
ardito, lo amo, e cerco: mà cofa 
cercò, fe nonché voi amiate Ma- 
ria ? Quando ciò fembri vn’ecef- 
fo, fgridateàchi feben Diov’hà 
sefo huomo,acdò vi delle à me,che 


monda. Fregit vas ; quell’ e ri- 
nuncia di fua vania . Vhxtt i 
queft’è azione di carità . No» 
recedebat ; queft'è moftra di 
tutta coftanza . Dilextt ; que- 
tributo d^nwntc veri 
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Sono fette vimì: ficuro argomen- 
to, che ancora i vizi) crebbero in 
Alaria vtjeptem ; e mifera fe crefce- 
uano vt otto : faria fiata vn nuoao 
Satanaflo.Tutto conceno diS.Gre. 
gorio,e tutto grazialo/ habuii de 
Je tbltil amtma y tot de fe ftcitholo- 
caufil a\ contieni t ad numerum virtu- 
tttm numerum criminum , vt in corde 
contrito feruaret Deo quidejnid ami- 
fer ai m culpa . Mà douc fono que’ 
CafiAi,che argomentano i reati da 
quanto fiaflegna infodisforeàchi 
errò; Vien detto à Naamano:afier- 
geti Jipties-y e Mariaefccin fettea- 
zioni d'anima contrita. Bifogna 
dunque arguifcano , che Naama- 
no con efser di Cafato rendere 
inaggiore fuo morbo; e Maria con 
efser Coincisa ingrandifse ogni 
fuo vizio ,auucrando in fc quanto 
dicca N azianzeno,che vuia in om- 
■nibmtHrpìa y in viris tur plora , in 
Nobilititi vero turpissima funi . 

Mà deuo io mefirarui , da che 
caufa ila ciò ; e torniamo fubito à 
Sa tana ilo. Cotefio,comefi sà,cad- 
de folto imagine di bruttiflimo 
Drago; ne bafla, mentre cadde 
ancora come nuouo Meteoro, tut- 
to raggi, e chiarore attorno: ce- 
cidi! Satan , vt ful^ur. Oh mife- 
ro 1 fua vaghezzaieruì ad accrc- 
feerui feorno ; fendo chiaro, mife 
ln vijfta quanto hauca di reato; 
fc flaua in ofeuro , non fariafi ve- 
duto . Irradiabatur tnim , ferme 
Beda in nitore pcccatnm . Catiua 
condizione in chi è Grande: non 
hauer mezo da tener nafeofì que” 
mancamenti, che ha! Tanto di- 
ceaCaleno, fcriuendonc vn vero 
Anonimo , che ci ferue anco in 
materia di anima. Qui genere funi 
vthementer obfcuro , idf aduni cjuod 
esteri nefeiant cjuinam ij fini . stt 
dec/is , Ó~ nitor Generis abf condì eoi 
nonfinit. Hor effendo così , che 
vn maggiore A oflerua da tutti. 
Ceniate viziofo, cagiona fcanda- 


dalo.Quefio tirando à fc chiunque 
oflerua, diuentaGcnitorcatiuodi 
nuoua mancanza. Rcfo anzi mae- 
ftro, infogna con meramente mo- 
ftrarfi, à mezo mondo ; e giàchein 
errare fl mette Audio, bafla fi of- 
feriti vn mancamento , acciòfe'n 
commettano cento. Dato ciò, bi- 
fogna dirui ,che i vizij nc’Sourani 
funi crimina confcquenria, flrafd- 

nandonc, come fuccefle in Satana, 
vn gran codacdo à coneggio. Ah! 
vn motiuo di rouinare, sì decorosi 
anima , dice Sant’Agoflino , era in 
cert vni oflerua r Dauidc ! già roui- 
natofi con Berfabea . Hoc fi Dauid , 
cur non e^o/Quandoimancamen. 
ti toccano ben’anche vna Regia 
Corona, come con arroganza ti- 
rannica non verranno à chi è feg- 
getto ? Cur non eoo , fi hoc Dauidì 
cur non eoo ? Temcua cosi certo non 
meno fauio,che fanto Hebreo,mef- 
fofi ne’ Macabci à tenzonar con 
Antioco. Cornandosi gran Tiran- 
no 2 mangia di quefio cibo, ancor- 
ché da riti ne fia negato . Mà eflo 2 
Ah ctpit cogitare digitar* fus fene- 
clutis eminenti am , atcjuc ingenita 
nobilitati! caniiiem , ediceua: fum 
virus ego de maionbus , ci oè nato di 
gran cafo ;econtro de’ fanti fiatu- 
ti vorrò commettere mancamento? 
Quando manchi vn’anima bafla, 
tien di buono, :he fuo mancare ha 
conavita. Pecca efla in fe, finoà 
tanto chcviue, nòdi vantaggio ; 
mentre morta che fia, non va in 
efempio. Mà in conuerfo chiun- 
que ha grado,fà così e viuo,e mor- 
to , giàchc i fucceflori ne cauano 
motiui ad imitarlo. Granfdagu- 
ra, s’iodcuròinfegnarà mancare, 
quando ancora non vi forò. M’ar- 
rendoà votid'Antioco? Ah !vrte- 
ranno in quella Aoria i defeenden- 
ti , e farà efla mae Ara d'apoAafia ! 
Hor feda me anco in cenere folle- 
rò mai trafrinati ad vn'Abiflò:- fe 
queA’ofla mie fotterra fcruiflèro 
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d'intrico , acciò fi cada ? fe vn 
mio errore gifle à venturi, quan- 
to viucr à sì gran mondo? Mife- 
ria, che ne men irà. ombre di mor- 
te s’attrotaifero tenebre da of- 
curare vna sì brutta memoria ; 
ne tri vermini dente badante , ac- 
ciò rcdafle confunta ! Sam vnas 
tgo de primoribas : ondch che mi 
aorti, ò fa n gue , ò mar ca , ò carat- 
tere di ben nato ? certo à morire , 
anziché commettere mancamen- 
to. Tanto diceua Eleazaro hebreo, 
ediceua benilìimo ; mentre i vizi 
ne' maggiori fono come i CometL: 
s'offeruanoda tutti; e cagionano 
morbo, quando ancora non fono, 
tirando à mancare chi rcfta. Que- 
llo è, ò mia Vdienza, che rincrdce 
tanto à Dio . Domai Ifrael , grida- 
Ezsch. ua gflocon vocefmanieù. , pecca- 
<♦'7* ta veftra J 'ufficiane vobis I Balìa 
che vtà erriate, balìa cosi ; non da- 
te caufa, che unti errino, manchi- 
no, s’inuizino , cadano , muoiano ; 
balìa così, balìa :f celerà vefln t fuf- 
- ficiant vobis. Però San Gregorio 
bifognad metta in cfortarui , che 
date men crudi il vòdefli,con cef- 
farc rii ftrafeinarui addietro que' 

. tanti, chea caufa di voi, e rouina- 

s Off» no » ed condannano. Perditiove- 
Taà. I. z. f trd f k j fp c * at vobis . Non eflendo 
<Um. jt*. cosi , faranno i reati volìri mag- 
giormente brutti , mentre faranno 
come i bruttiflimi d’vn Saunaflò . 
Cadeua colìui tane/uam falcar , 
cioè tutto raggi attorno. Daque- 
lìi peccata»! etas irradiabatar .Re- 
fo chiaro, dolìeruò; eoflèruato, 
venne ancora feguito. Tantoché 
non contento di fua rouina , tirò 
_ ben’anco à fuo corteggio terttam 
P oc - partem jicllarum'. Mine dò è vc- 
ro , che vn Grande nonòviziofo 
fenza che da oflcruato ; ne d ofìèr- 
ua,chc non redi anche imiuto, bi- 
fogna in confeguenza , che d ren- 
da maggiore tuo mancamento . 
Cofa dunque faremo? Diri ogtf 


vno , quanto dà ben detto con 
Eleazaro: fam vnas ego de malori- 
bus. Io fono di buon l'angue , di 
cafa honorata,di buon nome:mor- 
rò, anzi che mai commettere vna 
mancanza con Dio. Sam vnas ego 
de maioribns . Conchiuderò con 
vncafo, degno che s’imiti da chi 
vanta honoreCridiano. s>tauano 
iGoti à cimento di làchcggiar in 
Roma vn Sagrario . Bramofo d‘ 
euitar dò Alarico Rè , vi dette 
auanti con aedaio in mano , e gri- 
daua. Niuno s'accodi de’ mid, ò 
che v’ammazzo con quello bran- 
do . Siamo ad vn Tempio, ad vn' 

Altare , ad vn Nume Sourano : 
Niunos’accodi,ò che v'ammazzo! 

Qua voi ancora , ò di gran nafd- 
ta;quà,efevircgnahonoreinte- , 
da , metteteui doue d entra in cafa 
vodra; fuainate cotedo aedaio eh’ 
haueteà canto, e dite à reati, che 
vi tentano ingredo. Stà fuora, ò 
boria, che drafdni con Satana vn’ 

Abiflo in terra ; fuora ò vendetta , 
che ancora t’infanguini con mano 
di Caino ; fuora òfenfo, ch'hai con 
teco, e bruttura , c nome di Babilo- 
nia ; fuora ò ingiudizia,che vccidi 
Nabuteà caufa di fua vigna; fuo- 
ra di qua , fuora , òche v'ammaz- 
zo. Snm vtins ego de maioribns , de 
maioribas vnas ego fam ! Quando 
poi cercaflcro di cotedo dir vodru, 
s’inuiti Nazianzeno, e intuonerà, 
che viti a in ommbas tarpiti ; in virii 
tarpiora ; in nobilibus vero tarpifsi- 
ma fant. 

PARTE SECONDA. 

E Sageraua Sant'Agodino con- 
tro certi Grandi, cheviueua- 
noà giorni fuoi : Quanto hanno 
cotedi , tutto c ricco, ìantuofo, e di 
conto; Cafa, Villa, Teforo, Città, s^4*g*fl. 
tutto . Circa eos vena fi a omnia fant ; '°*f. 5 . i. 
ijverotarpes renerà Jane . Ma gran 
miferia a vno, che vanti calato, 
veder- 


3 14 Predica T rigefimafeconda 

▼edcrfi come Saturno cento vizi à Grande , caufa rifentimenti ben* 


guifa de’Sa telliti , che di conti nuo 
vi fianno attorno ! Tuttauia, ò 
mici vditori , fc ancora vi fià orec- 
chio in teda , sòbcn'ioche vofira 
nafcita fi fà fcntir à voi , quanto à 
Giufeppe così decanuto in Egitto . 
Era Areno da certa catiua tenaci- 
bus manibus , e mifefi con tutta fua 
voce gridando. Feminatrifia,oue 
Aimi u\ ch'io mi trouiaddefio? In 
Canaan tri mezoà tuguri d'vna 
ruftica terra ? In Sichen à cibami 
vn’Armcnto da pecoraio ? In 
Ebronàn Dotain, con gente roza,e 
di marra? Sono in cala Regia , in 
camera di Faraone,in corte d'Egit- 
to ; fono qui tri cortine di rafo, vi- 
cino à troni, veflito d'oro : e til vor- 
rai, che qui ancora mi contamini 
tcco? Nòno. QueAo muro , que- 
Aa toga , queAo cafato , quefia 
maefià gridano,chc l'aria dò man- 
s.rttr. camento tri tutti bruttiffimo. Cla- 
Chrifoi.it mante Demino , dignitatt , auro dice- 
!•/* bar. tjuomodo pójsum , quomodo ! Mà 

fc voi ancora Aetc non meno uà 
cuned’honoranza , tra Toghe di 
Senato, trà Infegne di guerra, nato 
à nodrirui entro fafeie di gloria ; 
come nò arrofeitein vederuiunti 
vizi attorno ? Circa voi venuflaom- 

eia-, nafcita, honorc, autorità , co- 
mando. Voi vcroì dite chiaro. Voi 
verbi Non vorrà già vernile qui 
Sant'AgoAino à ridirci, voi vero 
turpe i ! Entro ad vn cuore, fia hu- 
mano, Aa ferino , mais’ è trouato, 
fcriue Stagirita , òfabbia, ò terra , 
ò arena j come Ammano in que- 
jrìfl. 'de A'hcpate,in queAa milcia . Corau- 
fait. am. tem ita e) se adhuc in hoflijs vifum 
non eft, vt in cereri s vif : ertbus cerni- 
tur. Nonsò, fecotcAodi Stagira 
fia buon'anatomico , mentre i no- 
firi ne dicono in contrario. Tutta- 
uia vuòio vfarmene quo ad mores . 
In gente baila, che fi generi terra, è 
quali cafiigod’efier nato in terra. 
Mà che dò auuenga in anima 


anche in Cielo . Comanda ne'Nu- 
meri NoAro Signore : Vuòcheii 
caftighino, c Sourani , efudditi, 
mentre sò ch’hanno tutti manca- 
to . Con queAo diuario,chc i mag» 
gioii, e Graduati sgnacchino in 
aria,douc Ai chiaro: Principes con- „ - 
traSolcm'. Non hà torto. Vnamac- ' ’ 

chia,douunque fia dn broccato, in 4> 
rafo , in arazzo , quando fi metta 
fono de’ raggi, è cofa nota, che di- 
uenta rara , crefce , fi auuanza , fà 
giro , e vi rcfiabrutiiflìma. Oh 
Grandi non v'otturate d'orecchio 
nò ! Vò fiate di continuo contea 
Solerne fiche vna macchia in voi 
crefce di bruttura , e ne vien mag- 
giormente ofleruata. Ecco qui che 
rigorofa condanna fiamaicotefia 
vofira . Con efierc di tanu chia- 
rezza , mettete in occhio à tutti 
quanto hauete d'ofcuro,e viziofo , 
mentre in voi troua caufa di re- 
Aarne accrcfeiuto . Qucfi’è ch'io 
non sò biafimare vna vaga , ò bi- 
zarrafeuerilà, fcritucida Ma Al- 
mo Tirio . Cerco attenzione con 
giufiizia , fendo vncaiò di tutta 
curiofità. Pfnum luuenem^tiunt M ax,m. 
Leonem ttnmfseab infamia , quem Tirdifierl 
in ufi tata educatione reddidit man- ;i. 
fuetum ; degeneri tnim villus r aliene 
quadam bejtia animai eneruauir y 
adeout farcinis onujìum media Vrbe^ 
non focus qudm afinum veti arti . 

Gran temerità diceuanoin Carta- 
gine d’vn garzonafiro . Fù ardito 
metterà fchcrno, enafeita, ebra- 
uura in vn Lione ancor tenero . 

Rubfeato di fua cuna,vi daua dbo 
a Autamente grolfo , acciò riufdfse 
d'animo,ebaiso,eiheruato. Refo 
codardo,haucuacoAui queAo gu- 
AofaAofo , d’o&eruarc in vnabe- 
Aia coAretto vn Rè à viucr fog- 
getto,e di tutta vbbidienza . Cari- 
co d i roza mcrcatanzia fc n’vfaua 
come di afino , c reo di offèfa Mae- 
Aàcondannaua i Regi) fufiieghi 
àmi- 
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giubba có morfo di ftoppia, mediti 
vrbe vetlabat eum , considerando 
fe, qua fi maggiore d’vn’Augufto , 
con tor ben'anco à Lióni,e boria , e 
maeftà. Hora cotanto ardire non 
riufci fenza caftigo . Qtato à Giu- 
dici , morte damnatus eft , qui* con - 
ditione priuatus , natura , & indole 
tjrannusefset. Temerario, difccro ; 
T ù abietto di razza , e ti ftà in fe- 
no vn cuore di Rè tirannico! A be- 
ftie di corona fai tor via i terrori ,e 
farne Ara pazzo con ficurezza ! Sii 
d'vn Lione fabbia ! falli! mafseri- 
cie di cafa ! farà vanto à Cefari or-, 
narne i carri d’oro , con che trion- 
fano in Roma, e tu in Cartagine sì 
boriofo , che n’vfi d’abietto giu- 
mento ; farcini s onuttum Leonem 
nettane < Non fenza giuftizia fi. 
condannò. Màmiei ngnori non 
è già cola meno difconda , che in 
K. N. fi veggano animi Regij ad 


fi à vizij , tantoché ftandoui fotto 
vfino da giumento . Vergogna, 
far queft’honorc à reati, che fiano 
fourani ad anime Grandi, e n'ef- 
cano con boria , mentre s’accorgo- 
no d'efiere in tanto concetto! Ga- 
leno ftefso vorrebbe qui entrar 
Medico, àfanarui,comediccuo, 
cotefto morbo d'anima \Quid enim 
fruttus ex e a nobilitate habent , nifi 
vt ignominia eorum ftt stlufirior ì 
Hoibò! Hauer cuore si bafso, da Gatta.' età 
fommetterui à chi è di brutta raz- i,orr - • ,i 
za, condannando vò ftefli à mct- * rt - 
ter in grado vn Tiranno ! Cerco 
in voi vn fallo, che ftando in voi 
farà virtuofo . Sd ; metteteui fotta 
à piedi cotefto vizio, e quando 
ne fiate ricerchi , addimandate 
"Nazianzeno, che dirà. Pitia enim 
in omnibus turpi a , in viristurpio- 
ra , in nobiliUs veri turpifsima, 
funt\ ' — 1 - ~ 
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PREDICA XXXIII. 

Nel Venerdì dopo la Domenica Quinta 

DI QVARESIMA 

ColUgerunt Pontifica , & Pbanfai Concilium . 

Joann. 13. 


1 o R. vanne trilla à furia d’ Auerno rinate in tetta 
Politiea di quefta Ma oh me mifero, ed ingannato ! 
batta Terra , e Conucnncro ^ri c°Ao*o ^*jr- 
ttracdati da rab- Jms Dominum& AdMcr[HsChr,(l*m 
bia cotefte tue eius. Ed ecco quanti Acabi contro 
fanguinofe cera- d*vn mlfero EhalEcco quanti Cer- 
ne à te come à mani à tradir vn Giufeppe indo- 
- . ^-nnrinateiii tc^la V 3 u nino 1 Ecco quanti Caini con fen- 

Acauli U cotelVocchio inuidiofo, lenza di morte sù’n Abele si man- 



lenza tu iium lv* ********* w- — - 
fo, innocente, fanto! Di conoanzi, 

vfar etti tutto dò con vera caufa , 
con buono in ter ette , con dovuta 
giuftizia : Aioriatur Jefns , mortx- 
tur CbrifiMS , moridtur , qui* expcdit. 
Mà fi trattenga, ò Sinednno in- 

siaaasjg « Asa sa 

le tri Foro fagro , e mondano , tri u e farà benìnte- 

• : „ tra (rfllte 


c cu.ua 11 wiwiw— ' 

con cui t’è caro mirar sì torbido, 

S uali che ogn* ombra fia vn mo- 
ro d'Abifio. Và, e crucciati, che 
tante thè machine fian gitt at f 111 
arena, onde con ifcuoter d'ogn au- 
ra fi fentano à mancar di fofte- 


fctò Foro fagro, e mondax.o^uà 

cortiggiani, e Sacerdoti; traviente stiamo aflieme in Concilio . 

di Cuna,e Chiefa . Mi Sentirem noi , come fufifta cotefta 

mezosionecon vnnnncc . .~r~ - »- : 

Pbarifti ,Sac> 


HIV »»* 1 ** w * 1 , 

utenza, che Crifto muoia. Senti- 


r „i ffluna.ro- iwavu^ wuw — 

Pbanftt, Sacerdote!, evira» tochetta, inoltreremo incontra- 
no vn affennato ìMWSuju- ,-io . che non cioua vt monttur . 


tuwuv . 

rio , che non gioua yt mortutur 
Vinca chi dirà meglio . Quando 
moftri così vn Battezato , quell 
Huomo viua ; quando vn Circon- 
cifo, quefto Dio muoia. Potiamo 
trattami, ò Hebrei,con maggior 
convenienza? Via sù dunque, su: 
voftre accufe con noftre difefe 
fian hoggi tutta la Predica, e co- 
minciamo. . 

Alcttandro Magno à chi cerca- 
ua,perche in fentendo accular cer- 
to reo fi tenette chiufo vn orec- 
chio,difle con fauiezza: quefto fer- 

SSSS a’ìÈK.ssasara: 


rn aiiennaw . 

Skjk^* 3 l£ 

ga,e Sottana; 
eSagrofanta' 

cara Città , che w» *i* - — — 

caia di Rè vnita con quefto gran 
Tempio -, Arone mitrato con Mo- 
femo guerriero ; e come fi\ ancora 
inmanoàDauide, vna Cetra di 
Santo , cordata sì bene ad vna bi- 
lancia di Stato . Gran decreti vfci- 
ranno daPrindpi , e Sacerdoua 
tuo vantaggio ! Vk dunque; van- 
ne trilla politica di quefta balla 
_ rntefte 


In Apo- 
l'ho. riut. 
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txcu fot ioni rtferuo. Tanto bi fogna voi con ceno fuo viuere conia a* 
fia di voi , ò Hebrei : fe vdite à rin- nato . Già. vi fouuienc d’hauer in- 
gare contro Giesiì, (erbate vnode* quirito,s’d era Grido, nato da Dio. 
voftri orecchi da fentir ancora Mi codi mai v’hà rifpofo ? Fos di - 
chiunque fi mette à fua ditela . cieis-, ego fum . Oh ;c iarà Dio vno. 
Non vintuoni certa mafiima di che nacque in ermo tugurio! si* 
fiato, che occafiones return tardila- corbe di roza gramegna ! con at- 
Ctp.lud, lem no fr am , & ignauiam non ex - torno i corteggi d'vn Bue , d’vn* 
j. peli ani-, quafiche habbiafiàcon- Afino V n Media teneua bifogno 

dannare vn mifero, fenza venirne d’vfcire in Egitto per ifcanforu da 
i n contradittorio . Io qua nto à me mano, che cadde armata d’acciaii» 
fono contento fentirui orare ad- sò unte vite innocenti , ancora 
ucrfus Dominum , & aduerfum piante in Rama ? vn nato Media 
Chrijlum eims . Comutto ciò,auan- venne in Nazaret,à v(arui,e afeia , 
ti che fi decida ve moriatur , v’inui- e fega , con motiuo di non morirli 
to tutti, à ben 'anche fentirne fua mendico , in fuo baffo meftiere 
difcolpa. Non ricufano; anzi con- dilegnamaio?tantobifognofo,che 
dotto in Tribuna vn Rabbino,tut- in giorno di fella fmarrito irà. di 
to, come dicono, verità, fenno, gente concorfaui>s’attrouò coftret- 
dottrina , vi confagrano, e occhio, to irne ramingo , anzi tré dì acca- 
e orecchio . tando ? Con vofira i ngratitudine , 

Non sò io dirui,ò Giudici, fe ho- ò Cherubini , che nonfouuenifte 
radebbafià voi cotefto nome, già trà mezo d’huomini quefto nato 
conceffouida Dio , mentre hoggi da Dio ! Tutuuia , Qui nouerit 
v’attrouate qui à fentenziar vn’ vti,hunc fortuna ìuuae. Crifto heb- 
huomo , da cui fi vanta , effer anzi be non sò che di noftro , viuezza % 
effo coftituito ab teerno Giudice iagegno,accortezza;cofe,che vni- 
voftro. Sono voci, che sì à cotefto, te à cert’artefua , fornirono tutte 
come à fuoi vfeiron di bocca . Erit in accrefcerui è ftima , e concetto . 
Index viuorum mortuorunr. vi- S'attrouò in Sinagoga , e nonsò 
debiti 1 filium hominis venientem in quai Rabbini, vera méte da incau- 
nubibur. Cùm veneriti ve iudicet, ti/e n'ammirarono. Quomodo hie 
omnes cerar» eo congregabuntur . feit litttras, cùm non didietri! ? On- 
Verròio siYnTronodi nube, cui deà caufadi quefto feit cùm non 
quell’ Iride ftefta terrà vanto di di dicerie vfeito da bocche fauie, fi 
metter tinture à oro , à giacinto , à credette hauer effo vna feienza , ò 
carbonchio; e con federai maefto- di natura, ò infufa, non acquifiu . 
fo, farò lignote , arbitro, giudice Crefciuto in unto credito, ciò che 
voftro. Ciò balli à credere , òche non ottenne con autorità, s'inge- 
Giesil ardifea in ecceffo , mentre gnòdiconfeguir con aftuzia . 

£ ' udicafte con carità ; ouero non Pensò di à fe trar gente, con mo- 

t buono in tutto, fe giudicherete tiuo di eftèrne Rè coronato . Afie- 
con vera, giuftizia . Mà noi hora riua di hauer vn vafo à conuerfo 
fumo in materia, di Suto , in cui di Pandora con i beni tutti ; onde 
vfar conniuenza, farebbe gittar di à meramente fchiuderfi , n’vfdlse- 
mano quefto gran fcettro,etrafcu- rolànità, gaudio , ricchezza , e 
rare i Diuini honori d’vn T empio, quanto sà fiuedeare i deliri unto 
Vò fentitemi bene, ch’io moftrerò ghiotti d’vn’huomo. Vuò dirai 
effer neceffario dar mone à chi te- quella . Mefiofi à riua di Gcnda- 
nuto Media, fi è da fc, anziché da ret , ofseraau che vihebbecena 

gente 
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Séti; marinarefca;oh difie,cofafate 
qui, tutto giorno curui sil’n remo , 
nudi s’vna barca, tenuti da vna re- 
te, agitati da vn’acqua,cheghiotta, 
ne mai fazii,con dami fcarftflima 
rédita , vi rubba ogni forte di vero 
guadagno ? Finite adme ,faci*m 
vos Pifcatores hominum : Quali che 
fi trouafscro con Noè, quado tutta 
sómerfa nuotaua tri di orche ma- 
rine quarta miferanortra, e naufra- 
ga humaniti . Coftoro non ne cer- 
carono di vantaggio . Stimando , 
che haitiano tirato Corone. Mitre , 
Camauri ; fubito fenza tardarc,ab- 
dandonatochi nafsa,chi remo, chi 
barca, fecuti funi eum . Mi cotcfta 
conofcete voi che razza fia ? Vfain 
marina con ogni forte di burafca ! 
fcifmatica,fufsurràte,accimentofa! 
infomma nó meno che fuo timone 
di barca ,robufìa quantunque Aor- 
ta ! Quefto poi è vn Matteo ; Ban- 
chicro,che sa di conto : Quefto vn 
Giouàni;nato bafso,mà di fudiego: 
Quefto vn Giuda , tenace, auaro'„ 
c così tenuto da fuo Maeftro . Fur 
enim erat. Nientedimeno fi è ricc- 
uuto,anzi relòfiTcforieFo.Mi fen- 
do così , non è chiaro, che à Galilei 
crefceranno,sì robba, sì erario? Za- 
cheo era vnhuomo vfuraio; tarmò 
con fe cotcfta gente vn mezo gior- 
no; c torto rcfo carità tino, gridaua: 
Ecce dimidium honorum meorum do 
tAMPeribus , cioè i cotefti medefimi , 
ch efso tenne in cafa . Hor fe Giesù 
si cauar oro anche da mani auare, 
fari di meno tanta ciurma interef- 
fata,che ò non ne corra in traccia,ò 
non iftiaui attorno - fino i cinque 
milla ne conduce trans mare,ouc 
medi i fcderc,cominciòdire:Mofe- 
mo efserui ftato per niente ; in que' 
fui deferti hauer cfso virtù di crear 
cibo di mina; ogni fafsoriferbar a 
fuocénovn torrente d'acqua;e che 
sòiol Non contento, chiamò i fe 
vn garzonaftro,con dire: Tù hai 
cinque miche : ft mettan qui. Orò, 


benedl , e fchiufc da vn fuo certe 
conferue, torto fufsurrarono: Que- 
ft'huomo hi fatto vn portento , 
mentre con tenue ciuaia tutto fa- 
ziósi gran Eferci»o! Coftoro, che 
vfano credere ogn'hor che man- 
giano, comcderunt, Jaturati fune , 
e guari non iftettcro à creder 
tutto . 

Credettero , che Giesù forte vn’ 
huomofanto. A ciòferuìbCn'anco 
ceno fuo efterno, fcucro, rigido, fo- 
ftenuto,fenza mai ò ridere, ò gefti- 
re,ò vfare di vaniti . A, qui dici tur 
Chriflus , nunquam ridere vìfus e/l . 
Micoteftoèvn fanto? Stiam noi 
àvcderecome anzi è tutto ingan- 
no. In cafadiSimone cofart fa? 
conuito , menfa , banchetto ; e vi s’ 
attroua quefto nato da Dio l In 
Cana che v’ hi di nuouo? v'haa 
nozze , i coronami vn maritag- 
gio; equi ben 'anco vocatus e fi Ic- 
Jus , & Metter etus Maria'. In Sa- 
maria che ritrouiamo? vnabrut- 
ta , mifera , fuccida Samaritana ; e 
fi mette i ragionare con quefto 
noftro Media ! Mi è cofa conuin- 
ia ? fenza dubbio . Vennero i fuoi ; 
e trouato ch'hebber Giesù, e di me- 
defimi n’vfcirono in atto ammira- 
tiuo . Vcnerunt , & mirabantur^quia 
cum Samaritana loqueretur. Non 
citoi teftimoniarui genteintcrcf- 
fata, come farebbono Farifei , Scri- 
bi , Sacerdoti, Rabbini, e che sò io . 
V’adduco querto Piero , quefto 
Gioanni, quefto Giacomo , quefto 
Andrea . Vennero edi; trottarono 
edi;s'ammirarono edi; & admira - 
ti fune. Hor come fari fanto chi à 
fuoi ftedi s’è refe ammirato? Piti 
ancora. Stimate voi , chenoftra 
Mofaica, ferina in cima d'vn Sinai 
( feguo che icona veramente i 
Dio ) data in mezo a tuoni , à faet- 
te (infegnamento, che douete ar- 
mami i fua difefa ) notata in faf- 
fo ( vero indizio , che fari eterna ) 
ftimatevoi, efsafia buona , e da 

met- 
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metterA à tutta odcruanza ? Tut- congenio di modrardfouranoS*. 
tauia Crilìo non ne hà dima . Hò tana vaile retro ; non tcntabts Domi- 


detto poco: la vizia,e disfa. Cerco 
attenzione in certi ca(i , acciò sin- 
tenda. Sia ino in giorno di Sabba- 
to; ci mette mano in ogni facenda : 
lolle grabbaiam t tiara ; era: aatem 
M - ,re 9- Sabbatum . Siam à tempo di fagri- 
n * fìcio; Batte in Chiefa etti vende, ò 
tortore , òboui, ò cole dedina tei 
M.irt.x 1 . tanto bifogno \menfas vendenrtam, 
li, & ementiam (aerai . Siamo inho- 

ra di feda :• h(To giura ,che mai an- 
drà, ne à riti , ne à ceri monie di Si- 
nagoga ; P'os afe oidi te ad dice» fe- 
lo.ij, flambane , ego ve ro non afcindam. 
Infiamma troueremo , chci femina 
madame contro quedo Dio , que- 
do dito, quedo Diuino,e tanto da 
voi venerato Decalogo . Mà fé co- 
sì è , vorrem credere fia eflb giudo ? 
Media ? fanto ? Tutto in con- 
uerfo . 

Bifogna credere da vn’huomo 
anzi Satanico, indemoniato, e ma- 
go . Poiché non hauendo virtù 
diuina,come contrario à Mofemo , 
e tuttauia facendo cofe in eccedo à 
queda nodra humanità , non può 
già edere non da vn’amicodi Sa- 
tana , ò negromantico . A buona 
ragionesétiua rimbrotta 
U i* 10 . n ‘ Hm habts. Vn vantare; hò virtù 
* di metter in tré giorni à terra , e in 
tré ridorare cosi gran Tempio. Vn 
dir à Simone ; fmonta di barca ,e 
farch’ei vadasùigorghi à fecco. 
Vn viucrequaranta di , e quaran- 
ta notti,ne mai conofcere di che co- 
fa . Vn ragionare con Satana in 
fegreto^n contìdcnza,in ritiro; fon 
tutti fegni ch'cdo da Negromante 
inutcchiato. Niega ciò? Io v’ar- 
gomento ad hominem , cioè con 
quanto ad elso è vfeito di bocca. 
Non hà detto Gicsù, che da Sauna 
eivennefeortoin vn Deferto? che 
„ d menò in cima d'vn’ermo giogo ? 
che vdl edbird quanti Regni v’ 
erano in terra ? che tutto fchcrnì. 


narri, adorabis Dei taamfi di queda *7* 

forte v'vfcirono certo di bocca . 

Hora vn’hauer comercio code mo- 
ni ; vfeirne à monti , à bofehi, à fa- 
gre torri, cofa mai fono , le non 
azioni d’vna vera magìa ? Sòatv- 
cor’io, che dirà: non hò cinquant- 
anni, e nientemeno vidi Abramo, 
chevifse già centinaia . Vò Aedi 
ve n’ammirade : Qaìnejaaginta an- 
noi ■ nondam habes Abraham ai- 

di [li ? Harrà cosi veduto in vna 10 ' 

N ube,vfa cozzarli d'aria, tingerli , 
c metterd con arte à commun vi- 
da. Queft'è àncora, che di conti- 
nuo fà drauedere ; modrandoci 
hora vn fciancato,che camina; ho- 
ra vn cicco , che guarda ; hora 
vnmuto, che ragiona; horavn 
morto, che rifufeita ; e con ciò và 
trafdnandod tanu Gente addie- 
tro , liche tomi mandai abit Pojt tg 
eum. Vanno ancor fufurranao , 
che Giudea tutu dia in atto di 
troncard certe ramate d’ Vliuo,con 
animo di conerui attorno, come 
vferebbefi à chivà trionfando.Paf- 
(atodimani vorrianosì gran feda; 
voniano irne cantando i viua ; 
vorriano cingcrui corona di gaio- 
fidimo vittoriofo . Hor chi sà che 
così non fucceda 1 chi sà non s’ab- 
battiamo in tanto eccefso! chisà 1 
Mà eh Giudice Sagrofanto, Via 
sù terminiamo vn giorno d’hauer 
fuAurrante, fcifmatica, c quali à 
nodro feettro ribelle Sione tutta- 
Giesù di Maria èvn'huomo van- 
taggiofo: Nato bafso affetta mo- 
drarft da Dio: Tira gente con mo- 
tiuo di coronarli Monarca : Bra- 
ma concetto di lanto,e guada que- 
da nodra Mofaica : Conucrfa con 
Saia na , tutto intento à inoltrarli 
Media. Mà cheattendiamc?Tanr 
u gente vi metta Statue in vn 
Sanila Sandorum , tanto che vi re- 
di e£>o come Nume adorato? Ac- 
ciò 
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ciò dunq ue così non fia;$ù imbrat- 
tate emetto flocco di voftra giudi- 
zia in tante vite innocenti , che 
tratte da fuo mentire, vi corrò die- 
tro . Mà fe ciò ne men gioua , fono 
coftretto dirui , cfter bene vtvnus 
moriatur , & non qenstota. Perau- 
ucntura fi teme di tanta turba, che 
vi metta fufurro ? fcifme; ammuti- 
namento; Non già . Manca ogni 
forte di azione, quando manca vn 
braccio, che vi dà forza. Non han- 
no vigore i mcmbri,fe non han ca- 
po. Anco in Satana faria da nien- 
te fua coda , fe non haueftc fua te- 
tta. Morto Crifio, tanta ciurma 
è tutta fotterra. Mà fia come v’ag- 
grada ; voi ò Finec , voi ò Giuda , 
voiòSimone, voiòMatatia; voi 
tutti, che armafie di murione cote- 
ila voftra tiara , eilrcttoinmano 
acutifiimo acciaio , sù queft’Ara 
medcfima troncafte i Nouatori 
contro à riti, e coftumi d'vnafanta 
Aiofaica ; voi harrefte timore di 
gente ammutinata, mentrefiamo 
in materia di communlnterefie ? 
di Stato? di Religione; Ah Giudi- 
ci Hebrei, moftratc à me hoggi vn‘ 
animo, che fia da Hcbreo. Tocca 
quella caufa, e à Mofemo, e à voi , 
e à Dio ! Confidcrando ciò, troue- 
rete di Giesù, che à tutta Sionc gio- 
ua, come io v’hòmoftro, vtlefui 
AIaz.arenus moriatur . 

Tanto dine vn Rabbino-, e men- 
tre in dir male fon rari, che non di- 
cano bene, à genio di coftoro ditte 
anàbcniiTìmo. Màohcatiuoin- 
tercfse, oh catiuo ! Tùinmanoà 
Giudici, efubito fcriuono dono: 
tù in orecchio , c non odono piò di 
giustizia : tò in bocca, e non tanno 
dire cofa fia verità : tù in occhio , e 
non vedono, ne inganno, ne inno- 
cenza: Gatiuo intcrefse , catiuo! 
Per vna mera , mà intcrefsata ra- 
ion di Stato acconfentono tutti 
così brutto moriatur ; ne v'hà 
in coietto Rauno chi non batti fua 


tetta con dire: muoia Crifto, che 
ftà ben morto Nientedimeno v’è 
ancora vn’Afioma , tanto nuouo, 
come antico, ferino in cuore à chi 
vfa ben’anco di aratro: Index in 
ferenda Jententia (Intimi ex iure , Cap.ad 

iurijejuc ordine feruato. Queft’or- nftr*m 
dine farà, che voi,fe già vditte chi 3- 

accusò Giesù, vi mettiate anco in 
fentir fua difefa; ne fcriuafi coietto 
moriatur , fe anzi non veniamo in 
contradittorio . Son’io qui à con- 
tradirui, tutto coraggio; mentre 
ragionando fenz'arte, non dirò fe 
non quanto vna vera, vna Tanta, 
vn'incorrotta giuttizia vorrà eh’ 
io dica. 

Horauanti tutto, che ragione 
mai era cotetta voftra in dubitare 
circa Giesù , che non fia da Dio , 
non nato Rè, non venuto in terra 
Media; Efso nacque in vn’ermo 
tugurio, sù roza caneftra digra- 
megna , e doue non vorria n a (cere 
vnben'anche minimo rufticano. 

Vero ; mà quanto à cotefto tugu- 
rio in terra di Giuda , non è profe- 
zia, che iui farebbe nato vn Re, cui 
recatofi è diadema , c feettro. Sione 
tutta douca badare i vcftigi , ado- 
rando in cuna fua Maeftà corona- 
ta ? Et tu Betblehem terra Inda ne- 
tjuacjuam minima et ; orietur enim 
ex te Rex,exte Dux,exte qui re- m 
rat , come ftà chiaramente in Ifa- 
ìa . Efso nacque bafso , mifero , bi- 
fognofo. Vero ; màfcce cosi per 
anzi moftrarfi à voi , ch’era tutto 
autorità . Chiamò feben Garzone i 
Rè Sa bei , aedo rccafsero in hono- 
rarc fua nafrita,mirra, ftorace,oro; 
doni, ch’hebbero (lima , e miftero. 

Retta noto , quanti Dromedari 
fletterò attorno di fuo giumento ; 
uantirubboni trà mezo à gente 
izaino; quantecoronechinateui 
à terra in ofseouio ; quanti à (do- 
nare con tromba in manosa i te- 
neri vagiti à sì gran Bambino. Ve- 
rità , che da voftri , c faui , e fanti , 

c in- 
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eindouini, venne già , come vòm' 
1 infegnate , antedetta . Inumi ai io 
i’m* in. Camtllorum operiti te -. Dromedari] 
Madian , & Epha omnes de Saba 
veniente auram , ac tbus deferente ! , 
Cr hymnum Domino annunciarne ! . 
V’hà occhio unto cieco , v’hà ma- 
no tanto coru, v’hà orecchio tan- 
to fordo, che tutto ciò non habbia , 
èofferuato,etocco, evdito? Certo 
chea voi venne vn nuouo Araor- 
dinario comcu , AtuatoA doue 
Giesil vagiua in cuna . Certo che à 
Magi cercò Herode; renane iate mi- 
hi , vt& ego veniem odorem tum . 
Certo che in aria fcntiAc hinni con 
manaconii,e v’offeruafte raggi da 
tirar feeo chi à meza notte dormi- 
ua . Certo, che n’ vfeirono i voAri 
à Betleme, atteAando haueruitro- 
uato Maria , Giufeppe , Cri Ao , da 

f eute borghefana teneramente a- 
orato . Mà fe così è, Aimerem noi 
buon’argomento : Quefio Giesil 
nacque mifero; dunque non bifo- 
gna credere, fia Rè , ò Me Aia ? Di- 
rem anzi , che Aa così , mentre ciò 
non oAantc , hà moffo AAri , ha 
mollo Troni , hà mofio Regi, mof- 
fo Aranieri , moAò vicini , mofso 
Madia n,Effa,Saba,moiTa tuttaSio- 
ne à dirui, ch'effo venne) da Dio. 
Era irà voAri fcandalofo , che ito 
ramingo fi. fottraffe da Erode in 
Egitto . Mà come anzi non cercate 
imoiiui.checotefio vi fuaina con- 
tro fuo barbaro acciaio ? In così 
cercando trouerete ficuro, che vo- 
ftro Rè sii d’vn Trono teme Crifio 
coricato in cunajvofiro Rè cò fed- 
irò in mano teme vn Bambino, ri- 
ftretto in fafeia; voAro Rè cinto 
à corazza teme vn Garzone rima- 
fo ignudo; voAro Rè trà mezoà 
Rabbini teme chi dorme sùdiro- 
za caneAra . Hor fc n’hà tema vn' 
Erode , vn Grande, vn Rè, diuerfa 
caufa muoue Crifio, acciò vada in 
Egitto. V'andò, e conofcecc ben 
voi certo sì decantato auuenimen- 
to. Pafiaua tenuto) in feao à fua 
Qetartf. dtlP. Caro. 
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Madre Maria ; e di cafa in cafa , di 
terra , in terra , di borgoin borgo, 
di Ciità,in Città, rouinauano Ido- 
li, Statue,Numi, con tanto terrore,, 
ò sbigottimento, che ogn’vn crede- 
uafi fcuoteffero-da fubitanco tre- 
rruioto. Tanto antediffcllàia, es’ 
auuerrò : ingrediente Dominai At- l[a. tj. i 
gyptum, & fmalacra eia! commoue- 
buntur . Màfuo venire à Nazaret 
in vn meftiero mecanico , anzi 
mendico! fuo fmarrire in i Arada 
con occafione di feAa ! fuo ignora- 
re in che fito ftefie , ò Padre, ò Ma- 
dre ! mofirano chiaro,che non era, 
non è, non farà mai Mefiìa ! Nói 
Eh Dio buono , che anzi tutto ciò 
hà miAero . N ‘andò ramingo à 
caufa d’entrare in Sinagoga ; oue 
giunto fi sà bene quanto v’ammi- 
rafic, in fentcndocheragionaua 
di Mofemo,che commentaua dog- 
mi , che tratuua riti, chefnodaua 
Profeti;reAandone attoniti, e Rab- 
bini, eDottori, cheiui Aauano. 

Quomodo feit liti era!, càm non didi- 
etri e ! Come sà ? come intende ? co- 
me infegna? Vno così fenzaMae- 
Aro ! vno che vfa,e d’afria, e fega ! 
vno ancor di fett’anni,cioè Bambi- 
no ! Quomodo : quomodo f, citi quomo- 
do [eie, càm non didietri!: Ecco qui : /9 ' 7 ’ 1 (• 
Vsò Crifio di arte , ò meAier meca- 
nico, acciò reAi conuinto,che mo- 
Arandofi fauio , fetenzia to , dotto , 
era fua feienza non acquifiu, mà 
di natura,òancheinfufa,ecosì ve- 
niuadaDio. Tuttauia fia Giesil 
Mellia, ò anche nò; s’eihà vera- 
mente da fentenziarfi à morire, 
nonègiufio, cheiìefamini , s'ci 
menu, vt mori muri 

Era dunque vn’obietto, che Cri- 
fio feduttore fi trafeina ichiere à 
corteggio , con mira di coronarli 
Rò,ò Monarca . Tien due membri 
que A’accufa. Primò:Gicsù fi trafd- 
na genteaddietroMà Dio buono ! 
Vnapechia vi troua cibo , e non 
vorremo che ronzi attorno fuo ti- 
mo ? vna formica vi troua grano, 
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enon vorremo che vada in aia? fto ì L)a certi ancora fil feguito, 
vna Pecora vi tratta herbaggio , c trattila attorno con vinti fegreta’ 
non vorremo , che fi incita sil’n come auuenne in Piero , inGiacoI 
horto? Cotefta gente di neceifità mo,in Matteo, in Andrea, in que* 
fiegne Crifto , in di cui manosà tutti , che abbandonarono, chine- 
che fi trouano , & Rejnum , & lm- gozio, chi rete, chi robba, chi cafa, 
ftrium . Già vidimo i benefìci, che lenza fornirne ò ritrofia, òftento. 
da dia ne corttro. Trent'ott'anni , Con Giuda fletto , che non vsò di 
che vn marcito ftauafi à riuadi carità in trarre à fe vn’huomo sì 
cert acqua , e da Giesil con vn'in- acerbo ? era di genio auaro, era 
terroga fi fanù; fi che fono di terra, ftretto, era ladro , far erat . Crifto 
n vici con recar feco gr abbatum conofccua tutto; vi diede in mano 
[uhm. Era fordo, muto, inuafo da fua borfa;ordinòforuittedi teforie- * 
Satana certo mefthino ; e da Giestl ro,e conferuafsc ciò,con cui etto, ed 
con vntocconerimafesìben gua- i fuoi ftcntofa mente vineuano . 
rito,che vdi, ragionò, fi refe fchiuo Vfando quei! 'arte, fouueni à Giu- 
d’ogni fattuchieria ,cùmeiccifsei ab da, conmotiuoche hauendofuo 
to DtmoniKm . A Simon Piero tor- bifogno, fiaftenefsc da ognicofa 
mentaua fotto vn'Etna di febre non fua . Oh ! e vò credette aftuzia 
fua Suocera ; e sì buon Nazareno d’interefse politico , metter borfa , e 
còfiaruià canto comandò à finto- danaro in manosi auara ! Horda 
mi con unto coraggio , che fubito ciò retta ben conuinto,che Gicsù, e 
febrit dimi fi t t.im. Trafcorfo mare, niente cerca ua di voftro , c non 
offcruò vn’Eflercito di turbe acca- hebbe mai animo d’etter Rè coro- 
tanti^ in mentre borbotta uano da nato. In argomento di che, non fi 
fame , chiamato à fe vn Garzone $à che in mentre i voftri v'erano 
con cinque pani , ne cauò Giesil dietro , vt raperini eum, &faccrent 
tanta ciuaia, che tutti comederunt , Re^emfx nalcofe in vn monte grot- 
& ft aurati funt. Vòditc, coietto tetto? non fi sà ch'ei ditte chiaro, 
non edere flato miracolo, mentre Regnum meum non rf dt hoc mundo ; fc.i8.jtf. 
vnode’fuoi tratte da confeructan- io nevuò, ne mi auguro cotefto 
ta ricchezza di anona . Mà, èchi voftro dominio .» non fi sà cheà 
recò feco mentre viaggiaua da ben Celare , come à fourano diede tri- 
fatarne cinque milla? con che for- buto ; qut funi Cefarit ^reddtteCa- 
te di carriaggio ? in che fchiffò sì fari , & fu ut Dei Deor N on fi sà 

corredato ? commetto à chi cotefto che coftrinfe i fuoi vbbidir à mag- 
carico,e condotta? {ària ftau vana gì ori etiam dtfeolis , ogn’hor che -Ad Hcb. 
certa ricerca , vnde not ^vt manda- comandattero,cgiufto,ehoncfto? 1 3* * 7- 
cent hi , cmemus panem ? Vano , ac- mà ettcndo così, come mai vorrem 
cennar vn Giouine, cui ne rimafe- noi {limare, affettarli da Giesil co- 
ro cinque in unu gente affamata, mandi, verghc,dominij, con ouan- 
Vano, metter tuttia federe, orare, toè badante à chi vanta di Rè in 
dittribuire,moftrar, che tanto ere- terra ? Crifto dunque in ciò non 
fccua,quanto ne daua, fi che iden- è reo , non hà errato , non merita 
ti con tritar cibo erano macina di accufa,ne condanna, non ex- 
continuo foraggio. Viderotutti, ptdit vt moriatur . 
cfaminarono tutti , benedirono Secondo fi obiettaua.Queft'huo- 
tutti vn sì ammirato, nuouo , im- mo di Nazaret è vn’huomo accor- 
menfo prodigio ! Mà fc così c , fa- to , e non fanto , come fi moftra iti 
rà cotti ftrana, che unta gente cor- eftemo. Và sii d'ogni cornuto; hà 
ra dietro con tanto di cuore à Cri- cornerei j con Samaria; vifiu Betu- 

nia; 
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niaj’ragiona con Maria; vien c.ba- 
to da Marta; c diquefta fatta . Mà 
peggio . Non oflerua noftro rito 
Motaico,febenDiuino/ebene fcrit- 
to digito Dei , feben venuto da 
MonteSina; fiche contrauiene in 
tutto. Ancora qui fon varie nature 
di accufa . V na: Giesù non è fanto, 
come dimoftra , mentre s'addime- 
ftica, viue, cóuerfa con chi che fia . 
Oh buon Dio ! in grazia non iftia- 
mo sù di ceno eftrinfeco, fenza ve- 
derne i moti ui, che vi ftanno di fot- 
to . Banchetta con Simon Farifeo ì 
Vero;mà con fine di conuerùr Ma- 
ria , ehe iui contrita, netta con ac- 
qua d’occhi fuo brutto rugine di 
rea . ( N’hanno rabbia ceni de’vo- 
flri,chc non vorriano in coftei vna 
sì grande ritiratezza . ) Ragiona 
con certa mefchina di Samaria ? 
Vero;mà li sà,che buon’cffettovfcì 
da fuo fanto ragionamento . Cote- 
fia ritornò à caia; ditte à tutti:è ve- 
nuto noilro Media , m’hà detto 
mio nome , mia nafdta, mio coftu- 
me ; indouinò , che non m’attrouo 
marito; che non èmioquefioche 
hò;e quando à me non fi creda, ve- 
nite ^vidett hominem, qui dixit mi hi 
omnia N’vfcironoà centinaia, che 
tirati da efTo à ben viuere , viuono 
adettò vna vita fintamente corret- 
ta . Soruennero Giacomo, Simone , 
Gioanni, & admiratijunt , mentre 
difcorreua con ella ? Vero; mà fuo 
ammirarfì, era che anco fi dcgnaf- 
fecatechizar vn’anima sì abietta, 
tentandone fua conquida. Va con 
fua Madre à nozzein Cana. 1 Vero; 
ma retta noto cò che oggetto. Trà 
dc’conuitati venne à mancarvino, 
comandò fi recaflerovafi d’acqua, 
orò,bcnedì,conuerfe tutto in beuà- 
da foauittima , il che tutti fe n’am- 
mirarono con dire : bonum vinti m 
feruaJH vfque adhuc;feruafii bonum 
vinum' Certo che i fenii à tanta gó- 
te non s’ingannarono. Conobbero 
cosl,c occhio, e fi uto, e mano, e gu- 
fto, c con ciò fi conobbe Dio , men- 


tre in etto conobbero vn vero mi- 
racolo . S’obiettaua, che Giesù non 
otterua cotetta voftra Mofaica , 
mentre anco diSabbato netta fcab- 
biofi , erifana ciechi ouunque fi 
trouano ì Vero ; mi bifogna feniir 
etto medefimo. Nonne Mojfes de di e 
vobis cir cumo fi onem , & in Sabbaio 
circumcidttis hominem ? Horfevn’ 

Hebreo vien trà voi circoncifo an- i 
che diSabbato , e tutu uia non fi 
guafta cotefto rito di Mosè, y os in - 
dignamini mi hi, naia totum hominem 
f tnumfeci in S abbaio': Anco di Sa fa- 
lsato voi rizzate vn giumento, fe vi 
cade in terra; tic io contrauengo, fe 
cauo vn’infermo di cruccio ? Anco 
di Sabbatovò vifitate vn carcera- 
to;& io manco,fe vifìto,e comincio 
à curare vn morbofo? Anco di Sab- 
bato fi mettono monete ingozjophi- 
latium ; 3c io contamino i riti , fe dò 
manoàfoccorfi d’vn'Anima? Voi 
circumciditis in Sabbato,& indiana- 
mini mi hi, quia totum hominem fanii 
feci inSabbato ? A che dunque obiet- 
tarmi, che Crifto v’habbia guafte, 
ò rotte cotefte voftre, hora vfanze , 
hora fante feftiuità; Per auuentura 
invnodique’ giorni v’hàinhibi- 
to , che non tocchiate con Dauide 
fua Cetra? che non diate vittime di 
vera Pafqua-Che non vfiate trom- 
ba in memoria di Gerico ? che non 
cantiate Giuditta vittoriofa in Be- 
tuglia ? V’hà mai detto Giesù, che 
non arda Incenfo,che non fi metta 
Tiara,che non oriate in vn Sanila 
Sanflorum: Mà etto caccia via ven- 
dano ,& cmentcì l efso ingiunge à 
iuoi, ajeendite voi ad ftfium,eg over'o 
non ajeendam ! etto vfa così, c cótra- 
uiene à noftro rito Mofaico 1 Veril- 
fimo : abbomina que’riti,che i me- 
defimi voftri Padri abbominarono. 
Ctrcmomas ve fi ras, Cr ntomemas 
vefiras ud uit anima mea. Fatta Junt //<■ i. 14. 
m htgrauia,<2r laborauifufiinemea. 

Non" fi otterua , come abbifogna 
cotetta voftra vfa nza,ò cerimonia, 
e Dio per quefto n hà vn fommo 
X 2 ab- 
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abbominio. Mìl fei medefimLche 
vò chiamate Maefiri, han così det- 
to , Gicsù farà Aruggitore di cote- 
Aa Mofaica , mentre rigetta care- 
moniaiveftrai^&neomeniai-Hon (1 
fanno con cuore diuoto,netto, con- 
trito ; e in cófeguenza no s’accetta- 
no da CriAo vero Dio. Mà etsendo 
così,come mai òRabbinidourà efso 
accufarfi.e códànarfi, vi mori antri 
Terz’obiettoera. Non può ne- 
arfi almeno di Gicsù, che non fia, 
fatucchicrc,ò Mago amico di Sa- 
tana, con cui hàcommcrcio,cami- 
flà.N 'habbiamo cento argomenti, 
che veramente Damoniumbabet ;e 
cosìècaufa, che noi Arauediamo, 
con moArarci, che acconcia feian- 
cati,che rifufeita morti, che à ciechi 
rende fua viAa,e di queAa natura . 
Sono qui ancora due forti d’accu- 
fa.Mà oh'Giesù CriAo Mago-Stre- 
gone:amico di Satana.-Tuttoin có- 
trario . Efso ne vien vicino à cena 
tomba ,c comanda. Fuora Demo- 
ni,fuora! Sentito ciò, atterriti coAo- 
'MAtis.%. ro ne gridano : Mejiia venivi ante 
•ng. tempii s torcoliere noi. Nò ba Aa. Toc- 

ca sii di gente inuafa jc fubito iDia- 
uoli: mine »w,»w/r/f ;mandad à Aa- 
re in vna razza de’ fozzi , anzi che 
toccarne con coteAo tuo dito sì tor. 
mentofo ! Vhàdi vantaggio. ECso 
fanaenergumeni,etoAoSatanafso 
cò fuoi và gridando in ariaioh che 
gran virtù in coteA’huomo!Airre/i'- 
Marc. I J. luti Dei eft hic : non sà far tanto, fe 
g. non chi è nato da Dio. //ir, Àie filini 

l)ei eft Wna. vocc,da noi tutù fenù- 
ta,emquefioSinedrin, ein queAa 
Sinagoga, c in queAa Città, cin 
queAoSawtfa Santtorum , con am- 
mirazione di tutta Sione attonita . 
Mà per moArarci, cheGiesùvero 
Dioera ben 'anche huomo,foffrì cf- 
fer tentato da Satana,come fogget. 
toanch'efto à queAa no Ara tanto 
Iniìdiata humanità . Hor adefso 
còme direte fia Mago,fiaStregone, 
i Aa tutto di Satana, fe contraAa, fe 
abbatte , fe tormenta così queAo 


comun nimico Farò vi conuinca 
vno de’ voAri ciechi, à cui veramg- 
te fi refe da Cri Ao,e occhio, e vi Aa . 

ReAa noùAìmo vn sì gran cafo. S’ 
incontra Gicsù con certo cieco ; fi 
(ènte mofso à vfarui carità ; fputa 
in tcrrajne accozza vnguentoje di- 
Aefo che n’hà sù di efso; via, comà- 
da, và to Ao à Siloe, aAergiti, torna 
quà , ch’io ti dò fano . Fà così , & 
venit v/V/f/». Veggono tutto i voAri iow. s 7 . 
Hebrei,e ricerca no:qnomodo tibi ocu- 
li aperti funi: Dirò; mà rimafoatto- 
nitoinme Aefso, nondiròquanto 
baAa.Cert'huomo.^«/ dicitar Chri- 
Jius, fece di terra non sò che vngué- 
to, ne mife à me sù di queA'occhio , 
vnxtt ocalos meor, e grazie à S. D.M. 
mi refe mia viAa, ecce iam video 1 
Quando così? erat S abbai am . Cofa 
dunque Aimi tù , fe anco fanadi 
Sabbaio? Stimo, che fia vnfanto, 

Propheta eft. Oh bugiardo : non cri 
cieco ! Et non credi derunt cibili a ct- 
crn nann e/set . Chiamano fuo Pa- 
dre,fua Madre : coteAo è Garzon 
voAro?ficuro ch’è noAro. In verità 
vi è nato fenza viAa ? Scimmiata 
cacai nann ejt. Mà come mai vede 
SÌ bcncadc(sO:<cMrf»» b»bet \ dica da 
fe,«w nofeimus. Homi di tù, ò carif- 
fimo,dttù,ànoi,chebaAerà. Da 
plori am Deo ; coteAo CriAo non ti 
nà mica fanato , è vero ? Già v’hò 
detto, chesì; m’hàrefofano.m'hà 
data mia viAa, m’hà guarito . In r 
che maniera?/*»* dtxi vobiifecit la- • 3 m ‘ ,M 
tum exfpnto, mi vnfe, comandò m' 

aAergeAìd'acqua,liòcosìvbbidito, 

& video. Ingannofo! Tù fingi, C fei 
di concerto. Io? non è vero ;a tizi fo- 
no à giurami , queAa mia efser 
buona viAa:veggo me,voi,aria,ter 
ra, Ciclo, & ecce video . Sciagurato 
clic feijò taci,ò ù getùam da noi co- 
me vn membro fcómunicato extra 
Sinagoga. Ah fanta,fantiiTima veri. 
tà,chc infidia! che Arata gcmalche 
forza è mai cote Aa , con che fi ten- 
ta d'inchiodarui vofira lingua in 
boccal Tuttauia vien quà,ò mifero 

au- 
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fio , e di cuore gra tifiimo, come bi- 
fogna che tòlta di netto. MioSì- 
gnore,mio Mefiia,Nazarcno mio , 
le cotefti Hebrei fono cicchi , non è 
di me così, mentre hormai mi fono 
accorto d’hauer buona villa. Dot- 
ta mano , che mi vngeftc , io vi be- 
nedico : Preziofo fango , che mi 
fchiarille, io vi bacio : Caro Gicsù , 
che mi fanalaio con tutto me fief- 
fo vi adoro . Mà fe vò mi delle così 
buon’occhio, datemi ancora voce 
ballante , cosìche in auuenire vi 
fìia encomiando . Certo che mai 
m'abbatterò in voi , che toflo me- 
more d’hauer mia villa da voi , 
non dica : Homo , atti dici tur Chri- 
fiusjecit luiumex buio , men’vn- 
le , mi bagnò , m'alterfe; ond’è , eh’ 
io veggo: dr ecce iam video., tam vi- 
deo'. Tanto fucceflé à voi, anzi à 
tutta Sione ò Giudici, ò Rabbini, ò 
Sacerdoti , ò tutti , che qui fiate in 
vn sì vallo maeftofo Confeflo. Mà 
dunque à che fi mormora ? Quell’ 
azione di Crillo è magica ? menti- 
ta? bugiarda? Cotella vofira sì 
ch’èvna vera menzogna. Hor co- 
sì ancora Giesu rifufeita Lazaro in 
Bettania ; così vn Garzone in N ai- 
no,così da barre, vrnej tombe, tan- 
ti che morirono in Giudea. Non 
erano cotcfti foftanze vane , ò ac- 
cozzate d’aria nò . Meno vide 
Abramo in fembianza magica- 
mente acconcia ; mà vide sì gran 
Patriarca,come Dio, che hà occhio 
in tutto, e qui adefiò fà veder à noi 
vn cieco fanato, acciò s’intenda, ef- 
ferefiò vn’huomo,che non cefia di 
eflcre vero Dio ! Vuòconchiuder- 
ui tutto con iftringer tutto . 

Gicsò di Maria è venuto in terra 
veramente Mefiìa . Non è vero, 
che ammutini gente à infidiarui 
cotella vofira Corona ;che fingali 
vn Santo, e vi ftrugga cotella Mo- 
laica ; che Ita mago, anzi amico 
giurato di Sauna . Ben'è vero, che 


s 'adora Sourano. Vero, che li rèn- 
de ammirato con quifiionarc in 
Sinagoga. Vero, chedba vofira 
gente, fouuenendonc con cinque 
miche ben cinque milla . Vero, che 
dirizza friancati , chefana cicchi , 
che fà forgere i morti à nuoua vi- 
ta . Hor eflèndo così , come mai 
vorrete dir voi expedit vi mori antri 
Santi fiimo Rè Abia , sòben’iovo- 
firo ragionare , quando Geroboa- 
mo cinto da guerrieri venne à 
fchierarui attorno vn vaftifiimo 
dfercito. Ah diceui, non v’acci- 
mentate ò genti, non v’accimenta- 
te conira Domina m Deum vejirum, 
qui a vobìs non expedit ! Via sù,con- 
ccdetc à me cotella frale vofira , 
bocca in così ragionare, fauia,fan- 
ta, benedetta. Gran Giudici , che 
liete qui da tutta Giudea, iov'at- 
teftocheGiesò c vero Dio , vero 
huomo, vero Mefiìa; venuto qua 
giù tocco di amore à rifeattar Sio- 
ne già refa ne’ fuoi errori 'vna mi- 
fcrafchiaua. Deh nò v’armate can- 
tra Dominimi Deum veftrum, quia 
vobis non expedit'. Io così à com- 
muti Senato ; lo q uì , oue ftà tutta 
Sione ; io con aflenfo di vofira 
Curia ; Io Giudici, qualunque mi 
fono ( & feit Deus , quia non men - 
tior) v’hò così moftro, e detto. 

PARTE SECONDA. 

P Rotexifll me Deus a conuentu 
malipnantium , diceua con ren- 
derne grazie à fuo Signore vn cita, 
rilla Profeta ; Ed’io così vuò rin- 
graziar noftro Dio, che m’hà con- 
cefiò dire à foccorfo di Giesù Cri- 
fto . Protexifli me Deus k conuentu , 
cioè da quella Sinagoga , tutta 
gente nimica , e armatali contro 
vn Nazareno di vera innocenza. 
Tanto mi fà creder Ponzio in ra- 

§ tonarne con cuore ingenuo . He- 
raifmo t’afiicuro d’hauer io efa- 
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minato ben bene coietto tuo Cri- bene v’hò io moftro , che k Rabbi- 
Ilo . Tuuauia non ottante vna ni non gioua , si ocaderint fratrtm 
ftretta giuridica efa mina, non in- nofirnm , nientedimeno timorofi, 
t+ci » j. "mio c Anfano ex omnibus bis , in e/ni- che cadano in mano k voi corona, 
i + . bnsenmaccnfaiis . Non vuò tradi- e fcettro di tutu Giudea , ìniqua- 
re ò in me , ò in voi ne verità , ne mente Tentennano , muoia Ciesà, 
Dio , ne confdenza . Non inntnio che ftk ben morto} Afori arsir . Oh 
canfam in eo ,* vt moriatnr . Torno trilla politicai oh intereftedicor- 
à giuranti, che in qnibuseum accio- te! oh brutta ragione di flato! 
fatis , non inuenio canfam . Mk oh S’era detto con verità non innenio 
trifto interefle, oh trlfto ! V*hk chi canfam in eo , e tofto fi cade in cori 
sk dire in orecchio k Ponzio: quan- brutto giudicio . Ah Redentore 
doóeni conGiesù , non es amicns cari/fimo, e come dò? fonoionon 
Cafari : e tanto è baftanteacdò buonokvoftra difefa} ò voitrat- 
ammutifca . Nondimeno termi* to da vero amore filmate fi a bene 
nar bifogna. Stk bene «fi noftro di reftar fentenztato ? Tutto è ve- 
Mefiìa, che muoia, 6 nò? Ahmi- ro. Non fon'io buono fe non k of- 
fero Giufeppe , miferi (Timo ! Non fender Giesiì ; ed’eflb cerca fenten- 
bifo^naua contar a Germani cer- ze di morte in così gran Confitto- 
la vmon mifteriofe . Io fognano, ro. Muterò dunque frafek genio 
ch'erauamo tutti k mieter biada; diCrifto, e dirò che gioua vt mi- 
che mio fafcetto ne ftaua in trono ; riatnr . Gioua , ò vaga ferita ,che 
che i granitemi nono ad effo quafi vò fiate in feno k Gicsù, acciò io mi 
gemme attorno, e da voftri ne ve- vi metta dentro ficuro. Gioua, ò 
niua quafi Rè adorato. Quefto Chiodi beati, che vò fiate in ma- 
Cm.if, racconto ex tiri t feminarinm odi) no k Giesìl, acciò io mi vattacchi 
f * Fratribns finis ! Però s’inuitarono : come ad ancore di Scurezza . Gio- 
Venite, venite, occidemus enm -, efi ua , ò Croce (anta, che vò fiate in- 
vedrk cofa giouino hec f imma fan. dotto k Giesò , acciò iome’nferua 
Mk Giuda ben tofto gridò. Vòfie- come di buona eroderà. Expedit , 
te in errore , noniftk benefivcd- ve moriatnr . Mk voi farete con- 
da nò . Quii enim prode fi , fi acci- tento morire in quefto vicino Ve- 
derimns fratrem no, fimmì Già fono nerdi Santo? Quando cosi m’au- 
intefo da voi, òGiesù di Maria, uenga, io me'n dichiaro, chevo- 
Cotefto voftro efièrui dato k co- ftro Sangue farà quìtrknoi ado- 
nofere huomo Dio , Signore in ter- rato ; voftra morte benedetta ]; e 
ra , iurifdicente sii quefta noftra voi da me in refe di grazie con 
natura , vi motte contro tutto quefto mio cuore badato, 
quant’è ri gran Concilio. Mà & Amen . 
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DI QVARESIMA 

Turba autem clarnabant : HofannaFilio Dauid . 

Matth. il. 



VESTA mattina 
fi che hò veduta 
N. nouam Citila - 
lem Sion , mentre 
con mano di vera 
giuAizia menaua 
fchiaui à Giesii i 
noAri oflequij , acciò s'accrefcefiè 
fuo regio trionfo. Quà fcherzaua- 
no rami gaiamente in aria , hono- 
rata memoria di que' tanti, con 
che tutta Giudea coronaua Aama- 


ne vna sì vaga feAiuità. Quà in- 
torno habiti de’ viziofi cofiumi. 


conboriofa mà innocente rouina 
gittati à terra, oue difiefo tenerifiTi- 
mo Arato, inuitauano à caminar- 
ui regiamente vnDio. Quà vfci- 
uano Sacerdoti con battute di cro- 
ce àfchiuderifantuarij , acciò ne’ 
garzoni v’entraflero , e virai , è 
bontà, comehoggi entrauanoin 
Sione , cantando con bocca di cuo- 
re Hofanna hofanna . Tantoché hò 
io veduta N. notar» cinitatem Sion , 
cui reco auuifo, ei ferii à Dio refa sì 
cara , ch'effa vi Aà tanto bene in 
mano, come in cuore deferitta. Mà 
.oh non s'auueri con ciò che fiegue, 
vno fin’hora così honorato con- 
fronto 1 Tri Ai Alma Sinagoga: non 
oAante fìa tutta in Dio, infi abili: 
falla e fi ' Maritò à Rami vn Be- 
ntdittus tjHt venir , e dimanina riz- 
zerà croci à GiesA con nome di 
brutto fcifmadco. V’intuonò amo- 
rofa , Ecce Me j sia ; ne guari v’an- 
dt;à,che vomiti con bcAemmie fe- 


cbiflor (eduElor. V’andò intorno à 
metterai corona ; e fubito tenuto 
reo, griderà tutta tofico Crucifita- . — 
tur . Non è contenta errar da pie- 
bea. Donò à GiesA diademi, acciò 
fuo tradimento Aa inauueniredi 
offefa MaeAà . Sembra ua niente , 
machinar contro vn Dio , che hà 
concetto d’huomo ; vorrà ingiu- 
riare vn'huomo , giàconofauto 
Dio. Ah! non vorrei mica , che 
voi ancora menaAe CriAo vitto- 
riofo , con genio di metter in croce 
i trionfi; tantoché nati con decoro, 
venifiero à morire con vitupero . 

Cara Cri Aianità, non fia mai ve- 
ro, che dite fia detto, injl abili: fa- 
lla e(l. Non gioua cominciar di 
Quarefima, fecosì non continui, 
terminata che fia ben'anche Paf- 
qua . Cominciamo. 

Santa Quarefima , io già Aimo 
di certo,che voi con voAre lagrime 
m’habbiate netta ogn' Anima di 
queAo mio Vditorio ; ammorzato 
con voAre ceneri quanto fuoco vi 
ardeua in feno; con voAre orazio- 
ni , contrizioni , communioni , refe 
hormaiàN. e grazia, e amicizia 
con Dio. Cofa dunque mi reAa, 
fe non dir à voi, come à que’ di Ge- 
noua diceua San Bernardo ? Quid s 
refiat charijsimi, nifi vt admonea- * 

mini de perfenerantia ? V’auuifo 
così, conofcendo ben'io quanto fia 
Aentofa,e da che nafea fua si gran- 
de fatica . Eflà vorrebbe tener vn' 

Anima , oue non hà vfo di Aarii ; 
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cioè in bontà , in virtiì infantiti: decrefear, dice Beda.Qucft’èdiSa- 
Ld oh quanto vi (lenta ì Nam tana Ilo, che nó in(idia,ne à manto 
ttn. vnujquifquein ùs , qua amai , qui e- d’oro , nc à Tetto ricamato d’aftri ; 
xcm Jlatuit ; e lìandone fuora, vi mà meramente à piedi , oue fta 
iià con aggrauio , Te anzi non è queft'Aftrosì vago, e rotondo. In- 
con tormento. Però troucreino fi di a tur ealcaneo ttus ; cioè à Tua 
vn’Hebreo, che ciba di manna, e fama, c tanto neceflariacoftanza . 
Tubilo vi naufea ; vnruftico, che JUcenim, dice jant'Agoftino ad 
vfa di aratro, e torto fe'n ritira; vna Frarres in heremo , hteenim calca- 
mifera,ch’efce di Sodoma, eincon-- ncumefl , quodcontra draconisiflum 
unente vi fmania dietro; vna Sta- obferuare debemus . Refta dunque 
tua, che comincia in oro, e termina mio carico infegnarui adeflo i veri 
incrcta. Oh perfeueranza quan- mezi da ben’ottenere vna sì gran- 
to Tei tù ardua , oh quanto : malli- de, bifognofa vinti ; e attenti,men- 
me che Satana Beffo vimetteinfi- tre io non vuòfinderefi, ò timore 
dia ! Gran miftero diceua Giouan- d'hauer qui ragionato Tenza infe- 
ni, hò io veduto . Cen’Anima tut- gnare, ò TcarTo di frutto . 
ta veftitadifole, coronata vaga- Primo farà yn'auuifo di Seneca, 
mente d’ Aftri , e con fotto à piedi corroboratomi da San Paolo. Non 
vna gran Luna. Ecce autem fa- mi contento, fcriuesì grandeStoi- 
bat Braco ma*»Hs , haueua vn Dra- co , che fi efea in vn’atto di vinti ; 
gonevicino. A che oggetto ? infi- mà bramo in voi che s'acquifti vn’ 
dixbatur . Doue mai? cale anco eius . habito . Fiat habitus , quod trae im- 
• rf " 11 Caufa? v’era folto Tuo vago pia- paus. Battezato mio ui feivfcito 
i “ i * neta. Quanto vago? Refta noto, incerto Tanto entufiafmo , e con 
Luna che fia in diametro con tornare à Sua Di uina Maeftà vfa- 
queftoSole , fisàch'è rotonda, in fti d’animo rifoluto Sii, fiat ha - 
quarta decima , c tutta di Pafqua . bitus , quod trai impctus . Mà vn'ha- 
Scndo così , cofa nc dice vn’Aftro- bito come fi genera ? Dicono tutti 
nomo? ch’dTa fi troua sùque’no- ex renouatione aduna*. Fà che ri- 
di, chechiamano caudamjapuique tomi coteftatuacontrizionc,com- 
Br aconi t. Ah ! Ecce Braco fiabar, munione, orazione di Pafqua, che 
ecce draco ! Satanaffo non vorreb- cosi n’andrai habituato.Tantocer- 
bein voi coteft’aftro sì rondo , cioè ca San Paolo da Tua gente conucr- 
* tanta grazia di Pafqua , màche fa. Honamur vos, ne in vacuum 
anzi fofte à guifa di certa Luna , prati am Dei rccipiatis . Non mi ne- 
bizarramentc fcrittacida vn Ret- gate qui vn commento à mio mo- 
n torc hiftorico . In cortefia vdite do. Cofa mai, ó Dotto fuccedereb- 
Jdiff' con che bizarria . Luna maculo fa, be in vn vacuo? Dicono i Filici, 
~ ^ & Cubito puniteti* y immensa, orbe pie - che nicntiilimo .Per et frati*, rnet- 
no , & fi ait m nulla . Tenta che ogn’ tiamo Ila vacuo in aria . Queft’oc- 
Animà fta vana,varia,incoftante ? chio noftro non vedrà, ne vn feno- 
non d'vna fembianza ; chehoggi meno,ne vn’aftro,ne vn’iride, ò 
ne riefeatem, dimani brutu; vn che che fia. Supponiamo reftiva- 
giornotonda , vn giornofeema; cuo qui, ou’io fono. Ciò concertò, 
che d’intera fi arrenda in manca , non moucrei mia mano, mia boc- 
inmeza, in quarta, incurua, inu- ca, mia lingua, ò in atteggiare^ in 
citurna;tantocheinauuenire,òdi- dirui quefto mifero ragionanicn- 
ca ftentatamente , òanzi non dica to. Sia vacuo in vn’arenadi ftec- 
fua colpa : che infomma crefcae. Or cato ; niuno giuochcrà d'hafta , 
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niuno] di Scherma, niunodi cor- 
netta . Venga vacuo dou’ è vn' ar- 
gana, non tetterà Tuo lauoro ; do- 
u’è vna bombice, non tramerà, 
fuafeta; dou’ è vn’ ape, nonfuc- 
chierà fuo timo . Entro d’ vn va- 
cuo, nc fuoco difecca , ne acqua 
bagna, ne terra genera; niente 
in fomma fi Et . Però vanno gri- 
dando i fatti j con tutta Stagira.che 
natura omnis abhorret avacuo. Ahi 
Hortamurvos , ne in vacuum gra- 
fia» n Dei recipiatis. Non fi tenga 
cotefta grazia oziofa nò . Dite an- 
zi con voce robufta; imttceamjnit- 
Sjp.9.10 te( lc fede magnitudini» t ut . , vt me- 
cum ftt , Ó’ mecum labore ! . Dio 
Grande, non fiate contento, eh’ 
etti retti con meco , fe non è in at- 
to continuo di buona miniftra , e 
feccndiera: mecum fi t , dr laboret 
mecum'. Tanto nota lan Geronimo 
ettèr auuenuto in si gran Dottore , 
riufeito maeftro i fe medefimo. 
S.Hier.t. r aulii» quoti die proficit ; nec ferita t 
■idner/xs delicategratiàin fudariofed auarus 
ltmmam. ntgotiator file die renouatur in diem-, 
Cr decrefeere fe exiflimat , nifi fem- 
pcr creuerit . In cortefia diftinguia- 
mo difenfo in fenfovna sì graue 
fentenza. Paula» et noti di e proficit. 
Si cflò quanto fia bene oftinarfi il 
vantaggiare d’anima ; in vna me- 
ra rondine nonhabbiamo eftate; 
hoggi ettèr attiuo, e nò dimani, 
cou è mai , fe non vn biafimo , d’ 
etter hoggi viuo, e dimani morto ! 
Nec Jeruat delicate gratiam in fuda- 
rio . Fi carica di bechino , chi fot- 
terra i doni , che Dio di ; Co' ftar- 
fi oziofo vien a mancare ogni 
banco ; c moneta , che non fia in 
cambio, non è da negozio . Sed 
auarus negotJaiorde die renouatur 
in diem. S'attroua vna forte d’aua- 
rizia, che non è vizio , mi virtù; 
in genere d’anima fi den i gran 
merito ettèr vn ghiotto ; e diuenta 
reo d’ Inferno, chi non si rubbarfi 
vn Paradifo . Imo decrefeere fe exi- 


fiimat , nifi creuerit . Vn’omiflìo- 
ne con Dio non vi in conto di me- 
ra mancanza; chi non fi , com- 
mette, non omette folo; ejui non 
ejì mecum , cantra me efi . Tanto 
din Geronimo. Vditor mio, hai 
tùintefo? Non retti oziofa cotefta 
tua grazia nò. Dì ancora; mine 
eam , mine , vt mecum fit, & me- 
cum laboret. Ogn' anima, che bra- 
mi far bene , ajeenfiones difpofuit in , 
corde fuo-, vfa ingegno in diftri- 
buirfi con tutta economia fua fan- 
te afeefe ; tanto che d’ hora in ho- 
ra fi acquifti grado. Poiignoto 
era vn' ardere , buon da ritrat- 
ti, mi tutto bizarria. Difiègnò 
cert' vno i mez’aria; ne mai co- 
nobbero i circonttand, fegiflèin 
sù, ò veniflègiù. Tettando tri sì, 
enò,come vn’equiuoco. Nejcias , u 
vtrum afeendentem pinxerit , an de- c ‘ d- 
feendemem. Ohdiquand è vero, 
che non fi si, feauuanzino, fe re- 
trocedano ! ftanno i mez' aria tor- 
mentando con tedio, e occhio, e 
fantafia in chiunque vi confiderà, 
mentre non si, fe fiano ajeen den- 
ta, an defeendentes. Mi nò miei 
Criftiani; non fia ciò di voi nò. 

Vn' anima, che hoggi ne vien i 
Dio con veriti , difponit afeenfiones 
in corde fuo ; anzi come verte vn’ 
idioma , borologium in corde fuo . 

Cofa fi vna ìnachina horaria , 
quando fia buona ? Camina , di 
hora in hora, di fegnoin fegno, 
di nota in nota . Vi di Ariete in 
Tauro, di Tauro in Vergine, di 
Vergine in Libra . Non quieta, e 
terminato eh' habbia fuo giro , ne 
comincia di nuono; tantoché fi 
tette vn continuo, vago, faftofo 
Zodiaco. Difpofuit afeenfiones, hoc Gltf, 
efi boro logi um in corde fuo-, e così d’ 
azione inazione mouendofi facit 
habitum ; onde fi acquitta corona 
di perfeueranza . 

Secondo mezo i di continuo far 
bene , farà euitare tante occafioni , 

che 
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induAria, ne ingegno, ne quanto 
inerita (Urna eterna ? Mà come tua 
baua non è anzi tofico à rientrarti 
nuouamente in bocca? Doucua- 
no que’ ftami tuoi efier catene 
contro di tua reità, ò fcruire di ca- 
muzzoneà chi merita d'eflcr mor- 
ta . Brutto Minotauro vfo di Aar 
inaila , e come à danno tuo non 
hai con tanto ftame ordito à té vii 
labirinto? s’iot’arriuo, certo vuò 
troncar que’piedi,che imbrattaro- 
no si vaga teftura di mano. Quan- 
to bene hai tù rouinato? Dminus 
ferii Ule tabor ! Criftiano eredità, 
che coteAaconuerfion tua Aa tra- 
ma Diurna ? OlTerua bene quan- 
to coAa. Vi Aettero attorno, gra- 
zia eccitante, grazia fufleguente , 
grazia fantificante, toccando, mo- 
uendo, habituando. Vi Aettero at- 
torno tuo CuAodeJcon fiso detta- 
me,tuo MaeAro con Aia Dottrina , 
tuo Curato con tutta Aia Chiefa. 
Vi Aettero attorno, Quarefima,di- 
giuno,Meira, orazione, aAinenza . 
Vi Aettero attorno,e Certofe,ouc fi 
medita ; e Oratori, oue fi canta; e 
Catedre , oue s'infegna ; e Nitria ,e 
Tebaida ; e vna Patmos tutta . Oh 
che cola diuina è mai cotefia con- 
uerfion tua! Nientedimeno io dirò 
à orti quanto Seneca, ofieruata 
Scn.ef.if ch’hebbe vna Sirena . Firmi ea di- 
urna in Mrienm definii , einfaue 
partibns venerandi! , al que fi aerei s 
inerì attexitnr , marcidumque dni~ 
mal ! Non difsero mai ne AgoAi- 
no, ne GrifoAomo con maggior 
rifentimen to , quando commuera- 
ronovn reddiuo.-Diwiff* ea virtm , 
cioè cotefia tua grazia di Pafqua , 
definir in labritnm termina in ino- 
ltro brutdlfimo , partibnfqne vene- 
randi;. mane fi derei doe a Sagra- 
memi, che ti refero (anto, gioca- 
Arano s€fo, auarizia, ghiottoneria, 
e quanto addomeAicai brutti hor- 
rorid’vna Circe con mutar anime 
inbcAia; inerì , marcidnmque atte- 


rii ur animai \ Caufa? Giàs’intrie 
da quanto , e v’hò recato , ed’hora 
vi fantifico per bocca d'vnfimio. 

Chi hà mai ofieruato quanto fia 
temeraria vn’aragna? baAach’ef- 
fa troui vn’occafione di mezo, cioè 
vna menoma trama in aria , che 
toltovi carni nasi! , ed 'entra ben* 
anchein camera d'vn Rè, òMo- 
narca. SteUio HÌtintr manibns , ve 
moratur in edibus Rtgit . Entrata, Prenert. 
non hà tema dimetterli, nesiVnr.jo.it, 
broccato quantunque di Venezia, 
nes'vn'arazzo , feben di Fiandra; 
ne s'vn rafo,ancorchefiadiGeno- 
ua,òchesòio. Mà come dò ?e co- 
me mai camina cofiei da muro à 
muro tenuta in aria ? Balia che 
gitti vn menomo Aame di mezo, e 
tua feneltra non fia tutta chiufa , 
che toAo v’entra , [patiamqne rei ». 

Etnm textn (npplet [aeritelo ! Sò be- 
niffimod'efser intefo. Ballerà ogni 
menoma occa Itone anco tenue,ac- 
dò entro tua cala venga vn’ara- 
gna di morte, tutta vizio, tutta. 
rabbia,tutta tofico; Etmersingrc- . , 

ditnr per ftneftrat . Giunta iui, co- ^ rm ‘ * 
fa non contamina , fe guaAa 
quanto cominda in oro, in argen- 
to , in ricamo di Pafqua ? Diuinui 
perii Me tabor, perii ! 

Terzo mezo a ben'i fiarfi , e con- 
tinuare con Dio , farà oAcruare 

J uanto auuifa Sant' Agofiino, con 
ird che emnis occa/io eft obtruncan- 
da. Non dice otcafio , come fin'ho- 
ra v’hò moArato che abbifogna , ^ 
mà omnis . NonbaAa. Vhàben’ 
anche aggiunto queAo termine nn in f 
tbtrnneanda. Dirò tutto . S'attro- I)a 
uano due forti d’occafione; vna 
vidna; vna rimota : e due fora an- 
cora di vfdrne; vna che fi chiama 
rimouimento ; vna Aruggimento . 

Attento, che quanto dirò è bifo- 
gnofo . Plauto Comico fcriue di 
certo , cui s'era mefso fuo fignor eà 
caricar vn rimbrotto . Tu m’hai 
rubbato . Io? non è vero . Nò ? 

mo- 



$ 1 1 Predica T rigefimaquarta 

Mostrami tua mano delira. Ecco mà omms oceano'. Refla vedere in 

S ui ; cfsa e ncua . Moftra tua fini- che maniera debba etser ciò. Sarà, 
ra. Ecco; anco quefta è monda. baftante confegnar vna treccia» 

PmmIus Offende tertiam . Mà coftui quante vnritrauo, vna ferina in mano di 
Sin; lui. mani haucua- Eh: nafeofe fuo fur- certo, c dire : il metta fotto chiaue , 
io in vno fcrigno, e cotefto fcruiua fino à che mi confefso? Nò non ba- 
di terza mano. Baticzato hai tù fiera , mentre cori tornerebbe ad 
ancora cert’occafionc con teco ? eficr cauta di tua ricaduta. Bifo- 
certo dirai che nò . Via dunque, gnarecidere, obtruncandaefi , ob- 
oftende mibi dexteram . Non vi s’ truncanda ! Vuò dichiarimene 
attroua . Offende siniflram . Ne- con certo cafo ne’ Giudici cap.i^. 
meno vi ftà . OJfende tertiam .Mo- Vsò Sanfone contro de' fuoi nimt- 
fira vntuoritiro,vntuocafino,vn ci vn'accortiftìmo ftratagema . 
tuoamico, con cui viue in depofi- Raunò tercentasvutpcs ^caudafque tuJ.e.i’ 
to, finoche ò fi battono chiodi , ò fi innxtt adeaudas faccs in medio ij- 
cantano treni ; òficommunicadi earumcolligauit. Trecento di cote- 
Pafqua. OJltndt tertiam ; e che sì , fte aftute viti Sanfone coda con 
che vi trouo . Non occor dirmi, coda; v’attaccò certe faci, e caccia- 
che non hai occafioni con teco nò . te tri feminati de' fuoi auuerfari , 

Sarà forfè così d’vna vicina, nò d’ bruggiarono quanto v' era di 
vna rimota . Mà cotefta fe ben ri- gra no . T ercenus vulpes . ( Adefso 
mota , farà baftante à rouinarti , c n'habbiamo di maggior accoricz- 
grazia, eamiciziaconDio,eani- za. Già fe'n cercauano à centinaia; 
ma ! Santa Scrittura feruitemi vò c qui à metter fuoco in cento cafe 
qui d'argomento. Pecca Satana; batterà vna. ) Se’n rifentono i Fi- 
c diuenta vn meteoro,tutto chime- liftci ; e giurano , che quando non 
rico.ReftaCometa,eDrago.Sen- habbiano Sanfone in catena , 
do poi che i grandi non caminano ftruggeran tutto . Cotefto buon 
fenza corteggio, tira feco a bbattu- Cittadino, anziché danneggiar à 
ti quanti aftri v’erano attorno . fuoi , è contento irfene caie nato . 
Conchcdò. 1 Nota, che à coietti è t Azion heroica : in vantaggiod' 
virino Satana di tefta, mà con elsa v na fpecie non far conto di le indi- 
non cozza; vicino di bocca, mà uiduo; e fenza ftudiarà Stagiria, 
con elsa non attofica ; vicino di dourebbe ogn'vno metter in vfosì 
vtero, màconelsononimbratta, buona mafiima. ) VenutòSanfo- 
non ottenebra, non ecclifsa . Porta ne trà de’ nimici,fubito vi corrono 
vna coda,ri mota,diftefa, c ch’arri- attorno sbeffando. Ah miferaccio! 
ua con fuo ftrafeino in terra . Oh I Verifiìmo; tù fei robuftq, mà come 
con quefta ritorta in sii batte que' vn toro, cioè fenza giudirio . Con 
tanti aftri , tantoché tutti rouina- tutte tue volpi non lai efler ne men 
no, cauda juatraxit '. So addio tua accorto. Seruironocffedariò,che 
jiptc.u. fcufa,òcriftia no,sò beni filmo . Tù fono: ti «indulsero aleutamente in 
v dici, fe fono in occafione, non è oc- cattura. Mà tù medefimo hai mof- 

cafion vicina, màrimota, fiche fa guerra contro te ftefso. Tanto 
non cadrò. Eh ingannato [cauda fuoco accefo è caufa d’vn Lione 
eft remotior , & fieli as rraxùl Stà atterrato. Vanta hora che lei bra- 
quì attento, che n'hai bifogno. uo:i Garzoni nò maggiori d'vndi- 
Cauda traxit, & eft remotior . Tan. to hanno à fchcrno vn gigante 
t ocltc hà detto benilfimo Sant’ di ftatura . Combattendo noi cò 
Agoftino: Rimuouafi, non oc casto , Hocco in mano,morirefti gloriofo . 
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Nò nò; bifogna morire tutto igno- 
/ minia. Saranno quelle noltre ri- 
fate i dardi, che ti irafigano. Ah! 
ne men morte sì degna honorarti: 
elsa ne vien fenz’ armi , acciò fi co- 
nofca, che di tenonhàftima. T' 
ammazzerà, tua vergogna , brut- 
to carnefice à chi vanta brauura . 
Oh che gran Semideo , che grand’ 
Heroe, che grand’ huomo! Detto 
così , v’ abbacano contro , chivn’ 
arco , chi vn’ hafta, chi vn brandi- 
fiocco . Mà fono tutti come i tra- 
mati fu’n arazzo Fiamingo :fen- 
za mai dar giù tengono in aria , e 
minaccia , e botta . Sazio Sanfone 
di fentir fi beffino ; eh dice, non iia 
mai vero, ch’io refti derifo. Dà 
co’ bracci vna fcofia ; fnodafi , e 
brancato cert’ oflò d’ Afino, con 
cuore da Marte ne mette in rotta 
vn’ cflercho . AlaxiUam sifini Ar- 
ra Jc ì< r, P' ens ■> interferir e a mille viros. 
l6 ‘ ' ’’ Coftoro fe n’ ammirano , e van di- 
cendo . Mà coftui non era ftretto ? 
non era in catena ? non era fehia- 
uo ? Vero ; tuttauia non era mor- 
to , e così non eflèndo , potea vfeir- 
nc, comen’vfcì da brauo. Sant’ 
Agoftino ragiona conteco. Non 
mi dire : hò mefla in catena vn’ oc- 
cafione, ftaràin fequeftro, nell 
muouerà . Occnfie mene a» da e fi . 

r/Jf'6 r,s '■ e quando non fia da te vccifa , 
3 vfciràfuora, veftirà di corazza , 
verrà in combatto , t’ammaz- 
zerà . Hor che miferia farebbe; 
veder vn’ anima , die hora s’ at- 
troua in grazia, cader à terra, 
emorirfirca? Oh s’ io m’ attroua- 
fi àriua di certo mare chiamato 
mar Morto in Giudea , certo 
vorrei moftrarui ; e acqua , che 
viftagna;e bitumi, che v’ am- 
morbano ; caria grofsa, che v’in- 
gombra . Pofcia vedendo entrami 
vn Giordano, così vago, terfo, 
efereno, griderei con quanto di 
voce m’attrouo. Cofa dunque ti 


gioua , ò fiume Regio , efier tù na- 
to da cune maefiofe, cui ftanno at- 
torno quanti giardini vanta d’ha- 
uere tutto monte Libano ? Cofa ti 
gioua , efserti refo fanto , quando 
vn’ Arca benedetta carica de’ trofei 
tenne sù di te sì decanuto tragitto? 

Cofa ti gioua d’ hauer foftenuto 
Elia, vn’huomo Taumaturgo ,in 
metter quella natura fotto catene 
di feuera vbbidienza ? Cofa ti gio- 
ua, entro tue riue hauer vdito Bat- 
tifta,mcntre à contriti cauò sì gran 
pianto, in cui non era vizio, che 
non fendile naufraggio? Cofa ti 
gioua, efier da te ritorto Cri fio, 
mentre n’ vfcì altro nuouo, coro- 
nato co’ raggi d’ vn Batteiimo in 
tefta? Cofa ti gioua, eflerfi qua vi- 
brato in aria vn Dio , tutto accefo 
di carità, etuttoneue, giacheve- 
ftì con treno d’ amorofa Colomba? 

Cofa ti gioua,cheAmano fiali net- 
to in te, fommergendo anche fua 
•tema di tornarne fcabbiofo; Tù 
vago, tù ameno, tù fanto, tù be- 
nedetto, equà venirti à terminare 
in acqua torbida? in aqua fucci- 
da? in acqua morra? Giordano 
mifcro , miferi fiimo ! Duos Iacus ^ AErityl 
và dicendo Egifippo, vi il or in - jtVrb.cx- 
grefsHS fin ter rio hfret. Vfcito con C ,J. 
vittoria da Geneforet, eTiberia- 
de, vien erto à terminar, ò mori- 
re in vn fozzomare bituminofo; 
aqnafqne landatAS pefiilentibns com- p y tn 
mix ttis de per di t ! Battezato m’in- /. Jif . 1? ’„ 
tendi hora ? Non giouerà cotefto 
Battefimo, cotefta Crefima, co- v 
teftoSantilfimo, cotefto Sangue di 
Giesù Chrillo . Qha enim vtilitas p^j 
in [augnine meo , dtem de [cencio in 
co> ruptionem ? Acciò dunque così 
non ila , che mi refta ò Criftiani , 
vuò ridimi con fon Bernardo, ni- 
fi vt admoneammi de per feuerantia , 
ejHe virtntibus mere tur coronar n , 07* 
viris glori am ? Perfeueranza ! e 
fenzadi quella niente monta vn’ 
intera Quarefima . Perfeueranza ! 
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e fenza di quella niente monta ri- 
fufeitare con Crifto. Perfeueran- 
za : e fenza di quefta niente mon- 
ta, ne Sacramento, ne Chiefa. 
Perfeucranza ! Quid reflat charif- 
s.Bemar. fimi , nifi vt admoneamini deperfe- 
•T'fi ■ *.i ueranta , qua vi rimi bus coronai w, 
CtmttnJ. & v j r i s meretur glori am ! 

PARTE SECONDA. 

C Orreua quiftione circa d'vn 
RèfauiocuriofifTìma, fefoflé 
con Dio in Paradifo, feconSata- 
naftòà tormenti d’Abiflo. Stimò 
certo Pittore accordar bene i con- 
tradittori, con fituare cotefto Rè 
così, che da mezoin sùAefsc bea- 
to in Gelo , da mezo in giil fteflè 
dannato fotterra. Quefta bugia 
mifteriofa indica vna vera hiito- 
ria di certi , che vorriano mettere 
In credito certa chimerica fanti tà . 
Refta noto ertemi gente batteza- 
ta, che ftà meza con Dio, meza 
con Satana ; meza fama, meza 
trilla ; meza in terra , e meza in 
Paradifo . Di Pafqua tutta buona , 
di Pentecofte tutta rea ; Vn mefe 
corretta , vn mefe trauiata ; hoggi 
vera Criftiana , dimani Etnica. 
Infomma vna chimera , cui à ben 
tertere concorrono i contrari j d' vn 
vaghi (Timo sì, e d' vn nò brutti ftt- 
mo. Non fi continua inviuerda 
giufto ; e v‘ hò io detto baftante- 
menteda che ciò auuenga. Bifo- 
gnaò miodiuoto sbarbicar da te 
©gn'occafionc di nuoua caduta. 
Non dirmi: fono già. contrito, e 
communicato, che non giouerà . 
Necmia nafeofe in vna cifterna 
certo fuoco, di cui vfauainbrug- 

S iar vittime à Dio . Tornato quà 
opòmefi, e anni, trouò che tut- 
to s’ era conuerfo in acqua. Non in - 
Menerà ni nifi aquam crafsam . T ut- 
tauia comanda , che fi rechi vn 
mazzo di legna , e vi fi metta vi- 
cino. Ybbidito, eccoti vnmoftro. 


Coteft’ acqua tutta fi connette in 
fuoco , e bruggia . Jgnis aceenfut 
efl magnai , ù ami omnes mirar entur 1 ». 

Cofadici tùòconuertito? Iomifo- u 
no cambiato in acqua ? non hò 
fenfo ? non fono come già ero? 

Concedo anche ciò ; mà con legna 
vicina bruggerai ancora, ed’ac- 
cefo mutato in freddo, tornerai ben 
torto à diuentarne accefo . Que- 
ftionauano in Senato di Troia, 
che dobbiam noi vfare con Elena ? 

Già vi corrono tutti attorno; Gio- 
uentiì. Vecchiaia, Signori, Sud- 
diti, tantoché non v’ ha cuore non 
adefeato. Conchi ufero: ne vada 
via , raminga , sbandita , rimo- 
ta così, come non viuefse a quefto 
Mondo. Sugirita ne caua vn fen- 
timento, che anche à Battezati fer- 
uiràdimaeftro. Quod ergo T rei a- Aà fitti 
norum Proceres eri a tfiam fec erutti , *• 

ho: nobis agendum e/t erga volupta- e ‘ * 
tei . Ecco qui come v’ hò detto : 

Bifogna cacciar da noi quanto v'è 
d*occafione,fia elsa vicina, ò rimo- 
ta. Mà via così, che non s'attro- 
ui, ne in cafa , ne in vicinanza , ne 
infegreto. Via tutta, e da tutto. 

Nam fi t Alita dimiferimus , minùs 
ttiampeccabimus . A' dir così, non 
vi fembra Stagirita vn vero Dot- 
tore , ò Maeftro di Santa Chiefa ? 

Perfeo trà tanti afterifmi anch’eflò 
ftà in Gelo ; mà vi ftà monco, e 
fciancato. Caufadidò? Permet- 
te™ Andromeda in vicinanza, 
tutta intera, e ben formata, ru li- 
baro no certi A ftri da Perico, tan- 
toché si gran Semideo ne rimafe 
mozzo. Nota dò Manilio Aftro- 
nomo , e ne caua biza reamente vn 
fuo fenfato epifonema. Oh dice, 
oh che brauo ! Perfeo combatte, 
vince , tronca la Medufa ; e vicino 
à certa donnueda, eh’ è Andro- 
meda, ne riman' abbattuto? Cer- 
to così, certifiimo. Viltorque Me- . 

duf* vicini in Andromeda e/t 1 “ a _** 

Mia Criftianità quanti hanno p ** 

vin- 
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vinta Medufa , cioè Mondo, Sen- Stando w calaquefta ferua , chi 
fo. Demonio ! Con tutto ciò vn’oc- sà, che cacciatone fuo primo Gar- 
cafione vicina vi rubba, ecorag- zone, nonnerinafea vn fecondo?, 
gio, eviriti, e brauura, vincttntMr Nòno: Vadano, e coitui , come 
in Andromeda ! Non baila. Fàdi caufa vicina ; e cortei come cauià. 
meftierieuitarogni occaiionean- ri mota d'ogni contefa. 
che ri mot a; obiruncanda efl omnis eijce Aneiiiam ! Ecco qui, come in- 
ceca fio . Sara difle vn giorno à fuo fegnaua bcnifsimo S. Agoftino. 
Conforte Abramo. Gran eofa, che Efi obtruncanda omnis occafio . 
conGiacob è di continuo in con- Quando con teco fe’n troui vna, 
tefa cotefto Ifmael ! Horsù via, . fe ben rimoui , tuttauia e Donna. 
, caccia coflui con fua Madre di Cofa fìgnifica? Tenuta in cala, 
I0> / ' Cafa. Eijce AnciUam, & filinm partorirà. Eijce, etjce anciilaml 
tini. Màfevno era caufa de’ro- E così ne {arai coronato d’vna 
mori, come qui fc'n cacciano dua ? fama , bifognofirtima Perfcueran- 
Penfaua Sara così , c da fauia. za . Amen. 
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PREDICA XXXV 

Nd Lunedi Santo 

MARIA VERGINE ANNVNCIATA . 

Angelus Domini mnciauit Marta ; conce pit de Spiriti* 

fantto. Lucaec.i. 


A lerra Acflk, bo- 
riofa d’eflèr arata 
vicino à Roma , 
fembrò che tiraflè 
àgenij fuoi quan- 
to di ameno fan- 
no sfoggiare in 
Arcadia, in Iberia, in Aufoaia i 
Giardini, cflrafcinaffeda Reina, 
hor Maggio, cd’horaOttobre k fuo 
corteggio . Queft’fc, onde vn’Hi- 
ftorico efageraua Mi come qui 
tante rofe, arrofeitefi d’vna va- 
ghezza ordinaria, mettono inui- 
aia ben 'anco à Venere , cui riefee 
ignominiofo non hauerne di cosi 
gaie in tutta NaiTo ? Mi come qui 
tanta mefli di grano, cioè di oro 
plin.hifi. tenero , ftuccica delio, anzi fame k 
Cerere di feminarfenc anch'eflain 
fenoàfua Madre Trinacria . 3 Mi 
come quìtant’vua, fi vbriaca di 
mollo , che Bacco medeflmo ver- 
rebbe da Frigia , bramofo d’anne- 
gare con si grata beuanda in certe 
fue Tigri i arfura? OfTeruatopoi 
vn Senatore Romano , che abba n- 
donata fua toga ne’ Magiftrati 
vefiiua di corto zaino , facendo 
torto innocente i fua Regia Mae- 
fti: Veduto vn brauo Guerriero 
gittar sii de’ rami, e corazza, e mu- 
dane, foggettandoi ruote di ara- 
tro i carri gemmati d'ogni temuta 
vittoria : Mirato vn Dittatore ri- 
dur in vago diferedito feuri , fafei , 
ftendardi, con maritare i fccuri 


Aufoni j , hor marra , cd hora vin- 
caflro , diceua : oh addìi) m'accor- 
go da che nafea vicino à Roma 
vn briosi amcBO,e fruttuofo in ter- 
ra . Gaudebat enim terra vomere 
laureato. Godendo quella noftra 
Madre in fentirlik toccar fuofeno 
damano,chcflrinfe ballon di eo- p r .,j\ 
uerno, che vsò fdmitarra, e feudo , 
che fcriffe vittorie a carattere di 
brandiftocco, moueuafi come da 
bori a in recar germini d’vna n uo- 
ua ftrauagatue abbondanza. G.vt- 
deb.it terra vomere laureato. Bugia, 
che non hk demerito , mentre da 
fuo vezzo Rettorico efee tutta con 
grazia . Nondimeno quello è ben 
vero,che ta nto riefee yna materia , 
quanto è degno chi con arte di 
mano madira vi mette forma . 
Tatoche Giobe in rauuifarfi crea- 
to da fu o Dittino Autore, vantò ef- 
ferne vfeito tamquam à ttxente ; ri- 
camo, douei fubijk trame d’oro 
fuifeerati haueflero , e madlrìa , e 
in gegno . Mk eden do così , quan- 
ta grazia bifogna , òmiodiuoto, 
ammirare in Maria, Vergine no- 
ftra Nunciata ? Nunciauit Anic- 
ini Domini Maria , concepii. Ba- iUl '- 
Ita dirut, che fi adunfe di mettcrui 
mano vn’Amor eterno, acciò s’in- 
tenda,che niuno k Giesù Monarca 
rizzato harrebbe trono di tanta 
Macftà ; niuno k sì grand’Aftro 
rinuenuta sfera di tanto giro; niu- 
no a queft’amante Diuino hifto- 
" ~ ' ~ nata 
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ruta danza di tanta galena . Oh 
che Artiere fourano, va dicendo 
con ammirartene fan Bernardo; 
in omnia enim fine mora connetti t ! 
Ricamò Maria così vaga, ch'ef- 
fa ben tofto trafsc à fe i cadi amori 
d’ vn Verbo, e cotedo dando in 
affanno di cuore ( hò quafi detto ) 
inuanì con encomio, fino ad en- 
trami, e veftirfene di carne, in 
tu cA 1 . feno . DefcenditinvternmVir finis , 
jS. & Ter bum caro fatfnm efi. ftor at- 

tenti, ch’àben ragionare di que- 
fV afsumo m’ è già venuto in boc- 
ca chi tutto è Verbo . Comincia- 
mo. 

NVOVO ESORDIO, 
cui diede motiuo la neue 
caduta quella mattina 
in Parma. 

N On è mica , ò miei Vditori , 
che tante ftagioni , refe inob- 
bedienti à quella noftra natura , 
trasferifcanodafitoà fito i mefi, 
con mira di recarne lnuerno, men- 
tre habbiam Primauera . Credo 
anzi, che tanta neue cadutaci Ha- 
itiane fuor di ffagione, fu non 
cntufiafmo di feorretta natura, 
mà veriflimo mifferodi prouiden- 
za . Già fi troua’ in Ariete noftro 
Grand Aflro diurno, econfcìor- 
re i veli d’argento à fi vago 
montone d’oro, fà che cadano in 
terra, ricco firatto ad vnMefso,che 
hoggi v’annuncia Maria . Quan- 
do ciò non auuenga, mentre fi 
buon Mefsaggiere con fentirft Pa- 
fqua vicina , cerchi treno di neue , 
bramofo anch'efso di veftire gaia- 
mente in j4lbit . Ed io flimo cer- 
to, chetrouiguftoinciò,giàche 
tanto candore attefta vn grande 
miftero, cioè vna Donna, refafi 
Madre, mà fenza neo di fua intat- 
ta Virginità . Può efser ancora , 
che Maria della neue, vfa venirci 
d’Agodo, adefso venga di Marzo, 
^naref.dclP.Cart. 


trattauida geniod’ofleruar si gran 
Fella, che qui ad efsa refafi Nun- 
cìata confagra damane Parma. 

Cofa , che quando da , muouerà 
me non fenza ragione à cercar con 
Giobe, Nnmanid ingrefsns es the- 
fanros ninit: Oh quanti , e quanto- 
ricchi Tefori hà mai entro di fe 
queda Regia Steccata , intorno 
cui tanta neue sì addenfa! Tutta 
Ongheria battuta in oro ; Eritra 
tutta ricamata in gemme ; tutta 
India ridretta inargento; ed’ ac- 
ciò troui -dima vna sì vada ric- 
chezza , concorfero i sforzi d’ 
ogn’arte, hora in tefsere, hora 
in ricamare à fcreditar i vanti 
della] natura. Tuttauia cotefli 
non fono ancora 1 Tefori , che 
accenna Giob. Nnmanid ingr e fsm c 

et thefanrts niuisì Bifogna entrar 1Z . '* 
in Maria , eh’ hoggi n' arriua cin- 
ta di neue, à ben vedenti certo 
nuouo, e maggior Teforo. Sarà 
cotedovn Verbo Diuino, eh’ efsa 
non odante da immenfb, racchiu- 
de in feno, quìa concepii. Hor à 
ben ragionare d' vn sì grande 
Concetto , vuò io dimi quanto fia- 
fi da Dio arricchita Maria ; tan- 
toché innamorato di fua vaghez- 
za defeendit invttrnm Virginità & 

Verbum caro fall um efi . Sendo poi , 
eh’ ogni neue di fua natura è mu- 
ta, onde chiamali taci/nm velini t 
queda medcfima renda voi anco- 
ra, ò taciturni, ò muti, mentre 
io ne dirò , e cominciamo . 

Nell’ Augudo Senato di tutta 
vna SantaSagratifTimaTriadc sì 
tenne Confidoro,in ben difeutere, 
à chiconuetiiflè di fue Perfone in- 
carnarle vedire da huomo la Di- 
uinità . Quando trattoli auanti 
vnVerboeiemo, ibo ego ( difse) 
miete me , ibo-, ibo 1 Certo che i fanti 
Dottori conofcono queda Diuina 6. 1. 

Incarnazione ad efso conuenien- 
tiflima. Peroche ordinatafi à van- 
taggio de‘Giudi,che fi vnifeono 
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àDio,comeàbuonGcnitore,do- gion.ovcirà, che fi mandi àNa- 


ueua elsa occorrere in chi hi nome- 
di vero fuo Primogenito. Non ba- 
tta . Scodo fatto sì gran Miftero 
à rimetter in noi certa imagine 
fconcia , ò fmarrita di vn Verbo, 
era congruo chei mcdefimo s'in- 
carnalse , à di nuouo sbozzare 
quanto era fmarrito. Non batta. 
Quello incarnarli fe haueua fuo 
motiuo di corregger vn'errore in 
chi guttando i germi della feienza 
retto ignorante, conueniua bene 
ad vna Perfona , che à forza di co- 

g nizione vi generata . Non ba- 
a . Sendo meftiere s’ incarnafse 
vno , cui era necefsario hauer Ma- 
dre in terra, con ragione toccò i 
chiènotochetien Padre ab iter no 
in Gelo. Tutto è vero. Mi tanta 
brama, tantoaffanno, tanta fma- 
nia ( ibo ego, mute me , ibo , ibo ) 
da che mai è cagionata? Dirò. 
Ritrouato ch'habbiano i Tcforie- 
ri vna gemma detta Berillo,quan- 
tunque in fe fìa roza , e fcabra , ef- 
cono in tutta gioia, mentre in fc- 
noad efsatrouano anche vn ter- 
fo , viuo , rubicondo carbonchio . 
Ah ! quello Gran Verbo grida- 
ua, ibo ego , mine me , da certa 
fua machina, folto cui ftaua Gia- 
cobe dormendo , e conofciura in 
efso Maria, era in cimento dive- 
nirne giù ratto à velliruili tutto 
di carne in feno . Habebat Domi- 
niti feda in ficaia tamquam etto de- 
Jcenfurm : ed oh con che fmania 
di cuore fi metteua dicendo . Fe- 
rnet iam die! ; veni et , eitm ergo 
carncm ex Jacob afiumam. Verrà, 
vn giorno verrà, ch’io da Giacobe 
trarrò Maria , concetta in modo 
foura ogni credere nuouo , anzi 
ammirando , cioè fchiua d'ogni 
reato in Adamo. Verrà vn gior- 
no verrà. , ch’elsa come Aurora di 
grazia tutto rifehiari coietto sì 
bafso mondo, in tanta, c sì buia 
notte d'errori tenuto. Verrà vn 


zarcte vn mio Mdsaggio, acciò in 
Gita de' Fiori lènta in fe vn'anco- 
ra non fentito inetto di Paradifo . 

Verrà vn giorno verrà , ch'io ri- 
mafo come fono Dio , farò ben’an- 
ch'huomo , còferuando in due na- 
ture vn mero , e mifteriofo indiui- 
duo . Verrà vn giorno verrà , c he 
à guifa di nuouo Aftro nafeerò in 
Vergine,cui Giacobe da vene anti- 
che harrà dato fanguedi Regia, 
eriueritaProfapia. Ibo ego , mine 
me fibo ibo \ Tanto efagerauaquc- 
ftoGran Verbo, comcinamorato 
di Maria , che douca nafeerui Ma- 
dre graziolittima ex Jacob . Stà 
ch'io vi moftri quanto vaga folsc 
cotetta Vergine , acciò s'intenda, 
che non fenza merito ne rimafe 
Dio inuaghito .S'auucrta dunque 
vn'alioma di Stagira fama mente 
politico. Nccc fiat iam tjì , non txi- j^g - 
guani noi curam habtre ad F (minai. £ { hu, 7 , ' 
ÌDobbiam noi metter cura ciana 
in ogni menoma donna; fiche fia , 
e con cibo, e con aria, e con quanto 
v'abbifogna, riccamente foccorfa . 
Caufan'è, quia AJater dimidmm 
eji Filiorum ; non vfeendo garzone 
in vita , che non fia di fangue ma- 
terno accozzato. Ah! dobbiam noi 
cauare vn' acqua terfa ? bifogna 
dunque curarli, chefua Fontana 
Ha netta. Dobbiam trarne vn fuo- 
no armoniofo ? bifogna dunque 
curarli , che fua Cetra fia giutta . 
Dobbiam eftrarnc vn 'ammalio d' 
oro? bifogna dunque curarli , che 
fua miniera lia ricca . Dobbiam 
tome vn frutto di buon’alsaggio? 

Bifogna dunque curarli, chefua 
radice lia ben tenuta . Dobbiam 
noi hauer Giesù da Maria ? Certo 
cosi: Caro enim C bufili , ne dice Sant’ 
Agollino ,efil Martacaro,& quam- , . r 
Hit a Dto magnificata , eadem /amen 5 fi JS?** 
manfitearo. Acciò dunque Crillo 
vi lia ordito in feno come abbifo- 
gna, dee et habert curam Maria , 
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f aia dimidittm Fili ) fui e/t. Hor ec- 
co qui vnoSpirito tanto, che riu- 
fdto Artiere di n uouo vfanza, fe n’ 
affarne quanto (I cerca di cura . 
O quam bonus e/t i/ìe airtifex/o quàm 
S. Bem. de bonus e/t: in omnia enim fine mora 
amore i» C0HMtrtu ; Subito fi mette vicino ad 
Datm ' Anna,etrouatouicertofanguein 
feno ; cola mai ( vk dicendo ) m’è 
conceffo tramare di cotefta mate- 
ria ? Certo vna Donna , cui ( come 
auuiene in ogn’vno) li muoua fuo 
fenfo , anzi Tua guada concupi- 
fcenza. Mk nò: li muti, e Maria 
redi bene humana; così nondime- 
no, che mai s'accorga d’hauer mo- 
to fcifmatico,ne k fua ragione odi- 
natamente ritrofo . Cola mai m'è 
conceffo tramare di coteda mate- 
ria? fenza dubbio vn miffo, che 
tutto cozzato k contrari), ne‘ com- 
muni combattimenti veniffe k fen- 
tirne rottura. Mk nò: fi muti, e 
Maria redi teffuta d’humori , che 
ridretti con nodo amico ( quando 
non lia da mano d’amore ) non 
fentano difconciamento. Codi mai 
m’è concedo tramare di coteda 
materia? Sicuramente vn micro- 
cofmo, cui attorno redaffe k guila 
di Caos vna brutta ofcuridima 
ignoranza. Mknò: li muti, e to- 
lto concetta, conofca Maria iben 
anco adrufiffimi arcani d’ogni 
eterno , non ancora intelò fegre- 
to. Cola mai è concedo tramare 
di coteda materia ? Vn’ Anima, 
cui deffe anneffa queda nodra 
tommun catena di tanto abietto , 
e odiato feruaggio . Mk nò : li 
muti, e Maria nafca bene da fer- 
ua ; così ad ogni modo , che rielea 
fignora de’ Troni, onde livegga 
offequiata s’vna didinta maedo- 
lìdima Gerarchia . Cola mai n'è 
concedo tramare di coteda mate- 
ria ? Vna mifera creatura , che na- 
ta di Adamo habbia con feco , e 
neo , e macchia di fua contratta 
caducitk . Mk nò : fi muti , e Ma- 


ria efea ben’effa Conca di quedo 
Mare , mk fenz’a marezza ; Rofa 
di queda terra , mk fenza fpina ; 

Raggio di qued’Orbe, mk fenza 
nebbia ; oro di quedo fcrigno , mk 
fenza feoria ; nata d’vn’huomo 
reo,mk fenza taccia di rea. O quàm 
bonus e fi ifte [pini ut : in omnia enim 
fine mora conuertit 1 Però San 
Gioanni vkdefcriuendoMaria co- 
me vn continuo ammirando Fe- 
nomeno . Ecco dice, coted’ Anima, 
vedita d’vn 'intero meriggio ; con 
folto di fe tutto vn Pianeta inarca- 
to; e cinta is teda corona SteUarum 
iuodecim . Gran midero ! Adro s Crt t- ’ m 
notturno àfentimento di S.Grego- 
rio modra queda mifera humani- 
tk, mentre cò giri fuoi, vno fi nodi- 
co, vno periodico 11 cambia in ton- 
do, in fcemo,in quarto, in tacitur- 
no , vario , diueno, incondan tifii- 
mo . Maria dunque con vfcire da 
effo ,efce da nodra carne humana; 
mk efee ritu , quia numquam ceci- 
dit , ne fcriuerk Sant’ Ambrogio; BiUioei 
mk elee cinta di Sol e,quianunquam 
fenfittenebras , ne dirk San Gero- fsesaYug, 
ni mo ; mk efee con dodici adii, nu- 
mero di tutto giro , quia non deefit 
ei g#ùfy#4/w,n’auuilerkSan Nifle- 
no. Sì? Maria non cade! Maria è 
tutta raggi ! Maria li corona d’ 
adri, che fono di numero intero l 
Verbo eterno, cofa direte voiho- 
ra? Ionefonoinuaghito: e via sii 
ò Padre, via sii, miste me, iboego , 
ibo ; andrò ben todo k vedirmiui 
d'humana carne in feno. Ecco qui 
con che motiuo pedes habebat in 
/cala . Staua così tamquam de/cen- 
furus ; anzi ben todo de/cenditin 
vterum Firginis , & Ferbum caro 
faffum e fi. 

Però di uoti miei , co teda di Ma- 
ria è vaghezza, che ancora con fi- 
de in negatiuo, cioè in non effer 
tocca di macchia, òrcitk in Ada- 
mo Maggior vanto fark fua fi fica, 
e diffidente grazia , ò bellezza ." 
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Vuò che Aiate con auenzlonc à 
quanto ci mofira Sua Diuina 
Maeftà in creare vn’huomo , ac- 
ciò s’intendano, e brio, e vezzo di 
quella Gran Donna . Qua , in- 
tuonò : venite , faciamus homi- 
num . Fenile : à. fentimento di V- 
gone s’inuitano Tre Perfonc in 
Dio . Fenile : à ftima di Nazian- 
zeno, s’inuitanoi Cufiodi, acciò 
defli ancora v'habbiano afififien- 
za. Fenile : à fentire di Tertullia- 
no s’inuitano i Diuini attributi , 
che vi concorrano . Ecco dunque 
No Aro Signore come tutto fi ac- 
cinge in creare Adamo , Recogita 
torni» Deum ei ad di cium , manti 
mente , dt/eHione , infomma Denm 
lotum. Bifogna dunque à tanto 
ingegno che riefea vn'huomo di- 
urnamente organizato . Mà così 
quanto mai durerà ? corto , cortif- 
fimo : mcrcèche acciò Eua fia di 
tutta vaghezza , fuo Conforte ri- 
mafemanco,efconcio- Diocauò 
daeffo vnam de coftis ri»/, <ir edi- 
ficarti! in maherem. Hor in Eua, 
come fisà , NoAro Signore dife- 
gnaua Maria ; ed oh come riccia ! 
come vaga ! come in tutto grazio- 
la ! Torà formefa es amica me a ; tota 
tota. Vediamo fe così veramente 
fia . Vien quà cflb medefimo ; e 
mirandoui attorno, che bei crini 
( comincia dire ) hai tù mia cara 
in teda! fem brano à me vn Greg- 
ge di caurette ; ogn'hor che tri 
vezzi,e danze va gaiamente fcher- 
zofo . Che occhio viuo 1 fembra d’ 
vna caAiAima Tortora , quando 
tutta , c grazia, e brio fi fià Spec- 
chiando. Che guancia ! fembra 
vno fcorcio d'ameno granato , 
mentre tanto bene s’imbianca , 
quanto fi arrofca . Che bocca! fem- 
bra tirata in arco da fcoccar faette 
à quefto cuore inuaghito . Che 
collo! fembra vna Torre Dauidi- 
ca ,con arte matematica ingegno- 
iamentc tirata . Che lino: fembra 


vnriuodi Efebon , onde porga- 
no nettare à chiunque vàudbon- 
do. Che mano ! fembra vn ramo 
d’Arabia in verfar mirra d'efqui- 
fna fragranza. Che vtero! fem- 
bra vnmoggiodi grano, tuttoda 
germi ben coronato . Che amena i»Cauè. 
veAura! fembra d’incenfo, ecaf- fcrtomm, 
fia in à me ricrear quefto fiuto. 

Che palio maefiofo ! fembra d'vn 
Cherubino, che doue fi muoue, 
raggia tutto in oro. Infomma, ò 
Maria , ò Vergine , ò Conforte 
mia , uì fei vaga in tutto , gra- 
ziofa in tutto , ben creata in tut- 
to , tota formofa es amica me a , 
tota tota ! Hor bene, à chi mai vor- 
rò io adeguarti , ò grand’ Ani- 
ma? cui te compar abo , aut afsi- 
milabo ? A Giuditta , che cinta d’ 
vsbergo , e fiocco , in habito di 
cacciatora de' cuori rubbavn Ti- 
ranno , mifieriofo trofeo di fua 
vittoria? Nò che cofiei non c va- 
ga in tutto . Cut comparato ? A 
Rachele , cui ne ri>fa di Gerico, 
ne vigna in Engadd» hà grazia 
badante da imitarne fuo vezzo? 

Nò che cofiei non è vaga in tut- 
to . Cui comparato ; A Sufanna , 
tanto terfa entro fuo bagno, che 
Cintia non forfè mai da Oriente 
con tanta innocenza? Nò che co- 
fiei non è vaga in tutto . Cui com- 
parato ? A SabaRcina, che afei- 
ìa in Trono con Salomone, vi ver- 
sò, e d’ambra, e di mufehio vn’ 

Oriente interq ? NòchecoAeinon 
è vaga in tutto . Cui comparato ì 
A Sara, fiimaia in Corte di Fa- 
raone^ Diuinità. folto vefte don- 
nesca, ò Donna, che niente ha- 
uefsc di humano ? Nò che cofiei 
non è vaga in tutto . Cui compa- 
rato ? A Giade , buona di met- 
ter incanti à Sifara , fino che 
batte in efso vn’Idra intera di 
cfercito ? Nò che cofiei non è 
vaga in tutto . A chi dum- 
que comparato te ò Filid Sion ì 
A niu- > 
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s lo a mi. A niuna,dice Grifoftomo,à niuna. dimeno moftra in fi; vn diffetto , 
chryf de Crteris enim datur grati* fecundum eh' dia è manca, feema , fmeza- 
m.ir. ). j. parrei ; Mari* vere tot afe frati* in- ta , nec due ir orbene . Hor chi sà in- 
7 - fudtt.Qncd' è di efsa che s'addimà- regnarmi , da che che ciò fia ; Me- 
da vezzofa ih tutto, graziofain teorifta, recami qui tua Dottrina. 
tutto,douiziofa in tutto: Tota for- Nota, cheacciòqueft' Iride sì tef- 
mojaes Amicarne* , tota, tota'. In- fa, trecofe v’abbifognano: Nu- 
tenderemo qui adefso certo mifte- be con feno verfo di noi ; occhio di 
ro, con che fan Gioanni và de- mezo; e aftro bafso, che di fotto 
fcriucndoN .S.coronato diMaeftà. in sù d mandi fuo raggio . Quefto 
fedii antitfuus ditrum-, &iris trai raggio poi cantina rotondo: con 
in circuii re Threni : Sedeua mae- fua Dafsa metà vrta in terra, e fi 
ftofo , ed’ intorno vi ftaua vn’ lri- cozza ; con fua eminente s’auuan- 
ytfocal.f. de; mà in circuì tu , cioè intera, ò za,e toccando in feno à certa nube 
3. compiuta. Gran miftero è cotefto; vifegnadétrovn'arco, doècoteft’ 

anzidegno, che fia ben bene con- Iride, anch'efla inarcata. Ecco qui 
fiderato . Certo non habbiam noi onde fia,che fi vago meteora refta 
meteora sigraziofo, comevn’lri- manco, fcemo,fmezato. Saria in- 
de, mentre tutta è d' antitefi archi- tero/e i raggi non vrtaflero in ter- 
tettata . Suo Padre fi sà efsere vn’ ra , c dicono , che lune iris due erte 
aftro tutt' occhio; e nondimeno ef- orbene. O dunque catiua Terra: 
la fi genera in fembianza di vafto caufa,che tutta vn’ Iride fi moftra 
ciglio . Curua in arco guerriero ; guafta,e non tutta ! Non è già cofi 
•e con tutto dò ama efser detta mef- quefta noftra , che S. Gioanni hà 
foggierà dì tregua. Tinta d’ ac- deferitto. Erat iris in circuì tu, doè 
qua , doè à guazzo ; e nondimeno intera , e di fe ricamaua corona 
in unto fuo verde moftra efsere ad intorno à Dio . Mà defsa chi mai 
oglio.Tcnuca di continuo in aria; farà ? Maria Vergine conceua. 
c tuttauia non dura, fe non quan- Màcome non refta ò tronca, ò 
to fua nube vicn giù cadendo . Ri- manca; Dirà Grifoftomo, che ri- 
fo di quefto noftra vniuerfo; e fuf- ceue in fenoi raggi tutti; T oiagra- 
fifte in goccè di mero pianto . Efsa ti* fe fe infudit . Mà onde ciò? 
ti fuggequando uì vi corri dietro ; Ah ! non ha terra , che vi ofti, cioè 
e ti fegue in mEtre ti vede fuggia- non hà machi a di noftra reato : 
feo . Cerca materia, che fiadi terra Adhuc ttrram non fecerat ; & ego 
ofeura ; e non sà lenza quefta mo- i* m concepì a tram .Non ellendoui , 
ftrarfinetta, òchiara. Sparfa di terra in mezo, Maria ordifee tutto 
feno vien come amica in abbrac- fuo giro , e riefee Iride intiera , 
cio;e ad ogni modo mette fuo van- ducit Orbene . Verrà efla medefi- 
to in efser mera bugia.Tùdirai,ch’ ma in argomento .Gjrum cacti cir- 
è vn’ Arco vergine ; mà di comi- cuiui Jo!a,& ambulane in jfluóhbus 3 
nuo genera occhiate con renderfi marie. Notiamo in grazia tutto, 
ammirata . Condotta in volta ; e Circuì ui gyrum cfli , eccoui fua me- 
non hà vn Vctruvio, da cui ne tàdi foura: & ambulasti in mari, 
fia così ben curua. Tutta tintu- eccoui fua metà di fotto. Non è 
ra; enonhà vnZeufi, da cui ri- dunque , ò feema , ò meza ; mà ro- 
ceua fua tinta. Tutta facondia; tonda, mà tutta , mà compiu. 
c non hà vn' Hortenfio, da cui con Non bafta . V' hà benanche ag- 
one vi V apra bocca. Oh eh. Tri- giunto quefto termine fola. Segno, 
devaga,bizarra,mifteriofa!Non- che niun' anima , fe non Maria fe- 
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ce tutto fuo giro, coronandone, 
come olTeruaGioanni, benanche 
vnDio; erat Iris in circuita tiut ! 
Hor e (Tendo così , cofa mai ne dire, 
te voi hora, ò Verbo eterno? Di- 
M.utb i. rò, che muher circumdabitvirum . 
3. Sarà efla , che mi terrà in feno ; ef- 
fa , in cui verrò concetto ; efsa, che 
mi darà efser d'huomo. Via sii. 
Padre mio, mìttemt , mitte\iboeg » , 
ìbo ! In dò dicendo non iftà guari : 
defeendit in vterum Vtrginis , GT 
Ver bum cartfaflum ejl . 

Tuttauia cotede m Maria fono 
bellezze ancora efteriori , mentre 
confidono in vn’ Iride fi. ben tin- 
ta di fuora . Bifogna mirare à dò , 
che vi ftà dentro ; e noi otterrem 
così , quando n’ auuenga conofce- 
re, da che fia , che Dio creaquefta 
noftra natura humana termine di 
quanto creò. Brama, dice firn Gre- 
gorio, torre da ogni cola creata 
vn non sò che di virtù , ò dote , ae- 
do ridotta in noi, ne foniamo vn' 
efserc di tutta vaghezza . Però li- 
mato in mezo, e vidofi attorno, ri- 
s Sr cauadafefliqucftasìgrofsarnatc- 
bomU.ì9. ria ; homo habet ejsecum lapidibus. 
m£uunj. Da vegetanti quella vita ; homo 
habet viuere cum arboribus . a bc- 
diami quello Cento-, homi habet fio- 
rire cum brutis. Da pianeti quello 
moto; homo habet reroreeri cum a/fris. 
Da Beati quella mente ; homo habet 
tognojeere curo Angela . Mà che 
maniera di crear e cotclla ? Elsa 
chiamali ab ex empio . Tanto difee- 
t»et. de ro,c Minuzio, c Boezio: Pulchrum 
tmf.il ■ pulcherrtmus ipfe ducit ab txemplo. 
Con tutto dò , quando vicn à voi , 
ò Maria, Noftro Signore muta 
vfanza.Non ricaua da cofaedrin- 
fcca , ò llraniera cotello efser va- 
Uro nò-, anzi fola fine exemplojrìa- 
tuiJH Domino Ief» Chriflt. Gran 
vautos che vo' hauete foura di tut- 
ti, ò Anima Tanta: fitte txemplo ! 
Tantoché Gioan Gnfodomo n' 
vfdua con ragione da edafico in 


dicendo: Non Throni, noti Domi- s - trame, 
nationes , non Vinate t, non Sera- ch nr»ft- 
phin , ntn Cherubin , non Maryret , 
non Patri are ha- non Vir linei, in f.‘ e 
lomma non ejt creatura , qua fit Lm j 
J antlior Marta . E via sii , cofa mai 
hà in Ce d' egregio vn Cherubino ? 

Scienza , cognizione .intendimen- 
to . Vero ; mà ceda fubito à Ma- 
ria, cui addsocomrnunicoi mag- 
gior arcani , che mi flelkro in cuo 
r e ab aterno. Cofa maihà in fedi 
fommo vn Serafino ? ardenza, ca- 
rità, fuifeeratezza. Vero; mà ce- 
da fubito à Maria, che vince in’ 
atto i Mongibelli d’ amore, con 
quanto d' accefo vi s' auroua in fe- 
no . Cofa mai hà in fe d' eminente 
vn Trono? a (filler à Regi, tanto- 
ché vi conferua feggio , corona , e 
feettro . Vero ; mà. ceda fubito à 
Maria, cui hora concedo metter- 
li à ben reggere chiunque domina 
in terra . Cola mai hà in fe di for- 
za vna mia Podcllà ? Refill er à 
Satana , che contro de’ Santi Uà in 
continuo cimento. Vero; mà ce- 
da fubito à Maria, che tutto dri- 
gne vn' Abito, neceditandoque’ 
cani Cerberi à mordere Tua catena. 

Cofa mai hà in fe di efimio vna 
Virtù 1 Far prodigi , àcdò Diotrà 
viuenti ne fia conofduto, e ado- 
rato , Vero ; mà ceda fubito à 
Maria , che maneggia così que- 
lla mia grazia , da riufeirne an- 
ch'efia vn continuo miracolo. 

Cola mai hanno in fe, hor Ver- 
gi ni, hor Martiri, hor Beati, hor 
Cudodi, con tanti, e tanti, che 
s r attrouano in Paradifo ? Gran- 
dezza, trono, corona , feettro, au- 
torità, dominio, gioia, vittoria, 
regno. Vero; mà cedano tutti à 
Maria, cui hò eòeelso etere tra de* 

Giudi vn vago ritratto di quanto 
sà metter in veduta quedo dog ni 
ricchezza mio eterno Teforo. Non 
Cherubin , non Seraphin , non Virtù- 
tei y nonT hroni , non Dominati*nes y 

non 


lerem. I. 
11 . 


ExeJ. j. 
3 ' 


*<■/. 4. *. 


Cnuf. li. 
II. 


Afte. II. 


f : Nel Lunedi Santo . 34$ 

nMt Aftrijrts,n«n Porgimi j in fom- Quanta, mentre ad vn Vcrb« 
ma tu* eft crtdtttra , 9*4 fi e mMitr , (chiude fuo feno Materno? Quan- 
étut f atelier Altri*. Hot adcfso ta, mentre riceue San GiuJeppc 
qua voi tutte, quàòmiiieriofe Fi- in marito ? Quanta, mentre in 
gore di noftra Vergine , unto ri- Ebron viue tre meli con Ilabetta ? 
cantate tb antique . Geremia, che Quanta, mentre in Giuda figlia 
ofserui tu f Ftrgtm viriltntem. Mà Giesù , Dio humanato? Quanta, 
cote (la è Maria , che doue gira vn‘ mentre da Herodc (ugge raminga 
occhia» , ftende ancora , e mano, in EgittorQuanta,mcntre in mezo 
efeettro di fuo Regio Dominio, à Dottori vede fuo Grido Mae- 
lfaia che ofrerui tii? Nubem de (irò ? Quanta, mentre ofserua Gie- 
mtri afetndentem . Mà coteda è sù tenuto in croce affannofo ? 
Maria, ch'efce da nodro Mar Quanta, mentre accetta Gioanni 
morto , fenza grauezza di mac- come nuouo fuo Genito ? Quan- 
thia terrena. Mofemo che oiscrui ta, mentre comanda, che Cri do 
tu ? Rubnm tncombujìum . Mà co- ci muoia in rifeatto ? Quanta , 
teda è Maria , cui non tocca ne mentre ofierua ch'd torna in Pa- 
incentiuo di fenfo, ne acume di radifo .'Quanta, mentre in vn cor- 
rea concupifcenza . Elifeo, che of- fo di quattro vent' anni, non 
feruitu? Cttrrtim ignettm, & Ah- omefso giorno fenza cómunicarfi , 
rigar». Mà coteda c Maria, che ottomiiia ottocento cinquanta ve- 
tutta carità , fchiua d'ogni bafiez- ci guda di fuo Signore Sagramen- 
za ne và come carro di maedofo tato ? Quanta infiamma, mentre in 
trionfò. Giacob che ofserui tuì morendo fi fente da tutu vna 
£(ct fctltm,cui Diminuì erte in- Triade, trà Chori Beati, che vi 
nixus . Mà coteda è Maria, che cantano intorno, amorofamente 
sùdife riceue i commerci j, mari- affiditi? Mà tfuis , ò mio Diuoto , Eef fc 
tandoqueda natura si bada con quii urenti» muri}, tut pinti* rut- », 
Dio. Gioanni, che ofserui tù? tts dirmmerabir ? Suo Diuin Ver- 
F [minar* in vtero htbentem . Mà bo vede tante vaghezze in Maria -, 
coteda è Maria, che cozzato à todo fe n'inamora; brama feen- 
Giesù di fue vifeere vn 'organo , der in elsa , e fà così con maniera , 
con rodarli Vergine inutta, tie- foura di tutte ammiranda. Hor 
ne ancora i vanti d'vna vera, e attenti à ciò, che confiderà fant* 
non vana Maternità. Oh quanti Antonino,con cui terminerò mio 
doni ! oh quante vaghezze? oh difeorfo. Giaceua Ezechia graue- 
quanti tefori à Maria 1 . Mà quit mente inferrilo, e quali moribon- 
t xrenam muriti tur piume guitti do. Dioauuifa,chefanerà,quan- 
dinnmerabit ? A chi darà cuore, à do auuenga vn cafo di Icnfata mi- 
chi animo, à chi, raccontare deriofidima drauaganza . Cnm 
quanta grazia hebbe da Dio? Stldefcender in horoleeinr» Achtt., +‘ Rt t- 
Quanta , mentre fi rende concetta & relitti} decer» linei } , [nbfiflet in 1 u 
fenza macchia di terra? quanta, decima. Bifogna, fe vuoi fanità, 
mentre nafee Aurora dafuagran che nodro diurno Piane» corra. 
Madre Sant'Anna? Quanta, mcn- vna machina horaria d'Achaz, e 
*** st ì*r c K am ^ina trà minidri ritiratoli nouc fegni addietro , nc 
“ v tt Tempio? Quanta, mentre diasi quedodedmo. Sembra dò 
orando limette in cala diNaza- vna chimera , ed è vn midero . Co- 
rct? Quanta, mentre da vn’An- fa mai va intelò fotto nome d’ vn* 
gelo fente chiamarli Nunciata? adro, d* vna machina horaria, e 

Y 4 d' vn 


344 Predica Trigefimaquinta 


d’vn fegno, non quinto, nonfe- 
s Jrtt» ^°’ decimo? Altro, diceAn- 
drF Vnr ton ‘ n0 ’^ ^nrbum aternum\ ntachi- 
Ieij/i na horaria Reati fuma Firgo Ma- 
ria ; Nouem fistia , nouem c fiori Sin- 
gelornm ; Decimum vero fignum , nó- 
jlra humanitas defcribitur . AhlMa- 
ria Vcrgineriefcetantovaga, tan- 
toricca, tanto ben arredata, che 
vn Verbo eterno , abbandonati 
que'noue gran Chori d' Angeli, 
vorrìi fccnder in efsa , e ftarfi con 
noi sii quello decimo, cioè sii di no- 
flra natura , finoche torni vegeta , 
e fana . Però non cefsa di fard fen- 
tire: ibo ego,mitte me,ibo, ibo . Ca- 
riflìmo Genitor mio mandatemi à 
Maria, che già ne fono inuaghito . 
M à nò ; conuicn anzi, che v' arre- 
diate^ gran Verbo Diuino. Già. 
vedete ben voi, che qui, non oran- 
te Ha vn'Horiolo tutt’ arte, tutt* 
oro, tutto gemme , vi conuerrà 
toccar ifegni, ch‘ attcrrifcono , di 
Grancio, d’ Ariete , di Sagitta- 
rio , e correnti vn Zodiaco intero 
di voftra vita martirizata.Nò non 
ifccndete in Maria; non toccate sii 
quello decimo fegno; ftateui sii i 
noue Chori, che vi corteggiano in . 
Varadifo. Vditor mio, forte no- 
ftra ! Fà Dio con noi , come vlano 
icomeii, cheli raccontano da Se- 
neca. Defcendit cometa, nonitine- 
Seu. noe. rt muitanie.fed materia. Non guar- 
f 1 ' 7* r ■ da coteft’ altro à fendere, òftrada. 
l1. Pur che troui materia da ci barfe- 
ne, non ricufa metterfi , neinvn 
Toro, ne in vn’ ldro, ne in vn 
Drago, ne in ogn' aftcriflimo, 
quantunque lia a' atterrimento . 
Defcendit , non itinere innitante , fed 
materia . Nollro gran Verbo ve- 
de Maria, esà benilfimo, chcdi- 
fcefo à toccar in elfa quella carne 
humana, dourà correnti vn fen- 
derò di llentofomarririo. Tutta- 
uia fua Madre ricfce tanto grazi o- 
fa, eh’ elio inuaghitone grida : 
mine me , mine -, iboego'. Peròfen- 


za indugio reuertitttr decem linei ! , 

& Inbfiflit in decima : omette i noue 
Chori, che dene à corteggio, ne 
vien in Maria, tocca quello deci- 
mo^ fi velie da huomo. Defcendit , 
non itinerere,fkd mnitante materia . 

Hor via sii encomiatene adefso ro- 
teilo Spirito Santo . Quam bonus e fi 
artifex amor ifle , quam bonus efi ! 

Ricamò si vagamente Maria , 
eh’ elfa tira ben torto à fe i calli 
amori d’ vn Verbo , e anello dan- 
do in affanno di cuore ( hò quali 
detto ) inuanì con encomio, li- 
no à venirui , e vellirfene di car- 
ne, infeno. Defcendit in vternm 
Firginis , & Ferbum caro fattnm 
ejl. 

PARTE SECONDA 
in Venezia. 

S Ono dunque tre, ò Vergine 
Santa , cotefte voftre mifterio- 
fe vaghezze, con cui meritafte d’ 
haucr in feno vn Verbo Diuino 
incarnato . Argomento tutto di 
voftro foccorfo à Venezia , che 
nata fono di voi v’ hebbe à fua 
gran nafeita in horofeopo . Vna è 
quella, che vo’ liete Donna vefti- 
ta d’ vn Sole ; con fottoui vn Pia- 
neta notturno; e vi ftà in tefta vn 
Serto k dodec' aftri vagamente in- 
trecciato. si miti a So/e, acciò que- 
ll’ Adria nortra vi ferua di cala in 
Acquario, evo’ fiate qui con noi 
Razionarla . Luna fub pedibusi 
onde ogn’ arco Turco fia tenuto 
fommeflb,ne mai forga in armarli 
da guerriero. Cadano anzi fua 
corna in manoàGiesiì, cornuain Pf-d.ìi. 
manibus eins ; e d' ambi fattone 1 1* 
vno, ftiasil di Venezia connuo- 
ua grazia di maertà ; tantoché 
cor unno firn m exaltetur . Vo’ batte- 
te in tefta vnlèrto d'allri; c farà 
Gnofura de' corfi maritimi ad 
vna Regia , che manda tutto gior- 
no efercid à sbarcar terrori con- 
tro 
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tto chi correbbe atterrata que- 
lla Chiefa di Noilro Signore, Di- 
uino Vnigenho voftro. 

Seconda vaghezza in voi era, 
moftrarui ò Maria conne Iride, mà 
intera,e di tutto giro . Però^ vi fia- 
te ia aria , ed'ancora in flnMbns 
rntrii. Eflendo così , eh in grazia 
caminavc da vera Iride & bouac- 
ciarne agn’eutufiafmo di quefio 
mar burafcofo . Voftra mano ten- 
ga mani! que’ Tritoni , che in con- 
ca <U ameno giacinto vbbidifcono 
à quefio Regnante Nettuno. Sia 
vanto di voi conferuar vn rifo 
continuo, sì à.Morca, sìàGrecia, 
sii Dalmazia, si ad Iftria,sìà tan- 
teconquiftedi terra, c mate , hor- 
mai tutte vbbidienti ànoftro Scet- 
tro. Via sii, fcendete,ò vaga Iride 
in finii ibns marii, e con voftra mi- 
niata benda courite à Venezia 
fuo Trono, tantoché fi vegga eter- 
namente coronato . Giurò Dio,che 
oficruatafi vn’ Iride , nonc'harria 
più caftigati con acqua; mà in ve- 
der voi à noftro aiuto , celierà ben* 
anche ogni fuoco di guerra. Era 
coftumed'vn Bafsà Turco, habi- 
tante fchiauo in quella voftra 
Giudeca , metter mano à dardi , e 
quali fcherzando fae tiare contro 
d’ogn'Iride, qua nd'efTa ne vfdua . 
Mà con voi à noftro lòccorfo rin- 
tuzzeremo ad Alia tutta quante 
Am* frette hà in mano, eftandovnito 

K8(f. à. Maria, Iride amorofa , dira non 
fenza caula quello Senato Augu- 
P fai, Ho : In arca meo fperabo . 

7. Terza voftra vaghezza era, di 

eficre Hata come vn'horiolo di 
Acaz, cioè tutto d’oro, e Regio. Ah! 
non è fenza miftero che sii quello 
di Venezia fi vegga in’iftatuadi 
bronzo Maria . vò liete machina, 
òsferahoraria , cò legni tutti , e 
afterifmi d’vn’intero zodiaco . 
Però confettiate qui à noi voftro 
Giesiì, acciò in legno di Vergine,» 
meni hore di contento, giornate di 


grazia, meli, e anni d’ogni buona 
ventura. Chilo à voi Vergine rac- 
comandò fuo Gioanni, m entrerà 
Vergine anch’elso : yirginem yirgU 
ni comendanìt. Con dò n'infegna- 
tc raccomandami , ò Maria , tutta 
Venezia, già che tutt’horaficon- 
ferua d'intatta virginità. Horvi 
fouuenga , ch’elsa è nata ne’ mo- 
menti, mentre vn Verbo Diuino li 
velliuadahuomo; e cosi con met- 
tere attorno d’ efso velli d' hu- 
manità, deh liarefo di mano vo- 
ftra tanto humano, ch’ei benedi- 
ca, e Dominanti, e fudditi,e quan- 
ti troua no in bocca di quello Re- 
gio Lione i faui foauiftimi d'vn’ 
amorofo gouerno . Quando an- 
cora i mancamenti noftri hauefie- 
ro danneggiata sì gran Republi- 
ca, diranno ifuoi Senatori, come 
già diceuaGiuftinianoAugufto. 
lam oramus Sanila, atqne Glorio- 
fa yirginìs prec ibns , vt qnidqnid y ,hf j f ~- 
minns eft Rtipnblica noflra per nes pfalXo. 
indigni» fernet fnos , refhtuat in 
Maria nomine Demi . Amen. 

PARTE SECONDA. 

In Parma. 

D Efcendit in vterem Virgjnis , 

& ferbum caro failnm efl . 

Cotefto infetto di efier Diuino, e 
humano in Crifto , fendo tutto di 
grazia , contrauenne à dò,che via 
quella balia natura . Mancheran- 
no qui, hor terra, horacqua,hor 
aha, hor fuoco , mentre tutti con- 
corrono à ben tettarne vn milto; 
màin Giesù fi mantennero,e Diui- 
nità, e humanità, maritateli fenza 
temade’fcilmi, ò fchiue da fentir- 
ne mancanza. Queniam vere caro sAng.de 
Chrifli ( come tfhà detto anche Vtr.im. 
Sant'Agoftino ) erat caro Marta , 
douettc anch'cflo, come dicono, 
matrizzare , imitando fua Madre 
in efler tutto humanità, ò tenerez- 
za. 
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za Prima non era che Dio ab tk,òdimelrichezzainDio,mtaca 
««•»« ccosì feguiua certo iftinto ra Vdienza? Vuo, che ficonoica 
4. di ftarfene in Trono , corteggiato da certa Storia. Era Oro di natu- 
ra terrori , che v'accrefce^ano ra, che anzi fembraua vnequmo- 
Maefth. Però moftrauafi k Gio- cod'humamtà, mentre non yi re- 
uanni con Iride in tefta, con accia- ftaua , fe non quefta voce^di_ hu- 
io in bocca, con tuono intorno,con 
Senatori à diademe in terra ; tan- 
to tremendo , che vna mera oc- 
chiata fino k Cherubini coftaua 
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mano . Sua Madre accortatene , 
cominciò ftarui attorno con vez- 
zo, e carezza donnetta, fino k che 
k Cherubini cottaua in feno d'efia mitigato certo ge- 

vn ribrezzo. Mkeflendociò , co- nio ferin °’ dmcnto P S^? re ^i 
me mai harreflìmo noi vbbidito k nano tuta , 

Dauide,ogn'hor che ci vk cfortan- tanto mite ò ^ 

doaccoftaruifi ; accedile ad tur » , no dirti, che si gran m „ 

/ r 5 wfntmft fua Genitrice , onde a cotetta cor 

reuano encomi) da tutta Perita . txt ^ 
*■ e da fe rimouefie i motiui , ond erà Fecit hoc mairis hifim. i» 

temuto Mk in grazia concedete- (hia Maini fecu hoc . Ohquan- 
mivMnon mciwvaga. che mi. tori dobtómnoi 
Oeriofa bueia in dirui quefta veri- uata noftra ! Vo certo n haucte si 
anticamera bene mingalo Dio, che horma, fi 
di fuo Padre , con brama di tot- conced .rra. tarcon^fenra hor ; 

5Senzf^Fe^o 0 aùui&ton? ohdif- Sic ìrouò riamerò injoi^doein 

dnaurmifi ^ < ^uatv^o' l i^ e ten^ 1 ì amoS 
. raggi! che minenronano ,e ftiami 

s ,, ani35r3S55!fe sa 

fucfto,efubitovcrrh. Detto cosij vi- 

Metam. etrenm caput omnc mie a» tei del a habeni . Subito Crifto , 

». <* «"vÌ’ST&Jd t at ru min. & "*•, < '*'* >* 

fódic»ntri“ret,oinc„na,.enu- 

accedere tufui. Però in Giuda vi .Wn . ln conucr fo tan- 

s’auuicinano fino vn bue ,vn giu- a mi f àrk di tormento . 

mento) intorno Sidone : , fino .vna u^dim ** ^ Tofto 

mifera ^naneai dacamo kGeri nQn sòche vafl d'acqua, 

co fino vn ramingo nato cieco , a f A ftumcfrvtH*»> ad nnpnai. 

tSgSiXSr^'M éss 

k“X^rr“c dicendo, 

J? * 3f&— , ^f.nu^d. 
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«otta Parma dicendo-. Cara Ma- cotefte fchiue d‘ Imenei terreni 
ria; qui ancora vò trottate In noz- cercafiero nozze tri Monifteri ,• 
ze, non già vn' Ani ma Cananea, hafca di nuouo Tereià Margari- 
màOdoardo con Doroiea : Ger- ta, che in quella età noflra fendo 
mi,edi Regia nafdta,edifomma viuuta con merito di Cherubina,- 
virlù , feben fino à queft’hoggi morì , ehonoròdifua Storiai Fst- 
fenza fruito. In Cana otteneile rii venturo/! à Santa Chiefa . Ma- 
vino àriftoro de’ congiurati ; tue- riaVergine, viasil, itene à Dio,* 

Uuia riguardo k noltro intcrefie, moftraui Dorotca ,■ ria voftro af- 
meliorA trmnt vbern vino * Vorria- fanno dire: Giesiì adorato , efsa 
no vn fono materno, vn feno fus- ben’anche So ror efl . Soror di *an- 
cofo, vn feno fecondo : f'bern , vbe- te, hora Duchefse , hora Reine * 
r * , che ci nudriffero Heroi d’vna da voi refe Madri ; c tutta uia vbt- 
continua Sereniffima Difcendea- va non hAbet l Mà deh fiate buo- 
za.Tanto cercano i communi voti, no , & finite venire pArnulos. Qiian- *• 

aedo rinafeano da Faamefì vn do- elsa riefea feconda , torrò iodi 
Paulo Terzo in Roma , vn Ra- cuna i Germi fuoi , aedo crefcano, 
nuedo Marte in Aufonia, vn’Ot- con animo di conferuare à Troni 
tauio Sudila in Iberia, vn’Hora- quella Maellà , ne’ Magiftrati 
zio contro di Traria in Abido, quella Giuflizia , in tanti fuddiii 
vn’Aleflàndro nuouo nume di quella concordia , e si gran forte 
guerra in Fiandra. Vbern, vber ai di vbbidire i Fameli à Parma . Io 
*■ c quandoifefTì non fiano tutti, ne fono volita Madre; v’hó anzi Ila- 
atti à Camauri , ne à Ballon», ne à mane concetto ; vi tengo in feno : 

Steccati, na ta no H creine da co- mà non fono contenta , fe non di- 
renarne i Troni, c à Spagna, eà ròcon licurezza , che VifitAnit Do- 
Franda , e à Germania, ed à tutu minai DomhtAi » , concepir . 

Europa. f'btrA ì vbtrn-, ecafo che Amen. 
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PREDICA XXXVI. 

Nel Martedì Santo 

Et quidem Eilius homtms <~uaiit . Marci 14. 1 1. 


VESTO vanto 
di etter benefico è 
di cafato sì gran- 
de, anzi Augufto, 
ch’ei merita con- 
dono, fevàcòfti- 
u ma dii fua gran 
uafdta . Sàbeniflìmo d efTer tan- 
to antico, che non conofce comin- 
ciamento, fendo nato in cuore à 
Dio, chevàfenza principio. Da 
qui è, che Noflro Signore n’hà ge- 
lofia , mentre ofìenta i benefici} 
corna Regia marca di fua Gran- 
dezza . Però fe mai vna caufa fi 
mette à giouare, Dio tien con fe 
queft’ambizion neceflaria , di ma- 
terni anch'eflò mano ; cosiche fi 
creda, etter anzi fuo ciò che và. con 
nome di noftro . Ecco qui onde 
fia , che trouando queft’ Aftro 
diurno in concato di commun 
T eforiere , timorofo che s'honori 
non meno d’vn nuouoNume, vi 
ftàeflo dentro come Monarca in 
trono giouando. Adetto conofce- 
remo, con che motiuo Giesil auuifì 
Ramane di fuo vicino afsentarfi, 
vfeendo in tacita querimonia , mà 
verfo de' fuoì artificiofa . Et tjtti- 
dem filini homi ni 1 vtdit . Brama- 
ua eccitare in etti certa difubbi- 
dienza con merito : che gittateui 
addetto ftrette catene di cariti, di- 
cefsero , come in auuenire diranno 
i buoni d’Ema us, mane nobifeum . 
Ah queft’amore,con tutto che fin- 
gono fia nato in mare , vorria tro- 
uarfi remore in terra; e non ottan- 
te cinga di penne, tiranno àfeme- 
dtfimo cerca efser tenuto da corte- 



fe violenza. Ego vado . Era fuo di- 
re vn'equiuoco d’affetto: lome’n 
vò; e quando vorrei gente à qui 
arreftarmi , non trouo chi à me fi 
renda benignamente trauerfo . 
Gran difauuentura ; efser fuoco d’ 
amore, mà innocente cosi, che non 
mi bruggia mia piuma indofso , 
acciò mi trattenga. Tanto bra- 
mauaGiesùà caufa di ftarfi con 
noi beneficando. Dirò io cotefto 
Amore Diuino verfod’vn’huomo ; 
contento che voi m’habbiate in 
odio , fe hoggi non vi ne. ditto à 
ben amare vn Dio , che unto v' 
ama. Cerco vna mera grazia da 

J uetta mia ofsequiata Vdienza: 
Ihe fiami concefso condur quà sd 
Stagnila, in vece òde’ Grifoftomì, 
ò de’ noftri Agoftini , acciò retti 
vanto d’vn’Amor così fanto,fe tro- 
ucrà i fuoi encomi j anche in boc- 
ca d’vn’Etnico, e cominciamo. 

Non v’hà beatitudine in terra, 
che non fia oro à miftura , bifo- 
gnando ch’eflTa medefima fi metta 
mvnione con cena miferia . Scn- 
do vn’huomo beato , cioè non bi- 
fognofo , cerca Stagirita , fe anzi 
con dò fia in bifogno , è n’aflìcura 
che si : eget enim amidi , vt yi btnt- 
faciat . Mifero di queft’Aftro diur- 
no , quando mancafsero , e aria , e 
acqua, e terra , doue hora fcherza 
con tinger vn 'iride, hora con inar- 
gentar vna conca , hora con femi- 
nar vn teforo . Da qui è nato, che 
si gran Pianeta tien bifogno di no- 
ftra batta natura, cui bene tributi. 
Edeccoui vn’eftrema feiagura di 
cert’vno, che nonhauenao àchi 

gio- 


Anf. 9 . 
Irbic.g. • 


Digitized by Google 


Nel Martedì Santo. ■ 349 


giouare, non hà sì buona forte di 
.. cller beato. Abfurdum efi enim , 

A> ifr. <■>. £ fr eallém fociamus ejse folitarium . 
Temeua cotefta difgrazia Vefpe- 
fiano in Egitto , temendo hauer 
genti, che ritrofe in dimandare,co- 
itrigneffero fua mano ad efter 
auara. Però gridaua tutto affàn- 
nofo . Via sii Egiziani ; sii , haurite 

C imili, in ex me tanauam ex Nilo ! Io vuò che 
ogn’vn ai voi efageri da Mercu- 
rio con cercar à me grazie quafi à 
Gioue di tutta ricchezza. Con tan- 
to nero ìd vifo non habbiateroflò- 
re in far dimanda. Quefto Fiume 
di fette bocche v’infegni à ben 
vfarne di cento . Doue afiordano 
tante cataratte , v’aflìcuro che in 
fentirui farò tutt'orecchio . Hau- 
ritt ex me tanquam ex Nilo . Quan- 
do nonefeono i beneficij , fono di 
tormento, e come acqua bagnan- 
do in vn cuore, marcifcono. Mia 
brama di giouarui, è caufa ch'io 
giudichi da temerario . Temo di 
voftra boria , che contenda con 
meco , anzi tenti rubbarmi quefto 
vanto di generofo. Cofa fi fa? gran 
difeoncio in Egitto , ches’attroui 
auarizia in chiedere à chi efiben- 
do fue grazie brama eflerui prodi- 
go. Tant'è, vuòio neceflìtaruià 
riceuer vn torto guftofo ; benefi- 
candoui ancorché non fi voglia. 
Efageraua così Vefpefiano , men- 
tre ricco di tutto , cioè beato in ter- 
ra , egebat i/s , quibus cu am bona 
tribueret. 

Fior attenti bene , ch’io vuò da 
quèfto tratto d’Etica moftrarui 
anche Dio bifognofo d’amici , 
mentre fi troua tanto ricco , che di 
niente hà bifogno . Sendo eflò ex 
natura beato, conuien ancoraché 
fi communichi ; c mancandoui ab 
aterno con chi fardo, communica 
ft à fe ftefto. Deus enim denegare fe 

'Adtim uon P ote ft - Ecc0 ( l ui ondc nafta , 

4 ’ che non oftante fia vno , venne à 

3 ’ renderfi ben’anchc Trino, euitan- 


doi fua maggi d’efferfolo. Tutta- 
uia cotefto diuino communicarfi 
efsendo come infegnano , ad intra , 
non refe contento Dio, fe non vfei- 
ua etiam ad extra , con darti tutto 
à queft’huomo . Mà cofa eri uì , ò 
mifero, entro àque’ girid’vn’im- 
menfa fterminaufiima eternità ? 
Vn’eflèr'equiuoco , che ancor non 
era. Con tutto ciò N oftro Signo- 
re ti amaua ; e mentre chi ama , vi- 
ue in anfietà di ftare con chi è 
amato, dà efsere in amando à chi 
eftb ama . E fi enim amor eius , dice 
SanTomafo , creans bonitatem in s.Th. t p. 
rebus. Peròauanti che tU fia, và 7 ,io<y /. 
ideando in te,materia, forma, gra- »j. deve- 
zia, virtil , ricchezza , tantoché di- rie. è 4 . cs* 
fegna vn’huomo quafi refoDio. i. 

Non bafta , dirà Platone , non ba- umor. 

ftanemenciò : [ed mtns adtjh Di- c ’*’ 
mina , quafieutetus rei habet ideam , 
ita materiam format . Non con- pU:t 
tento che t’hà in idea , ò in mente , de bo.cjp 
vfa di fua mano à crearti , come fi 
sà che ti crea . Hor ecco qui tuo 
Diuino Architetto , intefo tutto à 
ben tue; con arte tanto ingegnofa, 
che Giob , e Dauide anch’efii fe n’ 
ammirano . T u contexifti me ? tu Gloff. 
de vtero extraxifti me ì tu manum 
tuam ad me rtu , qui Deusesì Tant’ 
è dice Africano: Recogita totum TertMM 
Deum et attentum : Adente ! manu ! Re rr urr% 
eharitate ! infomma Deum totum ! u 
Recogita, che Dio ftcfso vi mette 
fua mano ; ricamando cerueila in 
vn cranio, vifeere in vn torace in- 
teftina in vn diaframma . Die fte£ 
fo vi mette fua mano ; tefiendo , e 
occhio , acciò fi veda ; e orecchio , 
acciò fi oda ; e organo, acciò fi fen- 
ta . Dio fteflò vi mette fua mano ; 
congegnando vna bocca, che rice- 
ue; vn'efofago, che tramanda; vn 
ventruccio,che ritiene; vn’hepate , 
che diuide;vn cuore,che infangui- 
na; vna ramofa, che difsemina . 

Dio ftefso vi mette fua mano; e già 
viue Adamo , ritto sii di fua tibia , 

ro- 
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di fua vertebra, vario , vago , har- 
monito , maeftofo, e batta dirui ef- 
fer fattura di Amore, qui prima du- 

cebatluteamcntal Ordito così, No- 
ftro Signore vi flette intorno va- 
gheggiando; eammiratofi d'ha- 
uercreau vn'anima, viua imagi- 
nedife, rimafoneinuaghitoamò, 
e come ben medita San Dionifio, 
vfd tutto in vn’ertart attratto . 
T r abitar amore, c bari tate , drmit- 
titurque fecundùm extafim . Mà. 
cotefl’eftafi cola mai è detta ? Eji 
amor non jinens amatorem epe fui 
tuns,verum in ius eorum, qua amari - 
tur , ommno transferens . Vn’amo- 
re fatuamente tiranno , che tinto 
fuo dardo à certi gufti d'anima , ti 


jirifi iiij. 


s’inuifcera in vna fattura . Ed'ecco 
qui, come da Poeti s’amano idra- 
mi , foura di che amino i Rettori 
ogni forte di Profa ; mentre in vn 
Drama fi mettono, e forma , e ma- 
teria ; in vn’orazione , niente di 
vantaggio , che forma . Hor le trà 
noi s attrouatte Artiere di tanto in- 
gegno, che in ciò ch’etto architet- 
ta,mfinuafle ancora tutto fe ftefso, 
con che forte di amore vi ftarebbe 
amando? Da qui è nato, che si 
Padre , si Madre amano con tene- 
rezza i Garzoni , mentre in etti 
mettono di fua carne , di fua fo- 
ftanza, di fuo fangue, tutto di fuo . 

Parcntts amarti natos , quia hi quid- r , 

quarti eorum fune. Dato ciò , che ' 
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faetta in feno ; tantoché fattaui Dio ingegnofo vorrem noi dire fia 
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piaga, mette mano sii di tuo cuo- 
re, ti rubba, e tù feguendo ciò ch’è 
tuo , vi corri dietro fino à trouarti 
vfeito di te medeiimo . Fino ego , 
tam non ego , fed vtuit in me Chri- 
Jlus , diceua vn cuore innamora- 
to , quia extafim patìebatur. Ah 
che forte d’amor feuero ! che amor 
tiranno ! che amor barbaro ! Non 
fi mi epe Jui iuris ; e ftimando tuo 
biafimo , fc domina meramente 
vn’huomo, ardifee metter mano 
inrubbarDioà Dio , transferens 
in ius eorum , qua amaniur . Mà Di- 
urna Maeftà , e doue mai ne gite 
voi , tradotto à genio di cotefto 
amor voftro ? Attento bene Vditor 
mio, acciò s'intenda vn'ecceflo , 
che da tutti non s’è ancora intefo . 
Cerca Stagirita , onde fia , che 


quefto Noftro? Per amare vn'huo- 
mohàtrouata maniera d'inuifce- 
rar fe fletto entro ad vn’huomo. 

Cofa di che San Bernardo fi am- 
mira: Quam bonus e fi Artifex amor 
i/le : inomne fine mora tranfmutat'. fnSant. 
Stà ch’io vi moftri , come non 
ottante fuo efler immenfo , mettafi 
Noftro Signore àftar in noi , che 
fiam foggetto sì corto . M'aiuterà 
in ciò dirui Elifeo . Quàtù, ragio- 
na Dio à sì gran Profeta. Vuò che 
rifufeiti cotefto Bambino morto : 
Màèdimeftiere vfar bened’inge- 3{. 
gno . Và, mettiti à terra , ftà sii d’ 
etto; tantoché s’aggiuftino, mano 
con mano, tefta con tetta, butto 
con butto, e niente di te Attende 
fuora. Etto vbbidifee : Sant’Ago- 
ftino vi ftà da canto , e grida. 


Zrh. e,l%. 


ogni Artiere ama tanto l’opera . 0 quantumhicvir iuflàffatura fefe s 
fua ; e dice auucnir ciò, mentre in contraxie , vt infami tacenti con- 1 * 

etta mette non sò che di fe , inge- grueret ! Tanto fi ranichia , tanto 
gno, inuenzione, idea . Queft'èd’ fi abbreuia, tanto fi accorcia , che 
Archimede, che ama tanto certa tutto à sì cono garzone sì addat- 
machinain vetro; di Magno, che ta, e coietto ne riman torto rifufei- 
ama tanto certa meza Statua; di tato, reuiuixit. Hor ecco qui co- 
Zcufi, che ama unto certo ingan- me vfa Dio sù quefta noftra si an- 
no d'vua. Cotefto amore và poi gufta humanità . Seben immen- 
effo crefccndo, quanto crefce, ò m- fo , à caufa d'entrarui , s’abbreuia ; 

onde 
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onde chiamali con tutta giuftizia 
Vtrbum Dei abbreuiatum J Però 
non fenza ragione vfdua di fe in 
ammirarfene Giob . Et dignum 
Ducis ["per huiufcemodi aperire 
oculos tuos t Eterno Signore, à un- 
to fiete vò giunto , di mettere co- 
teft 'occhio voftro, dot cotefto Ver- 
bo Diui no sù di noftra Terra? Cer- 
to che sii Dominai enim intuetur 
in terram , ò come commenu Caf- 
fiodoro , in n ai or am human am , 

S a m Dei Ver bum erat fubiturum. 

à come cotefto Verbo s'addi- 
manda occhio ? V’hà miftero. San- 
no i Fiftd, che vn’occhio in fc non 
è tinto , e tanto ricercano , acdò 
netto da tutto, riefca bene à rice- 
ver tutto . Anco queft'aria non hà 
termine , douendo riceuere ogni 
termine: anco queft 'acqua non hà 
odore, douendo riceuere ogni odo- 
re : anco quefta materia non hà 
ornamento , douendo riceuere 
ogni ornamento : anco queft’oc- 
chio non hà tintura, douendo ri- 
ceuere ogni nuoua tintura . Però 
s'ci guarda in vn rubino, fiarrof- 
{a -, le in vn diamante, s’imbianca ; 
fein vn giadnto, fiferena; e cosi 
vcfte di tutto dò,in che và elio mi- 
rando. Ah Verbo eterno, vò fie- 
te occhio di voftro Padre: occhio, e 
vi mettete sii diqucft’huomo ; Io 
dunque n'argomento, che fiate à 
rifehio di veftire da huomo ; e fe 
ciò non vedete, amor vi hà refo vo 
cieco. Tanto sauucrrò; & habi- 
tt* e fi inuentui vt hemoì Mà con- 
cedo che Dio Ha ridotto à veftirfi 
d’humanitk,ò ftarfi tutto entro ad 
vn’huomo.come mai è da ftimarfi, 
che ami queft’huomo ? Difsero i 
menzogneri con verità , cheNaf* 
cifo non haucua cuore d’abban- 
donar certa fonte , ouemirauafe 
ftefso comein vn vetro , e diceua . 
IoNardfo in terra, efottod’vn’ 
acqua ! Tutto in mt ftefso, e fuor 
di me tutto! Conche forte di ma- 


gìa mi fon refo in dua! Indua, e 
così non oftante mi trouo efsere 
maggiormente vno. Amovnvi- 
fo diuerfb ; e dò che fi ama, fon 'io. 
Cara imagine ni mi rubbi queft.’ 
anima, e rincrefcendomi recar tor- 
to à me , non sò dirti ladra . Hoc 
via sii, non rubbare ne men tù à te 
ftefsa , con ime di qua . Io certo 
ftaròconteco à caufa di Ilare con 
me ancora. Non fiamodiuifi, co- 
me rafsembra die fiamo . Ed 'è 
quefta noftra vna buona difgra- 
zia, mentre così ne til da me ti fiac- 
cherai , ne io da te farò ma i fiacca- 
to. Viuerò doue muoio da tene- 
rezza , e morrò ancora doue amor 
mi tien viuo . Tanto difee Nard- 
fo, mentre in vedendoli entro 4’ 
vn’acqua, vaneggia ua nonfenza 
merito con cotefta imagine fua. In 
grazia , ò mia Vdienza non mi 
uedare d' vna sì acconcia menzo- 

S ia. Fà efsa in eccelso bene à ino- 
rarti, da che fìa che Dio tfi veri 
amartr hemmum . Hà chiufo tutto 
fe ftefso entro ad vn 'huomo , e in 
confeguenza bifogna ftia tutto 
amando queft’huomo . Mà è be- 
ne chi mai trouerà vn' Amore 
maggior di cotefto ? Sarà Dio; e 
tùftami ofseruando, mentre bor- 
ni ai s'è trottato . 

Qneftiona Stagirita , fe tanti 
aftri , che noi habbiamo, fentano 
ftento in girarfi entro à Regii ca- 
foni d'vn'hiftoriato Zodiaco , da 
Cancro à Capricorno . Nò dice, 
non fati? amar fiderà cùm htc 4- 
gunt . Caufa n'ò, quia monti non 
eft in tis circa contrad fiionem . 
A noi noftra ftanchezza in muo- 
uerfinafeeda certo bifogno d’ha- 
uerquictcin contrario; ecosìme- 
ditando , combattendo ,via ggian- 
do , ci fianchiamo . Mà nè Piane- 
ti,che fi muouono/i»e c vntradittio- 
ne , doè non biiognofi d'hauer 
folla , ò quiete , motta continuati o 
Laboriofa non tfl . Hor attento . 
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Crifto Tenti mai contradizione in 
quanto c Dio ? Nò, dice Agoftino . 
Va ^ InquantoèHuomo? Certifiimo. 
Hebt. 1 1. £ tC 0 £i taie y trouiamo fcritto ad 
H ebreo s , wm, qui aduerfum ft fu - 
(tinnii à peccatoribus contradillio- 
nem. Era Gicsù Crifto tutto còn- 
tradizionc tire* [e ab inmnfeco : 
Dio , ma huomo ; immenfo, ma li- 
ft retto ; Signore, mà Terno; eterno, 
ma cominciato. Tutto contradi- 
zionc circa fìnem. Brama riTcattar 
s'rgran mondo , e n’hà tema ; defi- 
derafuacroccgrauofa, e Te'n riti- 
ra ; si da vittima in vbbidienza , e 
riman atterrito ; chiama Tuo Pa- 
dre Teuero , e và Tommeflòui come 
glio . Tutto contradizione circa 
tios. Ricerca, Te ben Adamo s’inta- 
na; inTegna ,Teben Sione fiaflor- 
da ; eTorta , Tebcn Giuda ft oftina ; 
riTana Teben Herode ftà infermo. 
Tutto contradizione circa morcs. 
EfTo Tanto , mà carico di noftro 
reato; efente,mà con tafla di naftro 
debito ; ricco , mà biTogtioTo di no- 
ftro conTenfo ; innocente , mà Tog- 
getto à noftra condanna ; offeTo , 
mà tenuto à noftro riTcatto . In- 
fornala era tutto contradizioni : 
Tantoché Simeone trouatoft que- 
fto Dio in braccio ;ah diflc, pofitus 
J.»cx ». gjf. fig nHm i cui coHtradicetur \ 

ì Hor eflendo così , refta neceflario , 
ch’ei Tenta di ftanchczza, di ftru- 
Tcio, di fuenutezza ; Jefus autemfa - 
tigatus ab itinere fedebat fic. Oh 
quanto rincrebbe à Dauide cote- 
fto federe in Giesù Crifto-, e bramo- 
To, chefimcttefle à nuouamente 
viaggiare, diceua . Verboetcrno, 
io da me vi Tono vTcito di mano ; 
rftl. 1 1 8 . erraui fi cut ouis . Hor via sù , que- 
re feruum tuum , vò veniteme di 
nuouo in cerca . Sembrerò temera- 
rio ; mà tacciate voi , che amando- 
mi con ecceflò m’hauete refo sì ar- 
dito . PoTcia ; Maeftà con amore 
Tono di continuo in antitefi ; e feif- 
matici trà d’eftì,non Tanno ftare Ut 


vno. Haranno i Cherubini tutto 
ciò àdiTcaro? Sarò io à dir loro, 
che fi tratta di ricattare vn' huo- 
mo . Sono imagine di vò fteflò , e 
Tarà vergogna di quefto dominio. 

Te non ritorno ad efler voftro. Non 
n’hauete biTogno ? Carità non 
confiderà tanto. Sò che mi ama- 
te; vuò efler cerco , quare feruum 
tuum . Vò induciate, ch'io venga ? 
fono caufa i fufticghi, chefouuen- 
te fi perda vn Regno . Grandez- 
zate non fi degna, mette i fuddi- 
ti à ftato di fellonia . Con caulina- 
re da voi vò in mano à voftro ni- 
mico, e quand'eflo mi tenga Tuo , 
harrà in me ciò ch’era di voi , con 
arroganza. Senza Dauide vi re- 
fta vn Gregge fiorito; Sò tutto; 
mà sò ancora efler di feorno à 
Guardiani , non hauer cuore da 
rifeattarfi vna pecora . Tant e ; 
vò fiete medico, io fono infermo : à 
voi tocca cercarmi, quare feruum 
tuum . Vditor mio gran confidan- 
za era cotefta , Te anzi non era vn 
mifteriofn ardimento . Mà chi 
ama, defidera fi ardifea , mentre 
gufta in creder che fi fpera . Dio 
confente à Dauid ; forge da Tuo 
Trono, c fi mette vt giga s adeur - r'fid.ii 6 
r end art* viam . Gran mofse , và di- 
cendo San Gregorio, fonocotefte s Cre - 
in cerca d'vn'anima errante , ò 
fmarrita! VTcito Giesù di mente à Matth. 
Tuo Padre , corre in feno à Maria , 
e fotto di noftra carne comincia 
fentire d’aggrauio . Da Maria ■ . 
corre in terra di Giuda, e quiui trà 
Giumenti troua di Tua vita vn 
tortnentofo Zodiaco. Da terra di 
Giuda corre in Egitto, abbatdtor 
di Statue, quante ad cflò rubbaua- 
rio,cvittima,eincenfo. Da Egitto 
corre in Nazaret,addcftrando Tua 
mano trà mecanici ordegni , con- 
che viue daferuo. Da Nazaret' 
corre in Sione , ad honorarui , e Si- 
nagoga , e catedra con Tuo Diuin 
Catcchifmo . Da Sione corre in 
Beta- 
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Befania, in Cana, in Gerico, in Ge- 
ndaret, in Samaria, e fattoio d’ha- 
ucr trouato, ricanta: Innati oh tm , 
inumi qua etiti trai , inumi o termi 
Tertulliano fente tutto,s'auuicina, 
e confiderà mio Giesù fianco, me- 
ro morto, abbandonato, s’ammira 
ch'ei fì metta in vna nuoua fatica . 
Fna ouis dtp derat ter : granmiferi- 
cordia ! Vnet conquirirur : gran cari- 
tà! Fhainuenitter : gran ventura! 
Vna Paftoris btemero refertur : mà 
quefto non merita , che dicali vn’ 
eccetto? Giesù non fi contenta di 
rrouar va' anima, fe adetta non fi 
foggetta? fc di effa non fi aggraua? 
fe con elfa non fente di ftento ? Fa- 
tigants ab itinere , ancor vi ftà fol- 
to burnirà [noi Stà ben così, e dirò 
che caufa ve'n fia cò Sttgirita nono 
Eibuorum . Omnes enimea, atta la- 
burni* fune, magis .totani . Ciò che 
à noi cotta {udore , anco da noi 
maggiormente fi ama ; e sì gran 
fiotto cc'n reca in argomento vna 
Madre, eh' habbia generato . Ama 
etta fuo figlio con maggior cuore , 
di che vfi rn Padre , quantunque 
amorofo, mentre à coletta fuo gar- 
zone cotta di vantaggio , coftan- 
do,e vtcro, e angofeia, e cuna, e ci- 
bo, e fiutttà , e quanto fi sà , die vi 
cotta . Manti ergo magli amane 
teatoi , quia circa eoi gene ratio labo- 
riosior e fi . Oh mia cara Vdienza , 
che Dio ingegnofo fi moftra que- 
fto noftro ; anzi che Dio acuto , in 
trouar nuoue arti d’amare vn’ 
huomo ! ftudia,che vi codiamo fu- 
dori,ftrufci, {lenti, k caufa di met- 
ter fuo cuore in irta to di maggior- 
mente amarci; nani qua laborioja 
fune , magis amantur . Ecco qui da 
che fia, ch’etto ama tanto vna me- 
noma pecorina . Batta dirui , che 
vi cotta fatica , quia errando lobo - 
rauerat ! 

Tuttauia chi non sà cofa fia 
fuoco , non sà ne meno cofa fia 
quell amor in Dio . Ignit nunquam 

Quaref. del P. Caro. 


diete fatis. Vhò io àdire affai di 
vantaggio, anzi aliaittimoje atten- 
ti bene à Stagirita, da cui damane, 
quafiche fia vn nuouo Grifofto- 
mo,vien à voi ragionato . Bona qui 
conferunt. magis amàteospn quo tea 
collata font, non è con tra V. g. vn 
creditore otteruiam noi che ama 
tanto i debitori, mentre in quefti sà 
dihauerfuarobba , fuo danaro, 
fuafottanza. Però timorofo , che 
tutto manchi , quando efiiman- 
cafiero, vi ftà intorno , e n’hà cura 
caritatiua. Occorrendo, chevno 
rifentafi , tofto s’interrogano, c Fi- 
fico^ Chirurgo, e Aromatario: Hà 
fintomi con metodo ? hà fahgue 
fibrofo ? hà naufea di manna,ò ro- 
fato? Quando fiachenauighi, che 
voti non corrono à Nettuno, aedò 
metta in catena i venti , tanto che 
giunga ficuro in porto! Auucnga, 
che fina giuocando: come à noi tre- 
manoi cuori, da tema che vn da- 
do, vna carta, vn gitto di mano fia- 
mmati Mercuri) à rubbarui tut- 
to ! Tanto via vn creditore : Ama 
i debitori , mentre sà che in etti hà 
tanto di fuo. Bona emm qui confe- 
runt , magli amane eos , in quos celia- 
ta funi. Addio conofceremo,da che 
fia Data certa cura, ch’ncbbe Dio 
verfo Adamo,naicofofi con Eua in 
Paradifo. Adam Adamvbi et) Te- 
menti , che intarmo q udì huomo, 
fmarrificro anco i doni , ch’etto de- 
ftinaua in qucft’huomo . Però da 
fuo timore cauando motiui d’amo- 
re , n’andaua tutto fmaniofo in 
cerca : Adam, Adam. Nonfenza 
miftero s' imagina Vgone coietto 
doppio. Fuit enim vox ijla quali 
vox Chrifli in Cruce morientis . Mà 
con che voce moriua in Croce Cri- 
fto ? Deus Deus meni : Ed'era vn' 
echo di tormento à quefto Adam 
Adam ! Segno , che Dio farebbe 
morto, aedo metta in Adamo, e 
anima , e vita , fi trouafie coftretto 
ad amar in eccetto Adamo. Que- 
2 fto 
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fio è di Giesil , che duratoli eoa 
certo amor fuo , cominciò vfeire in 
querimonie d'affctto.Caro Amore, 
m'hai ben til infegnato affai, mà 
non ancora tutto . A caufa di te mi 
fono veftito da huomo ; tuttauia 
non balla così à chi è Dio.Quando 
vn’arte non òrefea in mano di fuo 
Artiere, va efla mancando. Sara 
vergogna, fc non ti metti à ben in- 
uentarc di nuouo . Temo farti tor- 
to : In conuerfo ti raccorderei vn' 
inuenzione di ftrauaganza. Nien- 
tedimeno quanto vuò dirti è cofa 
tua; onde {limo che gradirà.Hò in- 
8- tefo ,che forti* ejl vtmors dilettio . 
Ah fe til fei Amor vero, m'hai à di- 
re ch'io muoia . Ciò farebbe mio 
guflo , mercèche faria in me argo- 
mento,^ amo • Quando così non 
m’auucnga, mi roderà vn'acerba 
lindcrefi,che à caufa di queft’huo- 
mo,nonharrai ulrefo quant'è ba- 
llante, ingegnofo vn. Dio . lnfom- 
xna nemo habet mai ore m charitatem , 
quarnvt detanimam Juam. O bifo- 
gna,mi troui arte da morire; ò non 
lei Amore con vero vanto di amo- 
re , non eflendo Amore inuentiuo . 
Tanto diceua Giesù, e raccordan- 
doli,che cotcfto era fiato fuo genio 
anche auanti d'efser Giesil , ndice- 
ua in fe, Adam Adam vbi es: Vóce 
tormcntofa , fendo elsa voce tan- 
tjuam Christi morienris ! Hor emen- 
do così , che gran benefici) erede- 
rem noi verranno à quell 'huomo? 
Cerio che in mentre fi crea , Dio 
feende sii d'vn tenero Damafceno ; 
c quando ricrea fi, afcendeMonte 
Caluario. In mentrefi crea,Diovi 
flà intorno fiatando ; c quando ri- 
creafi,rende fua vita in vn refpiro. 
In mentre fi crea,Dio ftà intornia- 
to da germi,cquandoricreafi, met- 
te corona di marin giunco.Inmen- 
treficrea, Dio v'èlouracontenc- 
riftimo bacio ; equandoricreafi, 
gulla di aceto con tofico . In men- 
tre fi crea , Dio caminafotto vago 


meriggio; e quando ricreali, ne và 
tutto ingombro di notte ofeura. In 
mentre fi crea , Dio tien corteggio 
da Cherubini ; equandoricreafi, 
muore in Croce con due grafi trilli 
da canto. Falla* est vfque ad mor- jUrlit 
temobcdtens . Hor mio diuoto fono ». 8. 
cotelli gran benefìci) , ò non fono ? 
fono anzi d'eccelso, quia nemo ma - 
iorem habet charitatem , quam vt del 
animam fa am . Tuttauia non ba- 
llano^ Dio n uouamente incontra - 
tofi con Amore : Sò (dice) sò che til 
m’in fegnafti morire vna vece; mà 
mi ramarico , che Cbristns montar 
semel. Io vorrei morire ogn'hora, Mh?ì. 
ogni dì, ogni momento. Polso così 9. is. 6* 
à ben mofirare ch'io amo quell’ Rom.(.v 
huomo;Dirò.S’attrouan due mor- 
ti; vna cruenta, e di elsa non v'è 
con celio morire ; ftante vn voftro 
decreto, cheCrillo in auuenire non 
morrà . V'hà ben 'anco vna morte 
incruenta , e di quella morrete voi 
k modo voftro. Bifogna metterti! 
ad inuentare con quanto hauete 
difantamente arguto, e tanto da 
vois'ottcrrà. Ecco qui vn’azimo. 

Via sii, ftateui attento, benedite, 
confagrate , dite : hoc est enim Cor- 
pus meum . Fatto dò, ftruggafi fua 
foftanza ; rimanga in aria fua 
quantità , e voi tacito, chetto , na- 
fcofo, entra teui fono. Vn’huomo 
con ri bare di riso , vitorrà in ma- 
no,in bocca, in feno. Quà entro 
ftateui tutto , finoche i fanti acci- 
denti non mancano . Quando na- 
no confunti , ancor voi celiate di 
ftarui ; e coteflo farà vn morirai 
fenza fa ngue, òdi morteincruen- 
ta. In tal maniera morrete hoggi, e 
dimani;morretequì,e afientejmor- 
rete,sìà Venezia, sì à Roma, sià 
Vienna; morrete in Francefco, in 
Domenico, in Chiara , in Rofa,in 
Xauerio,in Gaetano, in Terela, in 
Caterina, in ogni Battezato, cento „ 
veci, e cento ad vn giorno. Mio 
Vditorio, fono cotefte inftruzzioni 
d’^rao- 
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d’amorcxofa mai farà. Dio?Diceua 
Stagirita , che ars perfetta non deli- 
berai. Efso confumati (lìmo in ama- 
re, non irta dubbiofo;anzi torto en- 
tra in vn'azimo , vien à noi , ferue 
di efca, c'entra in fono, indi certa , e 
cosi muore continuo di morte in- 
cruenta , ù come dicono sacramen- 
' tal iter . Oh dunque gran cuore! 

gran carità ! gran Dio ! Mà. quello 
ragionamento di morte sìamoro- 
faterminarà bene in vna tomba . 
Ofscruato Giestl in Betania , men- 
tre fìnghiozzaua sii d’vn mifero 
q un. tri d ua no. fi sà cofa difsero i cir- 
1 *• ì 6 - cortami: Ecco qui, ecce qteomodo 
amabat eum. Dirò così anch'io,con- 
fiderando Noftro Signore in unto 
giouare ad vn'huomo.fcc/ q ho mo- 
do amabat eum. Era Dio in fe beato, 
cioè non bifognofo di noi , e tutta- 
uU communicatofidd extra, mife 
fua mano tutu giacipti à crear 
quefta noftra sì bafsanatura. Ecce 
efuomodo amabat eum. Creato vn' 
huomo , vi flette addotto con tene- 
riflìmo baciojtantoche vfcito da fe 
i n efta li, trouù d ’efser venuto x n ius 
e ìms .qtiem amabat ; cioè à renderli 
foggetto di nortro arbitrio. Ecce 
<jnomodo amabat e am. Conofcendo, 
che vn'artiere tanto ama , quanto 
hà di fuo in ciò che fà. , refoft ^or- 
bi* m abbrcmamm , concentrortì , 
non ottante fuo efsere immcnfo , 
entro i termini d’vna cortiflima 
humanità . Ecce efuomodo amabat 
eum. Trouò maniera, chq vitoftaf- 
fimoftrufcio, fudori, ftento; fiche 
coftretto à federe, fan^atus ab iti- 
nere Jedebat ftc\ onde hauette con 
noi maggior motiùo di tenerezza . 
Ecce tjieomodo amabat eum. Versò 
in quell 'anima vn teforo di grazie, 
acciò timorolb di perdere quani' 
era fuo, hauette cura di chi n era si 
ben’arricchiio; fendo vero che ma- 
lie amane if , ani benefacimm . Ecce 
qnomodo amabat eum . Riufcito in- 
gegnofo tenne difeorfo con certo 
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amor fuo , acciò anche con efser 
Dio, trouafse maniera da mori- 
re huomo , ftimandoneghittofo 
chiunque nortsà fuenarfi à rifeat- - 
tàre vn 'amico . Ette quomodo ama- 
bat etem. Non contento di fua mor- 
te cruenta , defiderò morire anche 
incruento,dando fe in vittima'cen- 
to veci ad’ogn'hora fono i fanti 
accidenti d’vn’hoftia . Ecce quomo- 
do ! Ecce quomodo amabat'. Ecee qno- 
modo amabat eum ! Mia Vdienza 
conchiudo tutto con dirti , che 

3 uando mimmi maggior amore 
i quello, io t'efe n io d a ben a mare 
vn Dio, che untoti ama . Ecce 
efuemodo amabat eum'. • 


PARTE SECONDA. 


M A forfè Dio ricaua bene à iè 
in amando queft’h uomo, è 
motto da fuo vantaggio ci ama . 

Non è vero-, anzi à. così rooftrarui, ' Piatti » 
noto due forti d'amore ; vno che 
chiamanod’amicizia ; vnod'inte- 
rette, òconcupifcenza. Quello d*' 
amicizia naice da ricchezza, men- 
tre v n'amico ama con vnico moti- 
uodi ben giouare à chi ama. In 
conuerfo amor dinterefse vien tut- 
to dabifoguo, nonamandoficon 
etto , che à caufa di trouar guada- 
gno in ciò, eh' è amato. Vngerme 
ama cosìquefl' Aftradiurno, men- 
tre vi caua,e vigor, e foftanza: vn’ 
ape ama cosi fuo Timo, mentre in 
cotettoritrouafucco, e cibo: vna 
rondine cosi ama quetta noftra 
Su te, mentre vi gode frefeo d’aria , 
e tenerezza d’herbaggio. Tutto 
amor dinterefse, con che vn’huo- 
mo fi mette fouuente ad’ amare 
fua Diuina Maeftà . Però Dauide 
cantaua, che fi come vna ferua rtà 
d’occhio attentirtìma in manìbut 
domina fua ; così mcttiam noi, e vi- 
fta,e cuore in Di o^donec mi/ereatur. 

Non fi trattiene cortei à. mirar fua 
fignora, doue anco trouafse ò va- 
Z 2 ghez- 
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ghczze di Sara in Marr.bre,ò d’ ritoSanto! Attento. V’era no due 
vna Giuditta in Bcttuglia . Stà Amici tra Sciti, Dandamidio , e 
mirando in mano , mentre indi Amizoca. Fatto fchiauo da Sar- 
vengono doni , mance , contribu- mati Amizoca , Dandamidio ten- 
zionij e così vfiam noi, tantoché ci tò haueme rifeatto . Prctefcro que* 
venga vfata mifericordia . Còtto Barbari, cheficauaffcsldeftro,sì v 
sì chefà tutto in contrario. Etto occhio finittro. Grancofa! Ei'htc 
ci ama di amicizia vera, mentre exbibuit Jìatimeruendos^tL redtmit. ,Me '* 

non hà motiuo d'hauere , midi Non (bit enne Amizoca d’efierin- r,x -f- 6 4* 
contribuire it chiama . PeròDaui- grato. ToftodiflTe à sì buon Re- 
de cantaua . Deus meni es /#, quo- Sentore.: coietto eccetto di carità 
ni am honorum m forum non t^ts. Co- riefee à me d’ignominia, fé non mi 
fa maio gran Dio! non riete voi rendo ingegnofo. Branca vn'ac- 
coronato, fenza che ardano tanti ciaio; anch'eflò cauaifuoi, ed'à 
aftri à tetterai corona? Nonfiete ben moftrarfi ch’era tutto amore, 
voi maeftofo , fenza che tante sfere fi accieca ; fiaiim ftmtt exoculauit . 
vi mettano feggio? Non fiete voi Tanto vn Barbaro ! vn Scita ! vn' 
ricco, fenza che tante mincrc vi Etnico! s’accreditò in maniera co- 
mantengano in terra ogni teforo? teftoatto,che tutta Scitia contribuì 
Non ercs honorum meorum. Vòba- co’ fuoitefori annuo mantenimen- 
ttate à conofcer voi , ne v’hà bifo- to à ciechi; tnmrimttanmmanm . Da 
gno di quefi 'occhio . Vò ad eneo- tutto ciò riufeita boriofe con meri- 
miar voi , ne v’hà. bifogno di que- to , credette Scitia dTiauer huomu 
fia bocca. Vòà fentir voi,ne v’hà ni , ebeinettèr caritatiui conten- 
bifogno di queft’orecchio. Non tgtt dettero con Gioue ancora . Mà voi 
honorum meorum . Tuttauiaefloci ò buon Giestt , mottratemi adeffo 
ama , e con amore d’amicizia , cioè vn Crifiiano,chc vi fegua battuto, 
non intcrcflàto . Eh harràsìbuon e crociato. Vn Criftiano , cheli 
Padreconofciuto,cheogn'vnode‘ metta con voi adornar fuo nimi- 
fuoi harrebbe trattato da figlio. co. VnCrifliana,che dia baci à chi 
Mànc mencio ; che anzi creata vomita tradimenti con tofico. Ah! 
queft’anima,foccorfa, redenta , fi noneft amor , non ejt ebani ai \ Hà ^ ri fi in 
mottrò reftia ; c riccuendoin ag- ragione Stagirita . Bona qui confo- 
grauio tante fue grazie, abbando- rum , maga umani tot, in quos c oliata 
nò con cuore di cerafia faEtortm funi \nonc cantra . Ogn’vn,chehà 
fuum. Ingratiflima:e così merita- debito, ncuìa di hauer memoria , 
ua tant’ingegno , che vsòDioin mentre hà tormento inraccordar- 
trouar conteco amicizia? Oh !tut- fi tenuto 5 e nafee di quà , che 
ta vna Scitia , non ottante fuo amato non fi mette riamando . 

g hiaccio, fuaneue, fuevifccredi Mà non c mai huomo , chi non 
iflTo , vanterà d'hauer vinto in ama vn Dio, che tanto ama quefi* 

amando coietto tuo feno,ancorche huomo 1 
v’habbia feminato ardori vnoSpi- 
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N Figlio fintato 
in mezo à fuo Pa 
dre , fua Madre, 
forma cena cate- 
na, con che i Con- 
forti s’vnifcono d’ 
amore ; come in 
conuerfo fenza d effe non è gran 
cofachc commettano fcifme di af- 
fetto . Tanto Stagnila ttlauo Ethi- 
corum. l^tdcrt tur nati e/it Partntum 
nexus ; vntle t js qui cartnt , malti 
ci tatù di ( sudari confneutrunt . Da 
qui refia noto, che acciò Maria , 
e fuo Conforte s’amino di tutto 
cuore ; ftarà ben irà elfi Gie>ù di 
mezo . Seruono à così moflrare 
non si) che vaghe metafore, con 
cui Crifio medefimo ne vien de- 
fcritto. Nat us incus bonus efl: Mio 
Bambino Giesù è come vn’vua 
moAofa , maturata in terra vergi- 
ne, ancora non tocca ; onde farà 
caufa, che Aia no in Acme à fuo fo- 
Aegno , e vigna, c arbuAo , Maria 
conGiufeppe, Giufeppe con Ma- 
ria . T hnnus Iudt\ Giesù è Trono 
diMaefià, in cui tienfignoria Sio- 
ne tutta; fiche farà, caufa , che vi 
concorrano, e Saba, edvnRèfa- 
uio ; Maria con Giufeppe , Giufep- 
pe con Maria . Qui facìt viraqut 
v»nm : Giesù c no3o Regio da ben 
con netterò d ua i n v no ; e farà cau- 
fa, che s’vnifcano i muri da rizzar- 


ne à Dio ricca Aanza; Maria con 
Giufeppe , Giufeppe con Maria. 

Nona T e ft amen ti Arca:. Giesù è Ar- 
ca , non lènza verga di fua croce, Syl. AlUr 
anzi con manna defiinata in cibo nt.cbr, 
di vita ; e quindi farà caufa, che vi 
s'abbraccino i Cherubini; Maria 
conGiufeppe, Giufeppe con Ma- 
ria . infomma Giesù videtur tfse 
nexus trà fuo Padre, fua Madre, 
con che in amarfi maggiormente 
conuengono . Mà che fone di 
amore farà mai coteAo? Dirà San 
Tornato, attiuo: Amor entm Dei, 5 Th ‘ l +' 
amor efl , ere ani bon itatem in rebus . ?• I0 - u ** 
Nato da Giesù farà nafeere trà 
due Conforti vna gara d’honorar- 
fi , accrefcerfì, e giouarfi ; tutto al- 
lodi vera giufiizia , Jofeph autem 
vir iuftus. Ed 'ecco qui N oAra fan- 
ta GeneA , che n'hà vn’imagine in 
Eua con Adamo . Faciamus ti 
adiutorium : A Maria Vergine Gen.t.t. 
adiutorium in Giufeppe; A Giufep- 
pe adiutorium in Maria . Siano t -, 
due Rofe in Giesù , come in vn 
gambo,e fi rechinocommunemetv- 
te fragranza ; due Gemme in Gie- 
sù , come in vna nichia , e fi diano 
communemente chiarezza ; due 
Stelle in Giesfqcome in vna Cafa, e 
s'accrefcano communemente gra- 
zia. VeriAimo: Aiaria eft adiuto- 
rium lojeph, Jofeph adiutorium Ma- 
ria : ciò, che da me.Aa mane vi farà 
Z 3 ma- 
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mollro. Intanto ftatemi ben’atten- ambra! che occhio di tortora! che 
ti ; mentre auuerandofi , cheoue guance dirofa! che bocca di zuc- 
C^reggiano due, tertiusgAudet, voi chero! che gonna di calila ! che 
chclarete qui con Giestì di mezo , ma no di giacinto! chegran treno 
n’harrete contento. Cominciamo, di caualiero! Tuttauia bramola 
ArchidamoRè fi condannò à di honorarnefuo Conforme , fiima 
buona fomma d'oro , per eflerfi che niente balli, quando con mct- 
vnito in matrimonio con certa terui Gicsil in grembo, non diuenti 
donnuccia,bafia,e corta di ftatura: Beato; efoggiugneancora. Mio 
£0 cjHod exiguajn vxorem ducere non Bambino , già intefi che voi sii di 
tfset veritus. In grazia vdite con Monte Tabor farete graziofillimo 
chemotiuo. Diccuano: nata co- (corno à Santi, con ridurre in terra 
ftei,e nana, e goffa, bifogna crede- quanto di vago s’attroua in Cielo . 
re ci recherà non Regi maeilofi , ò Tanto vi cerco caritatiuo à quello 
di garbo, mà Reatini, màBreuia- mio si amato Conforte , acciò in 
ture , mà Mofiri ne meno d’vn cu- vederui trasfigurato , da voi Ger- 
bito . Causa dittarvi* ifs non Reges medi Nazaret ritragga i teneri af- 
fare / lutuifset , (ed Regunculos . faggi d’vn Paradifo. Quello vez- 
Gran difauuentura ! Noftro feet- zo, che v’hò mefio attorno , c tutto 
tro tanto ricco d’oro; noftra diefterno, cioè d’vn'amena,fe ben 
corona fi vafta ; nofiro man- mifteriofa bugia . Mà fe vorrete 
to, e Regio, e vago, tutti s'ac- trouerà in voi voftro Padre i veri 
corceranno à ben veftirne vn’ho- gufti d’anima gloriola. MiaGioia 
miccino? Ambiuanofuo Rè mae- non vi vuò auarain ifeourirui, ac- 
fiofo anche in eterno , conmotiuo riòGiufeppe non ifiia in olcuro, 
d'acquifiaruioffequio; temendo, chevòfiete huomo,e Dioancora . 
che vn Nano in trono non harria Sono Madre voftra , ne fono con- 
di corteggio, fe non rifo,cdifcredi- tema, fe non vìi come vorrei, arri c- 
to . Però fentenziarono contro d* chilo de’ raggi Beati coteftoGeni- 
Archidamo, qui a non e (set veritus tor voftro. Via siV.mofirateui ad ef- 
exiguum ducere vxorem . Mà no- fo , non meno di che vi moftrate à 
flroGiufcppeconchimai , òcara chiftàde'voftriamorieiernamen- 
Vdienza, s’è maritato? Argomen- te godendo. Detto cosi, dà Maria 
tiamo da quanto ne dice Maria . in leno à fuo Conforte Gicsil; ed ef- 
Effa già decanta, che nobis enixa fo,come n'hk ficurezza S. Bernar- 
tjìRegem. Non hà detto Reguncu- dino, fe feoftendn m finn (ius trunf- SHerr.» 
ium. VnRèdiiantamaeilà, che figurutum Mà miei Vditori,occhio Buxrfut. 
fi rende vaghi filmo inter nutos bo~ ancora di carne à tanto chiarore *• 
m in uni ; di tanta grandezza, che non abbacchiò? Sòben'io che /c ne- 
ll ’arriua Gigante Ad currendam tutor AfuieftAtis obruetur\e n'auui- 
vium ;di tanta eminenza, che tan- faStagirita, onde ciò fia . Senfus 
gitmontes , dr fumtgunt ; ditanta tnim ex veht meni 1 obietto non fentit . 
virtil, che noma fi Domnuts domi- In vn'ecceftò di chiaro quell’oc- Ar.e.i. 
nuntium ; di tanta brauura,che tut- chio non vedejin vn’ecceflo di fuo- 
todì Accingi! enfemfnum-, ditanta no quell'orecchio non ode ; in vn’ 
grazia , cne fua Madre ftclTa rica- ecccffo di gufto qupfta bocca non 
maiaui attorno tutta vna Canti- affaggia ; in vn’ecceffo di foaue 
ca, innamorata và dicendo. Mio quello fiuto non odora ; invnec- 
carilfimo , che vifo mai è cotefto ceffo di tenero quello tatto non di- 
voftro, tutto d’oro! chezazerad' (lingue; infomma finjus ex vebt- 
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monti obioihnm fentit . Hor eden- Midi vantaggio. Gola mai fuc* 

do così , come mai Giufeppc in vn’ cefse à Piero, à Gioauiw,kGiacomo, 
eccedo di tanti raggi harrk godu- quando daterò $ù di Monte Ta- 
tofuo Bambino trasfigura»,' fcru- bor k vagheggiar noflro Dio? Et Mah i, 
1 4 /or MaiefiAtis tkruetur a rioria . test vox de moke dicent : bic e fi filine f 

rrm.iS. Misi, hi goduto fuoGiesu, e di mtus, andttt tpfnm . Da sì gran nu- 
1 7- ta nto refta cagione Maria . Per dò be vfd certa voce tuonando:Vau- 
vedere , vi vuò tutti k Monte Ta- uifo tutti ò circodanti , che cotedo 
bor , QueCrifto fi velie con treno veftitoà treno de' chiarori, è mio 
veramente Dittino. Concedo eh’ vero Vnigenito ; Vò fentit: bene 
efeada fe vn ricco nembo di fua cofadirà. Hor Maria refafi uube , 
chiarezza, fu bitoi òrco danti ne anch’eda dice così à fuo Canto Ma- 
rra morti feono , & ceciderunt in rito. In grazia non fiate contento 
faciem fuam . Bifogna chefimet- d'haucr Giesù in Ceno: metteteti! 
ta certa nube di mezo , mitighi co- à ben’anco fentire fuo ragionanti , 
teda vfeita , moderi vn si gran ba- andite ipjum . Caro Genitor mio, 
leno: in conuerfo niente ir vedrà, dice Grido: queftodiuario lìtro- 
, m- 4 "*’- Et tcct nttkes ohumbrauii ras . Ri- ua da dar in terra , e in Cielo ; che 
7-, ‘ torniamo àGiufeppe, in cercando iui à me difeorre mio Padre , come 

come girti fua viltà in Giestì , che à vero fuo Verbo ; qui elsendo io 
addio fi trasfigura. Santa Chie- Verbo , m’abbifognadifcorrer k 
fa ne dice damane à badanza. voi. Padre mio. Già vò liete beato; 
Dominns amdinit eum , Cb indnxit e in conlèguenza vi conuicn cono- 
enm in nttbtm. Ma cotcfta nube chi feere quanto dirò . V’afikuro,che 
farà.- Ifaia: Et tcct nubts , tfMa de di me, di Maria, e di vò Aedo met- 
//•*■ 19. 1. mari Afctndebai . Oh vaga , teda , terafiì Gerarchia didima , oue 
alojf. candida nube , ch'io veggo vfeire harremo i Diuiniraggicon mag- 
da nodra balla marina: Figura- gior chiarezza. Ecco qui: federò io 
no qui , e Ambrogio , e Nideno , e k man dedra ; mia Madre harrà 
Bc mardo,Maria ; N ube tratta sù trono à Anidra; td à voi Conforte 
da mari , mentre non hà grauezza fuo,verrà medo Seggio, doue Sata- 
di terra; Nube con fenorugiadofo, na faria dato fignoreggiando. Ec- 
ciofc ricco di grazia ; Nubein afee- co qui , come inanzi a voi tengo 
fa, riguardo à tanta fua eminen- Padre ab turno, che con fua mente 
za ; Nube, ch'hà in fe vn amenif- mi genera-^bno con edo si ben vni- 
fima Triade; Nube sì netta , che to in amore , da farne fufifter vn 
mai fent) macchia di fuo Adamo; Terzo ; conferuo due nature, hu- 
Nube, in cui à Giesù rizzafi Tkh mana, e Diuina , fenzacrefccredi 
no di vera giudizia . Hor Crifto Perfona. Ecco qui, come Maria ne 
che fàra dio? si j tenda Dominai vien concetta , màfchiua dima- 
rr.Jnper in Nabent Itutm , hoc e fi in Ma- chia , re da Vergine , mà noncefsa 
ifM*m. ri om . Si? Giesù Grido vàinfeno eder Madre, hà come Donna in fe- 
kfua Madre, cui dia ferue din u- no, mà nonconofcc huomo Ecco 
be auor no? Stk beni {fimo , e Giu- quì,com' io creo rutto vn Mondo , 
téppe gitterà bora fua vifta in si c non mi muto ; fono buono ex na- 
vigo raggiante Bambina, fenza tmrnx mi vindice ex uutaiA, regno 
offefa d'occhio ; fi chek caufadi trà Beati, c vòanchegnìà tortura- 
Maria ne riefea giù in terra Bea- re vndannato. Ecco qui come naf- 
to': Jtfnt entm in finn eitu tunm co in Giuda, febea vitto in Qclo^e- 
* iìcndit fe tram figmratnm. dimo queft’ Vniuerfo , e pur sò eh' 
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era mio; non ricufo morirmi, ne 
fono à morte foggetjo. Ecco qui 
vn’Eua,in che modo tramandaluo 
. toticojvnSagramentoconche vir- 
. , ni rifana; vuaCliiefa, che mano vft 
* ' à dominar Sinagoga, e Paganefi-i 
ma Ecco qui tutio inchiaro; arca- 
ni fegreii,miftcri, enigmi, tutto. In- 
tanto,Genitor mio caro, riceucte in 
mevn vero forfo di Beatitudine; 
anzi fe già. Sionc non miraua in 
vifo Mose à caufa deccelliuo chia- 
rore , vò rendete grazie i Maria , 
che à guifa di terfa nube ftà di mc- 
in à. noi,acciò mi vediate gloriofo . 
franto difle Crifto in feno di fua 
Madre vbbidita , & vox de nube 
nudità ejt . 

Oh quanto mai fe n'ammira 
Giufeppc, oh quanto! Mirabatur 
Lue Jojeph de his.qua dicebanrur. Cauta? 
Hor attenti, evuò iodiruenenon 
fenza grazia ; cioè con certa vaga 
ofleruazione d'vn Rettore hiftori- 
co . Staua Plinio ne' Soborghi Ro- 
mani, c viddeiui vn' Arbore sì ftra- 
uagante, da redattene ammirato . 
rlinbi/f a4rborem vidimai omni fruttuum 
i j.c.\6. genere onustam, hoc ramo nucibus , 
hoc baccis , hoc vati , omnibujqueoe- 
neribus. Gran Briareo è cotellolVà 
eflb con cento ramate intorno , e 
ritto in gigante di robuftezza,reg- 
ge sù dite vn’intero Autunno. Ma 
voi conftdcrate in grazia cotcfto 
medcfimo in Geòrgie is, come Ita da 
Marone à. tutto vezzo deferitto . 
rifo. 'm ExijtinCflnm ramitfalic iblei orbai , 
Cetre. miraturque non ai frondei^r non sua 

fama. Va dicendoci come mai sii di 
me i granati con tintura sì amena! 
i cotogni con odore sì acuto ! i fud- 
ni con vaghezza sì ftrana ! Quell’ 
arancio via di maturarci Trina- 
cria , qucft'acino i Cuma , quello 
cedro à terreni d’ Arcadia . Infom- 
ma non fono mie tante douizie, 
non fono mie nò : Miraturque nt- 
uai fronda & non sua poma ! Hor 
diamo satironi qui vn Giardinie- 


re non ignorante d' infetto . Son! 
io certilumo, che diri. Cofa oc- 
corre, ù vaghillimo Arbore imene 
qui ammirato ì \nfitio fatìa est « 

Tanto cagiona in voi cotello inc- 
itare di ramo i ramo , di verga 
con verga,di tronco i tronco; cioè 
cotcfto voftro sì nuouo , ameno, 
ftrauagantidimo maritaggio ,/a- 
tta eft Ritorniamo i Giu tep- 

pe. Conforte graziofo di Maria. 

Vdito ch'hebbe Giestl, mirabatur, 
de bis , qua dieebamur . Mi che oc- 
corre ammirarli, ù Vergine Santo ? 

Da quella Reina così bene infcri- 
taui, ò maritata con voi, ne venne 
tutto . Miraris , che vò liete Padre 
i Giesii Crifto, non oliarne fia def- 
fo Creator voftro ? Imi t io f afta est f ' 

ciò v'è concelTo come i Conforte 
di Maria . Miraris , che in Giuda 
cantino i Cherubini auorno di 
voftra cuna vn’hinno cosi gio- 
condo? bis itio fatta est-, ciò y’è con- 
cedo cornei Marito di Maria. Mi* 
raris, che da Saba corrano i Regi , 
fommettendo manti , c rubboni i 
voftro sì corto, anzi mecanico zai- 
no ? I nsitio fatta est ; ciò v’è conccf- 
fo come i congiunto di Maria . 

Miraris , che vn'Angelo v’aflicu- 
ri da sgherri armati, con feruire 
di feorta , fino chefiate in Egitto; 

Insiti* fatta est - j ciò v'è concefso 
come à Spalo di Maria . Mirarti , 
che i voi reftino fchiufi , e arcani , 
cimiteri, «inquanto s’attrouain 
feno i Dio ? ihsitio fatta est ; ciò v’è 
concedo , fendo voi ramo sì ben 
infetto i Maria . Mirar is % che da- 
te Beato auanti d’edere co' Bea- 
ti , mentre io in feno vodro- ( gra- 
zia non ancora concefsa ) mi tra- 
uefto di gloria ? insitio fatta eft . 

Nam sicut omnia , qua Dei funr ,■ s 
Maria sunt , quia Dei Mater Scm /rr.de 
est , ita qua Marta sunt , I ose- s . uf. 
phi sunt , quia Vtr eius est ; cioè , 
quia insitio fatta est . Hor via 
sii : metta Maria vn' occhiata in 

chi 
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chi dsarcfe sì vago , ed arricchi- 
to : coCa Aimate dirà ? Ecce a mi ce 
mi , ecce tu falcherei. Mio carissi- 
mo, come mai vo’ fiete gìoiofo , 
ricco , ameno ! T utto à cauta di me 
Conforte voftra , che v’ hò dato in 
braccio Giestì sì ben' acconcio ; co- 
umo di nube , acciò fi godefse tra- 
uefiito , e ancora vero Verbo à dir- 
ui quanto ft troua d'arcano in Pa- 
radifo . Mà voi à me cofa mai ò 
carifiìmo , recherete in mofirarui 
grato? Vditor mio, già Maria A 
và fcortando à fentire com'io v' 
accennauo. CotcAa Vergine difee 
à fuo Marito ; jimìce mi , ecce tu 
palchetti ; e fuo Marito dirà ben 
toAo , ecce ih pulihra es umica me a . 
Via dunque faciamui ei adiuto- 
ri um -, moArando, che à Maria ri- 
diede fuo Conforte quanto hebbe 
in fe da Maria : e farà coteAo f mi- 
te [ibi adiutori ter». Cerco attenzio- 
ne, acriòs’ intenda. 

Jofeph autem vir iufiut . CoCa. è 

S iuAizia? Stagirita t nEthicis ne 
irà benifiimo. Infuria bonum eft 
alienum . Però vna Madre fi mo- 
Ara giuAa , mentre dà cibo à fuo 
Bambino; vn ricco giu Ao, men- 
tre sborfa mercede àfuo mini Aro; 
vn Sourano giuAo, mentre foccor- 
rc fuo feruo , fuo fchiauo , fuo fud- 
dito. lofeph ergo vir iufiut ; giache 
farà tutto intento ad honorare 
Maria . Mà che mai venne à sì ca- 
ro Marito da si cara Spofa ? Senza 
dubbio Giestì , eh' era fuo Teforo . 
Toti-.m fm corda tbtfaurum , qui 
erat lei ms . dcdn A/.'.na Iojtjth , di- 
ce fan Bernardino . Sta benifiimo ; 
e così ancora Giufeppe ridà Giesù 
à Maria. Scruiràbene à ciò mo- 
Arare vna fama Scrittura . Fernet 
tutti, vien detto à quefia Madre, 
tamquam aceruns tritici coronatui 
lil'.js . CoteAo vtero vofiro fem- 
brami terra Vergine , da cui efee 
vn muchio di grano, evifià in- 
tornoricca trincea d’amenifiimo 


‘ì* 


Fiore, anzi candidifiìmo . CoÀ 
mai fono , Vtero , Grano , Gì- 
glio? lo Aimo, che fiano Giufep- 

S e , Maria , CriAo . Quanto à 
laria, non v’hà dubbbio, men- 
tre cotefi' vtero s' addimanda fuo, 
Fenter rum, b fponfa. Quanto à 
CriAo, che fia grano, fi troua 
fcriuo in fan Matteo; exiqt qutfe- 
minat fcmtnartJemcngSr femen Fer- 
bum Dei e/?, quia Dominai Icfus , 
dice fan AgoAino, erat granum. 
Refia vediamo cofa fia coteAo 
Germe intorno ad cAo . GrifoAo- 
mo d’vn sì vago Fiore hà detto , 
che niuno v' arriua in maeAà , non 
e fi cniquam mai or celli tai : e così fa- 
rà efso Giufeppc , sì eminente trà 
Beati, chefoura ogn’ anima fan- 
ta mette corona. D'vn gambosì 
ameno ferine fan Ambrogio , ef- 
ferfirefo tanto candido, che inr- 
bratteriafi con anco metterui ar- 
gento , etiam de argento f ndidatur ; 
c così farà Giufeppc, tanto bianco 
di fua in nocéza,che fmarrifee ogni 
candore à fua veduta. D'vn vezzo 
fi grazio fo nota Nifleno, ergerfi 
unto da terra , quantum fata eft , 
ned terra coinquinetur ; e così farà 
Giufeppe , fchiuo fi bene d’ogni 
neo terreno,che mai hebbe à fentir- 
fene contaminato . Di coteAo ac- 
cenna S.Luca, che non {emina , 
non trama , non mette à tefiura , 
non net , ncque ferit ; e così farà Giu- 
feppc , mai curante di cofa , che iìa 
Aaia,ò baila , ò mondana . D’efio 
s'ammiriam tutti , che vinca ogni 
Re in veAirfià douizia , ncque Sa~ 
lomon u.t vejtitui eft ; e così farà 
Giufeppe, sì ben ornato di merito, 
che ni un Monarca Aettesì accon- 
cio in Trono . Infiamma lofeph vir 
tuftuf, & infitti germi ts abi t fi cut ti- 
lt ut» . Mà che fa vn sì candido 
Germe attorno di Maria ? Stà met- 
tendo trincee à ben cuAodirui fuo 
gTano in fono: Fenter tuui tam- 
quam ac erutti tritici coronami lilùi . 
1 Oh 
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Oh triflo Hcrode , oh trillo ! Cer- 
ca eto di troncar Giesiì, grano ric- 
co, edi tutta grazia; onde bifo- 
gna , che fuo Padre vi dia intor- 
no à difefa . Già. fcntì certo auui- 
fo , di tor sù Maria con fuo Bam- 
bino, e irtene ramingo à cercar fi- 
currezza in Egitto. V'andò ben 
Matti. ». tofto, mifeCrido inficuro, tri/ i- 
■ 3- eumene conferuauit orniti populo. 
Adelfo conofceremo da che fia, 
che Giestì in feno à fua Madre non 
è grano, ma vn muchio di grano, 
accruus tritici ; mentre iui come in 
terra Vergine douea feruireà tut- 
ti , refo cibo di vera vita. Domi- 
S. Aur. in nus tn ' m trat fjunum , fcriue 
Ennngtl. fant' Agoftino , multipUcandum . 
M.ttrh. Sendo così , horsù ( dice à Maria 
fuo Conforte ) io v’ hò conferuato 
da vn barbaro Herodc cotedo 
vodro Grano à commun foccor- 
fo. Se' n torrannoquei d’vn Ca- 
farnao, e farà iui teriaca d’ogni 
morbo . Se’ n torranno i Genefa- 
reni, c (àrà cibo à centinaia di gen- 
, te (lanca. Se’ n torrà Maddalena , 

e farà fuo fouuegno in cafa d' vn 
Farifeo . Se' n torranno i Cananei , 
c farà ridoro d’vna menfa gaiofa- 
mente imbandita . Se’ n tonano 
Simone, Giacomo, Andrea, con 
que’ tutti, che vonun cibartene 
in vn Santifltmo Giouedì fanto. 
In fomma torrà di quello grano, 
eh’ io vi conferuo , tutto vn Mon- 
do. Granum via uni feruandum ha- 
bmt Iof !ph,/à* ! ibi , (juam tt/i Mun- 
per mìjjut ^° ■> fcriue à genio di me fanBcr- 
èfi. nardo. Cara dunque, anzi ben’ 
intefa gratitudine amorofa ! Ecco 
qui ò mia Vdtenza: Da Maria ri- 
ccue Giufeppe Grido bambino, e 
Giufeppe à Maria ridà fuo Grillo 
bambino. Rendono ambi quan- 
to riceuono: fi honorano, fi ac- 
crefcono, fi aiutano; fiche noi 
modrando dò , fteimus Afaria 
adiutorium , & fi mtlt fibi adiuto- 
rittm . .* 


Mà quello non bada . Tofcph att- 
temvir iufhts ; ed acciò fia intera- 
mente così , è bifogno moflrarui , 
che anco radine modi refe fuo Gie- 
siì à fua Conforte diletta . Già fi sà 
di quella Vergine, hauer dato 
Crillo à Giufeppe Cotto vaga nu- 
be, con motiuo fi godefse tutto 
beante ; induxit eum in nubem , 
leftts in finn tini ofltndit Je fé trans- 
figuranti* . Hor attenti , che qui 
ancorasi gran (anto vfa gratitu- 
dine con Maria. Vo' ditemi tolto: 
che forte di Beatitudine forti N- 
Signorein terra; Douettero i giun- 
chi feruire di fua corona ; i tre 
chiodi metterai lcettro 4 ; ed vna 
croce rizzar trono à tanta Mae* 
ltà . Bifognò in fomma foggiace- 
reàduro martirio, & ita intrare 
in glori am fuam . Buono , che i mi- 
n ili ri tormentatori non conobbe- 
ro cfser delso vero Melila ; Incon- 
uerfo Si Deum ludai cognouifstnt , S. r animi 
non vtitjue crucifixifstnt. Certa tur- ud Ctr. i. 
ba vide vfciruivn raggio, e difse; 8 - 
cotello è Dio . Certo Rè Abagaro 
vn raggio, e dilse; cotello è Dio. 

Certa (birreria vn t aggio , e diflè ; 
cotello t Dio. Mifcro, (e continua - 
ua Giesù à molìrar fe chi era : eum 
vtiaue ludai non crucifixifstnt ; 
onae faria rimafo fenza fua glo- 
ria. Però, foggiunfe fuo Padre: 

Horsìl bifogna mctterui vna nube 
attorno , cosiche vi relti nafeofo , e 
farà della quello mio baffo, anzi 
mecanico mellierc , acciò non s'ac- 
corgano chi veramente fia . Vcrif- 
fimo : Staua Giesit con fuo Padre 
in Nazaret , e vi vfaua di afeia , di 
fega , di arte mifera , ò metanica . 

Staua cosi,mà con grazia, ftando- 
ui fottocome vsò ceri’ Ape antica, 
nafeofa in vn’ambra , oue fi vede- 
ua,ne fi vedeua : Latebarenim,& MartW.. 
lucebat . Lucebat Crillo à Rabini, tpigr.x 1 1 
à Macftri, à Dottori ; mà con gen- 
te bafla, roza, mefchina,viucua 
ignoto ,C?* lattbat . Lucebat k He- 
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rode moftro coronaio,mà in con- ria dille anditi ipftun j e cosi efe- 
uerfo,à chi toccaua metterui coro- guito , mirabatur lofeph de his, 
na di giunco, laiebat. Lucebai à qua dicebantur. Hnr quello me- 
Ponzio , Giudice in Tribuna ; mà defimo fi refe in tutto da fuo Con- 
con chi douca farne moftra , è dir forte à Maria. Mediuno cert'ani- 
ecce homo, l tubai. Lucio ai àSa- me diuoteinGiesù , che riufeito 
cerdoti , Anna, e Caiffà j ma Fabro, s'era de (e conlìrutta vna 
cò birri, deftinati à vfarfene croce , sii di cui fouuente corca- 
In vittima fanguinofa , laiebat.. toii meditaua fuo venturo tor- 
Standoinfommafottodifuamer- mentolo martirio ; e S. Zenone s Znm 
canzia, vi ftaua come lotto vna n'hà ferino chiaro. Ptugenitui ff rm - de 
nube ignoto; ed era cofineceira- Dei quandoque qs iucHtidabatur btdfaft. 
rio, acciò da fuo Padre fi recafre operibut ; vnde ubi future crucis 
à Maria refo gloriofo . Tanto tmagmem confiruebar . Màcotefta 
fi conofcerà , fe confideriamo, che croce cola mai era ? Crux Chrifii 
ad’Ifidoro, in mentre oraua sii di morientis (dirò io à mio buon fen- 
fuo aratro, metteua Dio vna nube fo dormienti ! ) Cathedra crai , ferf- 
intorno: A Terefa mentre cucciua ue S.Agoftino, magifìri docenti!. s.Àugufi. 
ì rocchetti, vna nube intorno: Mà cotefta catedra fisà ben'an- traA.xig. 
A certo Cherubino , mentre in co, che figura la nube, sii di cui •* 
vece di Panacea vfaua di canoe- verrà Giesù Crifio à giudicar 
chia, vna nube intorno. Acciò quelia terra , fedutoui come Giu- 
s’intenda, cheGiufeppeanch'eflò dice Maeftofo . In confeguenza 
con metter Crifio à meftiere v- fendo fua croce vna catedra , 
harrà ottenuto intorno quafivn’- fua catedra vna nube , ragio- 
amanto di nube , induxit eumin nando efTo da fua croce , diremo 
nubem. Sotto di quefta refo inco- con verità, che vox de nube audi- 
gnito, hebbe minili ri à fuofeor- taeft . Hor dice à Maria fuo Con- 
no, à fua croce, à tuo martirio, forte: mia cara vergine, audii e 
Quìa fi Deum cognouifsent , non ipfum ; e torto Giesù bambino 
vtique crucifixijsent . Mà crociato va difcorrendo . Quanto mai 
che fia Giesù , intrat im glori am douete voi , ò Madre à voftro 
fu am-, onde chi e cauti che tor- marito fantifiìmo 1 m‘hà erto con- 
meati, è caufa che diuenti vera- feruaio à quefta croce, in men- 
mente gloriofo . Dato ciò , è anco tre da mia cuna mi feortò in Egit- 
vero, come io u'acccnnauo, che to; à quelli chiodi mentre rubbo- 
noftro Santo refe Cirillo à Ma- mi à Herodetirannojà quello fon- 
ria , come fi hebbe da Maria, no, mentre mi tenne dello in agi- 
cioò tutto vefiito da Beato; e pe- re da fabro. N'andrò così à mio 
rù noi, che così moftrammo, feci- Padre in Cielo; Voftro fpofo mi 
mm AL ari a adiutorium, & fi mi te feguirà; e giunto che fiaui , farà 
libi adiutorium . elfo architetto d'ogni voftra gran- 

Tuttauia non v' hò io detto dezza . Vò m'hauete coricato 
quanto mi tocca. Jofeph autem in ruuida cuna , e Giufeppe à 
v'ir iuj}m. Refta ch'elio v fi buo- voi metterà Trono ; Vo'm'haue- 
na giuftizia in non sò che di nuo- te rilì retto in mifera fafeia, e Giu- 
uo . Quando Hate Giesù entro feppe à voi curuerà vn 'iride in 
fua Nube, cosa intrauenne an- diadema; Vo'mi hauete nodrito 
cora? Ogn un sà, che tre cufe in- con voftro feno, e Giufeppe à 
irauennero. Voxaudua ejì ; Ma- voi recherà farsi d’ambrofia . Voi 

m’ha- 
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m’ ha uete co’canti addormentato 
in Giuda, c Giufeppc à voi Tuo- 
nerà cetre di tutto vn Regio aflcn- 
nati/Timo Confi Aoro. Cridocotì, 
e di vantaggio à Maria. Mà cfla ? 
Oh’ mirabatur de hit , qua dice- 
bantur. A metante grazie! tan- 
ti doni! tante mifericordie à me 
donna! creatura! fuddita! ter- 
rena! Tanto à me in Paradifo! 
txijt in Cflum ramis fili cibai ar- 
bos , miraturque tiouas fronde t , Or 
non fu a poma. Coteda forte d’ho- 
non non è mia : conuiene à Che- 
rubini , à Troni , à Martiri , à 
Vergini, à Patriarchi ; ond' lo ne 
fono ammirata . Mà di che cofa 
v' ammirate voi , ò Madre carifli- 
ma ? Mirar is , che coteda Luna vi 
feruiràdifeggio.' Insiti» fatta efr, 
sò dirui che tutto v'auuiene da vo- 
ftro conforte fi grato. Mirarii che 
vniranno i medefimi aftri à 
metter ui corona » infi t io faci a eft , 
sò io dirui che tutto v'auuiene da 
vodro conforte fi buono. Mira- 
rli , che maedofa Reina, farete 
vedila di Sole? Infitto f act a f//,sò io 
dirui che tutto v'auuiene da vo- 
ftro conforte fi giudo. Mirarti, 
che à voi debbano correr grazie, 
douizie, honoranze, con quanto 
in fe hà di vago, nuouo, ricco, 
ammirando vn'etcrnaTeforeria ? 
initio fatta eft , sò io dirui che 
tutto v'auuiene da Giufeppe con- 
s.Mtm. forte vodro. Nam fiotti qua Dei 
f„ srr f"»*i lofephi fune, cjuia hic Pater 
de Sto/, fini e fi , ita qua lofephi fieni , Ma- 
ria flint , quia htc vxor tini eft, 
cioè, quia infitto falla eft . Horfe 
tanto ridona Giufeppe à Maria, 
non è cofa certa, che diedi) feci- 
mus Maria adiutori**» , & fi in ile 
ftbi a dimorino* t 

Oh dunque concfi gare tràde’- 
uodri Santidimi congiugati, oh 
corted che fono! slionorano af- 
fieme,s'accrefcono, s’encomiano, 
come g ià vdidc , quia vox audita 


eft . Mà fendo data coteda voce 
pari à certa, che rifuonòda monte 
Thabor, mi fà fouuenire vn cafo , 
iui non fenza midero auuenuto . 

P'ox de nube audita eft , e fubito i 
circondanti caddero tramortiti, 
ceciderunt in faciem fuam . Tan- jaatA 
to auuicne in Giufeppe, in Ma- , 
ria , mentre anch' em vedendo 
Giesd , che da fe fi era meflo in 
croce , ragionauano de Chrifii 
excefiu , cioè di fuamorte vicina. 

Però é ben cofa da imaginarfi , 
che vno de'conforti genocchione 
à dedra , vnoà finidra, meditaf- 
fero i tragici cari d’vn Bambino 
innocente, nato àmorirfidareo. 

Ecco dunque i dueTropici con di 
mezo Gicsiì , Adro Diuino , che 
comincia correre fuo dentofo 
Zodiaco . Ecco i due Cheru- 
bini, con di mezo Giesd, Arca 
midica,cui non manca fua ver- 
ga , cioè fua Croce antiuenu- 
ta. Eccoi due. Padre, Madre con 
di mezoGiesù, Anima, che fa mo- H ‘br. ♦ 
rirquc'cuori, ouesàdidarviua. 

Tocco Giufcp{>cdi carità; oh dice, 
hauete Maria fentito Crido ? Da 
me ancora s'è vdito. Mà come mai 
fuo ragionare mi tocca vfque ad 
anime diuifionem ! Credcuo già 
efferfi detto meramente à voi , fer- 
mo Dei tua m pertrausibit animar» ; 
cd io ancora ne vò diacciato . Ah 
Giesù , quanto mai farà Teucra co- 
teda morte vodra, fe tormenta vn 
Padre, auanii che tormenti fuo fi- 
glio! Effa non venne ancora , e sà 
effer tiranna, quantunque non 
da . Cofa farà quando vengaui 
armata , fe anco in fantafia chia- 
ma i terrori à dar tormento ì mà 
fono carezze di Giesd , communi- 
car fuo martirio, auanti clic lia 
martoriato . In queda croce d’a- 
maridìmofeherzoio vimaginosd 
d'vna vera,e muoio con voi, men- 
tre ancora vi confiderò viuo. Non 
v' hà differenza , fe no u i n ciò, che 
à voi 
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à voi darà morte v n'odio hebrai- 
co ; à me cotefto fi tenero amor 
voAro. Cofa dunque bramo iodi 
vantaggio , che morirmi da mano 
si cara ? Caro Giesiì , anche i n dar- 
" mi tormento come vo’ftete grazio- 
fo 1 Sò che mi fate morire , mà non 
di morte ; acciò efl a riferbi à voi 
quantohà diacerbo. Tuttauiafe 
ben fLete auaro di voArc torture , 
sàqueA' amor mio rubbare divo- 
Arapena. Fortiiefl , vtmtrs dile- 
ttiti , e in confcquenza Tento eh- io 
muoio. Mà non morrò. Te voiò 
Maria non m' accordate vna gra- 
zia . Verrà vn giorno rizzo in cro- 
ce da triAi Hebrei coteAo voAro , e 
mio Bambino . Deh auanti eh' 
eflo muoia , dateui vn bacio à no- 
me di me con dire : Giesil vi racco- 
mando voAro Padre già mono . 
Sento, che hormai ne diuengo 
meno . Amo , e non viuo; vi- 
uo, c fon moribondo . Amata 
mia vita ™’ accorgo adeflo con 

• quanto miAcro haucte vo' detto 
lettu/uinofler , intendendo coteAa 
Croce voAra. Nofler non òdi vqo : 
però vi Aaremo ambidua. Vò’vi 
dormite à caufad’ vfeirne à mori- 
re ; io vi mprrò con motiuo di ben 
dormirmi Totterra . Ragionato 
così , queAo Gonfortc s’ inchina , e 
bacia ; Giesil vi dà vn bacio anch' 
e Ab ; com’ Ape di Nazaret vi faet- 
ta in bocca , C7" mortttnf efl lofeph ! 
Morto in che maniera- Da giufto , 
lof ’ph AHtcm vir influì . GluAo,ha- 
uendo reTo à Maria quanti honori 
hebbe da Maria . Tanto Aimo ni-' 
uer' io moArato ; fi che ad entram- 
bi fecimui adiutorium , & limile /ibi 
adiutorium . ReAa ò mia cara V- 
dienza , che à sì grande riuerìto 
Sato ,fi fcriua vn degno ben’ intefo 
epitafio.CoTa far Si lofeph vir influì. 

^ BaAadò? Io credo che sì ceno. 

* Non enim video ( come diflè in cafo 

’ diuerfoS.AgoAino ) quid fitbreuL 

lite tfta longiui : hfephvir influì . 
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F Acittmm ti adiutorium^ & limi- 
le libi adiutorium . A quello bi- 
sogna , che i mariud habbiano 
riguardo : AmarfL con verità , e 
giouarfi à buona vicenda. Rac- 
conu Gregorio Turronenfc di cer» 
ta congiugata, che mòrta fi fotter- 
rò in vnaChiefk, oue Tuo marito 
erafi Totterra to, fèbcn'in arca di- • 
ucrfa . Mà que' buoni Confor Inco- 
iti' erano vfi Aar'aAieme invita, 
cosi anehe in morte vi Aettcro. Vn 
cadauere vfcì da Tuo filo , ca minò, 
giunfe à quello d‘ Tuo congiunto,e 
vi Aette vicino . Mà tutto ciò Ai- 
matofiaAuziade' viui, comanda-* 
rono che r moni nuouamente fi 
fegrega Aero . Fatto così, non gio- 
uò. Ancora n' vfcl vno di tomba,e 
ito in cerca di Tuo Conforte, vi Aet- 
te da canto: tantoché coteA’vrna 
venne à chiamar A l’ vrna de' Spo- -, 

fi tutta vn' età . Miferia nofira, che 
horafocccdeinconuerfo! e.come ricrei. 
iCongiugati,fenon iAannoaAìe- x*r»* 
me in mentre viuono, vi Àaran 
e Ai, moni che furo- Duo funt 
incarne vntr. Tutta tiia non fi ver- 
gognano rinouar certo moAro, 
che già fi fè ammirare in tante 
Città d’Italia. Vfciuano da vn* 
vterodue buAi^ quattro braccia, 

'«due tcAcin feAodiucrfo; unto- 
che, sì huomo, sì donna, erano ve- 
ramente dua in carne vna . Mà 
gran cbfa : feben vniti , feben con- 
ferà, feben dirò mariud, coAo- 
ro e fi atdzzauano , e A battcua- 
no, c fi Aracciauano l Tanto au- 
uien trà Confoni d‘ bora , e ma Al- 
me in gente baAa, ò mecanica. 

Scraper habem turgia ; mentre non . . 

fanno cofa fia , ne ritengono trà \“ >rn ,n 
d'eAivna cena cri Aiana vrbani- Mtjr ‘ 
tà . Vero amore non conofce di- 
uorzio dà vna buona creanza; c 

non 
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c non sà. ftarc affetto, douenon 
s’ hà rifpctto . 

, Mà bi fogna intendere con che 

motiuodebbano i Coniugati ftar 
affleme in carità . Tutto è, condur 
bene Caia voftra ; coflche s'accrc- 
. fcano anime à quello Battcfimo, 
à cjucAo Catechifmo, à quefìo Ci- 
borio, àqueflo Dio. Vna Donna 
Mauritana fece voto , dice Guati» 
co Abbate, così: Quando Noflro 
Signore mi conceda prole, vuò 
fta battezzata . Tanto efeguì: 
Cuffie, ottenuti tre garzoni, che fi batte- 
***** zarono, mife ad effi quello nome , 

Croce, Croce, Croce. Vòancora in- 
fegnatea’voftri feguir bene Giesii, 
mcttendoui !fua Croce addoflo in 
vna fama ofìèruanza. Stando con 
«fio, ftaranno in mezo di Maria, 


e Giufeppe ; Conforti, che mai atv 

bandonano Crifto. Vò anche in- 
fegnarui come ciò fi ottenga, fe 
ofTeruarete vna ftoria. S.Herma- 
no Canonico Regolare ftl da Ma- # 
ria Vergine mariuto à fe ftefea, 
con quella condizione , ferme Sul 
rio, che in auuenirc fi nomade 
Giufeppe , di Hermano che fi no- 
maua . Tanto è vero, che Noftra 
Signora ftà di fuo genio, doue 
troua fuo Conforte adorato. In 
grazia ò mia cara Criftianità, 
fiatemi vo tutta di cjucfto grsui 
Santo. Quando farete con Giu- 
seppe, farete con Maria ; qtìan- 
do con Maria, farete con 
Giesù ; Quan dofeon tutti, 
farete in Paradifo . 

Amen. 
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PASSIONE DI MARIA. 

Stabat Matcr Doloro fa ittxtd Crttcem Ucrymof, a . 
Cuius Animarti gementem , contrifiantem , dr 
dolentem Pertranjìmt gladins . 


H IGLIO, Vita di 
chi v'ama, che 
da voi fi muoia , 
farà, vn’ atto d' 
vbbidienza , mE- 
tre tanto co- 
manda voftro 
Padrejmà farà ben’anche vn mar- 
tirio à Maria, Madre voftra. Stà 
In voi redimere così gran Mondo 
con meramente vn finghiozzo: 
Crefceràefso di boria , fe obligarc- 
tefudori, efanguc à tuo rii catto. 
Nondimeno quando cotefta fi a 
voftra brama; via sii, auanti che 
moriate, diuidiamo fi acerba paf- 
fione ; anzi fatene à medi tutta vn 
dono. In qucfto mio cuore tro- 
ttandoli cotefto voftro, anch’efso 
ne fentirà : Tormenterà Maria, e 
in elsa Giestlfcndo vero,che Giesù 
viue tutto inMaria. Vò temete eh’ 
io no reiifta? Nò nò : Amor è tanto 
ingegnofo,chesà inneftaraftìeme 
tormento di eccefso, e vita . Seben 
quando iìano in me, voftra coro- 
na , i voftri chiodi , cotefta croce 
voftra, mi vferanno mifericordia . 
Conofciuta, che m’habbiano don- 
na, fofcriucrannoà mieiftanzedi 
non morire , auanti che muoia vn 
Diohuemo. Pofda da che io v’ho- 
concetto in feno , mi fonoauuezza 
con i tormenti , barbari cortiggia- 
nid’vnaferua Reina. Queft’vtan- 
za di foffrire difarmò feìtefsa così , 
che hà ben feienza in torturare , 
màfie refa ignorante à far che fi 


muoia . Patirò dunque anco in au- 
uenire ; rattriftata in ciò , che farà 
fcarfo mio merito , mentre hò tema 
de’ crucci, che vfandomi carità, 
fianofcarft à darmi martirio.Tut- 
tauia voftra Madre ftarà in croce 
con voi, bramofa di morirui an- 
ch’cfsa ; e fe non morrò, farà con 
motiuo di foffrire , quando ancora 
vo' fiate morto . Ed ecco qui , oue 
habbia fua croce Maria . Tormen- 
tare auanti Giesù ; Tormentare 
con Giesù ; Tormentare morto 
Giesù , fono i tre chiodi , che 
ballano à rendermi veramente 
crociata. Tanto và efsa dicendo 
quella mattina, e conidearfi fuo 
Giesù moribondo, Stabat Mater 
doloro fa, iuxta Crucem lacrymofa , 
cuius animar» gementem, cotitri/lan- 
tem , & do.'emcm perir anfx Hit giu- 
di**. Cominciamo. 

Cominciò Maria efser martire, 
quando cominciò dser Madre; 
dot concetto eh* hebbe in Naza- 
rene Giesù Crifto fuo Figlio . Ed 
hora conofceremo i mifterij d’ vn 
Verbo, vfcitoàDio ex, tre, quali 
vn radente acutiftìmo acciaio . Fi- 
no che vi flette in mente , non 
yenne armata di terrore: vfeito- 
Iie , fi cambiò in arma ben arro- 
tatS-yjnentre così douea entrare 
in Maria, traforandoui fuo feno 
vfaue ad anima diuiftonem. Nien- 
tedimeno innamorati sì buona 
Vergine d’ hauer in sè vn Verbo si 
tormeatofo , Fiat mihi ( ne giua 

diccn- 
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dicendo ) ferundùm Ferbum tuum . 
Fiat , commenta fan Bernardo .fin 
mente s' io confiderò -, Fiatiti boc- 
ca , s’ io ragiono ; Fiat in cuore , 
s’ io amo; Fiatiti mano, s' io toc- 
co; Fiat infeno, s‘io abbraccio . 
Fiat mihi fecundùm l'erlum tHtim ; 
cofiche fia tutto in me fuainato à 
recarmi tormento . Però da Ve- 
nanzio venne Maria detta 77-tfca 
gladi) bis acuti -, Vnavaina, in cui 
tutto quant’era s’immerfe Dio 
Verbo, cioè vn vero fuo animato 
martirio. Da qui è ancora, ch'eflà 
non fenza miftero s'annunciò in 
Venerdì , cioè in vn giorno , che 
vide Giesù in croce à monte Cal- 
ciano. Deus enim fcriue Bernardi- 
no Senefe , fic ordinatiti , vi Maria 
eo die haberet in vetro Chrifium , quo 
Chriflus etiam mortuus tft . Acciò 
fi gran martire confiderando Gie- 
sù in fe , torto ne gifse anche fuo- 
ra disè, con imaginarfi quando 
fanali, e catturato, e battuto, e 
ftraccio, e foura di fua croce bar- 
baramente dirtelo. Facendo cosi 
Maria, m’imagino dicefse: Paf- 
fion tiranna di mio Bambino, sò 
che non fei ancor tiranna in atto, 
mentre ad erto non rechi tortura . 
T uttauia s’ io con idearti fono cor- 
tefe, dandoti certo eflcrc quando 
non fd, tu fij grata in darà me 
Madre i tor menti, che aderto non 
fente mio figlio . Bacio traditore , 
via sùvientene à menonritrofo, 
aodò fcaricando tuo tofico in 
querta bocca,pofcia ne vadi à Gie- 
sù con fuo minore difgurto. Guan- 
ciata feucra , vientene à me , ficu- 
ra d’ eflermi vna vaga carezza , 
mentre qui sfocando i rigori ,non 
arriucrai à Cnfto cosi tremenda . 
Verga inhumana vientene k me ; 
anztfucchia mio fangue ,così che 
fazia, non habbifete di trarne in 
auuenire à chi merita baci d'amo- 
re, non già battiture con odio. 
Corona grauofa vientene àme. 


ich’io fendo Rofa dtf Cantici , ten- 
go dominio sii di tuefpine; non 
cosi Giesù, che non hi fe non ef- 
fere di tenero Giglio. Duro cruci- 
fieatur vientene à me, aedo tuo 
chiodo rintuzzando sù querta 
mia vita i terrori, con Crirto riefea 
ignorante, non hauendoconche 
darui tormento. Tanto diceua 
Maria, ed auueròche imaoinatio 
facit cafum , mentre in cosimedi- 
tando, s’accorfe di eflèr in croce , 
auanti che Giesù vi fterte inchio- 
dato . Non è dunque fol vero 
quanto nota S. Bernardino, che 
Maria virgo crucifixa edidit , mà 
di vantaggio, che crucifixa geffit 
in vtero Crucifixum . Vuò 10 , e 
con, vna Scrittura^ con vnaStoria 
trattenenti sù querta meditazione; 
confdo, che così merita coterta 
fi tenera carità vortra . Intreccia - 
ua Dauide à fua gran cetra non 
sò che canzone trà di tutte fma- 
niofa,c vi uo argomento d’vn Re- 
gio cuore in amarezza . Foderane 
manus meas , & pedes meos ; dime- 
mtrautrune omnia opa enea. Oh 
con quanta barbarie m'hanno i 
Giudei trattato ! fino à numerare 
uanto mi trouo di oflà ; fino à 
Tacciarmi con duro acciaio ; fino 
à rendermi vn Crocifitto ! Strano 
dir è coterto : mercechc sò ben io, 
che Dauide non hebbe chiodi , mà 
fcettrojnon tenne horrori con ver- 
ghe anorno, mà ferui à mettenti 
manto; non irtette rittosù d’vna 
croce , mà danzarino fotto d'vn 
Arca. Hor comcs’auueracoterto 
dir fuo, Foderunt manus meas , Cr 
pedes metsì Fifogna mi renda in- 
tefo con vna Storia . Santa Chiara 
di monte Falco defiderò eflcrc con 
Giesù, quand’ei tormentaua; ed 
era tanto intenfa fua {brama, che 
diuenne minirtra in veramente 
darui quanto Dio foftenne di tor- 
mento. £cco qui fuo defidcrio,- 
ch’hà in mano vna verga, e torto 

ne 
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hriuB. ne batte Chiara; inmanovnafpi- mà benanco zuccherala di corte- 
dir*, n a, e ne corona Chiara ; in mano te foccorfo , tenutoft à mente cote- 
tre chiodi» e n' incrocia Chiara; fto bichiere amari (lìmo , fcorda- 
1 in mano vn vafo, e n'amareggia uatì con arte quam’efso haueadi , 
Chiara; in mano vn’hafta, e n’in- fou ueg no. Chiamaua in fe mon- " * 

faguina Chiara. Tantoché morta tf CaLuario ; e giache con tante 
fi buon'Ani ma , trattoui fuo cuo- a gon ie vi trono quefto gufto , che 
re di feno, tutta vi trottarono in- fuo Signore fi conobbe da tutti 
rifa quella tanto angofdofa vita Media, nonbadandoàslgranbe- 
di Giesù Crifto . Ah defide rio ne, ricerca ua rattriftamenti, fen- 
' quanto mai tu fé' ingegnofo l Già za vnirui vn menomo aiuto . In- 
reftanoto,comeanco Dauidevfcl fomma transferebamnr mtntes in 
confue brame à trouar Giesìi ; fi- cor mariti cioè/» cor Muri * , obli- 
noche tornate addietro, recarono gando anche i monti Venir à fe, 
fico fua verga, fuo chiodo, fua. con moduo d’accrefcer in si gran 
croce tutta , e folto i manti d' vn Madre vn nuouo AbilTo d’ ama- 
Rè inneftarono i treni feueri d 1 vn rezza. Refta dunque chiaro, co- 
incrociato. Foderunt marmi moti , me Maria tormentò auand Gie- 
ditmmtrauerunt omnia afta mta . stV, riufdtafngegnofainaccreice- 
Torniamo à Maria , ed in efsa tro- re fuo manino, con rinundar 
ueremchiaro, comeauantid'ha- que’ nitori, che in auuenirefareb- 
uer Giesìi in vita, fi a fiata in ero- bonfi accettad da Giestì, Maio- 
s Vernar, ce mona - Exttudtba: tnim Marta rtm ergo babuit Maria , fcriue fan 
t ■ 4 - ( dò, che in auuenire diremo an- Bonauentura, quam qui tot fnjhi- 
t u t- 8 7J- che di Crifto ) txttndcbat Maria nuir, dolor cm . s. Btmu*. 

dc/iderium fuum r fino à Giuda, Màmio Vditore, non è sì gran S/ym. 
fino à Ponzio, fino ad Anna; c Martire di ciò contenta - Cercò 1 
cotefto in ritornando recauafecol ben’ anco etere martoriata con 
monti de’ tormenti à fuo martoro. Giesù in tutù que' momend, che 
Tanto ancoras’ era da Sandante- vnitafiad efio ftette viuendo . At- 
W uifto. Trantferemur monta in cor tento,- e moftrerò con cheango- 
" nrarii., dot tn cor Maria dine- fda quefto fecondo chiodo mettef- 

nuta vn mare tutto d.’ angofeia- 16 in croce Maria . Già è noto d* 

Dirò chiaro. Meditandosi buo- ogn^anima, che magis e fi- vbt amat„ 
na Madre, chiamaua in fe con vi- quàm vbi virtù ; e caufa n.* è Amo- 
gore d’ imaginatiua monte Sion}, re, vlò di trasferire chi ama in cuo- 
e doue vfei tanta gente , vifactrtt re à chiè amato. Paolo : Pino ego y 
Chrijhim £cgrjtr,ricufandQefsari- iam non ego , mentre ito da fe viue- 
ftori da cotcfta rimembranza , ua tutto in Crifto, e Crifto in efio j 
ideauafi meramente fuo ritiro, co- viuit vero tn me Chnftns. Tanto 
me viua imagine di tua vfdta da fuccefieà Maria, mentre anchefia. 
quefto Mondo. Chiamaua in fe era viua non in fe , mà in Giesù, 
monte Tabor, e trouandoui fuo che tanto amaua. Ed ecco qui co- 
Giesù, che coronato à chiarori ra- me tormentando fi buon Figlio, 
gionaua de excefsn , doe di fua vna fi cara Madre s'attrouaua itt 
morte vidna, fdeg nò ricrea rii à tormento. Stàficonofca,chetor- 
que’ raggi, contenta di tormenta- menù veniflero à noftro DioNa- 
re cò rammemorar fuo Dio mera- zareno. Ahi Dolerti inferni cir- p ,j 
mente in tormento. Chiamaua in cnmdedermm tttm. Bifogna dun- y ' ^ 
le monte Oli uetto, e rinuenutoui que fiano crucci d’vn'eternità . 5 
vn Cherubino con tazza di lofico » Veriffimo: Trouò Amore vn’artc, 
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acciò tutti s'eterna fiero . Extmd.it 
; . enimChriftus defideriam faum, & 
s vernar. C9tt peejaenter mentii , ac feefset cra- 
Ttìr 9 1 ciatas aternam . Tanto medita fan 
r * 71* Bernardino. Grido bramò di cru- 
ciar continuo , e coteda fua brama 
ita in immenfo recò ad eflò i tor- 
menti come d' Inferno . Sendo co- 
sì, è dunque bifogno, che anco 
Maria fi fenta non meno crociata , 
tantoché s' auuerì d' efia , che dolo- 
ra Inferni eam circamdederant . 
Vfciam tutti à monte Orebo, ac- 
ciò fi vegga vn così drano mide- 
■ ro . Gran vifione v’ hebbe Mod- 

ino . Vera certo Rouo, tutto ar- 
dore , tutto acume , cui daua in 
mezo Dio defiò , come in vn cuo- 
re martirizato . slpparait enim 
Dominai \in medio rubi, hoc e fi in 
corde rubi , come fi troua in he- 
chjf.m. breo. Rouoviuo! Rouo, che hà 
cuore ! Rouo animato ! Gofa mai 
farà defiò:' Rubarti , tjnem vi derat 
Moyf ts incomba fl am , tuam agr.out- 
mut conferaatam Dei water virgi- 
nitatem . Màfe cotcdo era Maria , 
puòeficrui maggior certezza , che 
tormentando con Giesù. , efia 
benanco hauefle intorno vn cru- 
do Inferno? Seguiam Mofemo , e 
vedrem tutto. Ibo , & videbo vifto- 
Zxtd: 3 . ttcm itane mavnam . Gran modro! 

' Quà incendio, e non confuma! 

2 uà verzura , e non difecca ! quà 
ùno, fc non amazza ! Tanto s’au- 
uera , fendo cotcdo Rouo imagine 
d' vn Baratro, doue crucciano, c 
vigor de’ carboni , e acutezza d' 
angofeie , ne mai confumano . Ru- 
bai enim vrebatar , & non vrebatar . 
Tutto ciò fucceflè in Maria. Mo- 
riebatur , dice Arnoldo, & qaod 
erat ardui/simam, mori non poter at . 
Moriebatar in vederfi fuo Bambi- 
no in vna corba d' acuto fieno, do- 
ue non fariafi degnato dare ne 
meno vn rozo giumento ; mà Dio 
v’ era in aiuto, & mori non poter at . 
Moriebatar in fentirfi dire : Va in 
Egitto, chcgiàHcrode vibra fuo 


fiocco sd di Giesù ; mà foccorfa da 
Dio, mori non poterai. Moriebatar 
in vederfi nò hauerfafeia badan- 
te, acciò nò tremate di freddo; mà 
fodenuta da Dio, mori non poterai . 
Moriebatar in trouarfi con Grido 
in Nazaret, abbandonata, tenue, 
mifera; mà Dio v’ era in rifioro, 

& mori non poterai . Ciò dato, re- 
da notiflìmo, di che fi cruccino i 
dannati, e in che confida ogni 
barbaro martirio , à cui foggiac- 
ciono . M or sfagtt ab eis : non han- 
no queda buona feiagura di mori- 
re in que’ tormenti, oue dar in vita 
è vn continuo,mà crudo miracolo, Sforai ». 
Ah ! Maria , Maria ! ben fi sa ,ch' 
era midico Rouo, tutta incendio , 
tutu future, tutta tormento. Però 
vrebatar , e cosi moriua; non vre- 
batar , e così non moriua. Mori 
enim fagiebat ; onde con grazia 
fconefiitima era caufa che non 
meno di fuo Giesù fi trouafse in 
crucci d'Abiflò; dolores Inferra 
eam circumdedtrant'. Mà cotedoè 
tormento quo ad extenjìonem . Co- 
fa dirai, ò mio diuoto, feti modro, 
che nodra Heroina foffrl ancora 
intensiae ìoura di Grido? Attento, 
menireimideri vanno credendo. 

Entra qui fan Giudiniano, econ 
vaga metafora n' afiìcura , che 
cor Firginis erat fpecalum Chrifti 
pafsionts nttidifsimum . Geometra ? 

Que’ raggi, che vanno à toccar s lMtr 
sù d’ vn vetro, emafiìme conca- , u ji 
uo, doues’ vnifeono ? Sta ben det- 
to , che tutti concorrono in medio , 
incordo, incentro, ed iuicon met- 
terli afsieme riefeono di tanta vir- 
tù,chc ancora vi bruggiano.Dato 
ciò, come mai negiuano i tormen- 
ti à sfogare in Grido?N ’andauano 
à vari) mcmbri,non afiicme,ò vni- 
ti ad vno . Mà in Maria ? era come 
fpecchio , e in confeguenza fi vni- 
uano in efia entro ìup mifero cuo- 
re, caufandoui eccefiiuo tragofeio. 

Animerà S. Bonauentura quedo 
inio fenfo. Chri/ius in corporeità ve- 
ro 
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* mtr - imita tormenta funi . Ahvn bacio 

di Giuda flette àGiesii meram&e 
• in bocca ; vna guanciata in vifb ; 
vna verga in eflerno ; vna corona 
in tefta ;vn chiodo in mano; vn' 
hattainfeno: ecofl erano da fof- 
frirfqmStre gitiano diuili, nò tutti 
ad vn membro.ln contrario à Ma- 
ria coteflo bacio toccaua fuo cuo- 
re;cotefta guanciata fuo cuore; co- 
letta verga fuo cuore ; cotefta can- 
na fuo cuore; coteft’hafta fuo cuo- 
re; omnia in corde unita funt. Tan- 
toché ogni cruccio tralcédeua in- 
gegnofo i termini fuoi , e arroga- 
uafi torturare , oue da fe non fa- 
rebbe ito à dar tortura . Hor ecco 
qui come Maria etiam intenfiue a u- 
uanzòGiesùCritto in tormentado. 
Con tutto quello nò è ancor fazia, 
feà tanti martori ,che hà in cuore,' 
nò infegna vn’ arte di recar nuouo 
martirio .Gran coflanza di noflra 
Verginejcomandar à fenfi, che ta- 
cettero , lenza vfcire à narrarci che 
’^irrnL vt irambafdauano!Arnoldo:/«^er«- 
Jufr, bai enim DeiMater mrrori fuofilen 

tium. Gran cola vuò iodirui,gran 
cola! TrouòTiberioqueft’ arguta 
maniera di tormftare vn Reo, che 
ad ettòinhibiua vfcire inifmanie, 
in hoimè, in gemiti; e quando fuo 
martirio era da morire , trouauaft 
co A re ito à non rifentirfene , qua fi 
fotte già morto. Ah ne men i Poeti, 
che in untano ad arbitrio, $’ idearo- 
no mai vna madre sì acerba, ò con 
vifcere d' hiena così rabiofa,cui nò 
venitte c&ceflodi gemere in veden- 
do fuo garzone flar moribondo. 
Hor*t. de Q *’ 1 "latrim in funere nati pere ve- 
urre Pier. ,AI ! y na goccia d’ occhi annega 
fouuétei crucci d’animo,cftrozza 
in cuore ogni forte d’angofcia. Per 
contrario fentirtì attoficar d’ama- 
rezza, ne vfarui teriaca d' vno sfo- 

Ì ;o,d'vn finghiozzo , d'vn gemito, 
erueàfequeflrar itofichi,acciòn' 
ammazzino.Tantocercaua Ti be- 


ri à quell’ occhio, e trouandoinhi- 
bizioned' vfdrrie, có tirannica vb- 
bidienza ne tornauano addietro. 
Veniuano i gemiti à quella bocca , 
etimorofld’ vrtare invn barbaro 
tanto feuero , in vece d'vfcirne , ri- 
tirauanfl à morire , doue nafceua- 
no . Veniuano , e affetti, e mozioni 
à quello eflerno ; mi sbigottiti da 
nuoue minacce, condannauano 
fe à riconcentrarfi , conmotiuodi 
fcanfare maggior condanna. Ecco 
qui àche forte d' eccello era giun- 
to Tiberio . Metteua i fpatìmi fono 
fequeftro, aedò ben chiufl entro d’ 
vn mifero martoriato, vi fletterò 
ad eferdtare in feno tutta fua bar- 
bara tirannia . Oh m’ haueflì ar- 
te da mater in chiaro quell' in- 
uenzione di torturar vn Reo, li 
che mi feruifle à mollrarui con eh’ 
ingegnofa caritatiua tiranide tor- 
mentò fuo cuore Maria ! Sarà, non 
difconcio vn rettoria), mà infieme 
tìfico dire, con cui Seneca infegna, 
come accada in terra certo tremen- 
do meteora, che noi addimandia- 
mo tremuoto . S‘ adduna qui fotto 
certa malfa di halito ; vnita li ac- 
cende; accefa cerca eflto; troua ndo 
refiftenza, non efee ;indi Arena ri- 
tirali , vrta , sbatte, agiu, mette in 
conq ualfo dò ch’hà intorno di ter- 
ra.Seneca dice tutto con grazia;di- 
cédo auucnir cosi, cùm rtxari iam, 

& de exitu cor it are Cfpit . Rhornia- “ T,r ’ 
moà Maria, e quanto seintefofer- 
uiràbeneà mollrarui, haueretta 
trouato ftratagemi da vincer ne* 
fuoi tormenti Giesiì, mentre con 
Giesiì tormemaua. Non era già 
queft'huomo Diofenza carità con 
le ftdTo , mentre anzi sfogaua fuo 
fenfo interno, àcaufa di feemare 
dò,che di fmania vi ttaua in feno . 

Però con Giuda fi sà , che ditte, ad 
quid veni ft Uh così sfogò. Con Mal- 
co, quid me cedis ? e così sfogò. Con 
Anna, quid me interrogasi è cosi, 
sfogò . Con Ponzio, tu dici s ; e co- 
A a 2 sì sfo- 
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sì sfogò . Con fuo Padre, Detti 
• Deus ; e così sfogò . Con Longino’, 

fitto ; è così sfogò. Cadili mo Giesil, 
non fenza ragione concedette voi 
à. voftri tormenti non che di sfogo, 
acciò refi caritatiui, non vi ven- 
dettero auanti d'eflcr vn morto. 
Ma cotefta Madre quanto mai à 
feriufeiua barbara, in arrogarli, 
e cruccio, e fmania, c martirio 
fenza fouuegno ? Jmperabat cnim 
m;rori Jmo Si lene tutti ; tantoché 
ttandoui tutto ben chiufo in feno, 
v’accrefceua fenza demerito fuo 
gran martirio. Non ottante cosi, 
vedendo cttaGiestì ne’tormcnti.fo- 
r - ■ ftenne di ne meno verfar vna goc- 

' . cia,eambiziofa di ben torturarft, 
carcerò i ramarichi entro di fe, 
acciò fletterò iui à maggiormente 
ritti. cau farui ttraccio . Terra tremai t . 
Mk non era qui fuo vero martoro. 
T erra tremuit , & qutcu.t . Ah cru- 
do, barbaro , feucro ejuieuit: Non 
vfeire in vn gemito , in vna fma- 
nia, in vn fiughiozzo, neccffitan- 
do fua quiete ad’etter tiranna, con 
efler caufa, che tutto ttefse concen- 
trato , e nafeofo k dami ramarico 1 
Jmperabat ergo mcrori fuo/ileittium ; 

• - e in confcguenza tormentando 
con Giesil, auuanzò ne tormenti 
anche Giesil : mai or et» babau , 
quatti qui tot [ufìinuit, dolorem . 

. • Retta, che s’aggiunga in Maria 

vn terzo chiodo , con cui ( morto 
che fia dritto ) venga incrociata . 

. • Vuò io trattenerui , ò mia cara 

V dienza ,sil di quefto ancora, ch'è 
maggior di tutti, nuouomiftero. 
Confiderà fant’Agoftino,chedue 
veci vna madre può generare fuq 
figlio. Vnaè,quand'ettone vien 
. viuo k douer morire con noi ; ed 

vna , mentre morto k noi efee k vi- 
uer con Dio . Quefto fecondo rige- 
t _ nerare fi rende grauofoà Genito- 
ri, che in vederfi morire vn dc- 
feendente viuono in acerbo rama- 
rico . Da qui è nato, che Agoftino 
fletto coronaua d encomi fatua 


Felicita, (mentre con tanto corag- ; 
gio vinfe in fé vn fi tenero genio 
materno. Vedeua fette fuoiGer- 
mi folto mano tiranna, che arma- 
tafi d'acciaio barbaramente i s. Upf- 
troncaua. Oh generofa: Eot tttmen fer. ioo- 
tinte mittebat , 0?" mori pofitrior de fi- de intimi, 
derubati lo,diceua, mi contento 
mandami a Giesil martoriati, 
quantunque con ciò coftiatck me 
vn'etcrno martirio. Voftra madre 
hk quefto vanto, che tormenta, 
mentre vi mette in vita ; ne ricu(a, 
che moriate fe bcnficuradinuo- 
uo tormento. Rigenerar fette Ani- 
me a Dio, nò è in me parto, che fia 
efente da recar tortura . Bramo 
anzi ; che cotti affanno , fenza cui 
non verrò mai k riufeirui madre 
nouella . Con morir anteriore non 
mi verriaquetta forte di rifer'an-i 
cora feconda . Morrò dunque con 
arte, in vna donna non confucta; 
cioè foffrendo che muoiano tante 
mie vifcerc , acciò non viua queft' 
anima mia , fe non morta . Tanto 
ditte fi gran Heroina, & votis con • 
fue indiai huntant contrarili ante [e 
natos finire viiam desiderata ! . Ma 
cofa mai ccrcaua di meno Maria ? 

St abat entm ante Crucem , vere dolo- Ruptrt. 
rem habens tanquam parturientis , ex - to.cr 
medita Ruberto. Non vi fenza S - An f- de 
miftero quefto dirfi, che Jlabat an- T 'J7" **’ 
te crucimi ed acciò fi conofca,v'in- r * 
uito tutti k veder Crifto in Trono 
fotto figura d' vna vittima vccifa . 
Vengono ad etto ventiquattro Re- 
Coronati j s'abbattano con riue- 
renza ; e ui buttano k terra ogn'- 
vno fua Corona. Procidentes ante 
thronum -cigni ^ mitttbant coronai 
fuas . T utto ciò lignifica , che Gie- 
sù era Rè trk de’Martiri , à cui me- * . 
ritamentc fommettonffquante co- 
rone fi trouanodi martirio. Queft' 
è che hauendo in bocca vn'ar- - 
ma, fiede anco in Trono . Stk così , 
clcduto , e armato come Rè tri 
de’ martiri venerando . Però ad 
etto bifogna che tutti cedano, 

& 
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& mittente! coronam s’ abbaglino 
ante thronum. Ecco quà Stefano 
con tutti quc' farti, che v'ingem- 
mano fua tefta : s’ abbatta verfo 
Giesù , & min il toronam . Ecco 
quà Lorenzo con tutti quc’ carbo- 
ni, che vi teflon diadema: s*ai>- 
bafla verfo Giesù , & mittit ccrro- 
nam . Ecco quà Sebafliano con 
con tutti que’ dardi , che vi metto- 
no ferto: s’ abbafla verfo Giesù, 
& mittit caronam . Giungono quà 
tutti, econofciutoCrifto, Ré irà 
de* martiri, torto s’ ingenocchia- 
no, & mittunt coronai ante thro- 
num - Mà fe Maria s’ auuicina ? 
erta non s’ abbatta , non ft metteà 
terra, non s’ ingenocchia nò : an. 
zi fiaba ! , fiaba/ an e crucem'. ae- 
ciòs' intenda, chertando sù ritta, 
econferuandort fua corona in te- 
tta , trae Regina Manyum . Sta- 
ua dunque ante crucem , incon- 
fequeuza fentiua da vicino i de(l- 
derij , che Giesù haueua, mentre 
morendo in croce agonizaua . 
Trà di tuttiefla vdì certo amariflì- 
mo /» //o,qua ndo trattoui quanto v’ 
era d’ humore , s’ inaridì à termi- 
ne di morirne fuo fior Nazareno. 
Sino. Ah che fete tormentò mai 
Maria in vna fete fi cruda ! Sitiuit 
anima Urtimi in Verbo eius . E giar- 
che in ciò Hebbe , come dicono cer- 
ti Padri, eccefliuo affanno, farà 
bene s’intenda, cofa fia cruccio di 
fete , in vna ftoria , Retta noto di 
Agar, che in vedendo filo bambi- 
no morirfi afsetato , efkgeraua . 
Natura , ò tù non fe’ madre , ò bi- 
fogna diuenti cortefe in difsetare 
mio figlio . Terra , farà vergo- 
gna di tua carità, mantener viua 
vna quercia, fe auara d’ vii forfo, 
vorrai thè muoia vn Germe di 
quefto mio feno . Sò ben io, farti, 
che vo’ ficte vifcere d’ ogni monte : 
tuttauia farete duri, mentre non 
fiate teneri à mia iftanza. Mà 
aonora bene chi non è in neccffi- 


tà . Mio caro , tù che muori da fe- 
te , tù narra tuo bifogno, acciò 
non fi j reo di non efser carità ti uo à 
te fletto Ah fete tiranna! erta 
medefimachiufe tua bocca, defi- 
derando torfi quert’ obbrobrio di 
feucra, condire: non fi refe in- 
tefo. Dirò io, acciò efia non ha b- 
biai guftid’ vna vana fcufa. Via 
sù , amor mio infegnami orare 
con quanto vna Donna sà vfar d’ 
ingegnofo. Fà eh’ io pianga, e 
così le non fono efaudita,ftimerò 
chcàgcrmi,ònon fia concetto fen- 
tir 1 ugiada , ò eh’ io non sò efier 
Aurora con erter rugiadofa sù 
quefto Giglio bambino . Mifera d’ 
Agar! Piango sù d’ erto ; eriufei- 
ta caritatiua , fono coftrctta riu- 
feire homicida. Sono quefte gocce 
tanto accefe d’ amor ma ter no, che 
in bocca d’vn afsetato anzi metto- 
no arfura . Certo dunque , acciò 
vn’ atto di vera mifericordia non 
incorra i biafimi d’elser feuero con 
chi tenta di conferuare in vita. Di- 
cendo così , gran colà , che Agar 
non moritte di fete, trouanaofi 
tutta in cuore à chi ne moriua . 
Hor così Maria . Sentito Crifto fuo 
Verboàdir Strio , anch’efla veni- 
uameno di iète non fua. Sitiuit 
tnim anima Virgmis in Verbo tinsi} 
ne vuò già creder fia vano, ima- 
ginarfi che di que’momenùlòuue- 
niflero à fi gran Donna , hor vi no 
di Cana, hor aqua di Samaria,hor 
mare di Genefaret , acciò i fouue- 
gni con efler in fantafia , feruiflero 
veramente di amiteli àcaufarui 
maggior arfura! Con tutto ciò’ 
morto Giesù afietato, foruifle Ma- 
ria, con motiuo di tormentare,, 
quando ancora non v’era Giesù. 

Attento bene à quefto- miftero^ 
che ttimo fia conueniente à cotan- 
ta diuozion vottra. Cofa ditte mai 
à fi buona Madre chi ad erta ven- 
ne Nundo in Nazaret ? Scen- 
derà Dio in voi, & virtus eius 
A a 3 tbuns- 


Nel Giouedì Santo. 375 

(Arti e me a . Oh quanto mi tengo Diuin Sole à Maria , e giunta Marthi r 
caro ciò che mi cr uccia,mentre so , notte à me zo giorno , tenebri fa- 4 j . 
che à voi non arriua vn sì bar- SU fune. Con tutto ciò nonven- 
baro cruccio! Prima ogni tortu- ne mai à ritirartene queft Ombra , 
ra erami acerba , tormentando mentre fiabat iuxta Crucem à 
con me anco Giesù , mà qui ef- continuarui d'efser crociata in vc- 
fa m'arriua di tutto genio, men- ce di Giesù Crido . Mà come ero- 
tre dà martoro à me fola. Cara data , feanzi ft abati fe non mo- 
dunque Corona di marin giun- riebatur ì fe tormentando mag- 
co , addso sì vuò chiamami tut- giormente viueua ? Dirò tutto 
ta di rofe , hauendo cedo di tor- con vna Storia , che racconta 
mentare mio Fior Nazareno. Ca- Diodoro. Certo fentenziò à mo- 
ra Lancia di acciaio , adeflo si rire in croce vn garzone di Tu- 
vò mi fembrate d'oro , non tro- cidide , chiamato Leonzio . In- DiaJ . 
uandoin che toccar Crido, amor quirito , come ancora non con- 4 „j„g 
mio , tanto bene ferito . Caro dannaua fuo Padre , rinuenuto J ' 
Chiodo , adefso sì vò mi venite anch’efso reo di maedà , difse : 
non acuto, mentre in mano à Dio Badar à tutto ciò , che chi era 
non reda fenfo , damoftrar che Genitore ofceruafse incrodar fuo 
liete tormentofo. Cara Croce,»- Figlio . In quella maniera tor- 
deflò sì vuò chiamami honora- mentum crucis vterrjue J'ubibit : 
ta , fendoft refa mia ogni volira Pater in corde ; in corpose Fi- 
ignominia . Io fono , che adir»- lime . 'Tanto fi auuerò. Conam- 
pieo ea , qua de fune pajsionum bizione di sfogar fua barbarie , 

Cbrijii , in carne me a . Io , che i tormenti feben riliretti ad vj*o, 
auanti Giesù ; io , che con Gie- crodauano dua . Temendo anzi, 
sù; io, che morto Giesù hebbivn che contrarebbono reità, fe non 
martirio , in cui vòambiziofa d’ tocca uano chi era reo , corfero 
hauer vinto Giesù ! Maria difle in cuore di vn Padre , vfati da 


così ; autenticando, come [fin’ho- 
rav'hòmodro , che da quelli tre 
Chiodi barbaramente incrociata 
maiorem habuit , quàm qui Ut [u- 
ftinuit , dolorerà . » 

PARTE SECONDA. ' 

D Iccua Tiberio , che fi era 
innamorato dell'ombra fua , 
e richiedo da che dò , rifpofecon 

£ zia : Queda non m'abban- 
ta mai ; ond'io ne fono in- 
uaghito . Soggiunfero : mà ho- 
ra che fiam di notte , non v'ègià 
ella da canto . Nò ? sù , difle : 
vò recatemi vnto redo. Recato, 
vide Tiberio , anzi modrò l'om- 
bra fua dicendo : Ecco qui , co- 
me v’hò detto; elsa mai m'abban- 
dona. Oh! era ito à monte fuo 


vn figlio . Queflo dunque riu- 
feito tiranno, mà d'innocenza, 
tormentaua fuo Genitore cò dar- 
li elso In tormento . Leonzio 
trangofeiaua, mentri era cauta , 
die Tucidide morifse d’angofeia ; 
e Tuddide moriua d'angofeia , 
come caufa , che trangofeiaua 
Leonzio . Era già vfanza , che 
amor à Patre defeenderet : adefso in 
contrario mtror defeendit a F ilio . 
Tutto ciò fuccefse ancora inGiesù, 
e Maria . 7 * or mentum crucis vter- 
que fubijt : equidem Natus in car- 
ne , in anima vero water. Tan- 
toché dando elsa iuxta crucem , 
vi daua da buona Madre , non 
meno crociata di fuo caridimo 
figlio . Mà miei Vdi tori, non fi 
sa bene cofa fia maggiore, quan- 
do dò ch'è minore , non fi sà . 
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PASSIONE 

DI GIESV CRISTO 



H quanto era be- 
ne, ch’io in queft' 
bora Aeflì à pian- 
gere i miei errori 
con vero fenfo di 
cuore contrito , e 
nò k ragionami, 
che muore Giesù, acciò nano cor- 
retti fotto noteamariAIme di Tuo 
langue amorofo . Quanto bene , 
ch’io aAratto datenera orazione 
deffi come Tortora in vn deferto 
anfioAAìmi gemiti,fenza moArar- 
tii no Aro Dio , che à. caufa di me fi 
refe vittima gemente sù in cima d’ 
vn fecce amarifrimoCedro.Qaan- 
tobene, ch’io nafeofo in vna tom- 
ba fgorgaAi da queA’occhio af- 
fannofe gocce di mirra, equi non 
contami Marie , che ammaeArate 
da vero amore , fi mettonoad vn- 
gerc fuo morto Mae Aro. Tutta- 
via cerca mio carico ch’io difeorra , 
febea mio cruccio non vorrebbe 
difeorfo, e racconti vna morte, che 
Ai morire in bocca ogni paróla . 
Farò come dcuo, mentre così farò 
io con me Aeflò , ed in tanto tram- 
bafdare di Giesù CriAo (griderò 
que’ mancamenti, che Aati ne fono 
caufa si tormentoni . Oh reato, che 
già concetto in Cielo, venne fotto 
Ctn t x “ inoi ad abortire vn’AbifTo! Sa- 

* tana tentatore, tùcatiua radice di 

eflerfl Adamo loricato ad vn frut- 
to . Euà inobbediente , tù con tue 
mani sù d vn ramo , cagione acer- 
ba , cheà Diori fono diAefesù’n 
tronco. Ingrato di me, che con ef- 


fer iniquo feortai à morire Giesù 
mia vita sù di Monte Caluario . 

Ah Media caro, e martoriato Mef- 
ria! Conofceua ben’io d’ogni man- 
canza , ch’era tutta tQrico, mà non 
conobbi che voi tenero Fiore do- 
ueAi reflarne infecchito . Conofce- 
uo d’ogni oAèfa ch’era tutta faet- 
ta,mà non conobbi che tocco har- 
rebbe voAro cuore di Tortora. Co- 
nofccuo d’ogni reità, ch’era tutta , 
grandine, ma non conobbi che à 
voi fconciar doueflè cote A a guan- 
cia di rofa . Con tutto ciò , fe hor- 
maiècosìauuenuto, cofa mirefta, 
fe non cercare condono à miei er- 
rori , giàch’eili da facriieghi s’ar- 
marono tutti à batterui,à coronar- 
ui , à renderui vn Dio crociato ! 
Condono mio Cri Ao; màvòfiete 
già morto , ne mi date orecchio. 
Condono Maria ; mà Vò rietein 
angofeia, enon fono fornito. Con- 
dono Terra, Mare,Natura condo- 
no;mà vò fiete, òfordafiri, ò atto- 
niti , néri accetta mio voto . A chi 
dunque ò cara Vdienza cerchere- 
mo queft a mattinacondono ; T ol- 
le virgAM , diceuari à Mosèin vi- £x»A. 4. 
cinanza di fuo mar roAò. Vien 
quitti ; vienneòCroce da coteAo 
sì horrido tcnebrofo tuo Cimitero . 

Croce .croce; Iride vaga in tante 
nubid’honore ; Iride tìnta di fan- 
gue; Iride curua da vn. Sole di ve- 
ra Gi u Aizia . O crux aut fpes vai-- 
cui Vnico no Aro ricoueto, mentre 
u\ fei Arca da bcn'africurame in 
qutAa vicina burafea ; Tù A Aro 
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da ben condurne in quella none si riti , che fi ronzare quell' Ape at- 
denfa j Til ramo d’vna nuoua torno i germi d'vn'horto; che feor- 
Edem à rimetterne i germi vera- ta quello Cerna , doue Ponzio fi 
mente di vita. O Crux aue fpes a fierge d’acque; che r/n cuora que- 
vnict, hoc pafsionis tempore: In vn AoCauretto, acciò ne vada in cima 
giorno sì niello , rifo ameno di no- di Tuo si crudo tormentofo Calua- 
ih*o Mondo; In vn'horadi vedo- rio. Ed’ccco i termini, ò Geme di- 
ua nza, conforte carifliraa di quell' uota, ou'io ftamane ti condurrò, 
anima nollra ; In vn cafo sì tra- Màfcin illrada s’abbatteremo , e 
gico, feena fontuofa di vera glo- con Maria , e con Giesil tramba- * 

ria . O Crux aue fpes vnica , hoc feiati, farem noi tanto crudi, che 
pafsioms tempore , ptjt ad Auge gr a- Amore non ci caui vna lagrima? 
nam : Deh à chiunque t'inchina , Già Grillo co’fuoi à menfa li ama- 
manda vn ombra di foccorfo ; à. reggia di bocca , dinunciandone 
chiunque ti venera , Rendi vn vno,che farà iniquo traditorfuo. 
braccio d’aiuto ; à chiunque t’in- Qui micum intingi! manum in cari- 
uoca , dona vn raggio di tuo Te- m , hic me traditurut tfl . Ah Giu- L,c * 7 
foro. O Crn.x atte jpes vnica , hoc da , barbaro Giuda ! Tanto inhu- 
pafuonis tempere , pijs adau°e gra- mano con Dio ? Maria in vn pran- 
nam,reijcjue delecrimina: Con co- fo vi fa di fua leccia teneriilimo 
tcflq chiodo fcafsa i caratteri d‘ nallro, c tù in vna Cena medid 
ogni nollro reato; con cotella fune catene à duramente trattarlo?. 
tienàDio fua mano vindicatiua; Cerca fua Madre Aando à menfa 
con cotefio martello batti nofiro in Caria, ch'elio dia vino à foccor- 
cuore infunilo ; cosìche da noi, refi fo de’Giulli, e sii di quella til tradi- 
a genio d'vn Creatore , fi fenta fei fuo fangue à gente d’anima 
ben’anco Redentor nollro, & per rea ? Cri Ilo in Emaus diuidendo 
te nos recipiat , qui per te noi redi- vn’Azimo fentirà dirli , mane no- xjte.ie.6. 
mie . Amen . bifenm Domine , quoniam aduefpe- ' 

ralcit ; c ni qui, douc fà fera, men- 
PARTE PRIMA, uè Dio ti dà cibo, tenti da barba- 
ro ch’ei ne vada ? Gran mollro, 

P ASSIO DOMINI NOSTRI dice AgoAino, vi etiam de numero 

IESV CHRISTI feenndiem fnornmnon dffuerit, qui accefserit D.j4*£ 
Ioannem . In fomma difse bene numero traden.ium . Saetta , che pfaL j . 
chi nominò Amore vn barbaro in- fcocca da neruo Ircano, fi foffrirà , 
nocente, contro que’ cuori llefii, giàchc non hà obligod’elser gra- 
cile vi danno ricetto. Ama Già- ta ; e fe con Dio hauete cosi tratta - 
cobe fua delfina Conforte , onde fi tovn fuo nimico, vtiquefuJHnuif- 
mette à foffrire durifiima catena [et. Mà Giuda ! mà «cariote 1 mà 
di feruitù ; Ama vn’ efercito fuo Giuda! Oh, di&e Celare à Bruto, UcrJtìfi. 
Dauide afeetato , ed acciò non ne mentre in mezo de’congiurad v’ R,m - 
muoia , mette à rifehio tré vite in andaua contro : Etiam tu Brute ? 
recanti da berre ; Ama Ifacco fuo Brute mi, etiam tu ': Nondimeno 
Padre vbbidito , e toltovi fi dà in fe ti contenti ò ingrato dar orec- 
vittima da buon figlio; Ama Dio chioàGiesù,anzich'efsofiafsenti, 
quell’ Anima vollra ,| e di fe in ero- credo certo che mi relli ul ancora 
cecurua fubito vn'arco da Aarui intenerito. Difcefuerm ita que Do- , ' 
tuttoin abbraccio , Duilus nimia minus ad Bethamam , Mairi fu* c 
charitate fua, dice AgoAino. Ca- gratini dixit . Mia Madre cara , 

hor- 
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hormai fono in cimento di racqui- ftre communi reità, oue tanti tur 



ftar vn mondo à corto di quanto 
fanguehò da voi riceumo . Farò 
così con tutto merito \ ie à voi ne 
chieggo vna buona licenza .M'at- 
tendono, c mio bichiem amaro , e 
mia croce tremenda, e mio marti- 
rio. Refo vn’vfficio d’animo gra- 
to, v’andrò Cubito incontro . Maria 
vi rendo grazie di quando in cuna 
micoricafte bambino ; Grazia di 

S uandoin Egitto m’afiìcurafte da 
[erode; Grazie di quando in Na- 
zaret mi defte in braccio à Giufep- 
pe ; Grazie di tanto amore, con che 
ricercomi tre giornate , voftro 
cuore trambafetò in dicendo; quid 
fecifti nobi t \e/u , quid fecifti fic I 
Vna voce sì acerba , cne àqueft’ 
anima mia giunfe con nome di 
facua . Mi (e iui trangofdarte di 
ramarico , deh vi feon giuro à non 
fentirne qui, ò Madre mia cara. 
Dardo anteuifto feema di acume 
in dar botta ; fiche à queft’ og- 
getto vuò io recarui vn’auuifo . 
Verilfimo : voftra fafeia mi verri 
torto cambiata in ritorte dicrena ; 
voftro Cucco materno in amari (fi- 
mo aceto; voftre carezze in rabio- 
fa guanciata ; e voflro amore in 
odio teucro. Mi Coura di tutto fa- 
rà mio cruccio qucfto, ch’elio me- 
defimofia carnefice voftro, c am- 
bizioni di fuenar due in vno, feri- 
na ciò àfuo vanto , che tormenti 
anche mia Madre in tormentare 
fuo figlio. Tutta uia contenta teui 
mori re, acciò io muoia.Sò che ama- 
teGiesù: A redimer vn’huomo v' 
abbifogna Dio ; e quanto Adamo 
rouinòcon Eua, tanto conuien sì 
racconci da Giesìl con Maria. T ur- 
to dò cofterk lingue , cofterà cro- 
ce, celierà morte; màcoftl tutto. 
Tante comanda mio Padre ;tanto 
mi comandi mia Madre ancora . 
Graziato così, non vi mette Grido 
dimora . Camina trans sorrentini 
Cedron-, cioè sù ceri 'acqua di no- 


tauia fi fommergono. Ah ! quan- 
do creaua così gran Mondo , No- 
ftro Signore n’andaua fuperaquas : 
hora che fi crea dinuouo, abqt 
trans torrentem ; e miferi noi, fe co- 
sì non tranfitaua 1 Forfitan anima 
no/hra aquam tran/ifset tritoli trabi- 
lem , fereifimo già tutti entro vn 
mare di Abiflò. Vfcito Giesìl in 
hortum Gethfemani , tanto fi mette 
in fequeftro da fuoi , quantum ia- 
ti us e/l lapidis , mentre Dio non re- 
cede mai da vn'anima , fe non 
quanto vi ftà dimezo vn cuore 
oftinato, e di fa fio. Finii ergo Do- 
mina s in hortum fuum, vt comodai 
fruii us fuor, cioè i medefimi , che 
convn morfo attoficoui Adamo. 
Quà fi mette ben torto in orazione; 
medita fuo vafo amaro ; fmarrifee 
in fe ftefso,e ragiona. Dh fantafia, 
ti fento ben’io quanto fei auara , 
mentre mi rubbiqueft’anima, che 
và meditando. Mà che gran tor- 
to fai til à fpini,à verghe, à chiodi, 
con arrogare à te, quanto fangue 
ad elfi hò deftinato ? Gran tiran- 
na: Inuentarmiangofcie d’infer- 
no , acciò fiano di tormento, e non 
vccidano. Tuttauia morte mi ftà 
quìda vicino; anzi vefpa sì cruda 
vfa hormai fuo barbaro acume 
con chi è Fior Nazareno. Pure 
non vuò nemenoriftoro in morir- 
mi torto ; fendo contento che dò 
mi venga , quando fianco di tor- 
mentarmi non harrk pivi ingegno 
quefto mio tormento. Mà cofa mi 
vó mai augurando ? Giunco sì 
acuto sfidi te mia tefta , quando i 
Cantici s'vnifcono tutti à metter- 
ui corone di rofa? Toficos! tena- 
ce sii di te mia bocca , quando Ma- 
ria vi nafeofe manna con zucche- 
ro ? Battuta sì cruda svi di te mia 
guanda , quando i granati reca- 
ron fye vifccrek darui tintura ? 
Hot come mai fuffrirò io, feettro di. 
canna, togadifeherno, enomedi 
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huomo fdfmatico ? Ah mano, che 
farai da chiodi fquarcia ! Cuor mi- 
fero, che farai da punte conquifo! 
Vita meza morta, che farai da bir- 
ri flracciata 1 Mia Madre, oh che 
Figlio liauete vò mai generato! 
mà caro mio Padre fouuenite voi 
à Giesò, che trambafcia . T riflii 
«fi Anima mea visite ad mortem. 
In dir così fuda humore fangui- 
gno , & fati ni eft fudor tini tan- 
qaarn gatta f augnimi decterrentii in 
tcrram. Tutto hà mi li ero . Era 
queft'Anima mia / icnt urrà fine 
«qua ; onde vi fth bene in (e no 
così buon a rugiada . Terra, mà 
tutta de’Giunchi feminata , germi- 
nabit ubi fpinai ; onde qui troua 
fuc rofc in vn fanguc diuino . Ter- 
ra mifera fotto graue minaccia , 
male diti a terrà ; onde bifogna che 
da Crifto giacente fi benedica . Di 
Terra rofla fi creò Adamo ; c qui 
rofieggia di nuouo, acciò ne fia ri- 
creato. Fiatò Dio animando queft’ 
huomo sòdi certa terra, e qui an- 
cora ila giù boccone in rauuiuar- 
lo. Già difte NoftroSignore, ha- 
uerci refi ad tmagmem Jnam ; e 
quìa rimetter in noi fuafmarrita 
fembianza,s’è fino à terra diftcfo. 
In Edem fi sà che immi fi t Detti fo- 
porem in Adam , facendo che vi 
dormifie anco di giorno ; e qui oue 
tutto è notte^i caua di fieno à mor- 
te, fonno d*vn’ Anima , che non hà 
vita, fe non hà grazia . Con tutto 
dò, e Piero, e Gioanni, e Giacomo, 
c quanti feguono Criflo, lutti dor- 
mono; fiche uon poi aerane vigilare 
vna bora. Eh intendo bendo, in- 
tendo vnmiftcro. Cùm dormirmi 
bominei, venie inimitai homo : Dor- 
mono i buoni amid, e lofio verrà 
Giuda, ch’èvn barbaro nimico . 
Jrtà in auto non dormite già voi ò 
Cherubini,che fiete in Ciclo; e non 
dormendo, comeancora non fcen- 
deteàgarada coteftovofiro Giar- 
dino „ à rifiorare con aùftura d' 
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aromi vn'ambafciasì affànnofa in 
Dio ? Buona forte , ch’io fono vdi- 
to: Et ecce Angela i Domini confor- 
tam ettm . Gicsii di Maria , cofa 
mai tanto v'annoia - Redentorca- 
ro, che mai vi conturba? Nazare- 
no, come in voi tanta fmania ? Co- 
tefto bicchiere, da che Adamo v’in- 
trific tofico, riferuafi tutto à voftra 
bocca. Signor humanato, via sò, 
aftaggiatene vn forfo, acciò cbrio 
de' vofiri martori , dormiate in 
grembodi morte , fonno foaued’ 
vn giufto. Quanto è mai , chei 
Santi Padri hanno fete di cfTer in 
feno d’Àbramo ? Ah fe voi non 
beucte , farà elsa maggiore in dar / 

tormento. Quà mio Gesù v’atten- „ 
dcNoèjbifognofonon mica d'vn’ 7 ” 
Arca, mà di voi trà sì crude bura fi- 
che ò Nauetta sbattuta . Quà vi 
cerca Mose ; non già con brama d» 
fanaread vnabilcia, mà bensìà Aam.xù 
veder voi foura d'vn tronco difte- 1 9- 
fo . Quà vi defidcra Giacobe; non 
à tefia di fua ficaia notturna, mà in 
cima d'vna croce, cui vedrem farfi 
noncà mczo giorno. Quà vi fof- 
pira Giofuè ; non come afiro tenu- 
to in aria, màfcefo di fotterra in **• 
rifioro ad vn Limbo . Pofcia ò Re- 
dentore ofsequiato, non vi fouuie- 
ne ciò,che da voi s é ridetto? Quan- 
do farò e battuto, e cinto da giun- 
chi, e diftcfo in croce, traham om- 
nia ad me , trarrò meco redento 
queft Vniuerfo . Già intorno di 
voftroVafetrouafituttoin miftc- 
riofodifegno. Ecco qui vn'Eferci- 
to de' Padri, tratto di fua catena. 

Ecco qui vn Patadifo, à voftro en- 
trami tanto ben difserrato. Ecco 
quìvntrono diSatana , da genti 
redente ottenuto. Ecco qui, e Si- 
nagoga vinta, e Paganefimocon- 
ucrfo, eSantaChiefa di fuo regio 
Camauro cosi ben coronata . Oh 
quante nazioni, che fi cuoiano à 
voftra croce , fi veftono à voftra 
findone , s'ingemmano à voftra 
dia- 
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diadema , fi battezano à voftro 
fangueadorato ! Stanno iui Bat- 
tefimo, Crefima, Hofiia, Sagra- 
rne nto , tutto indfo à figura di 
quanto conuien che fucceda. Hor 
via sii; beueteui, caro fe ben tran- 

S ofciato Media . Tanto coman- 
a vn Dio Padre ; à tanto vbbidif- 
ca vn Dio figlio . Sentendo Giesil 
nominarli vbbidienza , fi fcuote, 
rinuiene, rialìùme Tuo cuore , di- 
cendo : SI ? comanda ciò mio Pa- 
dre ? Horsìl fiat libi fi cut vis, ro- 
lli vbbidito. Ah! Erano in Crifto 
due volontà, humana , c Diuina . 
Vna {ignora cercaua vbbidienza , 
vna fuddita fi moftraua ritrofa. 
Giesù come Dio comandaua , ma 
come huomo refi /bua . Suo decre- 
to era, che fi morilie, fuo ramarico 
era, morir con vergogna . Però 
non contento d'hauer contraria ,e 
Curia, eSinagoga, eflò controdi 
fe ingegnofo, combatteua fe ilefiò . 
Tanto crefcedi merito vna vitto- 
ria , quanto crefce fua dura conte- 
fa . Quell 'è di Giesù , che gareg- 
giata con Giesù , cimentando fe 
huomo à fe vero Dio ; e accortoli 
che fua Immanità, quafi Aaua in 
foferiuer di refa , v'armò contro 
fua Diuina potenza . Con quella 
foggettatofia comandi , menò in 
trionfo 1 fuoi timori, hauendo gu- 
lloche fi mettelfero in contrailo, 
acciò riufdfle di maggior merito 
con riufeir vittoriofo . Fiat ficut 
vis , fiat. Gran fiat , ehehormai 
n'alììcura quella sì attefa Reden- 
zion nollra ! Da vn fiat hebbero 
fua nafeita , e Natura , e Grazia, 
onde conuien che rinascano da vn 
nuouo fiat . Fiat ! efianonmen 
di certo , da cui cominciò nollro 
giorno, fiat lux ; aedo qui anco- 
ra fuanifea ogn ombra di nollro 
reato. Fiat ! e d ferua come ad 
vn' Anima fanta , Fiatmihi fiecun- 
Àia » verbum tuum ; acciò tutti n' 
habbiamo communemcnte rillo- 


ro. Fiat ! e fia efiò di tanta virttì , 
quanta ne cantò Dauid , fiat pax 
i » vinate , acciò Dio ritorni con 
noi da buon’amico . Fiat ! e fia 
detto come à certa di Cani', Fiat 
tibi ficai vis , acciò ■Jamino i mor- 
bi, cne con rifehiodi morte d Han- 
no attorno. Fiat ! fia mio vn bic- 
chier sì amaro; e già che dilli tran- 
ciai a me Calix ; tranfieat ad M ar- 
sirci , acciò s’intenerifcano i duri 
falli à Stefano, s’ammorzino iro- 
uenti carboni à Lorenzo, fidifar- 
mino i dardi feueri à Balliano, 
riefea mite à mid ogni crudo mar- 
tirio . 7* ranfi ’at ad Afarsjrcs ; mi. 
foura tutto tran fi ti à Giuda. Gran 
tormento, che non feruifle inac- 
quino d’vn’anima dólche ferueà 
rifeatto d’vn Mondo, Sarà mio 
feòrnogettariTefori, quando s’ 
attroui cofa ,, che non relli ben 
compra. Cò llruggcrin Adamo i 
reati vbbidifeo à chi m’hà inuiato; 
mà non fono contento , fe ancora 
durano in Ifcariota . Cofa mai 
giouerà,dar Batterie à gente d‘ 
Abiflo, mentre Sauna mirubba 
vuo de’ miei bcn’anche in cafa? 
Tranfieat: vada quello mio forfo 
a trouar Giuda,chein onta di un- 
ta grazia fi và hoggi dannando. 
Tutuuia collui neccfiiu fuo cuo- 
re auaro à riufdr Dddda . Non 
hi in horrore vender vn Dio , ae- 
do muoia da huomo . Cerca tren- 
ta monete , difereditando anche 
vn'Infcrno , con moftrar à tutti 
che colla sì poco . Mà mid 
Redenti foccorrete voià 
miferi ; e con anti- 
tefi grata mct- 
teteui 

contro d'vnt«{lo,in ac- 
quillarui vn Tefo- 
ro , ch’efib hà 
vendu- 
to. 
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PARTE SECONDA. 

C Qfa mi date ,òHebrei, c rego 
ehm volgi tradam ? Era inten- 
zion fua^lire vobis eum vtndam ; 
Mitrt ntà fi non errafiiet,fecerat Uh mi- 
Xfì,r. nus • Giesil non troua Aima da ef- 
fere venduto . Pofcia così brutta 
offefa era vn barbaro tradimento, 
fiche Aà ben detto tradam-, onde 
commife vn'error miAeriofo. Ah 
dunque triAiAimo Giuda . L'an- 
tico dite h Germani; Vendiamo 
anzi Giufeppe, acciò non muoia , & 
TfitLu^. in fi ranni venundatui efi Jofepb: 
7‘ mk queAo nuouo vende Crino , 
acciò fia morto . Iniquo ! Con 
trenta monete fi vende vn'Erario, 
che non hà Aima ? Poco vnguen- 
to, che vnfe Giesiì, di bocca tua co- 
Aaua ter ceni ii denarijs ; c CriAo, 
cioè l’vnto , Ai mafi hora con tren- 
ta.’ Tù erraAi anche quoad ma - 
dum . Non bifognaua dare così 
buon Nazareno a gente sbirefea , 
che mifera , e mendica non hauea 
di vantaggio.Douea incantarfisù 
d'vna Piazza, c irà mezo de' ricchi 
efagerarfi quanto coAa. Certo n’ 
harreAi cauato di tutto guada- 
gno, fc cosi haueAl detto. Io vi dò 
vn’huomo di vera Aima . Vn' 
huomo, che tien in occhio , efoc- 
corfo, c annona , quando attorno 
di fe vident turbai» magnam fk 
6 a f ccnc * cr * n lcrra ' fouuegni à faziar 
4 ' vofira gente in vn deferto. Vn' 
huomo, che hà in bocca, e coma n- 
L/k* s.» j do, e fignoria, mentre imperai ven- 
ni , e v'abbonacciai Mari, horà 
Tiberiade, horàGcncfaret. Vn’ 
huomo , che fà di fuo fputo vir- 
tuofi colliri, tantoché con efiì vn- 
tone vn mifero, qui cacai erat , fa- 
imi g. t. nò. Vn'huomo. ch’entrofua veAa 
nafeonde virtù Diuina , fendo no- 
Matgxe, toche cena di Sareto tetigit fim- 
bria m vefiimtmi enti , e n’vfcì tut- 
ta monda . Vn'hoomo, che porta 


in mano da richiamare 1 morti à 
vita , mentre inuitato di fotterra 
Lazaro, fe ben marcio cadauere 
rej arre. xt t . Hor cosi ò Giuda bifo- » 
gnaua efagerare, così:che quando 
tutu fofser mancati , farebbe corfa fri i 4J : 
da fua Betania Maria còfcrignid' 
oro , e d’aromi à faziarne tua bra- 
ma cotanto auara . Tuttauia co- 
Aui è contento di tantoché ba Ai à 
guadagnare vn capeAro,come vsò 
certo fa mofo di Henrico,chc mifefi 
à vendere Imapnem Reg.i ad 
emendam fibi rtjttm . EhAfsalone MV* 
oAinato contro d'vn Padre così 
amorofo ! CotcAo argento farà ef- 
fo tua chioma d’oro in attaccarli 
ad vn troncojed 'acciò non ti mah- 
chino rami, giàfei venuto àtro- 
uame in vn hono . Mà come mai 
venne quàsl grantriAo? Finn in 
hortum cui » facibus , armit . 

Oh ? Tù Sacerdote coronato di 
chericajed’hora camini tra murio- 
ni d’acciaio; Tù miniAro, cheve- 
Ac di rocchetto; e qulveAi à co- 
razze di gente armata? Tùcon- 
fegrato , cui tocca feior da reati ; e 
adefso tieni catene da Arignerne 
CriAo? A cercar vn Sole hormai 
notiffimo, accendi torciere da ven- 
to? Brama ua queA’ofcuro di not- 
te riufcirticaritatiuo incourirtuo 
reato; mà da tè con tanto lume fi è 
refo chiaro. Ah fuochi pazzi, co- „ * ^ 
me ancor voiaddittate vnaTom- t Jp ^ 
ba vicina ! Siate almeno come di 
certe non fauie , che morti à meza 
Arada non feruirono à trouar 
Dio. Mà Giesù da fe Aefso fi ma- 
nifcAa, egofum. Ofscrua Giuda , 
e con voce di amico trattando sì Mat.i < » 
brutto moAro: ^mice, fi mette * 
à dirui , Slmice ad quid venifH ? 

Ancor tù ò Giuda ? Tù ò caro? 

Tù ancora , ò amico ? Mà via sù ; 
à che fine vn 'ardimentosi barba- 
ro ? ad quid ? Tua vergogna ri 
rende attonito. Dirò io à che fei 
quà venuto . Venuto à Arugger 

vn 
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vn Pallore, non ottante ch'hai ci- 
bato di fuo Agnello: venuto k 
vender vnTeforo , fenza cui ne 
men ti retta teforeria : venuto k 
dar mia carne in bocca d’Orfi,non 
contento d'hauerne tù fatto {trac- 
cio da toficofo Demonio. Mknò 
Giuda , non fia cosi à tanto tuo 
danno . Morrò io da me fletto, fen- 
za che tù vi metti mano ; e morrò 
da buon Maeftro , acciò fe vuoi, ut 
* viui ancora mio caro Difcepolo. 
Vdito così , Giuda fi accoda ; e con 
dire, A chi darò vn bado tenete 
eum, fi mette in baciar Giesù Gri- 
llo . Infomma quando v'è interef- 
fed’vn tenete , oh quanti fottb d’ 
vn bacio traducono ! Mk non è 
nuouo,che anime battezate fi met- 
tano in mani adattine da vn ba- 
do. Diosà quanti cominciarono 
à morir da Grandi, con morire di 
quefto tofico . Vn'aragna,che tra- 
mi bene fua rete , fk tutto con arte 
di bocca. Vanno i baci adetto con 
lerem. 9 . v f anze di mort t,in$rediuntur etiam 
' '' per feneftras , e tirano cuori ad 
vfdre di cafa. Oh anima {memo- 
rata ! non ti raccordi, che k te coie- 
tto labro fi vnfe di fanto Crifma in 
mentre ti battezauano ! Mk eflen- 
docosì, come hora fi contamina 
in badar moftri d'vn fiato fa tani- 
co ì Criftiano ingrati flimo ,/SV tra- 
dis Iefum ! Non v’è tradimento 
unto infidiofo , che quando fi 
mafchera di affetto. Con quella 
tintura camina ficuro ; e ftandoui 
fotto , ammazza con ficurezza , 
mentre non hk reftflenza . Giuda 
bacia Crifto,e fubitov’è adotto vna 
fquadra sbirefca . Piero fe’ n rifen- 
tc ; fuaina fua daga ; fa vn’orec- 
chiokMalco; Giesù n’hk rama- 
rico ; rifana sì brutto Miniftro ; ed 
etto con fua orecchia refo più for- 
do , non fente i foccorfi d’vn Dio , 
che anzi viene in rimunera cattu- 
rato. Mk caro Giesù , ed k che 
mai fcruirà,eflèr nomato Dio naf- 


cofo , fe hora vi fcourite k sì teme- 
raria sbirreria ? Può imaginarli 
caritk verfo noi maggior di que- 
fta , che vò fletto animate unti oc- 
chi , acdò vi vedano ; tante mani , 
acdò vi trouino ; tanti mafnadie- 
ri, acciò vi menino catturato ? Mk. 
fe voftro amore v’hk refo con voi - 
tiranno, deh amateci meno, che 
così non farete dannofo k vò ftef- 
fo. M’accorgo , che mio dire vi 
tormenta ; mentre in dirui ( ama- 
teci meno) vfo d’vn Anonimo, e 
dico ( non fiate Redentore sì amo- 
rofo. ) Tuttauiafe tanto dama- 
te , k che non vfdre di voftra cate- 
na, e ftarquì con noi ancora. In- 
tendo; Votemele, ò Giesù, che 
{landò con noi , quella Redenzio- 
ne fia urda, eriefca dannofo k no- 
flro ben viuere, ogn’horche diffe- 
riate trouarui morto . Via dun- 
que, itene tra nodi, vago Amore 
Diuino; vfcite da Gcfsemani, ame- 
no Germe di Paradifo ; correte k 
rifca trarci , ò adorato noftro Tefo- 
ro. Tanto fi fh. T enent Iefum te- 
neri parai um, tre hi vtlentem tra - s.Lto./tr, 
hunt -, qui fi velletobniti , menai di- 11. da 
re in enti iuiuriom nen valerent . 

Sei mandi Redemptio di ffer retur, 

& neminem faluaret illefas , qui 
prò falate omnium erti mori tarai . 

Colto dunque in vn’Horto sì va- 
go Fior Nazareno , addaxerant 
eum ad Annam. Caminau a i n ver 
Sione , trafdnatoui da cena En- 
trata, che chiamauafi Aurea , oue 
in riuerenxa non sò che Statue , fe uduip/j. 
ben di marmo, chinaron fua tetta ! c.tne. p.i, 
Infomma è quelli vn giorno , in «Mp. 
cui anche i fatti fcordano che fon J* 7 *. 
duri, c fi curuano . Daxerunt eum 
per lanuti aureas , vbi tr enfierai in 
die palmarum . Oh che leena di 
Noftro Giesù attaflinaco ! Qak , 
doue unta geme correua co’ rami 
k farui corteggio , vede armarli 
contro mazze di ferro. Quk,doue 
ifentieri vettiuano d’arazzi kfuo 

ca- 
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camino, fi neceffita nudo à fiar in 
iftrada . Quà,douevn Giumento 
feruiua di Carro à fuo trionfo, c 
coftreuo irne curuo à. terra Arato 
in catene da fchiauo. Quii, douc 
M<ux \ 4. intuonauano bene diti us ani venie ; 
•' + adclTo tenuto feifmatito (ente dirfi 

che vada. Vi Giesù tri mezo d k 
vrti , onte, birri , i cafa di Anna; e 
indi à Caiffa nc vien condotto . 
Pontifex ergo interrogale! t eum de do- 
ti ritta eius , cioè quai feguadha- 
. ueflè con feco , e che nuoua dottri- 

na ffe-fTè infegnando . lo, dille, in- 
fegnai conunuo entro di voffro 
Tempio. Q mi d me interrogasi Vò 
cercatene à chi m’hà Tenuto; efe 
di bocca m’vfci cofa non vera y 
condannatemi, che tanto merito. 
Quid, nota Beda , ifto verbo verini r 
a>r. Pah. Qjdd manfnetim ì Quid iuftins ? 
Tuttauia s'attroua Minifiro cosi 
ardito , che con mano armata di 
ferro batte à CriAo fua guancia , 
dicendo , fu refp-ndesl Oh doue 
maiarriuano i Grandi con mano 
facinorofa d’vn reo minifiro! Mà 
in offèndere an uefeis tongam Re- 
J ’ rou : gibus ef se mannmì Sendocosì, co- 
tr.iC • n q ale i f ar hora , Cittadini cter- 

Cemmnrr. ^ ^ ^ fj ele ^ vc j cr tutto in Para- 
difo ? Sò che vno di voi tenne fuo 
braccio ad Abramo, mentre vfaua 
diaedaio foura d'Ifacojequìnon 
> tenete vn barbaro,cheinfanguina 
*■ sù la bocca d'vn Dio ? A Geroboa- 

mo fecca fua deftra , mentre ofa di 
battere vn Profeta; equi à coftui 
noninaridifee , hora che batte si 
\.Rcr6. tetterò Nazareno - Cadrà Oza 
*. “ j u terra di morte fubita , mentre 

nonteme toccar vn’Arca ; e quciV 
indegno, che vibra guanciatcfu n 
Diuin Santuario, non muore an- 
cora ? Guandata si cruda , che 
feonda in bocca dì Crifìo vn'Eri- 
treo di Corallo ; così grauofa , che 
sfioras'vna gota, tutta dirofcvn’ 
ameni flìma Cantica ; cosi tremen- 
da , che fà cadere vn Paradifo ani- 


mato in erra; & franti Iejum , 
dice Vincenzo Ferrerò , ad terra» n ! 

Horsù m’accorgo adeflo, che i tuoi l '‘*e.Jérr. 
òcatiuo Giuda, inni peccata con- *• ** 
feejuentia , quando intorvia vna l '*»‘ 
macchia di tuo bacio immondo , 
necefliti coftui à si tremenda 
guandata . Se’nrifentela Pazien- 
za medefima ; onde Giesù rizzato- 
li,^/^ me cadisi e come ad vn’huo- 
mod’honore vno fchiaffòsi brut- 
to ? S’io dilli , ò trattai da reo, tro- 
uami tefiimonio, che niiconuin- 
ca ; e i n mentre dò fia , battimi à 
modotuo. Mi nonhaitil dato, 
che fd Dio» Redentore t Media? 

Vero; tu dicis , & vi debis hitiuns 
Homsnts venien tm in Nubibns . 

Ah, ridiffeCaiffàfso, tù verrai sii 
d'vn trono à nube ? Tù Giudice 
noftro?Tù cò Teatro in mano? bc- 
fiemmiò ; quid adhnc egemus tedi- 
busi Però vi corrono tutti adaof- 
fo; e chi vrta, chi batte, chi fcarica 
de' fpuù sù di fuo Santo,Diuinifii- 
mo vifo ; ne dò ballando à torfene 

S 'uOCO, Velauerunt faciem eius. 

h trilli che fono! Non è mera- 
mente d’vn'Artiere Tartareo, ha- 
uer incili certa Gorgone si brutta , 
ch’elso medefimo ammirar, auas 
finxerat. Temendo coftoro refiar- 
ne atterriti, nafeofero anch’effi vn’ 
imagine d’inferno, che rica rraro- 
no in Giesù , cioè à dire in Paradi- 
fo . VcUuerunt faciem eius . Era, 
dice Grifoftomo, sì vaga, e amena S J» chr. 
quella fembianza Diuina,w /»>//« A#** 8 6>m 
ineam finire non pofsent ; ond elfi Manli. 
bramando reftarne falli , cioè ofii- 
nati à rinouar i tormenti, nalcofe- 
ro fono bende chi harrebbe inte- 
nerito anime anche di fafso. Vela- 
teerunt faciem ems . Fù Adamo, 
che arrofdto di fuo reato, abfcon- c,en - *• J- 
dit fe ; mà tù hora ò Sinagoga na- 
feondi tuo Diojcon motiuo ch’efio 
non vegga ; timorofa che ti renda 
corretta con vn’occhiata . Vclaue- 
rnne faciem eius . Rlifero Giudais- 
mo;, 
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mo ; concici addìo, che non hai ne 
grazia , ne Santuario, mentre quà 
rechi tante cortine à ben coprir? 
in Criftò vn marno Sand/I Santi a- 
rum.iblaufruntjaci'e eius . Hor&ù noi 
fiamo tenuti à si gran odio Fariiki- 
co; mentre con meuerui benda, n’ 
aiìicura ò Giesù, efièr voi vn’ Amo- 
re d'hifloria,e nò di menzogna. Pe- 
lauerunt faciem tini . Mà fendofi 
horamottrato,che.D«w noJ(er,Deus 
db (candii us ejt , hò gran tema che i 
trifti,credendo ch’etto non veda,vi 
corrano ciccamele con nuoue tor- 
ture &ddoÀo.P'elautruni facitmeius, 
ediceuano: Propheti zjs nabis, quitte 
perca] sit ? Ah Sione bugiar Ja,t’è in 
fine vfdta di bocca vnaveritàlfr*- 
p hai ut nobis è bendato , già. che i 
tuoi terminarono tutti > e àquefto 
noftro ceflè quanto hauena di ho- 
nore ogni amico Profeta .Trattato 
cosi vìen Giesù condotto à Ponzio; 
da coteAo à Herode ; da Herodc 
nuouamenteà Ponzio; ed acciò re- 
tti noto,chc oueDio fi mette di me- 
ZO,vi è amiAà,/k<7/ funi umici Ht- 
rodts-gr Pilatus. Anaaua Crifto sii, 
e giù cinto divette bianca, quafi vn 
mifero feimunito , mentre di que’ 
giorni vettir cosi era comrafegnp 
di nota fciocchezza . Oh ! Dauide 
con Achis Ré fiufe d’ eflèr fciocco à 
caufa d’attìcurare fua vitajc Giesù 
fi contenta d eflèr tenuto vnmen- 
tecatto,con motiuo di rettar morto! 
Tutto hà miftero.Sendo in cima di 
M onte T abor,veftimestta eius fatta 
Junt alba ,fic:trwx , efubitoàfuoi 
vietò Giesù ragionarne , n tmmi di- 
Xtritis , dente refurgam tt menni s . 
Mà fendofi hora di nuoua bian- 
chezza vettito,auanti ch’etto muo- 
ia/arà contento che da noi fc ’n di- 
ca. Dirà in vece di tutti Ponzio me- 
de lìmo, . e mentre fi inette in dirne , 
via sù ; chiami Dauide tutto quett” 
Vniuerfa, acciò tuo dire fia ben «- 
tito. Audit* cmnesgentes, & tinàia: 
terra verb « tris eius . Vò m'ha viete 
Qmartf.delP.CAn. 


condotto qua Giesù Nazareno in 
auodi reo, ò ego tuia corarnvobis 
interregans, non tnuenit ineo caufam 
ex omnibus hit , in qui bus eumaccu - 
p H cbrei,ò Sacerdoti, ò Magi- 
ttrau, v’hòquìvrim àmia Tribu- 
na, con motiuo d’vna vera giuttif- 
fima fentenza. Inquett'huomoda 
voiaccufato,nontrouochec| met- 
ta gente à feifma, che à Celare nie- 
ghi tributo , che faccia derifi , c 
Tempio, eSinagoga,che ambifea 
fccuroin Giudea, che incanti da 
Mago,che fia come dite ftruggitor 
boriofo di noftra Molaica . pa He- 
rode ancora fi è vcduto,»nquirito , 
efaminato;e acciò s’ iotenda,ch’eflo 
è vn mifero,mà. d’innocenza, me n' 
hà fatta rimetta fono di vette bian- 
ca. Sono à giurami, quanto m’è 
cara,eanima,c vita, che non trouo 
macchie in quello Sole ottenebra- 
to .Mà oh cieco Giudaifmo, bramì 
tù raggio sì netto , com’è cotefto, à 
riconofcere tuo Meflia ? V n Giudi- 
ce, vn Sacerdote, vn Pontefice giu- 
rala» inut ni e in cocaufam'.Hor co- 
me vorrem noi ancora sù cotefti 
gran feggi ceno motto , fermo da 
mano ateifta sù d’ogni Tribuni 
rxtnt aulàjjuiyult epe piustS ia,che 
tt ftracci , ne mai ardifea entrar 
quà,oue giudicaPonzio conbocca 
diSanto. Non i numi t in et caufam ! 
Veriflìmo: In Giesù non v’è caufa, 
che muoia . Nen tft caufa inea\ mà 
tutta in me,hor che tinto di Sagro, 
ttòtuttauia dando inoenfi à que- 
llo mio genio , venerato da Idolo . 
Non ejt caufa in to\ mà tutta in me, 

3 uando fommerfoin vn Battefimo 
i feti gue, con ciò ancora manten- 
go i reati d’vn recidiuo Adamo. 
Non eft caufa in et\ mà tutta in me, 
addiofo , viziofo , e refo à me fletto 
da mid reati efofo i Cofa dunque 
farà di Critto ? Vanno i Sacerdoti 
conoroìnmanoàftucicar, hora 
Scribi,hor Farifei, acciò fi metano 
in contradire à Ponzio , e con mo- 
ti b neta 
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ncta di natura muta tentatici gri- 
dare,intuonino vn falfetto di tutto 
{concerto . Reus eft morti s, rem tft : 
muora Gicsù, che come reo ftari 
ben morto. Non crraronoin tutto. 
Crifioèrco, mentre amando ifuoi 
nimici commette vn'eccelfo di a- 
more non ancora fentito . Reo, gii 
che fimette a riceucr baci anche 
da gente fcifmatica , e feommuni- 
cata. Reo, quando veAitodahuo- 
mo tien nafeofo vn Dio , acciò Dio 
fi a fchernito entro d'vn'huomo . 
Reo , contrauencndo i fua Giufii- 
zia , cofi retta viuere mortificata 
fottodi tanta mifericordia. Reo,in 
conceder, che vada, e boriofa,e ac- 
creditata quefta bugia, ch'efso me- 
riti d'eficr tenuto reo . Rem ejt mor- 
ti’, rem tft ! Horstì in onta di quan- 
to hebberoi trifti,date voi,ò buoni 
Redenti foccorfoà mendichi , ac- 
ciò efeano ad intuonare vn con- 
traecho, dicendo che Giesù non efe 
rem morti i . Refpiriamo. 


Q 


PARTE TERZA. 

Eem voi' is dimittam ? It(um,an 
_ B*rrtWMw. ; StorditoPonzioda 
<juerta voce di gente ammulinata, 
ne viene ad vn'offcrta iniquifiima. 
Siamo i Paft]ua ;vn carcerato hit 
'da fdorfi, acciò vada; fia cfTo come 
i voi gradifee, ò Gicsù , ò Barabaf- 
• 1 o.Qteem dimittam vobisì Catiuo fe- 
gno, quando in manodigentefeif- 
matiea fi mettono,earbitrio,egiu- 
dicio. Tutto in conuerfo richiede 
vna buona inoliti ca. Fari genio de' 
fudditi , cola è mai fc non metter i 
tiranni corone intefia.-nó si como- 
dare chi non ha catene da frenar- 
ui (òtto i fuflurri d' vna gente fclf- 
matica. Quem dimittam vobts'. Erra 
coftui anche in ragione di Stato. 
Tuttauia chi si che fuo errare non 
fiadinofiro vantaggio? fendo in 
forfè di Barabba, e CriAo, f«*ò que- 
gli debba fciorlì,ò quello, vanne tù 


Piero ad vn’vffido. Vi toAo, corri, 
efagera di Barabafiò, ch'efTo fi tro- 
ua in carcere con accufe di fan- 
guinario, di rubbatore,di sgherro . 
Moftra,ch'ei camina con gente tri- 
fta,catiua, fcommunicata . Fi ve- 
der quanto meriti , che vnafanta 
rigorofa giurtizia ne fcriua condo- 
na. In còuerfo rammemora i bene- 
fici, che vfdrono da Giesùi tanta 
ciurma Giudea . Cento, e cento da 
eflb aiutati, fanati, rifufeitati , fa- 
rà n no teco i fuo fouuegno. Tutto 
vn Cafarnao, vna Probatica, vn 
Monte Oliuetto, che v'imuonaua 
bette dithts atti venit , chi si non di- 
ca ,Dimitte nobis /efum,dimitteC bri- 
ffitm.dimitte Navarenum ? Eh: non 
gioua ne men irne i feconda, men- 
tre fi nauiga con vento contrario . 
Piero ad vn fuoco s’agghiaccia di 
tema, efe gii caminòiicuro sù’n 
marcd’acqua,trouahora i naufra- 
gi ad vn camino.lnterrogato,fe fia 
di Giesù, vientoAoi giurare noto 
notti hominem , ei ben commettere 
sì gran errore, atteAa che mai heb- 
bevnsìfauio Maefiro. Tuttauia 
vergognatoli dhauer negato,».*^» 
forar, vfd fubitodi Corte contrito; 
mentre rari fono,che Aàndo ifior- 
te fi mettano in atto di penitenza . 
Mi oh in contrario quanti adefso 
exeunt forasi Tantoché fi battono i 
chiodi ,cfconoi ville, i ritiri, i fià- 
ze incantate, con motìuo di non cf- 
fer molli da quefia,che mouerebbe 
i farti , tragica lAoria di Giesù Cri- 
Ao. Ekiftgr fieni t\ In conuerfo di 
tantoché piangono mi non exeunt , 
continuando à viuere, oue fi si che 
con miferia ne muoiono . Exijt , dr 
amare fleuit\ Gran incantefimoche 
s’attroua in certe cafe: n’efcevn’ 
anima,e in vfeirne vi geme dietro-, 
mentre iui tien fuo cuore venduto . 
Exijt fora t^Mh in Corte cofa fi vfa? 
Ponzio vi ifiando .Querndimittam 
vobis ? Confiderano .Querto Giesù 
t oneraria s tft atlibus noftris , ne mai 
man- 
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manca di venirci trauerfeio . In Si- 
nagoga ei ne fgrida con fuadottri- 
na . In vn Tempio ci ne caccia con 
dura verga. In Samaria ei ne tron- 
ca^ commercio, eviànza. Chiama- 
to à conuiti, caua gemiti k Maria . 
Inuitato da Zacheo , mette à biafi- 
mo fua vfura.Seguitato da Turbe , 
Aà graue,foAenuto. feuero, ne mai 
con noi nevien giù à dimeAico.Mà 
che occorre ; i Sacerdoti riefibifco- 
no doni, acciò s’addimandi Barab- 
ba, e noi non vbbidiremo ? Viasù , 
gridiam tutti d'accordo : Dimitte 
nebis, dimitte Barabbam. Atterrito 
Ponzio da queAo grido, fattoli re- 
care vn vafo d’acqua ; fla, difie, à 
gcniovoAro;io me’n netto mia ma. 
no, & Uuit manui . Iniquo 1 non è 
vero,che tù ti netti,non c vero. Ser- 
uirà bene coteA acqua s'vn brag- 
giero di A biffo in accender carbo- 
ni, che ti tormétino. Ahfequìs’at- 
trouarte con noi Dauide,Aimo cer- 
to che in mirar si grà cafo direbbe , 
lntruHcrunt aqux ad anìmammetM, 
rf.J.6Z z. a darui cruccto,e martoro. Mà Fa- 
rifei, e voi ancora v'attriAerete, in 
mentre i feguaci di Giesù , cùmpa- 
ntm manducante non I aitati t mannsì 
*5'*' ehrattiiftaieui , che quando Cri- 
fto ,• vero cibo di vita , vien dato à 
bocche rabbiofe ; coteAo Giudice 
voftro feriaAerga fua mano. Sono 
acque di Egitto, e non fenza caufa 
vanno tinte à fanguc coneflerdi 
Egitto. PiUtHt ergo apprthertdit ’e- 
Jnm,& flagella *it. Vien Crifto tra- 
frinato folto ci'vn ChioAro vi 
Aracciano fua verte d ‘attorno; re- 
cano verghe à mazzo; fi annoda 
co’ bracci à dietro ; fi mette Areno 
advn falso; s’inuitano Genti ,che 
ridano,che mottegginole batta- 
no. Ed ecco qui due reiMiniAri, 
che tratta# cuore, chi à Megera, c 
chi ad Aletto fua rabbia , hor an- 
noda no vinci, hor fi sbracciano jt 
gomiti , hor atteggiano in minac- 
cia^ beAcmmiano. Ah Nazarena, 


ti raccorda , che armata tua mano 
de ftiBÌCMlis t ne cacciaAi da vn 
Tempio ?T'habbiam raggiunto, e 
noi aadeffo cacciarem da te cote- 
Ao tuo ardimento . Sciocco che 
fei , meriti ben tù d’hauer unte ca- 
tene attorno . Scorgeremo qui ,fe 
hai teco virtù medica, òanzimer 
Aiere di Medico. Per carità , non 
che morti da giuAizia, ti trarem 
fangueò forfenato; ne ciò mera- 
mente da vna vena di mezo, mà 
da quante rihai addoflo. A che 
ti vai, e raschiando, e contorcen- 
do ? Aà bene; hai roffore di trouar- 
tinudo; tuttauiacoteAo tuohu- 
mor fanguigno farà cari tati uo in 
courir tua vergogna. Via via, non 
vfarda ritrofo nò , che horhora 
te’n torrem ogni caufa . Via sù, 
Aanne dritto : fentita poi noAra 
mano quanto fia grauoia, traboc- 
ca ( che noi ne fiam contentirtìmi) 
à terra . CoAoro così, edi vantag- 
gio. Ah! e quando mai vennero 
AAori con unta rabbia di roAro à 
sbranare sù d’vna Tortora in 
mentre fi Braccia ? Quando mai ri 
vfriron Qrfi da A gran fame attiz- 
za ti, come qui s’armano i rancori à 
fcaua r v na vittima così amorofa t 
Quando mai Badarono tanto i 
Bromi:, con batter , e ribattere sù d,’ 
vriacciaiojumocheinontadi fua 
natura ne riufcifse intenerito ? Me- 
na no di verga ;qucA’aria ne rifuo- 
na;rimbomba sì grande ChioAro ; 
ne fchizza fan gue sù de’ M ini Ari,e 
febea dertò è veramente di Agnel- l 
lo , indura qut’ diamanti , che ci^ 
Aoro tengono in feiio ! Buono, che 
fcaricateuiaddofso cento, e cento 
battiture, Aancauo di braccio: in 
conuerfodari ano morte à sì cara 
Vita . Con tutto dò non cefsano; 
mentre in commetter torti, nonv’ 
hà triAo, che non riefca ingegno- 
fo. Vedendpehe più non refi a, do- 
ue tormentino, mettonfià battere 
sù d’ogni ferita ,quartche con tro- 
ll b i uarfi 
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uarfi attorno di Giesù meriti anch 
, , dia caligo. Super do! orini vulnt- 
■ 6 ' rum meorum addiderunt . Sua vita 

batte ua fi oue già s era battuta,rda 
ogni nuoua battitura carnefice d’ 
ogni vecchia , in pena che Hata 
non era ballante à commettere vn 
Deicidio . Ah come fi rfa di arte in 
diucntare facrilcgo 1 E dii mai tro- 
uò ftratagema sì barbaro di drac- 
ciar piaghe, in rifentimento che 
vfarono mifericordia, con non tor- 
re vn’huomo da quello Mondo) 
Già mio Giesù làreile morto; mà 
cotefl anima tentando vfcirui da 
tante vie, veniua da nuouc battute 
atterrita , ecoftretta ritornartene 
addietro . Però riconcentratali ha- 
ueuain voi quello nuouo cruccio, 
che i Cuoi tormenti la teniuanoin 
afscdio, acciò defsc maggiormente 
in tormento . Sino adelso i voftri 
terrori erano da fofFrirfi , mentre 
con arriuarc i fecondi , cefsauano i 

Ì >rimi;hor che tutti fon congiurati, 
òno iniqui anche in ciò , ch’efli 
non vi concedono vna menoma 
fofla.Oh come battutolcome fi Tac- 
cio ! come mai vò fitte cicatrizaio ! 
Ed cccoquì, òCrift tatti, ecco qui 
(u " ?7 ' vna velie di Giufeppe ridotta in 
brani da feuerirtima Fiera . Ecco 
qui vn fa fio di Zaccaria , tutt'oc- 
•Ze/.jp. chiattorno, cioè couerto de' cica- 
trici, che ticn indofso.Ecco qui vna 
Sindone di Piero , carica di beftie, 
che vi mangiano addofio con rab- 
l0 . j. bia. Ecco qui vn Forefe di Gerico 
tutto firacci, mefio in abbandono. 
AhHebrei quanto fietevò ingrati 
àvoftroDio! efio à Padri antichi 
p j u „ ragionaua dtcolumnamtbis-, cvoi 
9 7 fateammutir fuo Verbo à cotefta 
Colonna F Non piti memori , che 
traumi d’vn mar rofio , vi feortò 
fottocolonnedi fuoco ; intorno à 
quella di marmo ne verfete vn 
mare fanguigno ? Acciò non fi ve- 
da ch’efsafia d'vn non pìus vi tra , 
ogn’vn di voi s’accinge à nuoua 


tortura:- Concefeo dunque à Crifto 
cadérne à terra ; vergognatoli che 
qui è nudo, và boccone ricercando 
fua vefla; trouata,fc'n ricoure ;ftà 
sii ritto, fiede, riccue indofio vna 
toga di ftraccio , in mano vno fee- 
tro di canna, in teda vna corona 
di acuto giunco , & ylcitcntcs [pi- 
li e am coronam impofuerunt capiti 
ti* s .Gran cofa, che materia sì tor- 
mentofa fi maneggi da coiloro 
con innocenza, non fentendoncin 
fe vna menoma trafittura . Pit- 
ttrntes coronarti ; c luttauia cote (le 
maninoninkngvinano, mentre 
finto cuori d odi nata durezza riu- 
feirono anch'efse di acciaio. Ple- 
ttcnuscorcnam-fi ne meno vn giun- ' 
co vi entra,temcndo contaminarfi, 
fe mai cauafie (angue à gente sì 
brutta . Pletlemes coronami c fanno 
tutto con lìcurezza , conofcendo 
ch'elsa non vorrà cfser acuta , fe 
non quando lìa in teda di Giesil 
Nazareno. Phtlentescorouam impo- 
f aerimi capiti timi. Mà oh Giesd, in 
grazia condonate à fpini , fe ardif- 
cono venirui attorno, mentre feor- 
toui vn Fiore , dimano fua man- § 
canza, ogn'hor che non vi metton 
Corona . Condonate à fpini, fe vi ; ? ' 
(tracciano , mentre nati fenza col- 
tura , nemen con Dio Giardiniere 
hannoauuertenza. Condonate à 
fpini , fe vengono sii di voi con ar- 
roga nzaidache fi maneggiano da 
trifli Hebrei, non fanno efierc fen- 
za boria; onde fi mettono in Tro- 
no, mentre vi fi mettono à dar in 
teda. Plcflcntes coronam imptfut- 
runt capiti ei*s. Ah morbinofi, non 
direte già hora , come vfadc dire , 
Coronemus nos rofis . Cofadrana, 
ches'intìoraficro i membri folto d' J P- x -* e 
vn Capo, tutto de' giunchi recinta 
Mà oh buon Giesil à che mai fiete 
hoggi condotto! S'ofseruò sii Mon- 
te Orebo ardere vn Rouo, en’vfcì 
Mose in marauiglia. Hor che di- 
rebbe , ofseruando voi tutto fiam- 
ma 
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ma di amore folto coietto Rouet- 
to? Adefso s’é intefo ceno miftero di 
£xti> ì* Abramo, che trono fua vittimata 
vna macchia fpinofa: moftraua di 
voi, mentre n’andate cosi recinto 
ad eiserefuenato. Retta notod'vna 
Mattb. femina di buon grano, che caduto 
i_j. 4 . itner fpinas non refe frutto, mà qui 

oue cadono i giunchi sii di Crifto , 
vero grano di vita, noi harrem no- 
ftra rendita . Buono di te ò Reden- 
to. Ad ogni feneftradi fuofacrario 
congegnò Sione fpini d’oro, acciò 
non ventrafsero t rondini k met- 
ter nido : c qui Ranno fpine intor- 
no di Giesù, acciò annidato in efso 
til non tenti dTiauerne vfcita.Vna 
cofa vorrei, ò Nazareno, da voftra 
Corona di fpino:che fi comek Ger- 
- , mi fe’n tette recinto, nebefli«rum 
birt "cult vt fl'p! s d eleranltfr ; COSÌ cotcfte 
conferuattero Voi vago Fior da’ 
Cantici da efser ancora barba- 
ramente trattato . Mà chi mai 
vorrà credere vn’eccelfiuo rigore 
in Dio contro Dio ? Timorofo , 
che i Miniftri manchino dartein 
tormentare, Crifto mette ingegno 
ne’ fpini , acciòtormentino. Bra- 
ma elio , che vi ftiano in tefta, do- 
uetrouinointendimento , ecosìs’ 
ammacftrinok dar tortura. Caro 
Giesù , erano ben’a cute pritilquam 
r C al - ? 7 - imelligertm fpittt ve/fre ; ma hora 
10 - che intendono, come mai refi fiere - 

te k chi voi date auuerterrza , con 
che vi renda martirizato ? Jpin <e 
vtfl rs. intelligmt , che vò fiete Dio ; 
ctuttauia con iniqua vbbidienza 
mettonfi à ricamare corona di bef- 
fe k Dio. Spimve/hi ititelligienr , 
che tinte di voftro Sangue, faran- 
no^ rubino, e carbonchio, e vezzo 
à Regi-, onde con ambizione tiran- 
na ogn’vna fe n’infanguina . 
Spine veflreinttUigunt , che dando- 
ui morte riceuonò vita , e in fegno 
di ben viucre, vonnoefler ingrate 
con animarfi à renderai morto . 
Spini veffreinttllignm , ch’cflericc- 


uono ingiuria, mentre voi re fitti- 
le ad effe : Però diuentano mag- 

{ iormente acute in torft vendetta - 
nfomma prÌHjqnam intellige rene 
fpim veflre , v’harrebbono tor- 
mentato ex mtura , mk hora che 
in tefta di voi fono refe intendenti r 
anche con arte vitormentano. Cri- 
fto dunque così acconcio vien co- 
ftretto moftrarfi da eminente Tri- 
buna , e far di fe obbrobriofiftimà 
feena . Giuntoiui , ftà in vifta d" 
vn’abifto di gen te; slnuitano tutti 
k conofcerlo ; giurano eflcr eflo , 
che dianzi fù catturato; efler va’ 
huomo feduttore, mago, ftregone, 
fcifmatico. Ecce Homo. Ah Sio- 
ne catiua : con la Veritk benan- 
che in mano iti fei bugiarda ! Ecce 
Homo ì Come dò , re n offro Dio 
humanato non hk fembianza d’ 
huomo ? E tù Piero non harreftt 
mentito , fé attendeui quefto mo- 
mento k dire Non notti hominem , 
mentre hora non fi conofce che fia 
huomo. Mk via ; di sù ancora, ò 
Giudea ingrata, di sù : Ecce Homo, pr^ fo 
Vn’huomo, che quando fd cieca, / 9f ' lo £ 
ti rende tua vifta ; quando morbo- orrrot. 
fa, ti fana ; quando morta, ti mette 
invita. Ecce Homo, chetifcorta 
ficura entro k deferti, c da te fi tra- 
dire inmezo d’vn’Horto; che ti 
fnoda intorno tua catena Egizia- 
na , e da te à Giudei menafi cate- 
natojche ti touerfeia guftofa man- 
na in cibo, edatecò guanciate fi 
fente romper fua bocca . Ecce Ho- 
mo . Quefto è, che à difictarti cauò 
acque da falli ; etùad etto caui 
fangue da ogni vena . Quefto,che 
k te mandò itorcci, vi lucer ent per 
noi lem, z tù di notte vi batti addol- 
fe k chiaror di torccia. Quefto,che 
k te Reina diede corona; e tù hora 
vi coroni de' giunchi fua tefta. Ar- 
re Homo ; doé vn’huomo, che non 
hkfcmbiaza d’huomo . Mk e bene, 
cofafarkdiqucft’huomo? Grida- 
no tutti Crncifì <!Atnr . Ah 1 era va' 
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huomo coronato, e in confeguen- acqua. Uouca,ò buon Giesù, fcri- 
za per itiofìrarfii Kex dolorarti , vi uere vofìro nome in fentenzian- 
refìaua vna Croce à mettcrui Tro- doui à morte, lejus Nautrenus cru • 
no. Soffrirà cfso benanche i chio- ofigatur-, onde bifognò fi ncttafsc 
di,fecon fouuenirefua gente mile- fua mano. lauit manus. Non difse 
ra , verranno da voi refi d’oro, coftui Tradiditeis Iefum,vt more- 
Refpiriamo . retur, mà fìudiofamente, ut cruci- 

fìgeretur . Douer morire non è cau- 
PARTE Q.V A R T A . fa di horrorc in vn'anima,quando 

muoia honorata. Stoica tutta in- 

P llatus ergo adiudicauit pttititni fegnaua queft’artc di non temer sì 

eorum ; tradì dn eis lefum.vt cru- gran moAro , infognando morire . r 
cifì«eretur . Oh Giudice iniquo [ con credito. Tentò così Catone in k £éèÙ 
Già difle : non inuemo cattfttm in to ; Vtica , mentre con dar morte à fé Sfm 
ed hora condanna Crifìo , acciò ffefso morì da mano carica di glo- 
refìi crociato . Temcua efsod’ini- ria.D vn Macabeofisà,cherilcin 
micarfi Cefare , quando così non morendo,accortofi che moriuafot- 
efeguiua.Veriflìmo;cbicaualcasù tod’vnfuoTrionfo.Sinod’vn Ape 
dicerto intercìse, hàfouucntecon ricantano , che confeia d’hauer 
le \ ningiufì izia in groppa. Quan- tomba in certa gemma di ambra , ' 
do ni non confenti à nolìra ilìati- vi entrò con boria. Però merita en - 
za, non cs amicus Cafaris. Ponzio comio Abimclcco,quandoinuefli- 
accondefcefe ; traditili eis lefum , vt to da manodonnefea, vfcì con fua 
iruci/igeretur . Mà dica fi netto . mortein vn giufìo rimbrotto. In- 
A chi mai iradidit eum-, Eh tradì dii uidiofa! e tiì vieni à me con sì gran 
eumvoluntati corami Và Giesù in torto! Ad onta tua fono Guerriero: 
mezo à Birri , e non hà fentenza . dunque trattami da ciò , che fono . 

Và con Anna,e non è battuto. Va Non temo di morire, mà di morir 
conCaiffà, cnon ècondannato. con vergogna. Via sii, mandami 
Và conHerode ateiffa , e non è vn’huomo, che mi vccida, econ 
crocifìfso. Vaco’ Rabbinico’ Fari- fuabrauura, con mio decoro ; ne 
fei,co’Sacerdoti,e non è morto. Ac- dicatur, ejuod afamtna f,m interfe- i» ‘-» u- 
ciofenta condanna , verga, fpino, tlus. Mifcro Giesù, e Giesù mife- 
croce, martirio , morte, dì fogna fi roi Condannato à morire,non hà 
metta in manod'vnaFuriad’Abif- ne meno queflo riiìoro , di morir 
fo, Tradtdtt eum volitatati eorum . honorato 1 Studia la Sinagoga , 
Crifliano in mentre fi tratta d am- che muoia con dishonore , acciò 
mazzar vn’huomo , fanno efserc fua morte fia tormentofa con efser 
ingegnose tofico,c acciaio; mà in brutta . Conàenmemus eum morte 
commettere vn Deicidio, s’arroga turpissima. Efso medefimofen’era 
quello vanto, anzi ne và turgida , già riferitilo . Eramauondie vobif- 
come d’azion heroica , cotcfla tua tur » , Ó~ non me tenuiftis inT empi»} 
volontà. Nonsà danneggiarvn Diceuano; fe Giesù morite in Si- 
buono chi conofce cofa fia bontà ; nagoga,vi morrebbe da Rabbino* 
nò vn giufìo , chi bcn'intende cofa fe in catedra, vi morrebbe da Mae- 
lia Giuiìizia-, nò vn Dio,chicono- fìro;feinfagrario, vimorrebbeda 
fceDio. V’abbifognauainciòvna Sacerdote, ò l'agro miniflro. Sde- 
Potcnza cieca,cotefla volontà tua, gnarono ch'ei morii se con canta 
vt cructfigeretur. Hor addcfso m'ac- flima: ondetoflofi delfino à bc- 
corgo, da che fia che Ponzio vsòd' fìemmic, à catene, àmafnadc,à 
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croci , morte turpifiim a condemne- 
tn m chm . Ponz 10 annuì ; tradid/t 
tis Icftim , vt crucijigtreiur . Fatta 
sì horrenda fentenzà, lubito à Gie- 
sù fi carica vna Croce addorto , e 
verfo Monte Caluario s'incamina. 
Quanto fchiamazzo a tarda ! 
Quanto fufsurro rimbomba! Qul- 
ta gente sì animata ! Tutto à ve- 
der vna Vittima di nuoua vfanza, 
che ricarica indoro fuo grauofo 
altare , acciò non vi manchi doue 
fu da trifii fagrificata . Và Giesù 
così caminandojfoanzi non vìi ca- 
dendo . Ah Nazareno, e voi anco- 
ra direte lugmm meum (unite tflì 
mìi come ciò, fe tanto gran carico 
vi fà curuo in arco ? c come foaue, 
in mentre vi trambafeiate di folto ? 
e come non grauofo, fo non durate 
in reggendolo. 1 Sò ben' io da che 
tiòauuenga. Pofi terguminttm vò 
vi hauete gittati omnia peccata 
me e ; e vorrete ancora rtar sii dirit- 
to? Con tantooerico attorno cbU 
fogno che voi n'andiate à terra . 
Fallo, acidia, fcnfo,difubbidienza, 
vengono tutti da me huomo , con 
oueiVhorrido vanto, che fi fanno 
di folto tramortir vn Dio . V eden- 
do così , fonte Gioanni morirfi d’ 
angofeia , fo non che nuncio-di 
morte corre ben torto ad auuifar- 
nc Maria. Cacume ad Jaa Alarne 
damme , in qua, dice Parilìcufo, 
bene netterete adefse Chrìfli Mst- 
trern. Ragiona con erta sii di qua- 
rto gran cafo;é qui alla Vergine fi 
caccia in cuore vna fpada , che già 
erafi da Simeone antiueduta . Mà 
c bene, (bggiunfc Maria,non deuo 
io ancora nueder Giesù , anziché 
muoia ? Caminiam di confcrua . 
N ’andaua sì cara Madre con cene 
donne piangenti ; ed à ben ino- 
ltrarci , ch'era tutu in ifooncio 
quella noftra natura, ogn’vnare- 
fa fi Aurora, sì gemente , sì vere- 
conda , non anuucniua, mà cami- 
nau adietro ànortro Sole ofeura- 


to . Quando Crirto accortoli eh 
eran tutte in angofeia ; eh dille. 
Anime cortefi non sì gema sù di 
me nò, mà sù di voi , & fuper fi Hot 
•veftras. Gran virtù che hà delia 
vna goccia di cuor contrito! Con 
quanto rifuonino trombe, tara- 
burri , fordine in aria , Dio ne rice- 
uc fua voce , ancorché balla ; c fo- 
ura di tutto fonte Maria , che in fe 
taciturna và trambafeiando . Pe- 
rò verfo di elsa rizza vn'occhiau -, 
quella verfo di Crirto; vna fua ; a' 
incontrano, fuengono, cadono af- 
fi eme in ifmania. Nondimeno à 
forza di ilrafcino vien .Giesù co- 
ll retto vfeir da Sione ; ammaeftra- 
mento, che Dio non efee da noi, fe 
non v'è ftrafeinato ; ed'à ben mo- 
rtrarci , che già termina fua via , 
ne và fubito à monte così vago 
Pianeta. Giuntomi, s'accorge be- 
niffimo come ad vna Crociera 
non mancano l’ode, non mancan- 
do Miniftri à rtenderui fua Croce 
dìfotro. Stola ,efso da fo vi fi cori- 
ca in mezo; e gìàche morire fcrue à 
Giurticomedifonno, chiama co- 
tefta con nome infiorato di tenero 
giachoio . Lecìulusnofltr fiondai . 
Maria ofierua tutto -, s'accorta , fi 
rattrirta ; e vfcìta. i n atti d' amore. 
Oh dice, mio Giesù caro, non è à 
me'tiuouo coieflovollro tormen- 
to nò. Sino- da che mi nafeertein 
braccio , conferu.ibam omnia hoc, 
confermi iu corde meo , cioè con 
metter tutto à confronto. Diceuo 
trà me lieta, che volita Cuna mo- 
rtraua quella Croce,in cui vi iro- 
uo dirtelo-, Que’ due Giumenti no- 
tauano i due rei, chr'hauctcà can- 
to i tanti Pallori tanta gente ar- 
mata , che vi circonda . Confere- 
bam omnia htc. Mctteuo aflìeme 
vn'aftronuouodiSaba, con que- 
lla che bora comincia , notte sì 
horrenda ; vn Tugurio di Betle- 
me,con quello Monte , ò Gmitero 
yemendo; vn Canto di gloriamoti 
B b 4 que- 
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queiloàvoi tanto ridetto erneif- 
gatnr . Con f(r ebani omnia htc: Tan- 
ta mirra, chevi recauanoiRegi, 
con tanto amaro di voftra beuan- 
da ; tant'oro , che vi dauano, con 
tantonallore di vollro vifo; tanto 
inccnfo, che vi bruggiauano, cou 
tantofumodi quefto brutto mor- 
torio . Ctnftrebam omnia in corde 
meo ; cioè voftra cuna di bambi- 
no con sì dura croce , in cui nc fia- 
te ancor viuo , mio vago , mà mo- 
ribondo Teforo . Già vi liete ri- 
dotto. A me hor tocca vlar con 
voi vn'atto di vera Madre, ò caro 
mio Figlio. Tane Maria deiraxit 
/ibi de capite ( no , Cr cinxit Iejutn. 
Cauòàfedi tefta fuo lino, ecinto- 
ne Grillo attorno ; Vedete, fog- 
giunfc, òcaro Rè Nazareno. Que- 
llo, che v'ammantò in Cuna, vi 
torna hora che liete in Croce di- 
rtelo. Da me vi vennerecatoàtor 
da voi tanto acume di roza pa- 
glia ; e qui ancora vi fi dà , mentre 
vitrouo da voftre fpinc fucilato. 
Sò bcn'io , die da Bambino vi fcr- 
uiua di falcia ; equì,ouefietc vn' 
huomo , v’hà da fcruire di benda . 
Souoefsoin croce ftarcte con mo- 
deftia -, e con voi, come da nuouo 
nodo, à Giesil fe ben morto,farà in 
auucnire maggiormente vnita 
Maria . Hor che vi fono Ara- 
ta, vi dò licenza , che li muoia. 
Morremo aflicme : io di anima, c 
voi di corpo. V’aftifta voftro Pa- 
dre; io Madre voftra v'afiifterò. 
Tanto dicea Maria, quandocac- 
ciatane da vn reo miniftro, venne 
interrotta. Reca colini tre Chio- 
di con feco ! mette GicsO à diftefa ! 
ranca vna mazza ! fi m olirà in 
aria! fiorterua daogn’vno! fie- 
gue muto filenzio ! fi batte horri- 
do ! quella terra ne trema ! Tanto 
che Giesil, Rè di Paradifo, vero 
Dio huomo, à caula de' miei, c vo- 
ftri reati,fcorto da fuo tenero amo- 
re, folreo che ci amò fenza meri- 


to, neriman incrociato, & cruci- 
fxernnt enm ! 

Rizzata dunque cotefta Croce , 
vienrimefiain vn bucco, entro cui 
se ferino, che Adamo fi fotterrò. 
H\c hommem primum ikm nouimus 
efse J'epuhum ; hìc moritur Chriflus . 
Ah! Cercò Dio quella tua Fattu- 
ra folto, vn'Arbufto di vita in E- 
dem : fa i et yldam , jddam vbi et ! 
c aderto che Uà morto sù'n tronco , 
fièirouata! Grida Grillo , che hà 
fete ; vi;fi dà tolico mi! turato di 
aceto; gufta, màricufadaberre; 
notai tbt ber e , ehm gufi ajset . Oh an- 
che in morendo via di arte , acciò 
fua morte riefea di tutto tormento! 
Quando vna fete fia vera , sà ren- 
der guftofa ogni amara beuanda . 
Tcmcua Gicsù di cotefta fua , che 
vlafte quell’inganno caritatiuo . 
Artaggiò, malcauto che riufeiua 
foa ue ciò ch’era tofico, timorofo di 
morire con gufto , morrificò fuo 
fenfo, non bibtt. «Oh contro di fc 
ingegnofo ! Prouocò i rifiorì, acciò 
feruilscro di maggior merito ,con 
farne rinoncia quando v'erano in 
bocca . Cùt/i.inu, e maccorgoquì, 
da che Ita che orando in vn’horto, 
difse: Tranjeat à me Calix. Cre- 
dca , ch’ei forte pari à quello, in 
cui con cfsere fiubondo trouafi à 
cimento di non trouar amarezza; 
e dò farà flato caufa , che difse 
tranjeat . Gnjhanit, mà ricusò di 
berre; acciò sintenda che tutta fua 
fete non era , ò Criftia no , fc non d' 
vna goccia di tuo cuore contrito. 
Veduto cosi ; horsù, dicono i Giu- 
dei, sù: Dejcendat nnne dtCruct, 
fi flint Dei efl . Grillo incrociato 
fi fiacchi da luo tronco, ficuro che 
vi daremo incenfo come ànoftro 
Melila . Dejcendat , & credimut 
ti, dejcendat. Ah crudo hebreol 
Tutto foffrirem noi, mà non già 
coieftadilcefa. Grillo àZachcosù 
di certo Scccomoro difiecon gclo- 
fia , che tofto ne tornarte barto, ti* 
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morofo d’cfscr antiuenuto anche 
in figura; ed hora che ftà in Croce, 
vuoi che difcenda ? Sciocco Giu- 
daifmo 1 Pafsa,che da te non s’vdif- 
feGiesù ancor viuo da fua Cate- 
dra in Sinagoga : da noi sù quella 
faràfcncito,feben moribondo. Ve- 
nuto dunque à terminar fuo mar- 
tirio, raccomanda Te à Tuo Padre, 
anzi noi tutti à Dio, & prò fua re- 
utrtnti a exaudttus tft. Refe ficuro 
di fua Redenzione, à caufadicui 
s’è ridotto à morire , non cura di 
viucre: Trambafcia, fuiene, ago- 
niza : Deus Deus meus , vt quid me 
dereliquisti Deus ! Gridor fioco , ; 
miche batta in dettar la morte, 
acciò efea di fouerra; einteftimo- 
nioche muore Giesù vera vita,efsa 
di mano fua vi chiude, sì occhioni 
bocca, & expirauit ! Morto Grillo , 
ne foriero certi Santi , che vi dor- 
miuanofotto , &qui dormicraHt, 
re furrexe tutti. Quanto «bai ditte 
bene Agottino , che Giesù ttaua in 
Croce quafi Maeftro in Catedra ? 
Nota qui ò mio Crittiano che 
gran documento ! Surrexerunt , 
qui dormi crune . Vn’huomo , che 
muoia da Giulio , cioè dormendo , 
fi detterà; mà vno, che muoia mo- 
rendo , eternamente dormirà . 
Dormiua in Croce anco Giesù , 
ego dormi ui-, tantoché non è flato 
lenza miftero , eflerfi detto Chri- 
ftus defeendat , mentre dormito 
che v’habbia , ei Renderà. . Mà 
giàche non difeende chi non è 
afeefo ; via sù , dirò io con Paolo , 
Afcendat Chriftus inaitum , e Ha 
da tutù veduto. Ecco qui ò gente 
Criftiana , ecco qui tuo Dio . Era 
Ponzio, che dicci» iu» inuenio cau- 
Jam in e • ; mà da noi s‘è già trema- 
ta , e ferimmo sù di fua Croce 
caufam eims , lefus Nazarenus . Ef- 
fendo Giestt Redentore , haue- 
ua cauta d’ettèr tenuto reo , e reo 
di morte ; lefus Nautrenus cruci fi- 
gatur . Oh dunque , oh torbide mie 


idee , sù di che tetta vò liete giun- 
te à metter corona di tante fpina! 
Oh miei guardi curiofi, sù di che 
villa cadette mai, acciò dette giù 
tramortita ! oh mia voce immo- 
della, sù di che bocca venifte à re- 
car amarezza si toficofa ! oh mie 
azioni caùue , sii di che mano bat- 
tette i chiodi , acciò reHatte incro- 
ciata ! oh mio camino diftorto , sù 
di che piede hora fei giunto con 
metterui orme d'humor fanguino- 
fo! A caufa di me quanta maligna- 
tus eft inimicus in fanffo ? Mali- 

S tatus e/?, che vò tentaui d'eflèr 
è di Giudea , e queft'è che con 
tanto giunco v’hà coronato . Ma- 
ligna tus eft } che con arte di Mago 
rendeui à ciechi fua villa ; è quin- 
di con tanti fpuù v’hà refo cieco. 
Malignatus eft , che infegnaui dot- 
trine attuiamone inuen tate; on- 
d'elso controdi- fé ignorante v’hà 
chiufo di bocca. Malignatus eft % 
che minacciaui d'abbatter vn 
Tempio, e così hà diftrutto in voi 
cotefto viuo di voi medeiimo . 
Malignatus t(l , che inuitaui da 
Mago unte Nubi à rizzami tro- 
no in aria , e queft'è che v’hà in 
Croce con unta barbarie dittefo. 
Ah quanta malignatus eft inimicus 
in fanllo'. Mà c bene, ò noftro Di- 
uin Croci fitto , vorrem noi temere 
di voftra mifericordia ? Sò ben’io , 
sò di voftra minaccia : Dorfum 
meum , &non faciem me am oste » - 
dam eis m die perdi tionis forum ; 
mà quello giorno è tutto di ac- 
quino . Sendo così , ò Rè d'ogni 
tormento , Rè d’ogni morte , 
Rè d’ogni ambafria , fiate à noi 
Rè Nazareno , cioè in mezo di 
voftre fpine , tutto veftito di cari- 
tà. Viasù; oj tende faciem tu am. 
Non niego, che i miei reati v’han- 
no così trattato ; con tutto ciò con- 
donatemi vn’ ardir bifognofo . 
A me, ò non doucui metter in cuo- 
re fpcranza , ò douete foffrirmi , fe 
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dico, che non dim'ttn:n . e , nifi bene- 
dixtris nubi ; non m’vfcirete di 
mano, feanzi cotcfta voftra non 
ro’harrà benedetto. NòGiesùmio; 
Nifi btnedixeris , non dimittAm . 
A chi a ma da vero, non rincrefce 
in fentirfi far violenza . Ogn'hor 
chevineceflito à benedirmi , hò 
merito di necelfitarui à riceuer vn 
gufto. Guftovortroè, douervn 
giorno dirci lenite benedirti , mi 
come mai farà ciò, fe adefso non be- 
nedixerit ì Tant e , nifi benedixe- 
ris , non tt dimi tt Am . Cerca così , c 

S ueft’anima mia, e queft'hora vo- 
ra , in cui amore v'obliga di vfa- 
re mifericordia . Quia venit tem- 
etti mijertnditius , miferere Animi, 
me a ; miftrert , qui* venit t empii s. 
Quando verrete Giudice, mi con- 
te nto che fiate giufio ; addio che 
v’hò qui Redentore , bifogna ef- 
fere mifcricordioJb . Mifero me, 
anzi mifero voi , fe non mi vfaftc 
carità ; metterefte à rifehio vn’ani- 


Trigefimanona 

ma di voltai cooquifta , fcretfU 
tandouiein vita, e in morte, qua- 
li non bartarte à redimerla. Ciò, 
di che vi feongiuro , è benanco in- 
terefle voftro , ftandoin afiicura- 
rc chi à voi corta, e cattura , e 
c guanciata , e irriiìoni , c condan- 
na, e verga, e corona, et chio- 
dile agonia,e tranfito,cbertem- 
mia , c lancia, che ad cfscr bar- 
bara in eccefso, riufcl barbara 
contro anche d' vn morto. Sen-* 
do cosi ò Nazareno; via sii , mi- 
f etere Animi me a, fri* tempri 
mtjcrendi ettes. Vditor mio taro , 
Giesù hormai n' hà tutti cfaudito* 
Contento ch’io in vece fua ti be- 
nedica, non cerca da te , fe non che 
morto à caufa di tc,til non fia cau- 
fa con tua ricadutta , che ancor nc 
muoia . Con quella ficurrezza 
Bene die At te Chrifius, fri ere Arie 
te: BcnedicAt teCbriftus , atei am.>- 
uit te : Benedicat te Cbri/tus , fai 
redenti t te . Amen . 
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Nel Giorno 

DI P A S Q V A. 

F*nge lingua glorio// lauream certamims , Cr fuper Crucis 
trophao die triumphum nobilem , qualiter Redcmptor or bis 
immolai us vicent . Alleluia , alleluia , alleluia . 


I A bocca, deui ni 
edere tutta cuore 
in diftorrerc con 
vera gioia ; mio 
cuore deui u\ ede- 
re tutto bocca in 
ragionare con ve- 
ro gudo ; Cuor mio , e bocca mia , 
douete voi vfeir a niente in vna 
vera, e non lènza merito quali 
baccante allegrezza. Cofa v’è di 
nuouo? Giesù Grido hà combattu- 
to, hà vinto, ha trionfato . Di che 
mai? D’vn Tartaro, d'vn Limbo, 
d’ vn Purgatorio . Con che Arma ? 
Con fua Croce ,maedofa indegna 
difua vittoria. .Hor noi dunque 
cola faremo? vn briofo ragiona- 
mento .Ma in quedodì non fi ra- 
giona. Gran mozione d'animo 
llrozza con mano Tantamente 
barbara ogni voce in feno. Dir 
bene fi concede à chi hà mente 
fgombra di nouità . Contento, che 
lìa d’cccedo, mette in guerra i 
concetti, e queft anima refaft am- 
miratrice, diuema muta. Tutta- 
uia che farà? S’io mi taeio, ne na- 
fte gran torto ad vn Verbo. S io 
dico ,rubboad vn’edaft fuo edere 
di attonita. Dirò, non dirò. Dirò 
à Giesù ,che hà vinto con fua Cro- 
ce vn Tartaro,vn Limbo ,vn Pur- 
atorio . Non dirò, mentre con 
irne, mai à badanza nc farà det- 
to . Mà via sù, mia bocca,mio cuo- 


re, fi rechi àCrido vna (anta in- 
giuria. Diciamo con arditezza’ 
mentre hora è concedo eder arditi 
con merito. Via sù ; Punge lingua 
glorio/i , lauream certammis,& fu- 
per Crucis trophao die triumphum 
nobilem , qualiter Redcmptor Or bis 
immolatus vicerit . Alleluia , alle- 
luia , alleluia , e Cominciamo. 

Incrociato Giesù Crido , queda 
gran Terra diuenne dubito parali- 
tica , T erra tremiti t ; e quantun- 
que sù d’vn centro incatenata, 
nientedimeno concufsa efl . O fia 
ciòda nodri reati, che iti àGiesù 
in Croce, caufarono aggrauij da 
rifentirfenc, òch’efia con fentirc 
fuo vicino riftatto,dede vrti non 
confueti à fua catena . Certo che 
ftauatofi vn bucco,e rizaataui fua 
Croce, causò Crido tremori anche 
folto de' Baratri , o/lendcns vicifse 
Dci<m,Tartarea[que dice Nichela 
triumphafse Pote/fates . Hor tre- 
manaui folto cosi gran Tartaro, 
trema dubito anche Roma , c Gio- 
ue atterrito in fentirc i Chiodi bat- 
tati àGiesù, con mano tremante 
abbandona fuo ftettro. Trenta 
dubito Efcfo,e Diana in vedere vn* 
Huomo Dio,che tramontato rifor- 
gedafole , fmarrifee tutu tutta . 
Trema dubito Gtera ,e Venete ti- 
morofadinodre fpine, draccia i 
rotti, che vi dauano in teda . Tre- 
ma dubito Trinacria, e Cerere mi- 
rati- 
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randofi attórno vn nuouo Grano fomma gioia non c’inuiti à ft bor- 


di vera vita nato in Terra Vergi- 
ne, gitta fue Corone i medine di 
arida . Trema Cubito Cuma, e fua 
Sibilla , con attedare vn Dio tutto 
Verbo , reda ella in idatua di taci- 
turna .Trema Cubito Picene, e Cua 
Dea Fortuna, vedendo in Giesù 
adicurata ogni Corte, Cmonta con 
rodòre da Cua gran Rota . In Com- 
ma Terra tremuli, emoflefi con 
cfla tante vane Deità concufsa eft, 
o/iendens vici/ie Deum, T ar tare af- 
one trinmphafse Potefiaies . Da qui 
è ancoraché Giesù in Croce, quad 
da Trono macdoCo n' intuona: 
Nane indi cium eft mundi ; nane 
Vrincepi huius mundi eiicieiur fo- 
rai. Natte ; adedo che nuouo A- 
dro m’accingo à correre queda 
mia Zona tinta diCangue, cada 
oCcurato Satana ,ched'Adri erra- 
tici, e Cciocchi vanamente fi corro- 
naua . Nane ; adedo che nuouo 
Mosèmireco in mano queda mia 
Verga , CommergaCi Faraone, con 
quante anime hà Ceco di Cua neriC- 
itma Egitto . Nane ; adedo che 
nuouo Da uide armo queda mia 
Cetra, redi domo vno Spirito, eh* 
entro de'cuori humani barbara- 
mente fignoreggiaua. Nunc-, adeC- 
Co che nuouo Giosuè rizzo in aria 
quedo Badon di regnante, sbigot- 
tiCca Gerico tutta , entro à muri d’ 
Abido riconcentrata. Nunc-, adedo 
che Cono in Croce , vferù Chiodi à 
làettar SatanaCo ; giunchi à tor- 
mentareCua boria; catene à Crcnar 
Cua licenza ; tofico à mitigare Cua 
rabbia; ritorte à caricarne Cuo dor- 
Co ; codche à me d Commetta come 
vn miCero àbiettidimo Cchiauo. 
Detto cosi. Satana degrignando, 
quad Cane fi abbada , c doue Gie- 
sù vittorioCo dà in Croce, roCodi 
rancore fi mette à mordere vna 
tiranna catena . S Agodino, che 
oderua tutto, non sà ò mici Reden- 
ti , non sà tenerfi , che modo da 


zare sù di nodro nimico atterrato . 
Tdete fratret , videte : Carni Uh in s - 
canna iam eftl E via sù; chi hà-*' 
brama di Car honore à Crido, ven- 
ga qui à torCene giuoco. Smania d» 
rabbia ò irido . Ciò che in noi Ca* 
rebhe vizio, à cauCa di te h’or fi 
muta in virtù. Ira , odio, ingiuria 
Canno armartid contro anche con 
merito nodro. Queda Corte d'af- 
Cetti, che in Adamo hai tù rcCa 
CdCniaiica, è già vbbidienteà tuo 
Cuantaggio. Quando noi non ha- 
uedimo tante mozioni, manche- 
rebbe vn dardo, che ti Caetta . N on 
è coCa catiua, che fiam di cuore 
vindicatiuo, mentre con te in così 
dsere sì fà giudizia. Nodro Dio 
non aCceCc mai à tanta eminenza , 
che adedo , mentre hà Cotto di Ce 
coteda tua si borioCa Cuperbia.Hor 
che vi dai Coggetto, dà bene gon- 
fiarti, acciò cdo maggiormente n' 
aCcenda . Tua caduta Cerued’an- 
titefi à Cua vittoria : camina edà 
inmaedà, con ha ucr Cotto à piedi 
vn SatanaCo. Iniquo, và hora, 
vanne à cercar trono sù i Celti 
Trioni, e vantati con certa tua 
voce t tnfeendam . Veggo anzi , 
cheiùi’abbadì,efadoCoanchein 1 
cadendo, vuoi tutto vn Tartaro à 
corteggio. Vàhora,Cchizza tofi- 
co à cert’ Anima, cuiftaua in Ce- 
no ^ comevideGlouanni, quedo 
gran Verbo. Veggo anzi, chetù 
ne torni attoficato -, e acciò ti da d’ 
amarezza, t’ auuien così da vn 
Dio, chetien zucchero in bocca . 
Và hora , mettiti Cette corna in 
teda contro de’Sagramenti , che à 
noi Cono i riCcatti da tua catena . 
Veggo anzi te dacotedeiuearmi 
battuto, lènza vinti di Corgene, 
non hauendofoccorfo d'vn meno- 
mo Cagramento. Vàhoraingan- 
n Co à tentar Eua,è conCetta di bu- 
gie tutta Cua Edem, acciòquanto 
Dio vieta , fi trafgrcdiCca . Veg- 
go 
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S o anzi da morbi , che tù (emina- 
i , nafcer vn medico , che hor- 
mait' hi dinunciato moribondo. 
VI via, vanne con Giobe 1 roui- 
nar fue cafe , 1 rubbar fuoi tefori , 
à sfiorar fue grandezze , acciò dia 
fmaniofoin horrenda beftemmia. 
Veggo anzi, che tù fe‘ ridotto 1 
beftemmiarti , mentre d‘ ogni tuo 
bene ti fei da fciocco diferedató . 
VI hormai tenta tor 1 Giesù, e 
moftraui da fcofcefsa mantagna 
,, . omnia Regna mundi, conmotiuo, 

* cheti s’abbafti adorando. Veggo 
anzi eh abbaila ta cotefta tua sì bo- 
riofaceruicetììfei coftretto feruire 
d‘ honorato carro 1 fuo trionfo » 
. Ecco qui ; ecco s’ io dico vero. 
yittor , [ubatiti Inferii , trophaa 
Chriftus explica t, Cfloque aperte 
fttbdttum Rtgem tenebrarnm trahit. 
Indicaua tutto ciò Giesiì , dice fan 
Ambrogio, vantando che ritto in 
5 . .imhr. Croce traxifset ad (e omnia , cioè 
7 . in Lue. tutto vnTartaro cò Satana(so.Ml 
efsendo così,come ò miei Redenti , 
vorrem noi dar muti fenza cantar 
fue vittorie 1 quefta sì vaga mifte- 
riofa Croce dLGiesù Grido.' Punge 
lingua glorio fi laure am etri amini 1 , 
•' & jMpèr Crucis trophfo die trium- 

phnm nobilem , qualiter Jledemptifr 
Orbi s immolatiti vicerit. Alleluia , 
alleluia , alleluia . 

Seconda moftra, che fi mette 
intorno 1 quefta Croce, quadri 
carro di gaiod vittoria, è tutta de'. 
SS. Padri , mentre corteggiano Cri- 
fto , vfeito da Chioftrt a’ vn cieco 
Lim bo . Refta noto , come gii effi 
aftannofamenteintuonauano: Ro- 
rate forate CfliyO' nubeipluant iu- 
j tHm . / tperiaiur terra , & germi- 
net Saluatorem. Miche forte di nu- 
be (ari cotefta, m fenol cui con- 
cetto che fi»y debba reoarfil noi 
vn* huomo gratto? AJcendrt Do- 
j/u 1 min"! nubem loueni, al#* Elia; 
J ' 9 ‘ 1 ‘ cioè afbindtt C rncem. giogo noma- 
to da Giesù ftefso fenza grauezza , 


Crifto dunque in mentre da Dio 
ne vien in Croce , chiamai! rugia- 
da ; rorate defuper : in mentre da Matr% 1 
fua Croce ci feende in terra , vi 5 °‘ 
conuerfo in pioggajtì" nubes piu. un 
iufium. V'hlmiftero. Rugiada, 
ouunque s’attroua,iia sù'n giacin- 
to, s’vna rofa,sù'n Nardfo,non vi 
giù, ne s'infinua dentro, anzi tutta 
ne ftk in eftrinfeco, e di fuora. In 
conuerfo non trouarete pioggia , 
che di fua natura non fi. concen- 
tri, e non tocchi fondo. Crifto ftl 
in Croce, come in feno di vaga nu- 
be; argomento, che quandotoc- 
chi terra, vorrà irne giù , einfi- 
nuarfi 1 Padri, che vi ftan fotto , 
defeendit Chrifius ad inferos. Di- '/'* ì s 10 
fcefo che vi è, intuona:oh Anime, 
via sù : attollite portai ; difièrra te- 
mi coteftegran mura, ch’iofono 
qui 1 voftro commune tanto atte- 
fo rifeatto . Vò m'inuitafte chiaue 
miftica, e Regia? V’abbifogna 
dunque mia Croce 1 Ichiuderui 
vn'vfcio, gii tanti, e tant’Anni 
ferrato. Vò mi bramafte gran fee- 
tro in Giuda? V’abbifogna dun- 
que mia Croce,! moftrar Signo- 
ria, oue tutta Giudea ne ftl in 
cattura Vò mi cercafte! redimer- .4ntiph.in 
ui con nome di Emmanuel ? V'ab- ^l»enr. 
bifognaduuque mia Croce, con 
che fiora mi trouo refo Redentor 
voitro . Vò m’inuocafte ricco Ger- 
me diNazaret? V’abbifogna dun- 
que mia Croce, in cui! torui da 
coietto gran Verno io fono gii ri- 
fiorito. Vò mi defiafte aftro nuouo 
entro di notte fi ottura? V’abbi- 
fogna dunque miaCrocc , in feno 
òcui fono li ben tramontato, co- 
me ancora ritorto . Via sù,ò Ani- 
meda me ricattate , sù; attollite _ ’ 
portai i & Rex intratbit . Detto così, 
vrta con fua Croce, cadono que’ 
GranChioftri,n’efconoi Padri 1 
fehiera; e Giesù come acquiftid’ 
vnanuoua vittoria, gaiamente i ** 

mena con feco . T radnxit eos in ° u ' lo ’ 
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femetipfo tr.umphans . Mà che for- 
te farà mai cotefta,dice Nazianze- 
no, di maeftofo trionfo. Non ar- 
borum trutte is , ara iuois curruum 
(jutfttas de hofie manttb>a\ ; ver km 
triumphalt Crucis patibule cantina 
de Limbo [poh a fu/ peti dii . FàCri- 
fto, che à cotefta, gran Croce ma- 
ritino in trofeo di fua vittoria 
quante infegne hanno ancora 
que' Padri lotterra. £d oh come 
mai refta vaga fi gran machina 
vittoriofa 1 Ecco qui Adamo . Eflo 
v’attacca certa fua Bifcia; e cotefta 
sili rami à cedro filanto, vomita 
que’ toftehi, concheogn’Anima 
r>e moriua. Ecco qui Noemo. E'To 
v’attacca cert’Arca fua; ccotclia 
bene ftàcon fi regia crociera , ouc 
tutto afficurafi noflro Mondo. 
Ecco qui Abramo . Erto v’attacca 
vn’ Ariete fuo ; e cotefto vnitofì à 
giunchi, rammemorai già mifte- 
riofi d’vn Monte Moria . Ecco qui 
Giacob . Eflo v’attacca certa fcala 
fua ; e cotefta con buone afeefe 
arriua di nuouo à toccare in Dio. 
Ecco qui Geremia . Eftò v’attacca 
cert’ occhio fuo; e cotefto trouan- 
doui nuoua bacchetta, riefeed’ 
ammirata, c curiofa comparfa. 
Ecco qui Dauid . Efto v’attacca 
certa Fiomba fua ; c cotefta mag- 
giormente abbatte Satana, tarta- 
reoGolia. Ecco qui Battifta, che 
v'attacca fuo famofo sigiati Dei , 
Giufepnc fua cuna di Nazaret; 
Sabba tuo fcrigno d'oro ; Abagaro 
fuo ritratto; VeroAica fuo Suda- 
rio ;Arimatefc fua Sindone; tutti 
con vaghi, e mifteriofi geroglifici 
à render gaiofo quello li grande 
vittoriofo treno di noftro MefBa 
rifufeitato . Non arborum truncis , 
aia tugis curruum quali ras de hofte 
mauubias , verùm triumpbali Cru- 
cis patibulo captata de Limbo [po- 
li a JuJpettdit. Hor efsendo così, 
«or rem noi , ò mia cara Vdien- 
m , vorrem noi tacere in vna 


tanto briofa Feftiuità ? Nò nò. 
Fatile lingua olona fi laurear» cer- 
taminis , & Juper Crucis irophen 
die triumpbum nobiìem , e jualiter Rt- 
demptor Orbit immolatiti vicerit . 
alleluia , alleluia , alleluia. 

Refta vedere, con quanta mae- 
ftà non contento Grifto d’ hauer 
vinto vn Tartaro, edvn Limbo, 
vinca ben’ anche in cotefta fua 
machina , ò Croce vn Purgatorio . 
Ritorniamo, fc v’ aggrada , oue 
Gicsù muore crociato , e v' ofler- 
ucremo cofa ben ammiranda . 
Rizzata fua Croce interra, torto 
certi Cadauerife’nrifentirono, & 
multa Sanclorttm Cor por a , qua dor- 
mierant , rtfurrexerunt . Non dice 
refurrexerunt omnia , mà multa. 
Sonoduei generi de’morti: morti 
veramente morti;e morti, che dor- 
mono . Que’morti , che fon morti , 
fono i dannati, mentre morirono 
à noftro commun rifeatto , nc mai 
forgeranno in grazia , ò con Cri- 
fto. Dotnus eorttm fepulchraeorum 
in tternum . Mà i morti , che dor- 
mono, fono quei d’vn Purgato- 
rio ;e cotefti hanno à deftarftogn' 
hor ches’inuitino . Cùm de deri t Tuis. 
fomnum , ecce Domini turedita Sj 
Horafe tocchi da quella Croce ri- 
forfero que'cadaueri ,. chedormi- 
uano , refta chiaro eh’ efsa douea 
menar con fé in trionfo quante 
Anime ftan fono di noià tormen- 
to. N'habbiam figura in Mofe> 
mo,e tantafua gente tratta di cat- 
tura entro ad vn vafto deferto. 
Stiam ben’ attenti, e vedrem qui 
vn’ lmagine viua di Purgatorio . 
Era gente cotefta fotto vna ftri- 
feia di fuoco; e dinota certo con- 
tinuo incendio, che ftà fottcrra . 
Moftraua fua catena non ancora 
ben rotta ; e raccorda que’fchiaui , 
che vi ftanno in cruccio . Penaua 
di fete rabbiofa; e ci moftra i tanti, 
aftétati d’efler con Dio. MàMo- 
femo che fa eflo? Rizza fua verga, 

ne 
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ne batte vn fallo, e baite di nuouo. 
Bis perca fsit filicene. Oh battute 
mifteriofe, và dicendo Agoftino ! 
con efler due notano quella croce 
di nollro Giesù; nani bini petcufsio 
fio ni fi cab a t duo Ugna Crucis . Gola 
n'auuicne ben torto? Battuto che 
hà , e ribattuto , egre fisa funt a qua , 
à fmorzarc in vn mar di gente 
quanto haueanod’arfura. Verifsi- 
mo: ChriHus crai Petra-, mà erta 
non ancora daua frefeure , acciò 
n'hauefsero riftoro i tanti afletati , 
che fono qui fotto. Recata vna 
verga di fanta croce , Crifto ne ri- 
male battuto ; vi reftò certa piaga 
in feno , e fubito exiuit fanguis & 
aqua . Oh Anime quanto mai lie- 
te vo’ tenute à si buona verga di 
noftro Incrociato ! Fi elfo vfeirne 
riui, e torrenti, con che s' ammorzi 
voftra fete in vn tanto incendio . 
Però cofa mi refta,fe non dir à voi, 
come già N. S. inBetania? Fuora 
tutte da cotefta voftra tormcntof- 
lima tomba ;ed à Giesù,che hoggi 
ve'n rifeatta, ricantate i trionfiti’ 
vn eterna vittoria . Mà chi verrà ì 
Diam noi mano ad Eraclio , e trà 
di tutti n'efca primo. Vna si gràde 
Maeftà , vfa caricar fuo tergo di 
quefta croce, con qui ancora fog- 
giacerui, moftrera che i Troni d’ 
vn’ Augnilo confiftono in metter- 
fi,e ballo ditefta,efoggcttoà Dio. 
Diam mano à Coftantino,e n’efca 
fecondo . Vn Monarca, ch’hebbe 
occhio da leggere in hoc figno vin- 
cete vedrà qui come à Gràndina- 
fee ogni vera vittoria da viuerof- 
fequiofoà Giesù Crifto. Diam ma- 
no àTeodofio, e n'efca terzo. Vn 
sì gran Coronato, che con chiodo 
Redentore vsò d’armar fuo cimie- 
ro , non fenza gufto fi allumerà 
cotefto acciaio, lenza cui non heb- 
be mai à ruotare fuo brando. 
Diam manoad’Elena ,ch’eftabc- 
nanco n’vfcirà . Vn’Heroina,che 
rizzò quefta croce à icrror defeiif- 

(filli 


malici , farà contenta fommeuerui 
fua Regia Corona ; refa ficura , 
che non v’hà honore , quando in 
noi non venga da infegna così ho- 
norata. In fomma s’vnifcar.o tutti 
à gridar con Andrea , o crux ama- 
ra , 'ocrux requifita , o crux defidera- 
ta , fiufeipe me , trammi tù ai quà ; 
c à Giesù che in croce, come in 
carro d’oro briofamente trionfa , 
metteremo corteggio quanti ne 
fiam ricattati da vn Purgatorio . 
Ecco qui à che forte di oggetto i 
gran Santi, che dormierant , refur- 
rexerunt . Rcfta vedere ò miei bat- 
tezati à chi tocca di ben menare 
vna machina fi maeftofa. Non 
verranno già qui ò Lioni da 
Mauritania, ò Cerui da Trinacria, 
ò Tigri d'Armeniajconfueto fallo, 
quando i Cefari, e vittoriofi de* 
Monarchi, e vinti da loro vizij, ne 
iuanoàRnma. Trilla che tùfei 
Mone ; à te tocca , fe ben vccifa 
da Crifto , ritornartene in vita, e 
curua fotto fuo Cocchio, far che lì 
metta incarnino. Era niente, ha- 
uerti, e vinta, e morta, mentre cosi 
non eri à balla nza mortificata. 
Con morire, già terminò tuo calli- 
go ; mà fendo rea foura tutti, t’ab- 
bifogna viuère à nouo feorno. Via 
sù; deftati, che Dio ti concede vna 
giufta difubbidienza . DI à tuoi 
orti, à tue ceneri, àtuoi vermini, 
che bifogna viuere ad’ onta fua . 
Iniqua, m’accorgo ben’ io, che co- 
tefta grazia ti ammazza . Non 
vorrelli tornar in vita, per non 
morirne da vergogna . V n marti- 
rio, che non trouarono , ne tiran- 
nia, ne barbarie, slnuchta hora 
da Crifto , ch’è tutto carità . Que- 
lla Rifurrezione non sà eller ga- 
iofa, fenon vedeàriforgcrtellef- 
fa . Sù | gitta via tua Corona di 
tanto catiuo ciprefftge mettiti que- 
lla di marin giunco, che Giesù Na- 
zareno infiorò. Sù; gitta di mano 
tua Scure Tartarea , cacconciaui 
quefta 
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queda Lancia , che in toccando lento, che fia d eccedo , mette in 
fuo cuor Diuino s’intrife d’oro, guerra i concetti; e quei!' Ani ma 
Sù;gitta tuo dardo , tuo arco, tuo refafi ammiratora,ne diuenta ma- 
circaffò;edouedauano,congegna ta. Tutta uia che farà ? Sio mi ta- 
ri aedi tré chiodi, che foften nero in ciò , ne nafee torto a.d vn Verbo. ■“ 

Croce vn Melila. Sù; gitta via Se dico, rubi» ad vn'edali Tuo et- 
cotefla tua ruginofa catena,e mct- fere di attonita. Dirò, non dirò, 
titi attorno que’ nodi, che drinfero Dirò à Gicsù , che con fua Croce 
Dio à noi, e noi à Dio. Caricacosì ha vinto vn Tartaro, vnLimbo, 
de' mideriod Trofei , sù incuoila vn Purgatorio. Non dirò ; men- 
chiaro acciò tutti Tentano . Con tre con dirne , mai à baftanza nc 
tante infegne Grido ha combattu- farà detto . Mà via sii, mia bocca* 
to,hà vinto, ha sì gran mondo ri- mio cuore, fi rechi à Diovnafan- 
acquidato. Tanto é,òmio.Redcn- taingiuria. Diciamo con arditez- 

ttJ, , e to . Ani» facitm tini ibit mors. za , mentre hora è concefso efier 
3 5 . A dedrai Padri Santi d'vn Limbo;, arditi con merito - Punge Unga * 

A finiftrairifcattati davn Purga- glori»/! laureamctrtamims, & fu- 
i torio: Dietro tutti, Satana curuo, "per Crucis traphio die irinmphum 

abietto , vedito in fembianza di n obi lem , quaUter RcdemptorOrbis 
fquamofiffimo Drago: Grido sù immolami -viceri t . AJleluia , Al- 
di fua Croce dà in mezo, come in leluia, Alleluia. 
carro di fua vittoria ; Et pcDomi- 

nurnadaflra euntemeomitatur ^ di- PARTE SECONDA, 

ce San Maflimo , viftrix. capimi - 

.V. Max. tas , cut hit que Saluarorem . H or co- ■» r y\, A corpora SanElorum , que .. . 

me mai vorrem noi ammutire in XVI dormicrant,refurrexerunt , & 
vna sì grande foniuofa Fediuilà ? introicrunt rum to in Sanliam dui - 7 ‘ 5 ' 
Sembra vna forte di martino, te- tatem. Non è già eda vn' inuen- 
nerinfenociò,chcricufadidarui zione chimerica, ò Sinagoga ofti- 
dretto. Mia bocca, dunque tù hai nata, che attorno quella Croce di 
daefìcrc tutta cuore in decorrere Cài do, eforferotanticadaueri , c 
con tenero affètto. Mio cuore, hai videro, e ragionarono. Tù dedà 
tùda edere tutto bocca in ragio- vedendone i cali , n’argomentadi 
nare con vera gioia . Cuor mio , e c hc Giesù era da Dio ; Pére Filini 
bocca mia,douete voi vfeir aflicme Dei erat hic. Mà di vantaggio: 
in gaudio , in rifo , in fenfo di vna Jntroierunt cutn to in fanti am Ciui- 
non fenza merito fquarciatidima tatem. Ed ecco qui ò Criftiano à 
contentezza. Cofa yièdi nuouo? cheoggettohai tu ancora da vc- 
Giesù Grido hà combattuto , hà nimerifufeitato. Eternità, Para- 
vinto, hàtrionfato. Diche-mai? difo, vita Beata, farannoitermi, 
d’vn Tartaro, d’vn Limbo, d'vn 0 ue fchiuo di morte n'andrai vn 
Purgatorio . -Con che dromento ? giorno . Nec tnim Deui tanta egif- 
con fua Croce, refa trofeo di fua f et , fi noi non efstr fitfcitaturus . 

. vittoria. Hor noi che diremo? vn Argomento robudiffimo di San 
briofo ragionamento. Màinque- Grifodomo-,e dami attento, acciò 
do dì non fi ragiona . Gran mo- s'intenda . Quando noi , termina- s h chf ' 
zioned'animo drozza, con mano taqueda vita, terminammo tutto ; 
Tantamente barbara ogni voce in quando iti fotterra, vi de Almo di * 
feno . Dire fi concede à chi hà continuo,mifera cenere, ò marcia; 
mente fgombra di nouità. Con- quando chiufi entro ad vn fallò, 
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mai tòrnaftìmo à veder aria, ò 
Ciclo; Non Deus t fi a e pi fi et . Cer- 
to che hon harrebbe Giesil» ne fm- 

f hiozzaio in Cuna , ne contefo i n 
inagoga, ne difeorfo in Samaria , 
ne (offerto con Giuda , nctaciuto 
con Anna,nefommefToficpn Pon- 
zio, nefoftenutoà verghe, à chio- 
di, à lance, fino che rimafe bat- 
tuto, infànguinato, e morto. Hà 
dunque fatto coli à caufa d’ac- 
quiftarci vna vita eterna, vn bene 
non caduco , vna gioia continua ! 

V'hà dunque vno flato, chequi 
non habbìamo ; e in confequenza 
farà neceflàrio riforgere da morrc, 
acciò redi goduto . Ecco già con- 
uinta rtfurrtFtio mortuoram con- 
tro chi hauefle bifogno di reilarne 
conuinto . Quella certezza poi 
reca unto gufto, che Pier Bocca 
d’ oro n'efce in cntuftafmi d’vn im- 
menfo contento . Refonet in ire no- 
ftro refarr elite ! refarrellio ad no- 
(Ir* mentu tranfmittatur nudi turni 
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in Terrà tanta i Gefonimis'aìkn- 
gaabda fuogran fato ; in Egitto 
i Paoli mettono veflura di vaga 
fronda ; in Mitria i Macarij condi- 
feono fuo cibo de Pafqua . Omnia 
coni > lumpbant nobifeum . Perù non 
v.hà hoggi aratore, qui non dee an- 
ici j4Uetnia \ non v’ha hoggi cate- 
cumeno, che non vetta tutto di 
candido; non v’hà hoggi Bàtte- 
rà to , che non efea in vn tanto en- 
lufiamo . In fomma contriumpbant 
omnia nobifeum. Già vdite vò tutti, 
quanto gaudio , e martiri, e vergi- 
ni, e anacoriti ne fcocchino in Pa- 
radifo . Quis eft ifle Rcx , quii e fi 
qui afeendit ì quii eft i Oh come in 
Carro d’oro fi ftrafeina dietro vn 
fi Gran Monarca, e Tartaro, e 
Limbo,e Purgatorio ! Rcx ifte quii 
tfti Dicono tutti: Dominai forti s. 
Domina t vinutam, Dominai potens'. 
Tanto che con Viua eterni can- 
ta ndoui attorno, menano Giesù 
Crifto in Trono, eumque jibiPater 
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Grifottono, qui a omnia cintrtum- 
phant nobifeum . Però vengono 
ila mattina Cherubini àveftirein 
argento sù d’vna Tomba ; Ven- 
gono Marie ad annunciar con 

S oia Crifto riforto ; Vengono 
uardiani à raccontar l tremuo- 
li,commun fegno di Fetta. Om- 
nia comriamphant nobifeum. Però 


Pfttl. 8 . 
to. 


rcfonet refarrellio.refonet 1 N’hab- fiatati in dextera , [alani niflra 
btamoancoragiufto moiiuo , dice nophaam , dice S. Ambrogio . Mà 

fecosi è, vorrai ni hoggi ò bocca 
mia darne muta? Nò nò ; anzi 
ben lotto P auge lingua glorio fi lau- 
rearti certammis , & / aptr Crucis 
trophto die triumpham nobilem y 
qualiter Rtdcmptor Or bis 
immotata s vicerit . 
Alleluia, alleluia , alleluio.- 
uimen. 
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PREDI C A XXXXJ. 

Nella Seconda Feda 

DI P A S Q. V A. 

Et ip/i narrabant, qua refi a erant in vìa, & quomado cogno- 
ucrunt tum in fiati lane panis . Luci 24. 



I Accuano viaggio da 
Sione; fi baueuala 
iìrada vcrfo Emaus , 
c Cubilo certa triftez- 
za entrò camerata di 
ijut 1 oreii, che v'andauano . Mà 
ecco qui vn terzo,chc vi ftà di me - 
zo,e con foaueramarico vrbana- 
mente i rampogna: Quifunt fer- 
mane s ad inuicem , & ejhs triftts ì Di 
che brutta Ecditte ragionate voi , 
mentre v’ arride in quello giorno 
vn sì vago fereno? Di che giunchi, 
mentre ogni firada, che viicorta, 
vìi qui à vezzo di rofe veftita I Di 
che acerbo crucifigantr , mentre 
attorno di noftra Pafqua gaia- 
mente riluona vn 'Alleluia ? Obie- 
ttando à noi cosi , oh come ( difie- 
ro quc’ viaggia nti)oh come noftro 
cuore ardeua ! comes' inteneriua ! 
come di carità|fi ftruggeua! Vede- 
mmo ìt coietto certe note,ò cicatri- 
ci, c in mano, e il piedi, e in Ceno, 
da cui vfciuanó so che raggio, co- 
me da fcrigno, ricco d’oro. Tutta- 
uia non fi conobbe,9«òt acuii noflri 
tettebantur , ne agmfcerent eum . Ar- 
riuata Tcra, mofirò di fegregarfi; 
mìt nói bentofto mefieui adotto 
quelle catene di noftre braccia;eh, 
di filmo, anzi fiate quì,mentre fietc 
si caro, c amorofo; mane ntbifcum , 
otton arti aduefprrafcit.Con\.cnlo di 
nofiro inuito,fi mete à menfa;ricc- 
ue vna biàca mica ; diuide à mezo, 
e incontanente oh quanti raggi n’ 
efcono fuora ! Tanto che in em re- 
fia conofciuto vero Melila ; cogno- 
uerunt eum iti fr atl ione pan: 1 . Bella 
figura di nofiro cibo Eucariftico: 


Buon’argomento , che viene à me 
in quefio cafo d' Emaus : Gran oc- 
cafione di moftrarui, come vi mo- 
ftrerò. Vuòio dirui, che Diot, e fua 
bontà non fi conofce mai unto , 
quanto in mentre diuide à noi co- 
ttilo dbò Sagramentato. Cogno- 
utrunt eum in frati tane panis . Co- 
minciamo . 

Sono quattro condizioni, acciò 
fi conofca,che ila vero,e meriti ve- 
ra fiima vn beneficio. Prima,cono- 
fcere chi dà ; feconda , chi fia,cui 
dà ; terza,ciò che dà; quana,in che 
maniera dà . Cogì/emus , quitta*» [it y 
qui dat,cui dal , quantum dat, & qua 
ratione dar.Auuifo cauato inbrieue 
da Seneca , oue tratta de Benefici . 
Quando chi dà, fi conofce non bi- 
fognofo d'amici, e con tutto dò 
continua in dare, fuo donoriefce 
accrefciutcr, mentre fi rende non 
confueto. Ciro bambino in cuna 
fu tratto da fua Regia entro d’ vn 
Bofco. Non ancor buono àcono- 
fcerfiRè, vi crebbe dice Giuftino 
àgtiifadirufticano. Però nonif- 
degnaua ftarfi,hora con marre in- 
torno à vinetti , hora con aratri à 
domar zolle di terra , hora co be- 
ftiami fuonatore d’ auena; metten- 
do fua mano, unto à munger ca- 
prette , quanto in tofar agnelli- 
ni, refo d’ ogni ruftico vfficio 
non ritrofo minifiro . Mà quan- 
do intefe d' ctter nato Rè mon- 
tò fubito in fufilego, in Maeftà, 
in contengno ; cosìche buttato 
fuo vincaftro, chiefe d’ haucr feet- 
troinmano; fottratofi à batture; 
d' aratro, cercò federe in trono 
. inetta 
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meflàirv dimentico , sìmandra, sì 
zaif», vpltehabito Regio, e Dina- 
fti à corteggio. Tutto quefto vtfe 
Jt cotntuit -, e cosìfdegnò Ciroac- 
có munat fi con gente minuta , per 
eflerfi conofciuto di unta gran- 
dezza.Mli oh no Aro Dio come mai 
vò fiete buono ! Efiò fi conofce va- 
go-, e così ogn'a Aro ne riccue gra- 
zia. Ricco -, e così ogn'erario ne ri- 
caua Aima. Sourano; ecosì ogni 
Rè n'hà Corona in tcAa.Immcloje 
così da Si gnore s attroua i n tutto . 
Eterno ; e così non riAretto eccede 
ogrietà. Infinito, ecosì mette ma- 
no sù d’ognicofa ventura. Ofse- 
quiato, e cosi uà di noi hà vn Mò- 
do , tra denteati vn Paradiso . Mà 
con tutto ciò fi mette forfè in fuf- 
fiegoi in MaeAà ? in contegno? Nò, 
„ che anzi vago di fiare c um fili)! ho- 
r,u ' ' mìttum , abbuffa fe in terra , Ó" dt- 
**’ feendit. Eccoquì onde fia, che con 

quanto gridi vn Centurione, Do- 
Maerh.i. mine die tantum verbo, dr [anabttur 
*. f xermeus, ad ogni modo vi entra 
in cala , ego vemam & carabo eum . 
Con quanto dica vna mifera Sa- 
maritana , che non merita recarui 
ìo^m. acqua,efso brama, e ricerca da mi- 
7. hi hibere o Mulier. Con quanto Si- 

mone mormori (coteAa Maria è 
donna viziofa)nondi meno accetta 
fua bacio, fua trecia, fuo nardo , e 
ftà tutto cuore con defsa . In forn- 
irla ò Dio carifiimo fiete voi co- 
Aretto da voAra immenfa bontà 
venir à noi, Aare con noi, commu- 
nicar con noi ; & Deus denegare fe 
z ad Tim nobis non potè fi. Dirà S. Eucherio di 
i,Tj. vantaggio. Vòharretcofseruata 

vna femina, che hà fucco in feno ; 
coteAa bifogna ncdia,nccommu- 
nichi,nctrauafià fuo Bambino. In 
conucrfo , fe vi manca chi ne ricc- 
ua,efsa fe n'rattriAa, e douer eficre 
s, tMcher. auara, riefee di fuo tormento. Tri- 
apudcltm Jl ai ut, fi non fi t qui accipiat 1 Tanto 
*• sere*, auuerrebbe in Dio, quand'riso 
r * 6% non hauefse à chi dare : torna fc, ò 


fua natura da fe ; anzi con ecfore 
di efeer benefico, (rifare tur, quia 
non tf ut cui darei. Però auucrtafi. 
bene dou’habbia riso a Aicurata 
fuaAanza. Nòin Vergine,nòin 
Acquario, nò in Ariete, mà fi è 
melso ad habitare in Sole, facendo - 
Regia cntroàqueft'aAro diurno. 
V'hàqui vnmiAero, e Aà bene fi 
auuerta . Dicono i moderni A Aro- 
nomi,che fi gran Pianeta vinca di 
vaAità centum circittr , ac fexagin- 
ta vicibut tutu queAa gran terra - 
Nondimeno , quantunque così, 
non è mica riso tanto inuaghit» 
di fua MaeAà , che ambifea mera- 
mente Aarfi trà i Cafoni d'vn Re- 
gio ricamato Zodiaco. S'abbafsa,e 
difeende à noi, con fuo raggio ,con 
fua virtù , con fua imagine Aefsa: e 
sei s' atuouavn mare auanti, v* 
enua tutto ; fe vn fiume , vi enua 
tutto-, fe vn vafe , vi enua tutto ; fe 
vn goccio d'acqua, v'entra tutto , 
Pelmm, dice Seneca, ferino die fi Setm 
ponas,in eo habebts imaginem /! derii, ' 

& figuitas , in bis quoq-, imaginem . ' 

Non enim refert,quam humorfit exi- 
guuil BaAà fiaui materia daen- 
trarui, che rinunciando à fufsic- 
ghi, e MaeAà, v’entra tutto tutto . 

Ah che gran beneficio ! Dio fi co- 
nofce Dio, eterno ,immenfo, non 
bifognofo; e tutuuia feende à ter- 
ra? li comunica? enua in quefi'A- 
nima noAra? Ceno così, e non ba- 
Aa:fua bontà confiAe ancora, 
che nonrefert quàm humor fitexi- 
guusl Entra fi bene in vn Sourano, 
come in vnfuddito, non meno à 
gente ricca, che à mefehina, tanto 
in chi nafeeda cuna Regia, quan- 
to in chi venne da rozo aratro. 
Manducai Dominù pauper fcruut, 

& burniti s\ Hor da tutto ciò, feti 
metti beneàconfiderarui,non crc- 
fce di fua Aim a vn sì gra beneficio i 
Confideremui ergo , quinàfit, qui dati 
Secondo bifogna oAeruare à chi 
venga donato; efupponiamo fia 
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quelli vn mifero, vno da niente, Rozavna forma di motcheriho» 
vn'huomo abietto. Sendo così,cre- ficuro.Tuttauia non entra mai ad 
feerà fuo dono , mentre non oftan- animar Tuo foggettojfe non Vi tra* 
te d’efser mefehino , ne và con re- ua orditura,con olla, con vene,con 
gaio. Mà Dio buoni fiimo , dice- nerui,con vilcere,có quanto feruc 
rf^Ll 5 . ua tutto ammiratofene vn Regio à cibo, à fangue , à carne, à tutto . 
Profeta , quid tfi bomt>,qu'od memor Vorrà che iiaui vn Cranio , ed iui 
ts tinsi Certo,cheDauidefichia- fua madre pia,fua durajvn Orrec- 
mavn verme, non buono che à chio,ed iui fua ftafFa,fuo incudine, 
ai. 7 : ftrifeiarfi per terra , Egofumvtr- fua tromba; vn'Occhio, ed iui fuo 

mis ,& non homo . Certo che Giob vitreo, fuo acqueo,fuo humorcri- 
s’addimanda vn ferine, viuo di {fallino; vn Torace, con cuore, con 
‘4 *• mattina , e morto a fera; quafi flos hepate, con ramofe , con che sò io. 
tgreditur, & conttritur . Certo che Biiogna dunque, ogn’vns’imagi- 
vtvSauio fi fà non maggiore à fo- ni, quanto mai à ciò confeguire, fi 
mieri , quantunque fiano di tutu cerchino ingegno, induftria, tem- 
ted j. fciocchczza ; vnus tfi in ter i tu s tu- po ; tàtoche in introdurre vna me- 
mtntorum^O' hommnm. Ceno fanta noma forma, quefta Natura non 
Chiefa ci raccorda cenere , buono agifee fubito . Mà voi, ò buon Dio 
da irfenc ad vn menomo tocco di come mai métre fi tratta di entrare 
vento ; memento qui 4 cinis ts, dr re- òvifitare vn’huomo, vifttas eum 
utrterisin etnerem. In fomma cos’c diluculo , G~ (ubile probas ! Cofa fi- 
maiquelVhuomo, fe non halito, gnificacotefto voftro fubito ì Vuò 
chcs’indora con precipizio; Se non io, che s’intenda con certa ftoria di 
ombra, che fmarrifce ad vn moto; Natica Romano. Trattauano à 
Se non herba , che in nafeendo fi Roma, in cafa di chi ftefie bene af- 
' ‘ lecca? Con tutto ciò fieteò Signor ficurar Cibele, Dea venuta di fri- 

mio li buono, che vi finn eum, Cr gia,finochevimettefierovntcm- 
l™ 7‘ l *- Jubito probas 1 Ingrazia notiamo pio,decenteàsì gran maeftà.Chia- 
ancor noi quefta voce fubito , che maronoNafica , giouine fa uio, e 
vorrà dire aflaifiimo. lunatura coftumato.dicédo.Sarà cura divoi, 
ftefia douendo mettere in vna ma- che à sì gran Dea trouiate ftanza 
tcria certe fue forme, non oftante in cafa voftra , refa hormai da yo- 
fian menome,ò roze, non è già có- ftri coftumi vn fantuario . Scipion 
tenta , che dò accada fubito . Di- Nafica ne rimafe attonito. A me 
ciameosì ; è roza vna forma di za- Cibele in cafa! Mà come à me cote- 
zara; Senza dubbio . Tuttauia fe fta Deità . Con che mio merito ve 
dourà entrare ad animar fuo cor- n’ hò data caufa? Io forfè fono, che 
po, vi cerca organo di tutu fquifi- cacciò iSenoni da Roma? Io, Che 
iezza,virtiì di buona miftura , c con mano sù de' braggicri atterrì 
membra tefliite à rigore d’ingcno- Porfenna; Io, che fiancò Annibaie, 
fi fiima fimetria . Roza vna forma còftretto marcire da ozio in Cuma? 
difaflb? Vcriflimo. Tuttauiaefsa Io, che da Numanzia, Cartagine, 
non entra , fe cotefto non ha dian- Vtica reco bandiere con nome di 
zi, e terra, e acqua, e aria, c guerriero;Nóhòancora,ò trombe, 
fuoco, tanto intefi à ricamami òftendardiòcorone,argomentod’ 
attorno, che vi mettono di fuo, hauer merito in cafa: e vorrete vi 
pl(ft chi caldo, chi freddo, chi humido, véga Cibele Dea di Frigia? Vo’ite- 
rtl l ’ * chi fecco ; cioè dicono i Stoici, de- ne anzi à cercar i Serani , à cercar i 
’ licita, atquevirtutts cltmentorum. Maftimi,à cercar iNuma, coronati 
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tanto ben di murione , quanto di rezza ? Effèr qui à menla , porta fe- 
{agra tiara ; e comandata à cote- coche Maria Vergine vfeita d’ vn 
fti , che fia riccuuta . Mà NaOca! Oftenforio v.g. ti affitta finoche 
Cola mai vn sì tenue Cittadino til riceui coteft’Azimo Benedetto ? 
hà etto fatto di buono? Rifpofero Saria eccetto di cortefia , quando 
i Senatori: Batta che in voi non chiunque cómunica,ottenefle cosi» 
fiadi catiuo. Roma è di ciò con- e non di vantaggio. Mà oh che 
tenta. Non liete corrotto di coftu- communicarfi confitte in cola da 
manza. Però accettate Cibele in non efler tocca, fenza inuitare i 
cafavoftra. Naficavbbidl, e vi Cherubini medefimi à far vn' atto 
diede ricatterò. Eh Signor Dio, giuftiffimodimarauiglia !Non fi 
quanto mai vo’ fiete benigno 1 So’ tofto , Giu Sacerdote, voftra bocca 
che à riccrucrui farebbe di meftie- ftà sii d' vn’ Azymo fanto, che Gie- 
re,tor di mano i fatti à Gironimo ; sii Crifto ! Dio vero , e viuo 1 con 
cauar i Cacchi d' attorno à Maca- tutta fua Triade immefa I cinto da 
rio; chiamar i digiuni da Catta- Beati à corteggio ! afeifo in Tro- 
tina in Siena, i voti accefi da Fran- no, e à canto atfuo Padre < Da no- 
cefco in Attili, affanno, e cuore uegranChori hon orato! etto in 
da Rotti in Lima . Sò che unto vi fuffiftenza di Verbo ! etto con due 
vorrebbe àriceuerui, ne batteria. nature,.humana, e Diuina ! etto in 
Mà voi con me di chsfiete conten- Anima ’, in corpo , in verità d’huo- 
to? Dirà fan Agoftino , che Dio fi mo Dioietto viene in mano voftra, 
con tema d’ vn mero, meriffimo e Cotto brieui accidenti, hor di elea, 
negatiuo! Pardi* flint cori* ve- hor di beuanda , tutto vi ftà, con 
ftr*,qui*eiettus tfide cordi bus ve- fine di communicarfi ad vn Cri- 
Jhris inimicai vefter. Batta non ha- ftiano! Stai enim Saccrdos,& ad 7, y* ■*** 
uer vizio, non hauer machia , non eius vocem quii dubita aperiri Ca- 
hauer in caCa vn Cuo nimico . Fa- los, coque ir ahi ej cam,Chnfio Domi- 
rata funi corda, quia inimicai eie- no afsociandaml Hor mio Battezato 
il us tfl ! Quefto lignifica V ifitas cerchi tildi vanuggio? V’è carità 
eum , & J abito probas ; cioè non come quella? Trouarono ne meno 
ricercando , che vn’huomo à rice- i Romanzieri vn'amore fi fuifee- 
uer Dio,eCudi, eftenti, e fi con- rato? Aiaiorcm charitatem nano 
uerta in vn’Angelo. CreCcerà duu- habet , quam vt quii tradat animam 
que fi gran dono ,Ce vorrem cono- fuam ! Certo Cil azione da efler am- 
ttcre, à che mifera creatura fido- mirata, ciò che raccontali d’vnS. 
na. Confi deremus er^o cui dai-, con- Arciuefcouo Paolino. Scorreua no , 
fideremui . i Gotti, gente inhumana , c barba- 

Terzobifognache noi offenda- ra, caricando catene di feruiui à 
mo, fe N. S. conofca,efler cofa grà- Crittiani, douunque vi fi abbattc- 
diffima quanto etto ci dà. Criftia- uano. Tanto buon Pattorc in ri- 
no , che ftimi ul fia , ò che grazia ; f cattar fuo Gregge,confumò, e ha- 
Riceuer vn’Hoftia per mano di fa- ucre di Chiefa,e ai cafa. Vn giorno 
grò Miniftro? Tutto ciò confitte fi lenti da vicino vna mifera vedo- 
forfein metterti vn raggio attor- ua, che iftaua per tordi mano à 
no,cofiche da chiiiquc ftà in Chie. Goti certo fuo figlio.Queft’huomo 
fa chiaramente fi vegga? Per au- fanto condufle colici, ou’eflohabi- 
uentura communicarfi ftà in que- taua , e ditte non fenza ramarico . 

Ilo, che difeenda in terra vn Che- lottò qui dormendo; cioè s’vna 
rubino, e tutu vn'hora ti faccia ca- Stuoia , cui ferue di cullino emetto 
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fatto . A tanta mendicità m'hanno 
ridotto i Crifliani , che hò rifcofli 
da tiranna catena. Non m'auuan- 
za cofa , come tù vedi, con che io 
rifeuota coietto tuo , anima da 
me compianta . Mà via sd, an- 
diamne inChiefa. Ecco qui, che 
in rifeatto de’Schiaui hò già con- 
tribuito, e croci, e vaft,e otteufori , 
e imagini; tantoché niente mi 
auanza . Penetrò in Santuario, e 
foggiunfc có cuore aflannofo . Ah 
non v'è qui ne men Oftenforio, 
da metterui Gicsù fagramentato ! 
L’hò venduto , e Crino fi contenta 
ftarfi entro à coietto caneftrino, 
da me ogni matina co’fiori, che 
mi nafeonoin horto, diuotamente 
ornato. Non hò dunque con che 
fouenireàtuobifogno. Tuttauia 
quefta carità è di continuo inuen- 
tiua. Non fi ama da vero, fenza 
riufeire d’ingegno. Sà con niente 
far tutto , chi hà cuor tenero in fe- 
no. Donna, vienili con meco. Và 
" fubito à camuzzoni; c trouato che 

v’ hà i carcerieri : horsiì via , dice , 
vò sferrate à quefta mifera fuo 
Garzone catti uo . Ioinveceftarò 
qui carcerato; io terrò mia mano 
incatena; io foffrirò inedia , fete , 
fonno ; io ttaròfotto chiaui ; e ac- 
ciò vna pecora fia ficura, io fuo 
Guardiano metterò in rifehio mia 
mifera vita . Infomma confunta 
l» v!n s. ogni cofa in officio chariiatis , vt 
p. tu tri vidua narum redimerei , f e quoque 
Noi. tf. tradidit captiuum. Oh Dio tanto, 
è doue mitrouerete voi vn’amore 
di tanta fuifeeratezza ? maiorem 
charitatcm nemo habet ! remo habet 
charuatem maiorem ! nemo habet 
maiorem , quam vt quii tradat ani- 
mamfuam'. Màcaro DiuotO,Cofa 
mai dàGiasùànoi.emrod'vn’ho- 
ftia, fe non fe fteflò ? Ed in ciò fare, 
oh à che cimento fi và mettendo ! 
Non dubitauit manibus tradì nocen- 
tium. Và fono i baci d'vn trifto 
Giuda , che incatena ! folto d' vn 


Ponzio, che condanna ! fotto d’vn 
miniftro, che inchioda ! fotto d'vit 
Longino, che infanguina! Tanto- 
ché battuto, macerato, contufo, fà 
di fe buon pane da cibarne queft’ 

Anima nottra, dice Agoftino. s.Uugufi. 
Erat enim Dominai /e fui granum *»/«***. 
infi deli rate Imi aie a mortipeandum ! 

Hor eflendo così , che Dio à noi dà 
fe fletto ridotto in cibo, feftettò 
vero huomo, è vero Dio, non ere- - 
fee à chi ben vi confiderà coietto 
fuo benefìcio - Confideremo erto 
quantumdat , confideremus\ 
t\ Non batta . Stimo ancora ne- 
cefsario, che fi ofierui , qua rat ione 
dat quicunque dat . Farcm così noi , 
ofseruando certe circonftanze, di 
luogo, modo, e tempora cui,ò con 
cui N.S.fidà. Cerco attenzione 
in dirui quanto forfè à voi non 
ancora fi è detto . Crifto fi dà i n 
cibo: mà doue , A in che fito di no- 
ftra terra ? Per auueniura in tìe- 
tleme chiamata Domo pants ? In 
Cana,oue fi flette à banchetto ? In 
Sionc à cafa d'vn Farifeo , mentre „ 
iuinccibaMaria?Vuòchefiacofi, ' 
ne fi confagri vn’hofUa, fe non iui 
appunto. Quando ciò fate; chi à 
caute, di hauerin mano, in bocca , 
in feno veramente fuoDio,nóan- 
drebbetofto in Paleftina,con tran- 
fitarne mari, e borafeofi irà i gor- 
ghi d’vn’ Adria , e furiofi trà i ven- 
ti d’vn Gionio^erifchiofitrài fatti 
d’vn’Egeo, e infidiofi verfo Creta, 
verfo Rodi , verfo Afia tutta ? Vò - 
ne gite à Loreto, u-attiuida vn 
mero motiuo ,cheiui fletterò Gie- 
sd,e Maria . Vò ne gite in Oriente, 
condottiui con anfia di baciar 
doue giacque Noflro; Signor 
Nazareno . Vò ne gite, à Torino, 
menatiui da brama, che vi tocchi 
vedere vna fi ndoneinfangui na- 
ta. Mà quanto anfiofi v’andrcfte 
voi , fe à chi v’arriua concedettero 
berrc vn goccio di fucco,che vfcì à 
Maria cu feno? fe donattero vn 
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brano di fagrofanto Sudario? fe 
vi reca fiero vna fcheggia di vrna, 
entro cui ftette mono vn Dio? 
Chiama Crifto da fua barchetta 
Piero , mentre ftà in mare fati- 
cando, ccotefto fenza ofieruarui, 
ò che dà rimoto da riua , ò che 
trouafi à rifehio d’annegare, con 
innocente ardimento fi getta 
fuora , e corre in feno à sì buon 
Media . San Mafiimo fe n’a ov- 
ili ira. Non cogitat aquas , &dum 
refpicit Chrifium , non confiderai 
elementnm ! Vuò, che qui argo- 
mentiamo. Battezato , à noi co- 
ffa Dio sì caro , che à cauta di 
fartene cibo, tùfij coftretto met- 
terti à mari , à monti , à torren- 
ti, e arriuare in Nazaret , ò in 
Egitto? Num via Ionia , dice San 
Grifoftomo , libi adettnda e fi ? 
Num erogando, libi opes t Eh fua 
grande immenfa bontà L eflo fi 
contenta di eflere in ogni Chiefa , 
in ogni ofienforio , in ogni vafe 
àcaufadiefsere,sìàme, sìàteda 
vicino. Eflo non cerca, nedrada, 
ne viaggio, ne fatica , che n’at- 
terrifea. Efso non efige oro, non 
ricchezze , non treni , non ar- 
gento à fua conquida . Sitientes 
venite ad aqnar ,< venite , bibite 
abfyne argento . Con mifiero hà 
detto venite ad aqnas, mentre co- 
tefla s’accommuna così, ches’at- 
troua per tutto. Scaua tri in ter- 
ra, vi troui acqua ; tronca vn' 
herba , vi troni acqua ; Stucica 
vn fruito, vi troui acqua; lam- 
ica vnfafib, vi troui acqua. Oh 
buon Giesìì, Voi ancora ritorn- 
iate à voi » con dirci venite ad 
atpeasì Dunque farà buon’argo- 
mento , che vò fiete commune 
à guifa di acqua. Veriffimo; e 
tanna siseri efso di becca fua : 
fitnt atjua effitfea ego firn, & di* 
[per fa font omnia afta me a . Vuol 
direi , che non fi mette in vn fi- 
lo ; mà viene in Chiefa, in O- 


ra torio, incafa. Non comanda, 
che ti\ camini ; mà efso cerca te, 
fi nafeofo , sì carcerato , sì mo- 
ribondo . Non efige vna mano 
di Cherubino ; mà fi contenta , 
che vn Vefcouo , vn Chierico , 
vn'huomo , forfè mifero , c ca- 
duto, ti metta fua vita in bocca. 
In fomma fieni atjna effmfus est , 
& està eius dispersa sant ; acciò 
s’intenda quanto crcfca fuo bene- 
ficio da quefla circodanza , eh' 
efso à torti via , e didurbo , c 
dento , fi troua in tutto . 

Quanto à mddi, con che No- 
dro Signore fi dà , non fono an- 
cor efli veramente vn portento ? 
Dabo vobis manna absconditnm ; 
doè Io verrò à voi , fegreto , ta- 
cito , nafeofo . Gran midero ftà 
qui , ò mio Criftiano , e bifò- 

f na che fia intefo . Quefto genio 
i ben giouare, fi sà che fino da 
Stoici è chiamato Diuino. Tut- 
tauia fi contamina da noftri vi- 
zij , mentre adcfso niun gioua , 
che così non fucceda con vanto, 
anzi con boria . Non fi manda 
vna grazia , che non fi fuoni 
vna tromba ; onde dò che s* 
ottiene , non di raro coda {àn- 
gue , coftando rofsore à chi è 
coftretto moftrarfi graziato . Eo 
co qui vn tofico , che amazza 
i benefid j , mentre pagati à tan- 
to coito , cefsano hauer nome di 
benefìcio , Quefto è di certi , 
che anzi muoiono in bifogno , 
ricufando que’ foccorfi , che 
non fi cauano fenza pendane 
d’vna continua richieda , cioè 
d’vna continua vergogna . Mà 
che gran torto fate voi , ò Gran- 
di , a si vaga virtù di ben foc- 
cofrere vn mefehino t Bifogna , 
ò ch’efso viua in miferia, o con 
venirui à caia fenta quefto mar- 
tirio , che tutti conofcano , ef- 
fcrfi da voi ftentofàmente foc* 
corio . Sono «erti fauori , co- 
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me i buoni odori : fuanifcono, 
fremerti che frano . Però meri- 
ta encomio Arcefilao , che in- 
tefod' vri amico infermo, cacciò 
sì deftro vna boria d’ oro Cotto fuo 
cufrino , eh' ei ne meno s’ accorfe d' 
riTcre fiato arricchito. Coteft' azio- 
ne ftimofri heroica , mentre fi refe 
tacita , e vfeita lènza rumore s’ac- 
quifiò nome in Grecia tutta . T «- 
tinti crttmenam fttbiecit vbi agro nts 
iacebnt ! Infomma queft’ è vnico 
mezo à ben indorare ogni meno- 
ma grazia : Far che corra di na- 
frofo ,acciò in riceuerfr,e conofr iu- 
ta , e ricantata, non fra di rofrore , 
anzi non fi paghi con tormento. 
Tanto fa Dio in communicarfr à 
noi , ò mia diuota Criftianiià .£>*- 
bo vobis manna abfconditum . Ver- 
rò à metter in voi queft' Anima, 
qucfto Corpo, quefta Diuinità ; 
cosìche riceuendomi ,ein mano, e 
in bocca, einfeno, niun fe n' ac- 
corga . Però troueremo , eh’ ei met- 
te fuo vanto in venirci nafeofo : 
Detti nofter, Detti ttbj tondino efl . 
Miferia noftra , fe ci venifie feo- 
ucrto, cioè conmoftrarci, e fua 

S andezza , e fua temuta Maeftà . 

iun vorrebbe fua villa ; ogn’ vn 
n’andrebbe atterrito, tutti con te- 
ma di efso ne fuggirebbono . Cer- 
to eh’ efTa è bugia , ciò che fcriuo- 
nodi certa Scinde; mà venendo- 
mi acconcia , non mi negate , eh’ 
io ne dica . Cotefta cercò à Gioue : 
Gran Dio bramo vedenti con 
quanto di vago , foftenuto , e 
maeftofo vi moftrate à Numi sii 
di voftro gran Trono. Nò, ri- 
pone Gioue ; nò* mentre in miran- 
domi coronato à raggi, feueroin 
vifo , e tutto fuoco , n’andreftitil 
à terra non meno che irangofcia- 
ta. Tuttauiacoftd, come donna, 
eraoftinatidìma: tanto iftò, che 
ri otenne fua brama. S' era Gioue 
afcifocon tuono in bocca, con faet- 
ta in mano , con terrore in occhio ; 


e fatta venire fua curiolà , con me- 
ramente vn guardo la refe fubito 
tramortita . Cotefta è tutta bugia , 
fe ben vaga . Ma non è mica in- 
uenzione di noftro Dio , eh’ d met- 
te horrore à Serafini d’ vn Trono , 
fiche timorofi velabant f/teiem ; 
borrefeentesenim, diceS.Gioan Gri- s c/ >rjfo/T. 
foftomo, intuc ri non audent . Non è ™""‘ 
mica inuenzioncdiGiesiì,che in d- * d f ” f> ' 
ma d’vnTabor fi moftri à fuoi con 
tanta maeftà, che torto atterriti mm:. t 7. 
cadttnt in faciem. Non è mica in- 6 . 
uenzione di Crifto, che con dire 
vn ego (ter», metta Giuda in terra, e 
ancora que’ trilli, che vifeguiua- 
no. Non è mica inuenzione di No- 
ftro Nazareno, che feouertofi à 
Saulo , co’ fchizzarui contro vn ^»r . 9 5 
nembo de’ raggi metta ftramaz- 
zone sì gran oftinato . Dio ftefso Extdi , , 
ragiona chiaro. Non vi debit me 
homo & vi uet \ me atte in veder- 
mi con quefta mia maeftà, ei 
morrebbe atterrito. Ecco qui on- 
de fra, che Noftro Signore vien 
à noi couerto, e fono d’vn Sa- 
gramene. Per non metterà, ò 
terrore, òdilìidenza, fi conten- 
ta vi cadano attorno coteftc fue 
fagrofante cortine in unti acci- 
denti , acciò niente fi vegga di p/al.^i 
fua tanto temuta Maeftà. Deus n. 
nofler Deus abfcondints . Nafeo- 
fo ; non come ad Elia in vri 
aura, che atterriua fifehiando . 

Nafeofo ; non come à Mose in 
in vna Nube , da cui vfdua 
gran tuono. Nafeofo; non co- 
me à Giàcob , folto notte taci- 
ta,mà ftrepitofa. Nafeofo coll, che 
àtcftà in mano, e non fifeoure; 
in bocca, e non fi gufta; in fo- 
no, e non fi fonte; in Cafa , in 
Chiefà , oue fituato tra mezo d* 
Oftenfori, concento, cento gran 
ceri), che vi mettono raggi attor- • 
no , niente à unto chiarore fi 
vede, ò manierila. Deus nofttr 
Dens abftonditm . Tanto vero, 

che 
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che hoggi,mentreinEmaus i buo- 
ni amici fe’n cibano meramente 
in figura ,| eflo fi nafconde, à 
caufa di non metterui, ò fogge- 
zione , ò diffidenza , &euanuu ab 
oculis forum . 

Retta, miei Battezati , che noi 
confideriamo in che forte di tem- 
po GiesuCrifto fi Sagramenta; e 
s'intenderà , che con ciò ancora 
crefcefommamente fuo Diuin be- 
neficio. Balìa dirui, che in qua no- 
tte tradtbatur , tenne in mano vn' 
Azimo, benedixit , fregit , dedii -, 
E in mentre Giuda machina tra- 
dimenti , con uerte fe fteflò i n cibo 
à Giuda! In qua notte tradtbatur ; 
e aggiungono i Santi Dottori , che 
inconfegrandofouuenne à Giesù 
quanto harrebbe foffèrto di fuo 
vicino barbaro martirio . In qua 
notte tradebatur-, e infognano, che 
difiè à fuoi, hoc facile in meam com- 
memoraùonem , ftante hauer qui 
anch'efiò rammemorato fua cate- 
na, fua verga , fua corona , fuo 
giunco, fuo chiodo , fuacroceda 
caricami!! addotto . In qua notte 
tradebatur ; e att’hora conobbe i 
gran torti, chcdoueuanofarfida 
trifti heretici à quefto cibo . Nmt- 
rat en/'m, dióe S.Àgottino, qui e] seni 
credente} in et*m , &non credenies. 
In qua notte tradebatur ; e fi sà che 
à que’ momenti vennero i n mente 
à Giesù , Stregoni , Fattuchiere , 
Maghi, Anime Sataniche, Giudei; 
tutta gente armata contro di etto, 
mentre harrebbono, chi venduto, 
chi ferito , chi beftemmiato queft’ 
Azimo benedetto. Con tutto ciò 
Dio innamorato d’etter con noi,à 
niente badando, fegnò, bened», 
confagrò , deftribul , communicò: 
benedixit , fregtt, dtdit . Ah ! s’in- 
terrogaua certa de' Cantici, men- 
tre acceCa di carità correua in trac- 
cia di fuo Spofo. Cofa cerchi tù 
adeffo ? Qut.ro qutm diligi t anima 


mea . Mà hormai fendo notte farà 
ritthiofa cotefia ricerca. Eh chi hà 
fuoco di amore , camina feben di 
notte fenza tema di ofeuro. V'hà 

S ui la sbirreria con ferri à mano . 

h carità non teme arredo, e sà di- 
ferrare ogni ftretta catena . Tua 
vetta di fpofa non è ficura . Eh fa- 
rà ben ficuro,che trattami d’attor- 
no , harrò meno d’intrico. Non 
mancheranno attaffini, che ti filet- 
tino . Eh fono tutta vna piaga , 
non harranno fito à nuoua ferita. 
Sòinfomma, ch’è di notte ottura, 
sò che v’hà ronda in Città, sò ch’io 
metto à ritthio , e robba , e vita ; sò 
tutto. Màchia ma, fi è refo ma- 
gico ad ogn'incontro . Però fenza 
tema d’horrori, furgam , circuibo , : 

qufram , finoche troui quem diligi! 
anima mea. Hor mia CriAianita, 
cofa mai fà di meno con noi no- 
ftro buon Dio ? Certo che in amar- 
ci non è minore : Nam ad nojtra vt 
attenderei commoda , fuorum dice vf 
Agoftino erat immemtr opjrrobr io- 
rum. Gran cofa L Con motiuodi 
ammetterci à fua gran menfa,non 
temere di ftar in croce confitto. 

A caufa di recarci beuanda, cotv 
tentarfi ch'efcano acqua, c fàngue 
da fuo cottato . Intento à fouue- 
nire con cibo , non curarli d’etter 
grano battuto , trito , e contufo . 

Ad nojìra enim vt attenderei com- Aurulf. 
moda , fuorum erat immemor op- 
probriorum . 

Hor miei Vditori cofa vi fembra 
d’vnsìgran beneficio? Dio fico- 
notte immenfo, eterno. Signore, 
non bifognofo: conotte queft ’huo- 
mo,da niente,mifero, verme di ter- 
ra: co notte fuo dono, che con fitte 
in darci fé fletto ; e con tutto ciò fi 
dà tutto. Mà in che fito fi dà» 

Nòin Sione, nòin Nazaret, nò in 
Giudea , con efigenza che tù corra, 
hor à mari , hor à monti , hor à 
Genti barbare , non fenza incom- 
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modo , fiento , difpendio . Vien 
anzi eflo à trouarti , e in Chiefa, 
e in Oratorio , e in camera , degna- 
toli entrare anco f*b tttlum tuum I 
In che maniera fidà? Nòafcifoin 
trono, maellofo, temuto, tremendo: 
che così ne farciti ttì atterrito. Vien 
à te nafcofo, Dabo manna abfcondi- 
tum-, acciò non habbi roflore , mà 
t’accolli tutto fiducia in riceuerlo . 
In che occafione li dà. ? Nò in 
mentre ttì ami,e vi lei grato nò;ml 
in qua noci e tradcbatur , tenutoli 
vn'azimoin mano, benedìxit, fre- 
giti dedita & aiti Comodile omnes, 
comedi te ; hoc e/l enim Corpus meum\ 
Mio Redento: balla cosi ^incate- 
narli con nodi veramente di a mo- 
re à Giesìl , ò non balla ì Certo 
che ballò à Forefi d'Emaus , acciò 
vfciirero in que‘ cari accenti; mane 
, nobifcum Domine^mmam aduefpe- 
rascit. Noftrocaro;giàchefàfera, 
dourelle ben voi assentanti ; ma 
conobbimo, che vò liete Sole, rina- 
to ad vna vita, che non tramonta . 
Però non oliarne quella notte vi- 
cina, deh fiat* qui liazionario, ac- 
ciò Àia con noi vn sì chiaro gior- 
no. FiìGiofuè, da cui fi tenne in 
aria quello Sole; ma Giesù è sì buo- 
no , che vorrà llarfi con noi ancor 
interra. Dunque manenobifcnm\ 
e giàche liete ricco di tanto cibo, 
foccorrcteà viandanti, nedeficiant 
in via. Senza di efso non li ban- 
_ chettanemcnoinParadifo. Ma- 
ca nenobi/cum-y e fe in mczo à due cro- 
‘ l5 ‘ ciati ne rubalìe vno con dire, ho- 
diemecum tris; qui rubbate noi, 
che fiamo dua . Ilubbar con ma- 
no di amore non hà demerito , fe 
non in mentre non fi rubba tutto . 
Quando à ciò fiate voi ritrofo,rub- 
bcrem noi con ardimento. Rubbe- 
rem vò llefso, e à rifcattarui da no- 
ftra catena, non ballerà ne meno 
vn Teforo. Intanto mane nobifeum : 
fiate qui come ortaggio Ctgramen- 


tato, mentre hora fà notte ; afficu- 
randoci che farete noftro , quando 
làremo in vn giorno , che non hà 
fera. Tanto difsero i Buoni d' 

Emaus. Mia cara Criftianità , io 
termino con auuifarti , che tra- 
monterà quella vita . Deh non 
vfeirne ni lenza dire : Domine ma- 
ne nobi/cnm : Mane mane , quo- 
niam aduefperafcit ! In mentre 
Dio ftà con noi , non oliarne Ila 
fera, ferue di buon viatico à giun- 
ger in Gelo. 

P ARTE SECONDA. 

N ’Andarono i tre Garzoni He- 
brcià Nabucco ;e cotello co- 
mandò , che fi traitafsero con cibo Dam t t t 
da Rè, afferebatur quoti di e de cibo 
Regio. Mài buoni à caufadinon 
machiarfene, iftauano. Eh in gra- 
zia datenobis legnmina ad veìcen- 
dum . Nò, foggtunfefuoCultode, 
nò. Qbogrofso, e rozo cagione- 
rebbe in voi fangue non buonojco- 
me in conuerfo quello di Regia 
menfa tingerà vollra gota con 
mantenenti attorno carne viua, e 
gioconda. Milerome, s’io videfli 
efea non ifquifita ; facies vejhra ap- 
parerent macilemiores 1 Dilcorrcn- 
do ex rei natura , coftui veramen- 
te non erraua . Buon cibo, e fano , 
rende briofo, vegeto, e di guancia 
buona. Però Stagirita mette tan- 
to à conto, che vn Garzone fi no- 
drifea bene ,cioè con viuanda,che 
Ila tenera, fuccola,ottima di folla n- 
za. Da qui è nato, che Sant' Am- 
brogio inuehiua contro certe gran 
Dame , in veggendo ch’efse confe- 
gnano i bambini à Donne, vfe ci- 
barli anco di pane muffito, e vino 
guafto. Siditiores he. fini , latta- 
re fajfliditent . Mà come mai ere- S.Ambr. 
feeranno con brio, e d’animo viuo , /•*• He** 
fe nodrite i veltri con fuccod’vna f I *- 
mifera , che non ciba fquifito , e in 

con- 
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confcguenza non hà buon Cucco ? za horrore , ò naufea 


.. Maggior mofiro è ancora, che co- 

C ' 7 'd tefte Signore psjthacos gratuiti 

nuiriunt ; natos autcm exponunt ! 
Sono elle di buon mattino vedute 
feorciar pifiachi , ò amandole à 
canarini, àdurachetti, k bertuc- 
ci d'America ; e foffrono dar i 

g arzoni à gente di montagna , 
uona di metter fue poppe in boc- 
ca d’arieti , anziché d’ vn bam- 
bo tenero , tanto ben nato . Sen- 
do così , voAro danno, fehaue- 
te Garzoni , e ottufi , e di coftu- 
tne idiotico. Non Cenza ragione 
à certo Poeta , che cibaua £ me- 
ra herba, diflero in Grecia : oh 
mifero ; qui emit ifla , non canti 
Ttfdtt. Heroas. Vno, che non hà di me- 
Com.sinf glio, non genera viuezze , ò a- 
cumi , da ben riufcire in verfeg- 

J iando. Horafecosì è, come a- 
eflò i CriAiani , che mangia- 
no d'vnSagramento Sandflìmo, 
come mai non hanno coAume 
Cinto , virtù mafchia , e vita di 
Serafino? Dio Signor noftro, an- 
zi Padre d communica Giesù 
j .PetrZi. Crifto, vt fequamur veftigia ti ut ; 
cioè à queA'oggetto, che in noi 
reftino , vigore , virtù , e fan- 
ti tk di fuo Figlio. Quando così 
non fia, non vi farà, òmioCri- 
Aiano , fcufa che baAi , và di- 
s.tt.Chry- cendo GrifoAomo . Quanàm igi- 
roft.lt. 6 o, tur trit nobis excufatio ? Vn’hi- 
Aoria vuò io che ria infegnamen- 
to di quanto gran debito reAa 
in noi , mentre Giesù d vien 
dato in dbo . V era certo Pollio- 
ne di guAo sì Arauagante , ò 
fantaAico in Roma , che bramò 
gurtare i ferui Aedi , che haue- 
ua in cafa. Ma io , diflè , non 
fono antropofago , da metter- 
mi à mangiare vn'huomo . Tut- 
tauia quella bocca noAra è tut- 
ta ingegno . Troucrò maniera 
di confcguirc mia brama , fen- 
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cora certe Murene in vn viua- 
to , e fono ghiotthiAime di car- 
ne humana : Farò fcanare i fer- 
vi , acciò vi feruano in dbo : 

Con queA’arte rimarranno in 
ette i fapori d’ogn’vno : Io mun- 
gerò i lquamoU ; e in confe- 

S uenza m’accorgerò di che gu- 
o forte , Jior queAi , hor qud- . 
lo . Vt in tornm vifeeribus quid- Tert»L de 
quam feruorum forum , & ip- Pai. r.j. 
Je deguflaret . Gran entufiafmo 
di barbara ghiottoneria ! Con 
tutto dò feruirà d’argomento . 

Mio Redento , e tù ai che d- 
bi , hor che d corre sì Santa 
Pafqua ? Cofa veramente da ef- 
fer ammirata : Manducai Do- 
rmnum pauper , feruus , Cr bu- 
rniti! 1 Ma con che moduo Dio 
d concede in foraggio cotcAo 
fuo Vnigenito ? Ah : vt quid- 
quam Fili] fui deguftet in nobis ; 
aedò in te , in me , in ogni 
battezato refiino i fapori Aerti , 
che fono in CriAo ! Già è no- -, ■ . . 
to di cote Ai cofa fìano . Tarn- 
quam Agnus coram fondente fe 7 ’ 
obmutuit ; queAo è atto di tol- 
leranza . Pater fiat fi cut vis ; jAw.it, 
queAo di fanta vbbidienza . Di- 19. 

Jcite a me quia mitis ego fum ; 
queAo di vera manfuetezza . 

Venite ad me tmnes , qui onerati 
tfiis ; queAo di carità non fin- 
ta . Oh quand n’hà de’ fapori 
noAri Giesù Nazareno 1 Stà be- 
niiTimo i e fon’erti , che tù in 
communicando fei tenuto rice- 
vere , anzi confermare in te , 
aedo Dio medefimo n’habbia 
guAo , vt quidquam Fili] fui de- 
guftet in nobis . Tanto ricerca 
Santa Chiefa , che vorrebbe ri- 
ceueAimo virtutem Sacramenti , 
nò meramente Sacramentum . 
Vergogna , fe in noi ò miei 
Criftiani fuccedeffe ia contrario. 

Non 
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z5< *' ^r • Non tnim ejt nati» , Diti queft’Atomo ! Non efi nàia , 
«' 7- htbedt [ibi t*m ADpropintjHàntcs , «mi tfi , <j H ± htbeat Dtas 

fieni Densnofter ndefi nobtj. Non t*m nffrofinqnnntes . 
Vhà gente , anzi non v'è mai Co£a faremo i fa- 
llata , cui vn Dio fi metta in rem tutti Sa ri- 
mano , in bocca, infeno! Cui ti, men- 

vn Dio fia cibo , fia menfa , tre 

fia nodrimento ! Cui vn Dio fi à noi tocca di hauer ind- 
contenti ftarc ietto queft’ Azi- bo anche la fantità. 

«no , lòtto ■queft’hoftia , lòtto Amen . 
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PREDICA XLII 

Nella terza Ferta 

DI P A S Q V A 

Oftendit eis manus y & pedes . LllCSC 14. ' 
Alleluia ? Alleluia } Alleluia. 



VEST' huomo è 
tanto faftofo, che 
ancora errando 
cerca d'hauer con- 
forti, acciò i man- 
camenti con di- 
uentar communi 
ottengano in etto merito difcufa. 
Ecco qui come fia , che trouando 
sì vaila natura in vbbidicnza,ten- 
ta con tutto ingegno trarla di fog- 
gezione h. chi n' h à cura , e gouer- 
no . Semina guerra trà de' meft , 
acciò reilino fconcertati , e con ar- 
dire fcifmatico ne corra ogn’ vno k 
modofuo. Però vediamo arriuar- 
ciFebraio anche d'Agofto, men- 
tre fi conferuano, e ghiacci, ene- 
ui , quando n' abbaia Sirio fletto 
con bocca di fuoco . Primauera 
non indugia hormai , ch’entri 
Marzo, ; e ridendofi che ancora 
tardino. Gemini, Ariete , Toro, 
di corona di rofe anco in feno à Dc- 
cembri, non ottante iìa freddo. 
Tutt'ambizione di quell’arte hu- 
mana , che indora con nome di 
buono dò, che ha vanto d'eflèr 
fuoraditempo. Al chequandos' 
aggiunga certa forte d'auarizia , 
ohcomeanch'ctta dando ttima,c 
còcettoà quanto ricfce ttraordina- 
rio, ci fi ingegnoii à trouar cofe di 
ttrauaganza ! Da ciò è nato vn’ 
vfo , di metter i venti comcfchiaui 
trà cane di bronzo; tantoché fot- 
terra ricorrano à mitigar lattate 
invo giardino. Da ciò nato, eh’ 


entro à viuainon muoiono, ne 
rombane fagiani, mentre in onta , 
e di ttagion , e di fito , fi conferua- 
no in vittime à ghiotti entufiafmi 
d'vnacena. Da ciò nato, che hor 
fufini , hor cedri , hor cerali fon 
condannali à maturare con vigor 
di Auffa , feben nottro fole , tratte- 
nutoli, ccò Pefri, e in Acquario, 
non auuicina fuo raggio , acciò 
maturino . Infiamma noi fiamo 
ambiziofi , che tutto ci venga, in 
mentre non è Natura , ma queft’ 
artenoftra, cagion che ci venga. 

Dato ciò , bifognerà fia gradita 
vna vera , ma diuota ttrauagan- 
zadiGiesù Crifto , mentre à noi 
ftamane efìendit ma»us , & pedes. 

Caro Nazareno , come mai và 
quetto ? Alleluia ; e voi mottrate 
voftra mano fquarria ? Fetta ; e 
voi mottrate voftro feno fangui- 
gno? Pafqua ; c voi moftrate'vo- 
ttra vita ricatrizata ? mà è bene 
cofa dirai tù ò mio Criftiano ? Di- 
remo , non efler di ciò fuo vero 
tempo . Stà benittimo . Dio ama 
i beni anzi fuora di tempo. Co- 
minciamo. 

Retta verifGmo vn’attoma di 
Stagira, che vnemodo f inni , qua 
tintura fihttt . Stà ben'etta quetta r dr ì. 
noftra natura in mutazione con- 
tinua ; tantocheanzi hà nomedi * 
vaga con mottrarfi varia. Tut- 
tauia è sì cottante in ogni fua va- 
rietà , che raflembra di eterno ro- 
buttittìmo diamante in mante- 

nerfi 
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nerfi vna Aefia. Qucfio uarcifo, 
quefio carbonchio, quefio dura- 
chetto , tanto nafceua no, chi ame- 
no, chi cangiante, chi focato già, 
centinaia d anni , come ci nafeono 
adefio. Vno modo fìunt , cjhx natu- 
ra funi. Inconuerfo, tuttociòche 
s’inuenta con arte, di continuo va- 
ria ; hor à caufa d'ambizione ; hor 
di nofiro bifogno . Certo in noi 
nofiro cuore ambiziofo và di con- 
tinuo metafilicando à trouar no- 
uità; eAimafia vantod’ingcgno 
rinuenir mode, fino che ogni cau- 
fa commune,ò venga tenuta igno- 
rante, òauara. Ciò nafee ancora 
da noflro bifogno: Poiché baftan- 
do eflfere bifognofo ad eAer inge- 

S nofo , s'inuentano Arauaganze 
’vn’eterna curiofità . Ecco qui 
onde fia tra noi , che niuno è con- 
tento di quanto è confueto . Tan- 
raeat. in io dicea Pacato in vn'encomio à 
fMt t . ad Teodofio Augufto . Gran cofa de' 
TktU. noAriSourani,chcnoniAimanoi 
tributi, fenonfirecanodarcgion 
romita, e fuora di tempo ! Brame- 
ranno Rtmotorum littorumpijcem, 
peregrini aeri: volucrem , alieni tem- 
pora florem . Non è guAofo vn 
Rombo , fc non viene da marofi 
d'vn'Adria; nò vn’Orata, fenon 
rubbafi à canto d’ vna Trinacria ; 
nòvnGrancio, fe non A recada 
faffi d’vn'IAria. QuefioFagiano 
doue fi caccia ? fein Afta, efiociè 
caro; Quello Ceruo?fe in Germa- 
nia, riefee accetto . Quefio Cotor- 
no > fe in Africa,n'arriua di pregio. 
Siam hor hora di Marzo, che fi 
corona, econ giacinto, econ nar- 
cifo : dunque coiefii germi non 
gradiranno. Verrà Maggio, che 
hàrofe in tcAa : dunque non fa- 
ranno else di gufto . Sarem toAo à 
Giugno, che ricco d'anemono, e 
garofano : dunque lofio toAo non 
ne vorremo. Grancofad’vn'huo- 
mo, che in mentre fi aggiufiaco’ 
mefi, òfiagioni, non ifiima eAer 


viene di 
arte, ac- 


grand’huomo ! quanto 
fua natura , s'inibì fee con 
ciò non venga. Sarà .migliore in 
arriuarci , non quando è bene, mi 
quandovn cuore rihà brama. Ciò, 
che tarda, òantiuiene, fiam certi 
che gradirà con ripfeire non con- 
fueto . Infomma non v’è chi non 
cerchi rtmotorum httorum pi jet m , 
peregrini aeris votucrem , alieni 
tempori t florem ; cioè ogni cofa 
fuora di tempo . Mà miei Redenti 
none Diomen nuouo, anzi non 
meno ftrauagàtc di Aomaco . Efso 
ancora vien nomato vna donna, 
che hà fuo feno grauofo ; habens 
cor ,vt par tur tenta : e in Geremia , 
ventremmeum dolco. Femina cari- 
ca di vtero , fi sà benifiimo come 
riefea bizarra di voglia. Vorià 
vua in agrefia , quando è tutta 
matura ; granaio acido, mentre in 
Ottobre fifàmofiofo; ceraia gar- 
ba, non ofiantc fia tenera . Non 
bafia nemen ciò. S’innamora tan- 
to di cotefia fua brama , che oue fi 
tocca, fia vna gota, vna mano, re- 
Aanoiui,enei,e machie in fegno 
diquantos’imaginò, con render- 
ne attonita ogni acuta Filofofia. 
Hor nofiro Dio hà fuo cuore an- 
ch’efiò fi cut parturientit-, equiof- 
feruatene vn argomento . Era di 
Marzo , quando venne à cena Fi- 
caia, curiofo ditrouarnecibo, ne 
fitrouò. Adirato , hebbetofioà 
fcoccarui contro vn’accefa faetta ; 
Maledilla arbor , non dabis fru- 
£lum l San Marco n’efce con tutta 
giufiizia in vn graue rifentimen- 
to. Da che mai tant’ira ? Cotefia 

K ianta , che gran demerito hà ? 

Ione già fuo debito, hauer frutti 
adefioi Tempus non Irat ficorum. 
Bifognas’accufi quefi’AAro diur- 
no ; che mai termina di guattar in 
Acquario; che tutta uia fchcrza co 1 
Pefci; che tardo non arriua , òin 
Ariete, òin Vergine, òincafad* 
vn’AAcrifmo , à tutto dò nccefTa- 

rio. 
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rio. Siamo ancora in Marzo, tre- te vn nimico de‘ maggiori , eh' 
mante da Tuo virino Inuerno; e vò habbia vn’huomo di guerra. Sò 
fiele quìi cercare vn fico? lumen- ben 'io , che hauete anima d'oro 
tre ci corrette Agofto, con cui arri- Cotto vn giacco di acciaio : in con- 
uano^ vigor, e lucco,harrefte cau- Cegusnza bitogna fia tenera, e s’ar- 
fa di Cantarci queft’arbufto , Ce renda. V’arreco motiui , chefan- 
non rendette à vofiro genio : no infinuarfi anco di Cotto vna 
Mi hora non eji tempus ficorum . Cqua moia corazza . Chieggo aiu- 
Nò? Anzi così ftabeniftimo, dice in toinomedi Giesù Crifto: Refi- 
Mi chea Dio fteCso : Prtctquas enim fia chi hit cuore di fatto i batteria 
ficus defider ami t Anima me a. Que- sìforzoCa. Sentito così; Martino 
fia voce non fignifica d 'Autunno, Cuaina Cuo fiocco; trincia Cuo man- 

3 uando ve n'hà gran douizia; mi to; e manda via meCchinamente 
iFebraio,diMarzo,diben’anche couerto Cuo bel mendico. Gran co. 
Primauera . Defiderauit un ima Ca ! Subito Dio fi di quefto brano 
me u ficus pricoquas ! Hora in ve- come vna vetta tutta d’oro , e 
riti aouc mai cerca tanto ? nò in giunto iui , onde veniua sì buon 
vn ramo, nò in vn’arbufto, nò in Guerriero , tri mezo à cornette, ad 
vn tronco nò : Cerca tutto in noi , vsberghi , i vittorioCe bandiere gi- 
rile così habbiam da fruttare i rasi corto ftracrio feftolàmente in 
Sua Diuina Mariti. Docci uos , aria, e grida robufto . Martinus lurh* 
n’auuiCa Origene , docci uos cfst bue me vcfte contcxis 1 contcxit me s. Murt. 
debere omni nuturu me li or e s . Vn bue ve fi e Afurtinus ! Martinus con- T “r. Ep. 
fico maturerebbe i Cua ftagione; texit, Martinus ! Mi Dio buono, 
mi Dio brama ciò da Cuoi anche cofa mai è cotefta ? Perauuentura 
Cuora di tempo ; così che in etti v’ vn manto d' Arone, trouato in me- 
habbia virtù Coura d’ogni natura, zo àbarache di guerra ? Vnaban- 
Oh vn digiuno , come mai gradi- da Mofaicajiifioriata di Cue vitto* 

Cce, mi in mentre non è Quarefi- rie i buon ricamo? Vn Labaro di 
ma! Vna limofina, mi quando Dauid, con Cuo Gigante vcciCo i 
Piamo in bifogno! Vn’Oratorio, Terebinto ? coCa mai è cotefta? 
mi in occafion di Teatro ! Vn Non è , che vn mero meri (fimo 
condono, mitrouandouiagiodi cencio, in cui, e guerra tirò di ftoc- 
vfeire in vendetta ! Quefto gradi- co , e vecchiaia vsò i denti con rab- 
CceCommamenteDio, ficus prie o- bia. Mi come rieCcc à Dio così ca- 

? uas\ Vuò rccaruene vn caCo in ro? Bifogna vedere, in checirco- 
an Martino , ArciueCcouo di ftanze Ci metta Martino i Carne 
Turs. Era quefti , e mifero , e Col- cariti. Martinus modicus ! era in 
dato. Vn giorno Centi i cercarfi bnCogno, econtuttodò hi mano 
Couucgnoda certo Ambiano men- sì generofa ? Cotefto è dunque vn’ 
dico . Buon Guerriero , Ce vò fiete atto fuora di tempo . Martinus h*- 
brauo di mano, fiate di cuore an- mihs ! era di guerra, e nondimeno 
cor generoCo . Vanto maggiore tratta con manCuetezza ? cotefto 
Cari courir me, tutto ftraccio,e nu- anch’efso è vn’atto fuora di tem- 
do, che Ccuotcr in aria cotefta vo- po . Martinus cut hecumenus ! non 
Etra bandiera. Veggo che fiete erabattezato, e ad ogni modoco- 
rinto di fiocco : ah fia detto, che vi ftuma sì ben da Criftiano ? Cote- 
punga di cariti. Viasù, ferite l* fio ben’anco è vn’atto fuora di 
Auarizia, fiche in voi tutta fe’n tempo . Ecco qui onde fia , che 
muoia . In quefto modo fueuerc- Crifto vanta cotefto menomo 

ftrac- 
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ftraccio, c con erto ir, tue bandiera , 
quafi d’eterna vfcioria. Maunrn 
hacmcveftc t oni exit , Aitirtinus . 

Tanto cercaua Noftro Signore 
dame, attefla Sant’Agofiino, an- 
zi che forti contienilo . lo ceno 
metteuomi attento in orazione , 
mà ero timorofo, che torto m'efou- 
difee; giudicando, che ancora non 
era "tempo. Timcbnm. ne me cn'o 
exatrdires ,& me àmeomotbo Jana- 
res. Gran miferia. trouarde’vizij, 
che con quanto fian brutti ,tutta- 
uiafiam.tno! Quando ciòfia, rt 
fà torto ad ogni buon medico , 
mentre in fonarci vìi con nomedi 
barbaro . Da qui È poi , che anzi 
non ci fona , mentre i morbi , che 
fono guftofi,às’abbandonano tar- 
di, ò mai s'abbandonano. M’at- 
terriuanoque’moflri ;mà rifondo 
beftie con zucchero in bocca, fof- 
friuo i terrori , che fi bene adefea- 
uano . Certo ch’era mio genio 
vfcirne, non però sì torto; ingan- 
nato in querto, che bramauoftar 
in catena, e anni, e anni, contento 
di tormene via, quando terminaf- 
fe mia vita. Trmebsm, in Comma, 
ve mediò exnttcbrrs , Ó~ me à morbo 
eneo libererei. Tutuuia m'vforo- 
no carità , e Dio , e fu a fama gra- 
zia. Cotertafù, che fi rettomi da 
mano : qua, dirte, Agortino ; e vuò 
10 moflrarti, come Noflro Signore 
ama i tributi , mentre anzi non fo- 
no à tempo . Qua: vedi ifl in Egit- 
to irà de' Wacci donnefehi vnVer- 

f ine infidiato ? Ceno . Mà che 
ora è defsa ? Sembra , che fia di 
confenfo . Bene ; io vuò aderto vn‘ 
atto vigorofirtìmo di continenza , 
Quà : vedi tù in Engaddi vn 'ar- 
mato Dauidc con fuo nimico da 
canto? Certo. Màche cimento* 
cotefto? Sembra che rta d’vnagiu- 
lla vendetta . Bene ; io vuò aderto 
vn’heroico , vero, amorofo condo- 
no . Qpà : vedi li in Babilonia Si- 
draco, Mifocco,Abdenago, eh? 


Panno tutti regiamente à cornu- 
to? Certo . Mk in che occaftone 
s'atttouano ? fembra che rta di 
mangiare,di berre,di tracanare da 
ghiotto . Bene ; io vuò adefso vn 
teucro anacoritico digiuno. Quà: 
Vedi tù in Sione Matteo Bachi ero, 
che nota, che gira conti, che à tut- 
to guadagno mercanta ? Certo, 
Mà in che ritegno ne ftà? Sembra 
che rta di ferro, mentre fi tratta di 
robba,ò intercise d’oro. Bene: io 
vuò ad erto vn’intero,fubito, gene- 
rofo fiacco da tutto. Quà: vedi 
tù verfo Damafco certo tiranno , 
cinto d'vsbergo, e feudo? Certo. 
Mà che flato è cotefto fuo? Sem- 
bra che fia di rabbia , ira, cattura-, 
cosi che in e fio non ha bbia da erte- 
re vna menoma mifericordia . Be- 
ne : rtà qui ofleruando cofa cerca 
Dio. Saulo, Perfecutore, barbaro, 
via sù , non riformi hora,ne fordo , 
ne ortinato. Domine,quid visi quid 
me vi sfucere Domine} Và torto in 
cafod' Anania, e verrà ti detto ciò 
ch'io defidero . Fatto così, nuoua- 
mente interroga: Domine quid visi 
lovuò, chetùtaorJwa, mentre 
infeguifei cotefta mia Chiria, men- 
tre incateni ogni battezato,c^ -i //'«- 
tlum duci s, mentre hai Corte 4 Sd- 
cer doti bus in Dsmufcum , e artìftito 
da sgherri ne vai fcoccandofuro- 
ri ; vuò che ti renda vn’ Apoftolo l 
Quid vis ? Vuò,che ben torto ut de- 
tefti tua Sinagoga ; e annuncian- 
do Grillo riforto ,d’infidiatore li- 
ranno,fij refo finoà morire, con 
ogni forte d’ingegnofa barbarie 
in fidiaco ! Quid visi Vuò chetil 
incotefloarnefe guerriero, fe be- 
ne ancora tieni targa in braccio, e 
acciaioin mano, fcriua con penna 
fendala i dogmi ofsetjuiati d’vna 
nuoua nafeente Crirttanità. Quid} 
Vuò,che adefso con cotefte furuda 
catturar bauezati ,s'vnifcano ver- 
ghe contro di te fteflò,e fino à trar- 
tene fàngue vi duri fotto quafi re- 

fo 
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f o infa ffitoK' Quid. ; V uò, che tù h. 
tuo giacco di acciaio cucci vn Tac- 
cone di crena , onde macerato in 
attinenze domi tua carne,non me- 
no di ehe vfa vn’Eremita! Quid i 
vuò, chetò così à cauallo monti 
vna Catedra', e v'infegni Dottore 
con catechifmo erudito quetta in- 
gannata Sinagoga Giudaica ! 
Quid ? V uò che tù , come hora fei 
con tuo murione in tetta, ti metti a 
cuftodire vn fagrofanto Camau- 
ro, die da Piero à fuccelTori,quan- 
to mai durerà mio Regno, fia tra- 
mandato. Mà cofa fente ; da chi ; 
e quando? Signor mio ditemi cor- 
to, e fchietto. Quid vis Domine ; Do- 
mine cjuid visi In brieue: io vuò, che 
tù anco guerriero, anco rabbiofo, 
anco auuerfo, e nimico, giurid'ef- 
ferCriftianocaritatiuo, Afeetico, 
Martire, Santo, doò à genio di me, 
cui hora muoui oftinatiflìma 
guerra! Paolo fà così; e diuenuto 
ben tofto ammirator di fe fretto, 
non sa contenerli , che non dica, 
j .td ctr ^h c ^ e aborto ! che aborto fon 'io ! 
j' i. che aborto ! Abortiuus ego, Aboni- 
uus\ Mia cara. Vdienza ? ecco qui 
cofa cerca Dio. Vn aborto, cioè vn 
frutto maturato auanti ttagione,ò 
in mentre non è fuo tempo. Senti- 
to così Agoftinojah dice inganna- 
to ch'io era! Timebam, ne medio 
s.Au[. txaudires , & me umeo morbo fana- 
ham. luu res. Però mifcufauo,come sò che 
Pfu/.i6. fi feufa, chi ò non vorrebbe, ò ften- 
ta in tributare al Signor fuo.T em- 
pus dandinondum è/b , nondum e(t\ 
Mà grazie à Sua DiuinaMaettà, 
che hormai conofco , quanto efia 
corra in traccia di anime , anzi 
fuoradi tempo. Tantorichiefeda 
Saulo, e tanto ricerca hoggi da me 
Agoftino. Difingannato sì gran 
cuore, tributò frutti à Dio, che riu- 
scirono accetti, per quello ancora 
mero giudicio , eh 'dio ftimaua re- 
carne tributo, mentre non erti d. in- 
di tempii s . 

Quaref. del P. Caro . 


Mà via sù , Da vn’huomo di 
guerra, che fi refe Apoflolo, argo- 
mentiamo i meriti a'vn sìantico, 
quanto brauo guerriero. Stanco 
Dauidein certa giornata fentiuafi 
tormentare da fete acerbittìma, c 
difle:fon’io morto, fc non beuo.Trà 
mczoàfteccati, oueftàmionimi- : 
co, vidi vn'acqua,oh terfa!oh chia- l? ‘ 

ra ! oh frefea ! ed io ne fon tanto 
bramofo,che vò in angofeia, fe qui 
non ne hò vn forfo . Intefo così, tres 
F ortesirruperunt cajha , <2T hau fo- 
rum . Subito tre braui fendo vcfti- 
ti , e di corazza, e di coraggio, en- 
trano,fcendono in terra, fannoac- 
qua , e di nuouo in fella ne torna- 
no . Ecco qui ò Gran Maeftà , fe i 
voftri v'amano. Siam iti à rifehio 
difangue, con motiuodi recar à 
voi quetta beuanda.Sonoi cimen- 
ti vn viuoteftimonio di vero affet- 
to. Anima,che vbbidifceincerta di 
rcftarviua,ftimai comandi, non 
fe medefima. La morte ci venne in- . . 
contro ; màtimorofa di vottro no- 
me, trattenne fuo ferro. Samo qui 
à foccorrerui : Beuete ò vittoriofo 
afsettato . Sarà humore non lènza 
gufto, fcndoui tramittaquefta no- 
ltra cómun carità.Tuttofuoco à sì 
buon’acquaDauide fofpira.oh che 
{cteaecefa ! oh che bocca infecchi- 
ta ! oh chearfura ! Berrà ? Vuò io 
farui conofcere quanto heroica fia 
l'azione d'vn fanto,con certa d’vn’ * 

Etnico . Morto Pompeo, raunaua 
Catone in Africa i miferi auanzi 
d’vn'Efercito combattuto. Quell' 
huomocon tutta fua gente mori- 
ua di fete anch'eflò.Vn non sò chi, 
trouata cert'acqua , fe ben torbida 
ne fà trauafo in vn murione ; s'ac- 
cofta fubito à sì gran Duce ; feon- 
giura, che beua. Sdegna Catone 
tutto dò, e con anima diStoico feri- 
ti come ragiona . Bruggio vera- 
mente di fete i mà mi bruggia di 
vantaggio coletta voftra , o Gente 
fitibonda . Quando con berrefoc- 
D d cor- 
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corretti à tutto, certo hai rei già bc- 
uuto. Mà ch'io beua, fendo voi ar- 
ricci e bifognofi dvn forfo 1 Non è 
buon Capitano, chi non relitte da 
fantacino. Coietto humorc mi dà 
gufto , mentre mi contento di fua 
rinuncia. In conucrfo con foccorer 
à mio bifogno,riufcirei fcandalofo. 
Non mi è di ramarico, fe non che 
fia vn’acqua torbida, ò anzi con 
tofico. Sembrerà così, che mio rifiu- 
to venga da ti more, nò da vera co- 
ttanza . Mà nò miei Guerrieri, nò : 
Qiiando ancora lìa terfa , fe non è 
di tutti, non là ìa edere ne meno 
mia Carità m'infegna ch'io beua; 
mà non v a lente mia Stoica : Però 
difubbidifcoà quefta natura , che 
mi è Ma ire;nò così à efii mi è fiata 
Maeftra. Detto ciò Catone, bramo- 
fo d’accrefeerfi merito con accre- 
feer fua fete , accefo d’ira , ch'è vn 
vago fuoco, buttò via quanto ha- 
i.v< m l. ueuadi acqua. Tunc concimi ira 
y Ph.tr/. excufsii falcam^fuffecitque omnibus 
vnda ! 'forniamo à Dauid . Vara- 
no intorno que’ fuoi Guerrieri , e 
diceuano. Maettà,vò ficteartctato 
fino quatti à morir ui,ne fi beue an- 
cora ? Non beuo, mentre fono atte- 
ra to; einquefla circortanza,ch’è 
circoftanza di berre, giutto fia che 
non fi beua . Rouetcìò fua tazza , 
eamqtee'facraut Domino. Confide- 
rà queft’azioneSant’Ambrogio, e 
s. jmbr. con reftarneammirato grida. Oh 
Injipolif. grand’huomo ! che Stoico! che 
‘ r ^ grand'huomo ! Mcit ergo naturarti, 
"in vt fì t,enini,n biberet^ e emetta fiì a- 

zionc da metterli àcontod’vn véro 
martirio. Quid cnim magis miran- 
ditm.itui martyrium quodnàgrauius , 
quètm imercibos efurirel quam (ri- 
gore inter vejiesì (Aggiungerebbe 
qui hora San Bernardo ) quàm ft ti- 
re intercaliceli Non berre, quando 
fe n’hà bifognoìquando v'èacqua 
in mano ! quando s'atrroua chi 
cfona ! blcit ergo naturarne vt fititns 
nonbibtret. Dirò chiaro. In men- 


tre ti cercavo banchetto, reftarne 
con herbaggi da ritirato heremi- 
ta! In mentre t'inuita vna feena , 
vi iì tar Oratori j, e sii era ni j fcarna- 
ti meditar tua morte vicina ! In 
mentre ti vorrebbe vn giuoco, vna 
danza, vn torneo, correrà gente 
carcerata, orfana, moribonda !co- 
tefta è vn’almichia,che quando fia 
ben'vfata, tinge i frutti con tintura 
d'oro , mentre i tinge qua fi con 
fangued'vn vero martirio. Q uod 
martyrium grate us\ quod martyriu ! s PrrnMr - 
Scruirà qui va' Anima heroina ‘l’T ‘ 
di buon contetto.S’accofta Giesiià 0 
Maria Suora di Marta , etti mette 
à cercarne vn’atto di veramente 
contrita . Erano in erta fette gran 
Demoni , che acciò non v’emrarte- 
ro, ne grazia, ne Dio, non meno 
che Dragoni ftauano intorno à 
quefthorto magico. Iocredo,cheà 
fentirfi accennato divfcirne ,• ra- 
gionattero , come ancora v iàrono 
da certa tomba. AJeJsiavenifh tor- 
querenus antri empiti. Queftanima M.ttt. S. 
non è d'Autunno, fiche fia tenuta ** 
moftrarfi fruttuofa : Vanta ben' 
anco vn'amenittima Primauera . 

N on fi sà , che fe vi fono rofe, van- 
no tutte ad vna treccia di Maria? 
fc ciiiubri,tutti ad vna gota di Ma- 
ria? fe vaghezze, tutte à render ga- 
iola Maria? Etta cara, etta enco- 
miata, etta graziofa, etta in iftima , 
efsa riuerita . Per cortei ogn’hora 
corta vn coro di mufica, ogni men- 
fa vn’ America di robba, ogni ve- 
tta vn'erario d'oro.Quanto tenera, 
chedorme in piume di Colorito? 
quanto briofa,cheinfinuafcnfo fi- 
no ad vn fattojquanto vana,che fi 
ttrafeina dietro, e ricamo, e damaf- # 
co? A quelYIdoloi fioraci; àqueft’ 

Ara i voti ; à quella Zecca i tefori , 
quanti ve’nfono.Tirannade’cuo- 
ri , e fitto i magnati fe n’inantora- 
no: Magade’genij,efinoifauijfe 
n'i ncatenano : Signora d’arbitri j,e 
fino i dominanti fe n’inuaghifco- 

no. 
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no. Tantoché non è Maria in vn’ 
età di veramente amena , gaia, 
morbi noli fii ma Primaucra ? Qu£- 
ft’è onde fia , che à GicsU, venuto 
qui con motiuo di farne acquifto, 
intuonarono i, Dentoni , nonefier 
hora, ù ftagionc di ciò . A/efsia ve-. 

Matrh.i. nt fli ante tempia. Mi miei Vditori , 
oh quanto de fiderò, checonofria- 
te,coteflo efier vn vero accorti fir- 
mo inganno di Satana ! Natura, e 
Grazia fono diuerfe in ciò,che vna 
cercando frutti, è contenta indu- 

8 'arncà fuo tempo. V. g. che fra 
ttobre vn cotogno, che fra Giu- 
gno vncerafo; che fia Settembre 
vn granato; c fi frgua . Mà la gra- 
zia ? Oh quella nò.che non è Sog- 
getta, ne à fragioni, ne à forte di 
età. Firtus, diceua Seneca, non exoe- 
tìat . Hor così auucnne, nota Sant‘ 
Agottino,in Maria. Cerca Dio,ch' 
eflà renda vn frutto di cuor contri- 
ti 7. to ; C Irvi colonie, ci oè tofto, fubi to, 
fenza dimora vbbidifee: anzibra- 
mofadi haucrui accetto, attende i 
momenti, che Giesò fi troui à men- 
fa; vt eoo muli quod lefus rteumberet. 
Entra dunque ,s'ingenocchia ,ftà 
dietro à Crifto , e i conuitati ne 
mormorano . Cofa fà cotefra ? eoa 
che motiuo q uà? in arnefe bruno 
à che oggetto ? Alulier conni» io im- 
portunai Maria fchiomata,hor che 
tante s’acconciano bizzarramente 
di te fra? veftita in h abito vedouo, 
mentre tutte s'ingegnano veftire 
da fpofa ? con nardi. Se mirre d’af- 
fetica, oue i cibi trà de’ ghiotti ne 
sfumano? intrifadigemito,adefso 
che i vini fon tracanati con rifo? 
, battuta in feno, mentre fi battono 
cetre à tutto fuono mclla , contri- 
ta, digiuna, quando, e contento , e 
gioia li mettono à menfa ; coietto 
luofrmbra vn’entufiafmottraua- 
gantifiìmo. Vada via, e corra die- 
tro à Gicstl , ò mentre ammacftra 
inGenefaret,ò mentre conuerte in 
Samari a, ò mentre catcchiza in S i- 


nagoga , òipentre lana vicino à 
Bcfiàida.Vada via,che hora non è 
hora difrar così à conuito , Muher 
conuiuio import un 4. Mà vinganna- 
te , fi mette qui à dire Sant’Agofti- 
no. Maria è anzi accetta , con ve-, 
nir quà it> occafione, creduta.non 
buona da efierui accetta. Imperi#- <• 
na conuiuio , [ed opportuna beneficio \ £ u * n Z‘ 
Criflo medefimo non sà tacere , 
non gradire , non iftimare vn sì 
grand’atto. Però conuerfo à Si-, 
mone ; Fides hanc mulierem 1 Oh 
quantecofe hàefia riflreuein vna. 
cofa L / ntrautt in domum ; ftetit re- 
tro-, [udii vnqutntum ; riva ni t pe- * 

des ; vnxit ; abflerjìt -, egit hoc in mei c * 7 ‘ 

memori am ; ojcuium mi hi dedit : 6 
fi vanta Noltro Signore così, che 
in Maria fembra conuertita Sione 
tutta . Caufa? Già n'hò detto à 
ba ftanza . Fenit importuna ; cioè in 
vn’hora, che non era hora ! Quell’ 
è ò anime, con che s’indora ogni 
forte di azione; tantoché quando 
ancora fia menoma, riefee à Dio, e 
cara, e preziofa. Vuòio recaruf 
Gaetano in maeflroraffinatifiimo 
di quanto v’infegno, ecosìtermi- 
nar mio difeorfo . Carlo Quinto 
s’era refo Signore di tutta Tunigi , 
e riferuò Partcnope , maeftofo ( 
Teatro da metter in frena fuo bo- 
riofo trionfo . V’entrò cinto d’vn” 

Efcrdto , che numeraua tante 
corone, quanti eranoi combatten- 
ti, ftando etti à fuo corteggio co- 
me ad vn Marte , vettiti d'acciaio» 

Africa , che montò in fufiiego, 
mentre vide trafrinarfi à Roma 
fotto catene di ferua , ramaricaua 
di nonefier tutta in Tunigi, con 
vanto d'efserc fchiaua di Carlo. 

Era ogni fquadra , come già certe 
di Dario, chearroflìtofi d’hauer 

f jcntc cinta di ferro,comàdò vcftif- 
e tutta d’oro. A tamburi,e trombe 
di guerra vniua ogni Mufa fuo 
fiflro; credendo Numi que’ Duci, 
che nafrondeuano i murioni fotto 
Dd z ru- 
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rubini, e carbonchi, con quanti ne 
và cinto Febo AefTò . Corfero da 
tutu Iberia , Francia , Germania i 
corteggi ; acciò sì vaga condotta 
vantale vno Arafcino di fontuofa 
Reina . Cento vittorie drconda- 
uano Carlo con bandiere in ma- 
no, anfiofedi carcerare in fafcia 
di feta quefi’aria , fe già metteuan 
ombra sii unta parte di terra . V n 
mero difconcio venne à rifchiodi 
tori vanti à sì gran Vtttoriofo : eh' 
effo mofiraua fommeffa tutta Tu- 
nigi; mà contegno, e boria trionfa- 
uano d’effo . Tutuuia era ogni 
cofasl ben'intefa , che anco i vlzij 
vfeiuano in feena con grazia , c 
snaeftà . Era iui à gue' giorni Gae- 
tano: s’inuitò à si vaga veduu: 
v’accennarono fua feneAra: diflè- 
ro;èhormaitempo. S'auuicinòad 
occhio ferrato ; ftefe fua mano ; 
rancò vn’anta ; e con ferrarfi fua 
camera invifo , vi nfc fua tentata 
curiofitk . Interrogato , à che og- 
gettociò , diflc: anzi non efler hora 
ai tori! vn si bel gufto, mentre tut- 
ti credeua no, che fofiè hora. Oh! 
iu-maS. Fé tanto conto di queA’azione 
càttm. vna Sa gra Romana Rota , che fti- 
Tìm. mò giuAizia, metterne racconto 
trà que' prodigi, che (crifferò Gae- 
tano à FaAl del Santuario ! Mà 
hormai vuòto conchiudere qua n- 
to sò d'hauerui moA rato . Dioan- 
ch'eflo é come vna Donna grauo- 
fa di Vtero; Prttcoefums ficus defi de- 
ramtmnimmtìm. Quando habbia 
ciò, gradifcecosìanchevn meno- 
mo frutto , che s’accettano i cenci , 
come ricchezze di manto Regio, 
Murtinus bue mt ve fi e contexit . 
AgoAino fe'n trouò chiarito con 
Paolo , chiamatoli meriumente 
mbornuus ; cioè conuerfo fuora di 
tempo . Dauid anch'eAò merita di 
ftar à menfa con Dio ,mentre ricu- 
fe vn forfo, quand'è afsetato . Fà 
Maria da vera Eroina , mentre di- 
pana in occaAon di conuito . 

>ìi’. 


Gaetano con ferrarfi vna fenefira 
in vifo, fchiudeàfe i Troni offe- 
quiatid’vn Santuario. Criftoftef- 
lo, in queft’hora cherifuonano fue 
viua gioconde, ricanta vn meftif- 
ftmo crucifigntur ; e moftrandori- 
catrizata fua mano , inneAainsì 
vaga Pafqua i terrori acerbi d’vn 
tormentofo Caluario. Segno, che 
anch’efio come di ftomaco tenero, 
brama di hauere remottrum lino- 
rum pifeem , peregrini meris volti i- 
trem , miteni tempori t flortm ; cioè 
i beni fuora di tempo. 

PARTE SECONDA. 

Obia non era contento T*i*. i. 
muouer guerra contro à pec- 
cali, fe non veniuano diflfèfi , c ve- 
fiiti con arnefe ben agguerrito . 
Cumirent omnes advitulos aureo ! , 

<jUos fecerat Ierobo.sm , bit euitabat 
conforti a omnium . Era qqefii fuo 
grao merito: Rubbar i giorni an- 
che di ma no à gente trifta.c tribu- 
tarne Dio, mortificando i coAumi 
etnici con inferirai orazione, diuo- 
zione, venerazione in vn Tempio. 

Infornata, non è mài tanto vaga 
quefta virtù , che in mentre i vizi! 
vanno à metterai brutture intor- 
no; nei germi nafeonodi maggio- 
re foauità, che quando han vicina 
cert’herba fuccida , ò morbofa . 

Stimò Minio di far àTraiano vn* 
eccedo d'encomio con ifcriuerci , 
ch’eAò era guerriero . Tutta uia fi 
sà, quanti, e di che brauura n’heb- 
be Roma , quando ancora non vi- 
ueua Traiano.EraGuerriero Pom- 
peo, che foggiogò e mari, e terre in 
Afia ; Guerriero AuguAo.che fot. 
tomife Marc’Antonio in Azio ; 
Guerriero Gi ulio , che vrtò , e rup- 
pe Ariouiftoin Fiandra; Guerrie- 
ro , chi vccife hot Tiridate in Ar- 
menia, hor Mitridate in Ponto, ed 
hor Tolomeo in Egitto. Con tut- 
to ciò, come fu cola non ancora 

fen- 
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fentita.fì encomia, fi ammira, fi và 
con aurea tromba decantando 
Traiano , che fia fiato Guerriero ? 
Non è fcnza caufà dice Plinio . 
Nec tnim is videretur mihi tà di - 
gnu! admiratione , fi Fabricios in- 
ter deger et ^at que Stipi onci. Se Tra- 
iano defle in armi , quando vn 
Curzio và di trotto à faziar vora- 
gini , refe ghiotte di Roma ; fe 
quando vn’Horazio refideàTof- 
cana , e di cuor, e d’acciaio braua- 
mente agguerrita ; fe quando vn 
Muzio ghia fua mano , anzi fua 
daga in fuoco ad atterrirne Por- 
fenna; fe quando vn Camillo cac- 
cia iSennoni con ben vfaredidra- 
tagema , ò di ferro; non farebbe 
ciò di gran cafo, nec inibita dtgnus 
admiratione videretur. Caufa n'è, 
mentre in vedendo que' bravi à 
vedirc d'acciaio, e combattuto che 
haueuano menar folto catene ò 
Regi , ò Commandanti , anch'eflò 
tocco di honore , anzi necelTitato 
da tanti cali, faria fi refo guerrie- 
ro, e inuitto . Mà hora , conofcete 
voi che forte ci corra di coduroan- 
za : Non v' hà corfiero, cui adeffo 
non fi mettano tappe d’argento, 
treni à feta, fetuccc d'oro, tantoché 
modrandofi ogn'vn de? noftri con 
cimiere ànadro , con vsbergo à 
tintura , con bende à ricamo , di 
Martech’era , ne vienvn'Amore 
vano , e donnefeamente armato. 
Sonoadefso i Romani efercitiòdi 
mafeherate in corfa, ò di gente mi- 
mica in feena , ò di comiche in 
carrozza. Vanno, è tamburi à tea- 
tro , e trombe in orchcflra, eden- 
dardi à metter ombra ni di chi 
danza, giunca, banchetta. Infom- 
ma non è dagion di combattere , 
vincere, trionfare; cièche già era 
invfoàRoma. Con tutto quello 
Traiano veflc corazza, fcriue cor- 
>nctte, ordina combatti, esìbrauo 
di ma no , come di cuore , tutto di 
guerreggia? oh dunque, oh azio- 


ne di merito eterno? In conuerfo 
non videretur mihi ed dignus admi- 
ratione , fi Fabritios inter degtret , 
atque Scipiontt . Non è gran cofa , 
batterfi à Quareflma, quando tut- 
ti così cofiumano ; vfare vn digiu- 
no, mentre Santa Chicfa fcriue ciò 
à debito; cantar con Geremia, fe 
corrono i Treni à Sione tutta. Mà 
fe anche adefso vcnifse vn'atto d’ 
aflinenza? Se anche diPafquafi 
cantafsero i Miferere , ò i Requiem ? 
Se in mezo di Fede fi tornafse à ba- 
ciare vn Giesù Criflo crociato?r*»e 
mihi videretur quis admiratione df- 
gnus .Tutte tutte ! Vuò fantificarui 
quella Storia Etnica in vn cafo 
fcrittoci da Tertulliano. Vàcfso 
encomiando i martiri, che viueua- 
no à tempo fuo . Ah brauijmentre 
non contenti d'attaccare voflro 
nimico in Chiefa , ouc sà che liete 
armati , hor de' Battefimi , hor di 
Crefime,hor di fante Croci,con ar- 
dimento ingegnofo introifiis in 
carcerem , vt eum in domo fuavin- 
ceretis . Ogn’vno di voi entrò in 
carcere, horrido Teatro, douei tri- 
lli combattono, anzicoflumano 
hauerne vittoria. Mà gran bra- 
uura! conceder che vi mettano in 
ferri , e voi vfar di cotcfli , acciò 
cadendo sili vizi j , feruiate à cote- 
di d’aggrtiuio ! far teda contro de' 
barbari , oue danno manaic in 
atto di mozzami , e tormentare i 
martiri) dedi con toruene giuoco 1 
metter in catena vodra mano, e 
con efsa trà nodi fmafcherar i ter- 
rori, acciò fi conofca no con vergo- 
gna in vifo. Jnfomma cimentami 
contro i catiui , doue ancora vfano 
vincere, acciò ferua di voftro van- 
to, haucrabbattutoincafafuala 
vittoria. Introifiis in carcerem, vt 
hofiemin domo fua vinceretis . Hor 
miei diuori verranno fenza dub- 
bio que’ tempi , mentr c corrano , c 
feena, e fenfo, e ghiottoneria ; ver- 
ranno. Màfe giunto carnovale, 

v'a«- 
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v’accimentafte con chi veftirà da che Dio anch’efso ama rotelle 
vano, fcherzerà da comico , vi- azioni; fendo fi tenero di gufto, 
uerà da viziofo? ciò farà vn'en- che fouuente fi augura remoto™»» 
trar in cafa de’ vizi, e quiui ne- littorum pifcem , peregrini aeris 
cefiìtar Satanafso à gemere fotto volnerem , alieni tempori! flore/» \ 
i Carri d’ vn Criftiano trionfo, cioè i beni, come fin hora v’hò 
Gonchiuderò con aflìcurarui , detto, fuora di tempo. Amen. 


RINGRAZIAMENTO. 


V A’ hoggi , ò miei Signori , vn 
cortiggiano à caccia , mà 
fenza buona ventura. Citta cert’ 
aftore di pugno ; quefto fi mette 
sù d’ vn’ arbore; vi s’ intrica ne’ 
guinzagli ; e con quanto richia- 
mafi, non ritorna. Ecco qui vn 
contadino giuntoui à calo : S'au- 
uicina, vi fà carezza, finca fuo 
nodo, econdeflò ne vien giocon- 
do à cala . Dubitando , eh' ei fen- 
ra di fame, fiacca fubito non sò 
che carne feccafi ad vn camino, e 
vi dà cibo. Mà cotefto, ch’èvfo 
à viuere con interiora di fiarna , ò 
coturnice, ricufa cibarfene, tanto- 
ché muore intifichito. Cercano i 
njrt. lur. Gi ur jfti , fe fia coftui tenuto à ri- 
L J"'" , fiorar sì gran danno; e v’hà chi 

Rt a tiene fia tenuto. Cauta n e tuo et- 

ferii accono, che non haueua ci- 
bo da mantenere vn sì pregiato 
Grifagno: inconfequenza era ne- 
cefla rio fi mandarti via, fiche da 
fe gilfe in traccia di fuo bifogno . 

Temo ancor io , Signori miei d' 
eflcr obligato à riftorare i danni 
vofìri, cioè quanti n’ hauete vo’ 
fentito in vna continua Quarefi- 
ma. V’ hò trattenuti con meco, 
quantunque conofcelfi non haucr 
cibo conueniente à voftra bocca . 
Era ben quella mia, e Scrittura, 
e Dottrina, e verità Crifiiana : mà 
tutto da me sì fconciamente ar- 
recatoui, che anzi ve' n feci occa- 


fione di naufea , à tedio . Tutta- 
uia re fi a noto, che s'accettano i 
foraggi anche da vn conio , fe be- 
ne non hà, ò tintura di pauone , ò 
macftà di aquila, ò voce di cana- 
rino. Mia forte fi è ancora, che 
voi dobbiate riceuer in bene quan- 
to hauete da me riceuuto . Dirò 
come ciò fia, con recar ui vn non sò 
che fauiamente indentato . 

' Entrò Mercurio in cafa di cert" 
huomo ruftico , e dille chiaro : io 
vuò cenare con teco . £fsa è ben 
cofa da imaginarfi, che roteilo 
eccefiè di vera gioia. Subitoli fà 
menfa. Seduto sì gran Nume, vi 
recano, e vua fecca, e noci, e 
forbc , con quanto ferue à domc- 
fiici fouuegni d’ vn mifero sì , mà 
cortefiffimo rufticatio. Vicino à 
terminare , videi! Mercurio met- 
ter auanti vn caneftruccio , tutto 
d’ herbe mufehia te vagamente co- 
uerto . Inuaghito di cotefta vi- 
uanda, feoure torto, e vi troua 
fermo inbrieue carta così; fuper orii. in 
omnia vnhus accefsere boni : Gra- Mct. 
dite òNumequanto sà daruivn’ 
huomo rozo, mentre tutto fi è 
condito con quefto piatto di buo- 
na dcra, boni accefsere vultus. Io 
ancora sò benifiìmo Vditor mio, 
che v’ hò trattato à menfa ruuida ; 
mà sò anche d’ hauerui condita 
ogni cofa con buono , anzi buonif- 
lumo defiderio : e giache vi con- 
, ten- 
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tcntaHe di poco , tono à voi tenu- 
to di molto. 

Vfcirò di qui, come i Giudei 
vfeirono da Sione , tanto ad erti 
cara . S* erano effigiata fua città 
ogn’vno in vn’annello, ed dia 
co' ftarui continuamente in ma- 
rito , vi ftaua in occhio , in cuore » 
in bocca. Oh,diceuano, p offa io 
fmenticar di me A dio , Jivnqnam 
rfd. 1 fiderò imi obli ims. Da me ancora 

5- verrà detto così, e di vantaggio. 

$ono contento (cordarmi quello 
mio cuore, anzi quell' a nima mia , 
fedi te mai, ò PARMA mi (cor- 
derò. Gran che feria, fe anco mi 
venifse con ceffo ringraziar tanto 
bene, quanto di buona memoria 
vi farò grato. Mi come àCefare 
diceua Furnio, coegi/H me libi efse 
ingranine , fono coftretto dirui che 
non sò ringraziare, in mentre mi 
trouo tenuto ad vn’ immenfo rin- 
graziamento. 

EccdTero i fauori de’ NOSTRI 
SERENISSIMI verfo di me in 
vna diuota , continua , efaiilfima 
Vdienza, cui nonv'era (addito, 
che non mettefsecorteggio . Tan- 
to è vero, che non fanno i Ciuadi- 
ni flar lenza di voi, mentre vo* 
ficte , anzi feruite di cuore à si 
maeftofa Città . Sarà certo mio 
vanto, e vanto eterno, ches'omet- 
teflero da Principi Regnanti, e 
Magiara ti, ccurediStato, àcau- 
fa d eifer in Chiefa , con accredi- 
tami quello mio miniflero . M era 
fol di ramarico, che in vn vallo 
Vditorio 11 robbalfero à me, fi 
orecchio, fi attenzione d’ogni vdi- 
tore, diuertito fi bene, ò SERE- 
NISSIMI, da cotelìa voftra Cri- 
fiiana Maellà, chequafmon ba- 
dauafi à chi craua. Mà giache 
PARMA ftaua tutta in voi, evo* 
tutti vedo di me attenti, m’accor- 
geuo ancora , ch’ero fentito da 
quei, che non haueuano fe non 
voi per oggetto. Da qui è nato. 


chiù dtuoà SOVRANI quanto 
di bene cauaronoda me \ fudditi, 
mentre molli da cotefta voftra 
tanto ammirata bontà, vennero 
. à dar que’frutti , che nafeono me- 
glio da chi opera, che da chi ra- 
giona. Tantoché à cauta di voi 
trouo d’ hauer confeguiiq anche 
ciò, incuiS. Geronimo mette i ve- 
ri vanti d'vn’Oratore: in Ecclestjs , 
te docente, non gentis clamor ,fedge- S. Hìeri 
mitus fujciiciur , Cr lande* inali tu adNefo. 
lacrjma anditorum . Goccilo voftra dan.ef.%^ 
efempio riufcl macftro di quante 
contrizioni, ò lame azioni corona- 
rono inGhiefa vn’interaQuareli- 
ma j ond’dfa termina hoggi con 
acquiftid’anime à Dio.Màefsen- 
do così, refta ben noto, SERE- 
NISSIMI, che i motiui d' efser 
grato con voi , e ringraziami , fer- 
uono d’efenzione àringraziamen- 
ti , mentre i voftri eccelli cagiona- 
rono i miei diffctti , &coegiflis me 
efse ingratum . Ad ogni modo vuò 
io tentare con arte,q uanto mi vien 
negato di fua naturai è' quando 
fiumi concefso d’vfar qui vna do- 
menica ftoria, notvdiffido che voi 
n'yfciate con buq.no, anzi ade- 
guato ringraziamento . 

Donò cert’huomo fuburbano 
ad Antonino Arciuefcouo tré fi- 
chi , da efso coftrctti maturare 
auanti tempo. Rellarono accetti , 
ed hebbero in rimunera vn’amo- 
rofo Ringrazio. Mà chi era inte- 
relsato,viaua infieme di ftanza ,e 
mormoraua. Frutta fi buona, refa 
Snatura in onta benanche di tutto 
vn’Inuerno, vien così trattata di 
Primauera? Vefcouo veramente 
auaro ! Cos’era mandarmi via con 
tré feudi almeno. 5 Antonino s'ac- 
corge di tuitoje richiamato fuo do- 
na tore : ni, dice , mormori à torto . 

Sò io d’hauerti trattato con buona 
giuftizia. Vien quà, è nota. Subito 
Icriue sii di certa cartuccia quella 
voce Rìngrauo ; fi mette in vna bi- 
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4x4 Predica Quarantefimafeconda 

landa; vi Ranno i uè fichiàri- benanche in mano; è dateorec- 
fconiro ; e tanto pela quello Rm- chio à chi tutto affetto, diuozione, 
fragra, quanto de (Ti con tutto luo oflcquio vi raccomanda quelli 
canefirino.Mànonhògiàio,Vdl- no Ari SERENISSIMI AVGV- 
tori miei, ò vigore, ò virtù di fanto STI ; quella Corte, fi maeftofa, è 
in accreditami vn mio fincerifli- fanta ; quella Città , che anzi fem- 
mo ringraziamento. Ad ogni mo- bra vna Regia ; quefto STATO, 
do vuò che fi metta s'vna Stadie- cui e virul , e fortuna fi afsunfero 
ra,oueacqulfli,e ftima, ed accetto, di conferuarci eterno .Fifita qut~ 
Ecco qui la Croce di Chrifto fitte- Jumus Domine , vi fi t a Cinitaiem 
ra fatta Ctrporis. Metto sù di elsa ifiam ; C7* omnes infidi as inimici 
ogni mia reta di grazie, acciò refii a b ea longe repelle ; Angeli mi fan- 
ben riceuuta. Prima dunque min- (li habitent] in ea , < 7/0 e am in pace 
chino à voi, òbuonGiesù; indi enfiodiant', & bene di (ho ma 
con cuore diurno vi feongiuro: tit fuper eam femper. 

non fiate ritrofo di venirmi Amen. 
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TAVOLA 

D I QJV ANTO SI CONTIEN E 

in ogni Predica. 

P. predici. C. Carta . o faciata . 


A 

iFSSfflSnj MOR di Dio fi moftra da 
quanto infegnò Ariftotile in 
tutta fua Etica. Pred.36. c.349. 
Vefpefiano fi defcriue in Egit- 
to , anfiofo d'eflerui benefico : 
ne hà minor anfia Dio . Eflò ci creò 
con mano di amore ; in confeguenza fua 
ftruttura fi refe ammiranda . Refta in- 
namorato di ciò , che hà fatto; tantoché 
amando efce in eftafi da fe fteflò . Non 
batta: Entra febenimmenfo in vn’huo- 
mo, àcaufa di amare vn'huomo. Mo- 
ftra così Elifeo con accorciarfi tutto sii d’ 
vn Bambino, car.350. Verbo eterno fi 
chiama occhio non lenza miftcro: mer- 
cè; fi come vn’occhio riceue tintura di 
ciò, «mi s’auuicina ; così etto attento nel- 
l’huomo veftedahuomo. c.351. Cerca 
Dio faticar per noi, mentre fi ama quan- 
to cotta fatica . Da qui è nato, cheGie- 
siifi fiancò, & Jedtbdt . Dauid efce in 
querimonia , che ftia fedendo: anzi bra- 
ma , che dfnuouo corra, ne Dio ricufa . 
Sonodefcrittecotefte fue corfe à benno- 
ftro. c.352. &rc. Non batta :etto mette in 
noiquanto hà di buono, acciò fiaco- 
ftretto d’hauerne cura . Timorofo, che 
fmarrilcano i doni fuoi , tien fommo con- 
to di chi n'è arricchito . c.353. Non fi 
contenta ; vuol anche morire à redimer- 
ci , fe ci creò. Sua redenzione moiira fi. 
maggiore di fua creazione : ambiduafi 
defenuono , c. 354. Muor vna vece di 
morte cruenta , e tutto giorno anche d‘ 
incruenta . c.355. Non è coietto amor 
fuointerefTato , mentre riama fenza bi- 
fogno di quanto ama. c.356. 

Anima inferma ricufa irimedij, fe non fo- 
no con delizia. In vn’Aieo viue datri- 
Qttaref. de I P. Caro. 


fta, mentre ftima di non efler eterna ■ 
Confiderando, che bifogna irneàDio^ 
fà come Venere Spartana; fi cambia in 
Minerua .P.i. c.t. 2.3.4. 5. Stà in noi 
come vn cocchiere in carrozza , mode- 
rando i fenfi , che non vorriano morfo in 
bocca. P.7. C.Ò3. 

B 

B Attedino con quanto rito fia rtiiniftra- 
to . Suo effetto . Da noftrc feoftuma- 
tezzc fi lcredita . Quanta virtù debba in 
noihauere fuo carattere Diuino. P.19. 
c.t8o. dee. Non concordano i noftri ge- 
tti con etto. Criftiano di nome, non di 
fatto refta qui deferitto . Diofcoro mar- 
tire confiderando à fuo carattere, vince 
vna femina dishonefta . Ragionamento 
adefiò. Pretendono i Romaniche vna 
mera imagine dia vigore à far da Ro- 
mano. c.182. &c. Quanta virtù hanno 
i caratteri, ferini da Dio in vn fafso , tan- 
ta deue hauerne in noi quefto di Crifto . 
Giulia no Cefare ftima di fcafiarfelo ; cr c- 
dendocosì,chefarebbefgrauato. Retta 
deferitto. c 185. Criftiano mancante k 
quanto fi troua tenuto , è vna vera chi- 
mera, cioè Criftiano fenza Criftianità. 
carte 188. 

C 

C Aftigo, che ci arrina, è noftro pecca- 
to, che commettiamo. Pred.28. c.z/> 6 . 
Dio non vorrebbe caftigarci come tutto 
bontà . Sua mifericordia , e fua giuftizia 
che diuariotrà else habbiano. Saetta fi 
forma sù d’vn’Iride , mà di materia , che 
và sù da quefta terra, c.267. Non fi 
condanna vna rea , mentre non dura chi 
E e l’ac- 
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l'accufaua .c.2 6g. Da che cominciò que- 
flo mondo fin quà , i caftighi fono nati 
effetti d’ogninoftra mancanza. Vanno 
i peccali à Dio, etornano in vn’acciaio 
armatodaDio. 0.271. Ricetta, che Gie- 
sù ferine à chi non vorrebbe caftigo, è; 
non commetter peccato . ,c 272. Quando 
fiain conuerfo, efso tratta con noi , come 
noi trattiamo con efso . c. 27$. 

Confefiione non fi vorrebbe in noi daSata- 
nafso , mentre vorrebbe noftro peccato 
nafeofo . P.id.c.14^. Elsa s'iftituì da Cri. 
fto,e da Santi Padri refta encomiata . Sua 
Figura. c.i 50. Bifogna v!anteceda vna 
buona efamina : non meno diche vna 
donna vfa d’efaminarfi allo fpecchio. 
Natura di quefto.c 151. Coftumano ceri' 
vniefaminarfije feben rei,non vorrebbo- 
no trouare fua rdtà. Caufa di ciò. c.i 5 j. 
Carlo quinto, e fuaconfclfiane. Rimata 
non buona , come mancante di efame 
buono . c. 1 52. Efaminata che fia vn’ani- 
ma, vifegua vn’atto di cuore con trito. 
Contrizion cofa fia . Impedita,e danoi , 
e da Satana, carte 154. dee. Sant’Ago- 
ftino anchlclso vi trouò Remo . Caufa 
di dò. Golia vinto da vn falso , è figu- 
ra d’vn reato abbattuto, car.155. Efe- 
guito cosi, vn’anima fi accufi , e chiaro, 
e netto . Queft 'accularli è arduo: in con- 
feguenza fi tace molto: Ciònafce da eru- 
befeenza; mà delia è buona . Prodigo fi 
accula , e vien rimefso in amicizia, c. 1 56. 
&c. Nafcono due cofe in chi confefsa : 
grazia, e Ibllieuo d’anima, c.157. Re- 
Ra ,chefodisfacda chi s't acculato . Co- 
fa fia fodisfàzione in queRo Sagramen- 
to , e come da Miniflri debba efser in- 
giunta. c.158. 

Confdenzacatiua è come vn verme; rode 
oues’attroua. P.6. c.49. Tentanoicati- 
ui, che ftiachetta, mà niente gioua . Cai- 
no deferitto feruein ciò di buon maeRro. 
c.50. Non dorme Antioco, efua finderefi 
ferue di fueglierino. c.51. Certo eftrin- 
feco ferenoè da hipocrita : vi fi vede fot- 
to, quafiche fia diafano, cruccioconti- 
nuo. c.52. ,&c. Giob fi deferiue in tor- 
mento, e coteRo in che confida . c.54. 
Nauetta fi agita, non ofiante vi fia Gie- 
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sù, mentre vi è Giuda. Sicilia, vaga, e 
amena; màentro di fe hà Dionifio tiran- 
no: così ogn’anima rea. c.56. Sciocche- 
ria d* vn'huomo,che àben viuereco’fuoi 
vizi, non rienfa morirli dairiftezzam^. 
Per conuerfo viue in gaudio continuo, 
chiunque non muore ad vna retta con- 
fidenza . c.58. 

•Correzion fraterna neccfsaria . Mireria di 
chi non hà correttore attorno : è cornei 
corfieri sii la faciata di San Marco in 
Venezia , che non hanno , ne morfo, ne 
cocchkro. P.18. c.170. Bifogna correg- 
gere con foauità . Tanto vfarano icon- 
uerfori d’anime à Dio . TuttoconfiRein 
courire i diffetti , che fi correggono . 
Qucft'arteriufcì à Natano con Dauid, 
che corretto fi emendò. Suo atto di cuor 
contrito, c i 2. dee. Non ficoneggevn 
viziofo dachi èviziofo. Ciò fi deteiue 
in vn Padre, cui non forti vnmacltroà 
corregger fuo figlio, c.174. Sonocaufa 
iCriRiani catiui, che tutto nondiuenti 
buono queRo noRro CriRianefimo. In 
tanto Archimede non muoue sì gran ' 
Terra , mentre anch’efsoRà in terra. 
Quando non ferua correggere con foa- 
uii à , fi corregga con auflerità . Soura di 
tutto vna buona vita corregge tutto, 
carte 176. 8cc. 

CriRianofarà tormentato in fentirfi à rim- 
brottare da Niniuiti , doèdachi non è 
CriRiano. Soliman RèTurco diferedi- 
ta certo Gigante, con far fia vccifo da vn 
Nano : e così refla in vergogna chi è vin. 
to , quando vn minore fia vittoriofo. 
P.7. c.59. Scufa de’ Grifiiani, perche non 
viuano Santi , è vana: Refta ciò deferit- 
to . c.62. Meemetfecondo, e fuoragio- 
nare ad vnafchiaua,dicui s’erainuaghi- 
to . Tronca coflei di fua mano, temendo 
che à vincere farà di remora . Gon que- 
Ro confonderà vn battezato. c.ò}. Ho- 
rologio fcioterico mifura ciò con fua om- 
bra, chetanti aftri non mifurano. Da 
•qui nafeebiafimo àCriRiani, cheman- 
cano, à quanto non manca vn pagano, 
carte 6 <\. 

Croce , arma di Giesìl riforto. Con elsa 
trionfa di tutto vn’Inferno, vn Limbo, 

vn 
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vn Purgatorio. Pred.40. c.395. Demo- 
nio folto di ella è fchiauo, e incatenato. 
Rimbrotto de'Criftiani redenti à sì bar- 
baro nimico . C.39Ò. Vfciu de’ Santi Pa- 
dri,. e corteggio, ch’effi fa n no à quella 
croce gloriola . c.397. Scc. Inuitoà Pur- 
ganti r acciò dem ancora ingrandisca no 
sì maeftofo Trionfo, c. 398. Morte co- 
11 retta riforgere, acciò ferua di vanguar- 
dia, e ifcorti GiesuCriflo in cielo. Sua 
descrizione in caricarui addolìo i tanti 
ordegni , che incrociarono sì ben fono 
MelEa. c -399- Giunto trà Beati , vicn 
piaudito- ,. e fi mette à Rare di fuo Gran 
Padre à man delira . C.4C0. N olirà ri— 
furrezione alìkurata . c. 401.. 

D> 

D Emonio non hit fòrza , fe da noi non è' 1 
armato. Pred-4. c.27. Òcc. A guifa 
d’vn Camaleonte, luodleteconfille tut- 
toinhauer nome grandiofo. c.30'. Co- 
dardo aggredire, chi fià dormendo .. 
Trionfa, mentrenoi così vogliamo. c.31. 
Rella dò defcritto in- vna caccia , chefà 
Diana 1 , c. 34. Demonio protetto! d’vn’’ 
anima, e di fua virginità, c.35. S'accu- 
fa da noi à torto, mentre og n’vno ferue à 
fe di Demonio-, c.38. Vna quercia fi 
tronca,perche dà fuo ramo à immanicar- 
ne vn manarinotcosì. và battuto vn’huo- 
mo da metter in mano à Satana fua vo- 
lontà. 0.319. Inganna, sì Eua, sì Ada- 
mo , sì tutto quello mondo , con dire :. 
Non fura. Pred. 29. C.27Ò; 

Dio fi conofce in tutta quella Natura .. 
Tanto intendeanco vn’Ateilla, esà d’ef- 
fer bugiardo, mentre-niega ciò. Ateifmo 
defcritto . P.2.C.10 Tuttorigore, ogn’’ 
hor ch'eflo damma quella nollra con- 
fcienza . P.i. c.5. Benefico verfodi noi, 
mentre à ben nofiro agifee in ogni cau- 
fa. P.3Ò. c.348. Elfo ama ibenlluoradi 
tempo , non meno di che fi amano da vn’ 
huoqio. Rella dò defcritto. P.42.C413. 
Per quello s’inuoglia de’ Fichi anche di 
Marzo-,. doè quando vn’arbore nonne 
hà ; e nonhauerne colla llcrminio à chi 
nonnehà. c.414. Tributato così „ cioè 
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fuora di tempo, riceue ogni cofucda co- 
me gran cola . San Martino ferue d’argo- 
mento, mentre vlà carità, non oliarne Ila 
mendico - C415. Tanto cercaua Nofiro 
Signore daSant’Agolìino , auaniifuo ef- 
feredLSanto-. Paolo riefee abortiuo, cioè 
fuor di llagione - r in conseguenza riefee 
gtatiflimo .. Rella defcritto . Dauid an- 
ch’eflb meritòin nouberrc , quando afse- 
tato hauca di buon’acqua - Vsò quell' 
arte Catone in Africa-, oue rella defcrit- 
to . c.417: Maria piange, in horachcad 
vn conuito, e ridono, c Brinda no: con dò 
s'acquifla Dio - c.418. Gaetano ricufa 
vedere vn trionfo in occafione di trouar- 
fià vederlo. Quell'azione figradifeein- 
Sommo, evà deferitta. C419. Traiano 
s’encomia foura di tutti, per efier guerrie- 
ro , quando tutti oziano da vfanze di 
guerra - c.420. Tobia Santo in mezo di 
gentemorbinofa, e trilla, mollra quan- 
to à Dio riefee caro , chiunque dicarno- 
uale sà far Quaresima . iui &c- 

e: 

E Vcharillia c’infegna , quanto con noi 
fia benefico Dio - P.41. c.402. Acono- 
fcere vna Grazia , quattro circollanzev ’ 
abbisognano: Conofcer, echifà,eàchi 
fà,ecofafà , ein che modo, anzbocca- 
fiònefk . c.402 . &c Tutto ciò concorre, 
quando à noi fi donatosi gran dbo . Dio 
fìconofce non; bifognofo conofce vn' 
huomo quanto fia mifero ; conofce fua 
grandezza ; e tutrauia fi communica . 
C.403'. &c Éà così, fenza chiamarci, ne 
à mari, ne a monti*, ne à regioni , che co- 
lleriano llrsfcio,rifchio,difpendio. c.407. 
Fà così con nafeonderfi entro i Sagri ac- 
cidenti,. àcaufadi non metterci auerri- 
mento.c4o8. Fà cosi, mentrenoi trattia- 
modaingrati, doèin occafione di tro- 
uarfida noioffefo. C409. Bifogna met- 
terli à ben riceuerlo, come i viaggianti 
d’ Emaus, cioè in mentre fà fera ,0 termi- 
na quella vita. c.410 Non vfa Dio co- 
me vfano cert’ vne , corrette da Sant’ Am- 
brogio : dar i bambini à dònne roze , cui 
manca buon Succo . Effociba noi confe 
Ee 2. llcfc 
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fieffo. Da qui nam tenuti generar co- 
fiumi, che imitino Giesù . Refta ciò di- 
chiarato in vncafo ftrauagantifiìmo di 
Pollione Romano . Vergogna, fe cibati 
d'vn vero Dio , vfciremo à viuere da 
bruito Demonio, c.411. 

F 

F Ede CriAiana non hà machia . Difar- 
mata di tutto fi foggetta tutto . Suo pa- 
negirico in bocca di gente nimica . Inna- 
mora i medefimi auuerfarij , onde fi cori- 
uince fia vera . Prcd.2. c.i 1 . 1 2. &c. Tira 
confe animedi ferro, quafi nuoua cala- 
mita. Suo conuertire non è da Epicuro, 
ne come vsò Maometto ; vno con adhe- 
renzc à geni j, vno con indulgenze di fen- 
<0. c.ij. 15.&C. Soggetta, e Nazioni, e 
RegniaCrifto. MandaiSamiApofto- 
lià trionfar d’ogni fetta . c.17 &c. Acciò 
fia CriAiana , bifogna fia viua, cioèatti- 
ua. car.19. 

I\ mina tenta torà defcritta . Vinta da Giu- 
feppe in Egitto. Ragionamento dique- 
fioà quella. Preda. c. 50. &c. Caua fino 
da bifci materie da farti gaia. c.28. Cerca 
d ammazzarfi vn bambino in feno, anzi 
che dar à conofcere fuo mancamento. 
P.5. C44. Abimeleco muore di rabbia in 
fentirfi morire da mano donnel'ca. Suo 
difcorfo . P. 7. C Ò5. Don na inhibita d’ef- 
fer Auuocata . Sua virtù in ottenere, tut- 
ta conti Ae in quefio, ch e donna . Quan- 
do piange ,hà vinto. P. 8. c 69. Adamo 
•non ardifce contrifiar Eua ; indi pecca 
conEua . P.i.c.j. Femina ècaufa ,ches‘ 
ammazzi Battift»; che Vria fi vccida; 
che Troia s’inceneri ; che Arrigo nibbi a 
Santa Chiefà; che Baldafsarofiainfidia- 
to. P.21.C.199. Scc. Defcritta con San- 
tone ingannato. P.29.C.282. Femina bi- 
fogna fia ben mantenuta, fendo efsa ne- 
celsaria in mantener quefio mondo . 
P.35.C.338. Affamata, mette à rofio fuo 
'> bambino , e ciba di efio à caufadinon 
morire con efso. P.29. c.282. 

Fiducia viziofa, ò vana confidanza perfua- 
de àtrifti, che ffanno temendo, quefia 
inafitma , Ai» /ara . P.29. c.275. Ra- 
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gionamento di efso Nm farà conEua, 
e Adamo ; con quanti annegano fotto 
N ocmo ; con quanti bruggia no viuendo 
Lot ; con quanti fobbilsanoin vn mar 
Rofeo ; conSanfoneinfeno à fua Don- 
na ; con Gerufàleme atterrita da Gere- 
mia ; e tradifce tutti con inganno- P.29. 
carte 276. dee. Ai* [ara caccia mezo 
mondoa tormentarein vn’Abifso.Queft’ 
argomento :Non c fiato ; Non è ancora j 
Dunque Non farà , fi moftra vano . 
car.28j.dcc. 

• G 

G ludicio eftremo defcritto. P.5.C40. 
Concorfo di tutti ad eflo . Reità vi tra- 
ineranno in catena ogni reo . Daca- 
muzzoni fiefii faràiui condotto . Tanto 
intra uenne à Giona, menato à Niniuc da 
fuo marin Moftro . Giona ftefib defcrit- 
to. P.5. c-40.iScc.Saràiuiàcommun vi- 
fta ogni vizio. Vergogna di chi verrà 
fcouerto in occhio di tutto vn mondo. 
c.44. Ricorfo à Santi vano , mentre ah- 
ch’efiì vi flaranno con tema.c.45. Durerà 
cortiffimo,mà tremendo. Criftofenten- 
zierà sù di fua Croce , come in Trono di 
feuerità . Ragionamento di Giesù à gen- 
tedannata. c.48. Sua Mifcricordia tenu- 
ta i n mezo à due Giufti zie, quali à forza 
d antiperiftafi s’armerà . c.41. 

Grazia deue riceuerficon fubitezz». P- 9 - 
car.80. Fafio humano la vorrebbe à fuo 
modo . N ’arriua in fugga,venendoci con 
quefio tempcgch’è fuggitiuo.c.8 1 . Efio re- 
ità defcritto. Non è Sione accona in rice- 
uer Dio,e fua grazia ; onde và fcnza gra- 
zia, fenza Dio. c.8o. Maria vngcCrifio : 
fuo difcorfo ad efio : frange vn vafo , per 
non dimorare in ifcourirlo: timorofa, che 
Giesù retroceda , vi tefic catene di tua 
chioma . c.81. Galba non era Imperado- 
re,fe non era prefto . c.82. Grazia ci batte 
à cuori; e gran miferia di chi le ben tocco, 
dorme: fi detterà fenza graziR . c.8*. Re- 
becca ottiene à Giacob,e corona, e fcettro, 
mentre ottien da Giacob, che non fia tar- 
do. lui dee. Grazia ìofiìctenie in noftra 
manodiuentarobufta , eattiua. car.8^. 

Eu- 
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Eunuco defcritto,e quante grazie vii: con 
etto la Grazia, c. 86. Donna Saretana non 
attende Giesìlin cafa ; vi corre contro in 
iftrada. Tanto cerca fua Grazia,effer col- 
ta con preftezza . c.87. 

Guadagno. Quanto faccia vn’huomo per 
efTo. Sendo illecito,anche in cofe da nien- 
te rouina tutto. P.30. c.287. Non è ficuro 
in confcienza vn luddito , che à Sourani 
rubba i tributije quando ciò fla, ferue fuo 
rubbarcdifuodifcapito. c.288. Mengio- 
ua dire.mio ciuanzo è di cola minuta: vn 
menomo fongo rouina ogni vada cena . 
Vlar carità con Berta , quando fi r ubbia 
Tizio, non fuffraga, fe tutto andafle ben’ 
anco in Chiefa . c.293. Guadagno vfu- 
raio defcritto in chi negozia, e vanità de’ 
nomi, con che fi pallia . c 29 1 . A corto de' 
mefchini anche i Grandi guadagnano. 
Con che arte vfino ciò,fi defcriue in Aca- 
bo. c.290. Quanto fìano auari con ciuan- 
zaresù gente mecanica. c.i8p. Facendo 
così,anch'erti fallifcono . Pero tutta que- 
rta è vna vana , dannofk mercanzia . 
c.291. Tanto fi moftra in vn Funambo- 
lo , che viue in aria con tifico di fua vi- 
ta . Infegnaua così à fua Conforte To- 
rnati) Moro, c.294. 

San Giufeppc Conforte di Maria . Grillo 
lituato in mez® , sì à fuo Padre , sì à fua 
Madre, riman caufa, che li amano , fi 
honorano,s’ingrandifcono. P.37.C.357. 
Archidamo Rè condannato , mentre lì 
maritò con Reina di ftatura corta. In 
conuerfo li encomia San Giufeppe da ef- 
ferfi vnitoad vna sì eminente ai merito, 
carte 3 <;8. Maria candida nube fi fà cau- 
fa , che fuo Conforte goda in terra di 
Giestl trasfigurato . Ragionamento di 
Crifto à fuo Padre , cui (là in feno. car- 
te 359. Quello li ammira in vederli at- 
torno tante Grazie : Tutto ciò li moftra 
in vn’arborc inneftatodi varie frutta . 
carte 360. San Giufeppe à Maria rende 
quanto hebbe da Maria : cioè Crifto glo- 
riofio; Crillofottod'vna nube; Crifto, 
che in rifa fi mette ragionando, carte 
361. Tocca Maria , e fuo Conforteda 
anello ragionamento, trambafeianod’ 
amore con Giesvl . Muor San Giufeppe à 
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canto di effo, che Uà s'vna croce da fe co- 
lìruita . Epitafio à sì gran Santo, c.365. 

H 

H Abito , confuetudine , vfo in peccare , 
diuenta vna febre continua, ouero 
etica. S'attrouano cinque febri, e si de- 
ferimmo . Predica 20. carte 189. Morir 
à Dio, etoftorinafeere , non simeueà 
conto di mone, mà di Conno. Tuttoftk, 
che si forga Cubito , come occorfe in La- 
zaro . Satanafso non vorrebbe ciò . car- 
te 19 1. Dire: llarò in vn vizio, poin’v- 
feirò, èvndire: n’vfcirò, e torto vi tor- 
nerò. Cauta di quello fono i vizij (ledi, 
che si rendono cari à chiunque vi Uà . 
Tanto Intrauenne à certo mentecatto: 
Refofano, bramò ancora d’elfer infer- 
mo . carte 192. Se c. Tutto fi moftra in 
vna nottola, che vfeitadi fuo camino, 
vi torna. Vanità d’vn'anima , che di- 
ce: faneròin terminare miavita. Vor- 
rà cosi , e non farà . Difcorfo à Giesù per 
vfdreda vizij , e ftarui fuora . carte 194. 
Se c. Atto intenti) genera vn’habito: que- 
llo si conuerte in natura: rifa mena con 
Ceco certa ncceflìtà : clfer necelTitato à 
ftarmale, non hà rimedio . c.195. 
Huomo temerario , e faftofo taccia di man- 
camentoquefta noftra Natura. Predi- 
ca 25. carte 237. Pretende foggettarfi tut- 
to, anzi hauer Dio à modo luo. Predi- 
ca 9. carte 78. Tenta disfare quanto ri- 
troua di fatto . Pred.i. car.6. Vanta in- 
gegno da poter muouere con machine 
d'argani quella Terra. Prcd.18. c. 177. 
Sontuotioà menfa. Pred.31. car.303. De- 
licato in mangiare , in vellire , in ogni 
forte di agio . Predic.7. car.62. Pienodi 
mondo fembra la sfera di Archimede in 
Cafliodoro. Pred. io. car.90. Cerca ogni 
cola, quando non èfuo tempo, necertì. 
tando Inuerno à venirci d'Eftate, anzi 
quella State à maturare d' Inuerno . Ciò, 
che n'arriua di fua natura, non è da lui 
gradito. Vfaogn’arte à viuere còllra- 
uaganza . Prea.42. c. 413. 
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I Nfernodura eterno ; mentre ciò , che 
hà termine, non è cruccio d’inferno. 
Prcd. 14. c.130. Error d'Origene circa i 
dannati condannato, carte 119. Fuo- 
cod’AbilTofàràingegnofo , dando effe- 
re à beni, chenanfono , acciòtormen- 
tino, con moftrarfi che furono, car. 13 5. 
Società de’ tormentati reca rifioro a 
chiunque tormenta ; vfo di patire dà 
follicuo ; dimenticanza di bene goduto 
ridiedi refrigerio : mà niente di quedo 
giouerà vn dannato, carte 1 ^< 5 . Vorrà 
eflb moririi , ne potrà , quia mori fu- 
ria ab ea . Tiberio riefce barbaro in 
moftrarfi cortefc: non accontante àrd, 
che muoiano , acciò maggiormente 
muoiano; c cosi farà Dio. car.135. &c. 
Abiiso confiderato eterno , muoue chi 
non v’è, à contrizione fruttuofa ; chi 
v‘è , à penitenza fcnza frutto . Grillo 
merita d'elTer amato , nonàcaufa, che 
sà condannare vn irido ; mà che sà re- 
dimere vn giudo. Inferno farà di tor- 
mento à eh: è battezato , per edere bat- 
tezato. Suo maggior cruccio farà , ef» 
Cer «ienfo tra gen ta fcifmatica . car.136. 

L 

L EggcDiuina, e fuoi comandamenti 
non fono di gran fatica. Da qui re- 
tta chiaro, che ponno metterli adofler- 
uanza . Caluino , che niega ciò, reda 
conuinto. Predica 24. car e 28. &c. Gri- 
do hà trouata maniera di cauar frutto 
da noi , con innedarci à fe miftica Vi- 
na . Da nodra natura , fc ben fu gua- 
a, efcono azioni , e di borni, edivc- 
ragiuftizia, che che dica Lutero, car. 
231. Non è arduo feguirGiestl , quan- 
dofiami, come comanda. Non cerca 
da noi , fenon efferamato , per eflere 
vbbidito. Reda defcritto quanto ci co- 
manda , e tutto il modra non faticofo . 
Giogodi Cridod aiuta , non ci aggra- 
ua. c.253. &c. Quando in noi mancaf- 
fe virtù di far tutto, Dio accetta i defi- 
derij , e dò bada. Mà chiunque ama 


Dio , riefce badante à tutto . c. 25Ò. 

Limbo rifcattato da Giesù Grido. Ragio- 
namento di quedo a’ Padri , che vi fta- 
uano. Con fua croce i caua di fotter- 
ra. Metton trofei ad eflà, cornea ricca 
infegna di Vittoria. Tutto fi deferì ueà 
maggior vanto di Giesù vittoriofo . 
Vanno con feda in Cielo. Predica 40. 
car.397.e398. 

M 

"R^T Aria Vergine quanto fra, e ricca, e 

AVA vaga, e ammiranda, fendofi fabri- 
cata con mano d’vno fpiritofanto. La 
terra detìa riufeiua di amenità, oue da 
Senatori Romani s'araua. Reda dòde- 
fcriito. Predica 35. car. 336. Sua prima 
vaghezza è , trouarfi lenza machia di 
Eua . Seconda , vn’ aggregato d’infi- 
gnilfime doti , con cui foruanza ogni 
natura creata. Terza confide in vnte- 
forodi grazie, di che trouoffi arricchi- 
ta. car. 398. Con tutte innamora di fe 
il Diuin Verbo , refi» anliofo d’cfTerui 
todoin feno. Reda deferitta qued'an- 
fietà , con che Nodro Signore fi refe in- 
carnato. car.338, &c. 

Minidro , e Sacerdote hanno afUdenza , 
e cosi harranno da Norfkro Signore vf- 
que ad cenfummanonem . Predica 12. 
car. 109. Caufa , che non fono damati, 
s’arreca in vn cafo d’Horazio . Adro , 
chefcorta i Magi à Grido , non fi ado- 
ra , mentre fituato in aria , fi muoue 
con moto di terra . Figura que Sacer- 
doti, chenonfihonorano. car.m.&e. 
Deuono però filmarli , ancorché non 
fiano, ne di gran virtù , ne di bontà . 
Tanto v&nocon Arone idolatra, sì Ge- 
ronimo, siAgodino. Tutto dò fi mo 
dra invn Rouetto , cui febeo rozo, s' 
inchina Mofemo . car. 113. Caufa di 
meritar oflèruanza fono, fuo carattere, 
fua dignità , tuo miniftero . Vffido , 
codume, habitod'vn fagro miruftro fi 
deferì uono . car. 1 16. Ricardo , Rè di 
Bertagna , troua vn Vefeouo armato ; 
manda dia corazza , e feriue di eflb à 
Roma. car. 118. 


Mon- 
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Mondo è batta nt e à faziar nottro genio 
ipecolatiuo. Vfdrdaeifo, riefcc meta- 
filico, anzi chimerico . Tenta di faziar 
queft’anima, ondevi tti mette tutto in 
mano. Pred.io. car.8^. Adorni modo 
fono i beni fuoi, e corti, emiftt, e man- 
canti, e niente di buono . Non fi troua 
ben vero in quefto mondo . Retta de- 
fcritto quanto ci dà , e tutto fi troua im- 
brattato di catiuo . car. 93. Speranza 
mondana è ingannofa . Con tutto ciò 
troua credenza, c.88. 

Morte ci ftà vicina, c nottro fenfo riefce 
difprone , acciò venga. Efià d arriua 
come arriuò Archimede , mentre ftia- 
mo diflegnando in terra . Morriam tut- 
ti da Fenice, conri forgere ànuoua vi- 
ta. Predicai, car.4. 5. 6 . &c. Sua me- 
moria riefce amara in chi ama ftarfi 
continuo di qua . Con che modo ri muo- 
ua. car. 2. 3.4. &c. Da chiunque ville 
iufto, fi muore con gufto. Stà in no- 
ia mano , che morte , ò fia tremen- 
da, ògraziofa. Vn'anima buona muo- 
re quafi dormendo, e chi dorme , non 
fente angofcia . Retta ciò defcritto . 
Predica 26. car. 246. &c. Satana ttefso 
non è battante à turbarla . Ifigenia cer- 
ca morire , confcia detterfi ben prepa- 
rata. Suodifcorfo. Giob quanto muo- 
ia fereno ■ Ragiona con fue ceneri , e 
ii conforta. car.250.&c..Teftamento , 
chefà Dauid, in mentre ftà morendo . 
A morir con decoro, fi muore da Cri- 
ftiano . car.253. dee. Vn'ape accortafi 
d'etter tra gocce d’ambra , moriua di 
buonavoglia. Predica 4. car. 36. Dif- 
corfo à Giesù Criftodichi brama morire 
in grazia di Giesù Crifto . Pred.n.c.107. 

N 

N imico, efua'iradefcritta. Predica?, 
car. 20. Fà duello, car. 21. Difcorfo 
diGiacobàGiufcppe, acciò rimetta vn' 
ingiuria. Bifogna condonare , in men- 
tre Dio così comanda : fi conuince k 
minori tdmaius . car.22. Fàcofahono- 
rata , ogn’hor che condona . car. 23. 
Con vindicarfi, Alefsandro fi {eredita. 
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Mondo, che biafima rimetter à mini- 
ci , non s'attroua in quefto mondo. 
car.24.dcc. Gioan Gualberto merita d' 
etter Santo , mentre non fi vendica . 
-Retta defcritto . car. 26. Crifto china 
fua tetta, e accenna d’hauer caro, che 
fi condoni vn nimico . Con che amore 
habbia quelli da efser amato, carte 27. 
Moftra Giesù, non raccordarci ch’è of- 
fcfo , à caufa di non torfi vendetta . 
Ceruo non hà vefica di fole, mà fue vi- 
feere fono tutte amarezza: Vana fcula 
di certi , che dicono , non hauer cuo- 
re amaro con chi hanno nimirizia . 
car. 28. 

Nobiltà di nafdta rende vn peccato mag- 
giore, di che farebbe in gente ordina- 
ria. Predica 32. car. 3 od. Tanto fi au- 
uerainSatanafso, conuerfo in dragone 
da fuo reato . Vn’ecditte in cafa Regia, 
cioè in Lione , Rimata fconcia , foura 
di che faria in Ariete, in Toro. car. 307. 
A Naamano riufd fuo morbo maggio- 
re , da quella caufa , ch'efso era gra* 
duato . car. 309. In Maddalena lem- 
brano i reati tanti Demoni , mentre fo- 
no in vn'Anima Principefsa . Defcrit- 
to fuo ragionare con Giesù Crifto . car. 
311. Da qui caua motiuo Bianca Rei- 
na di bramare à Lodouico Nono , che 
in tutta fua vita non commetta pecca- 
to. car. 307. Diflètto in Anima Gran- 
de fi fàvifibileà tutti, e riefce maeftro 
da efser toflo imitato, car. 312. Vergo- 
gna , che vn’huomo di nafdta fi fog- 
getti à coftume viziofo . Ciò fi moftra 
in vn Lione Africano , ridotto à por- 
tar mafsaricde da batto giumento . 
carte 314. 

O 

O Cchio de’ Parenti è quanto di buon 
gouemo fi troua in cafa*. Sole batta 
giri vn'occhiata in tor via i moftri da 
tutto vn Fermamente. Predica 22. car- 
te 210. dee Non ferue hauer occhio in 
tefta,quando fia chiufo . Sendo cosi , fo- 
no tantecafe come Calcedone, città de' 
ciechi, mentre ifuoiftannoiui dormen- 
£ e 4 do . 



T A V 

do. Perniila , che in dormire s'vcdfc fono 
vn bambino , ne rubba vno à fua vicina , 
che dormiua. Vanno à Salomone; ambi 
ragionano, e fi condanno, per hauer 
dormito. c.2ii.&c. Dir; non veggo, ne 
sò idefordini,che fono incafa,èfcufa, 
che merita caftigo . Meritò così Claudio 
Cefare,moftroci da Seneca, c.213. Occhio 
di carne, cioè tutto amore , ò conniuenza 
non è buon'economo. Febo defcritto, 
mentreattentoinLeucotoe trafcura dar 
fue occhiate à quello Mondo . Con delie 
fi reggono nature anche di genio contra- 
rio. c 2 14. Occhio teismo di due tonache ; 
vna, Madre pia ; vna. Madre dura . Bifo- 
gna, che i Cìenitori vfino d'ambidua. 
Tanto fece S. Monica con Agoftino. Ra- 
gionamento di queftoadefsac.215.1Sec. 
Gran danni nafeono, fe non fi vede in 
cafa . Però chiunque vi ftà ; fia d'occhio 
gollofo, vegga tuuo.c.216. 

Orazion Criftiana non è di continuo cfau- 
dita , mentre otterrebbe à noftro danno . 
Vien ciò dichiarato con Fetonte, da cui 
. s’ottenne di ftar in carro, e condurui que- 
fto giorno . P.8. c.70. Paolo defcritto in 
mentre ora : fi raccontano fue getta di 
vantaggio àS.Chiefa; e tuttauia non 
ottien da Dio. c. 71. &c. Bifogna diman- 
dare non per cofc de terra . Cordggiano 
derifo,meiure ricerca vn niente à Tcodo- 
fio, che vfa dar tutto, car.73. Dio brama, 
ches’addimandi,efonoi noftri tedij vn 
fuogufto. Cicala oratrice, da che fia, 
che à Dio riefee accetta . S’ottien in oran- 
do , fe non fi ofta peccando . c.7 j. Vienna 
in attedio fà orazione ;indi caccia, e Tur- 
chie Tartari da fue mura. c.77. Pompeo 
muore in guerra , mentre ottien grazia 
difanarcin letto: non faria morto, fe 
duraua infermo, c. 78. Maniera di orare 
à Dio in chi brama ottener grazie da 
Dio . lui, &c 

O stinato- ftima di conuertirfi , quando 
vorrà , ne potrà . Sua confidanza è 
caufa di fua rouina . In morendo non 
refifte à Sauna, mentre ò non ha, ò 
non vfa fue armi contro Satana . Saprà . 
forfè di tutto; mà non dò, in che con- 
fitte tutto : morir bene, òiicuro. P.ir. 
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c. 100. Sua conuerfione faràcontefa in 
morendo. Annibaie vidnoà Roma v- 
nico terrore di Roma. TantoèSatanaf- 
fo, vicino àchi ftà moribondo. Efier 
in anguftia rende vn'huomo ingegno- 
fo; ma non farà cosi vn’oftinato. Hi- 
larione impara morire con fingerli 
morto. Eforta fe à non temere di mor- 
te , mà in vano. Suo difeorfo in animarfi 
à morir coraggiofo c. 102. Grazia non 
foccorreà certi, che muoiono, mentre 
non vittèro in grazia . Vn'atto di con- 
trizione arduo . Nerio medefimo vi 
ftenta . Suo difeorfo in tentare queft’ 
atto c. 104. Fidanza d'vn catiuo, che 
fi crede morir bene, quando non vifte 
buono . Suo defidcrio come sforzato non 
farà caro à Dio. Antioco brama così; 
ma contrito a caufa di tema, non è ben 
contrito. Sua penitenza deferitu carte 
ioj. 

P 

P Aradifo,e fuoi beni deferitti trattone 
argomento daquefti,ch'habbiamoin 
terra. P. io.c.92. «Scc, Guglia in Egitto 
non rende ombra , e figura i Beati, eh' 
hanno i contenti lenza mittura car.94. 
Gaudio in vn Beato non entra in cuore 
ad etto ; mà etto enrra tutto nel gaudio . 
Caufa, che i beni eterni non attedieran- 
no, farà efier beni d'vna continua no- 
uità. Da qui nafee argomento, fedia 
più quella terra, fe Dio c. 90. Benterre- 
no fi deferiue con fua miftura C.91.DÌ0 
à fuoi dà hoggi , e quanto dà , mette 
tutto in depolito , aedò fia confeniato 
c.92. Città <fi Atene ben deferitta inna- 
mora vn Rè Macedonico : Paradifo non 
innamora noi , mentre non fi deferiue à 
baftanza car. 97. Coftretto Annibaie ri- 
tornar in Cartagine, fidetefta, cheà 
caufa di Cuma trafeurratte Roma. 
Tanto auuerrà inchipcrcofe di terra 
non cura d'eflèrin Cielo c. 97. Garzona- 
ftrod’Ambrada inuaghitofi d'vna vita 
eterna , termina quella brieue,con git- 
tarfida vn muro. Suo encomio. P.7. 
carte 62 . 


Paf- 


T A V 

Taflìon di Giesù Crifto, faria ben fatto 
che flette tacita in cuore, anziché dirne 
in Pergamo. P^p.c^xDifcorfoà San- 
ta Croce in mentre fiadora. c.378. Rim- 
brotto à Giuda , che tradifee Crifto , e 
conforto à Maria di Giesù , in mentre da 
etta fi afsenta c.379. Và in Horto,vi ora, 
difeorre confuo vafo amaro, fuda fan- 
guej, ottien foccorfo, ed acciò vi beua, s’ 
incoragifce da vn’ Angelo, c.380. Crifto 
accetta tutto, econnuouo Fiat ricrea 
ciò, che nacque da vn Fiat . Suo rincre- 
feimento, die non gioui à rifeatto di 
Giuda c.381. Giuda fiauuien cò Rab- 
bini^ con trenta monete ofa vendere vn 
Teforo, Giesù Crifto . Errò , e s’arguifce 
di fuo gran fallo c. 582. Tuttauia ei s'au- 
uanza con Gente armata , c Dio non ri- 
cufa di ctter tradito . Tutto fi fa con vn 
bado.Inuettiua contro di quefto,e iftan- 
ze à Giesù , acciò non s'arrenda incate- 
na. Màetto arrefofi,ne vàftrafcinato 
per t'annas aure ai , dou’entròauantltrà 
mezo di oflanna car. 383. Condotto à 
Caiffàflo , s'interroga chi veramente fia; 
e mentre dice con verità , fi batte con 
guanciata , fi beftemmia , fi coure in fa - 
eia . Queft'atto fi confiderà come di tut- 
to miftero c.384 Da qui è menato à Pon- 
zio, che giura, non nutcnio c anfani tneo. 
Stà ben detto,mentre ogni caufa di recar 
morte à Giestl, è in noi, non in eflo.c.385. 
Con tutto ciò gridan tuttoché muoia, co- 
me reo. Vien mo/lro,di che fia reo. c.38 6. 

Ponzio tenta diuertirc i Giudei, con ad cfti 
offrir Barabbaftò . S'anima Piero à ma- 
neggiar coftoro, acciò se ’n contentino. 
Mà Piero anch’etto intimorito riniega ; 
feben tofto efee di Corte contrito . c.386. 
Però i Giudei continuano à ftarofttna- 
li, c gridano: Uimitte nobis Barabbam. 
Ponzio fe' n laua fua mano ; mà così fa- 
cendo, maggiormente s’imbratta. Ti- 
rano dunque Giesù entrod’vn Chioftro , 
fi nuda, fi ftrigneadvn fufto di mar- 
mo , e fi batte con verga . Rimbrotto de' 
battitori ad eflb , e deferizione dique- 
ftomartyrio. c. 387. &c. Battuto, fi co- 
rona di mariti giunco . Penfieri sù di fua 
corona. Cinto d' vna toga ft faccia, c con 
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fc atroci canna in mano, moftrafi à Sio- 
ne in dicendo, Ecce Uomo. Vien detto, 
che huomo fia Giesù , e di quà fi taccia 
d' ingrata la Sinagoga . c. 389. &c. Pon- 
zio in fine v' acconiente di tutto , con- 
dannando Crifto à morire di croce igno- 
miniofa . Quella natura di morte fi con- 
fiderà grauifiìma , per ettere dishonora- 
ta . V' addogano fuo giogo, fi ftrafeina 
irà de’ birri, e giunge à monte Caluario. 
Stefo iui sù di fua croce , Maria vi ragio- 
na patetico, e fi contenta che muoia, 
c. 391. Inchiodato à terra, fi rizza in 
aria; grida Siiio , mànon beue; argo- 
mento , eh' era fua fete d' vna noftra la- 
crima. Vorrebbono i Giudei, chenon 
iftdTc crociato; mà i Redenti non v' ac- 
confentono . Stà dunque in croceGiesù; 
vi muore; fimoftramorto;econefsofi 
benedifcel' Vdienza. c.393. 

Pafsion di Maria , tutta confifte in tré chio • 
di: Tormentare auanti Giesù Chrifto, 
con Giesù Crifto, e morto Giesù Crifto . 
P. 38. c. 367. Però hebbe concetto fuo 
Verbo in venerdì, e cominciò efsercro- 
ciata fino dall' hora . Da quìè, che Ma- 
ria in Nazaret con fue meditazioni traf- 
ferì à fe monte Caluario. Argomento, 
chefoftenne tjnoad exttnfionem fouradi. 
Giesù , mentre tormentòquando non v * 
era Giesù . c. 368. &c. Natoquefti,s’ad- 
dofsò con efso quanto eflb; ed erano i 
fuoi martori veramente d'inferno. Ciò 
fi moftra nel RouettoMofaico,viua ima- 
gine di Maria . c. 370. Ingegnofa ne' tor- 
menti, non ammife riftoro , acciò riufeif- 
fero maggiori anco intenfiu'e di quanti n’ 
n' hebbe fuo Crocififso . In che Arano 
modociòfia flato, c. 371. Refa Reina de' 
martiri jìabat ante crucem , ed’ era fuo 
cruccio, fentir Giesù fitibondo . Quan- 
to ramaricaflecotefta fete Maria , fi mo- 
ftra in Agar , cui ne moriua fuo bambi- 
no . c. 371 . Non contenta , vuol anco pa- 
tire , morto Giestl Crifto , di cui refa om- 
bra , riceue in fe i torti , che douean ter- 
minare à Crifto. c. 5 74- Refta tutto mo- 
ftroin vna ftoria di Pompeo . Graziata 
Maria d' efser così tormentata , ne rin- 
grazia fuo Dio. c.375. 

Pec- 


T A V 

Peccato tira confe tanta miferia, eh’ elio 
è anzi caufa d’ euitare ogni peccato. 
P.6. c. 49. Sth. in vn’anima con inten- 
zioncdi tormentarla. In noi ègarzone 
uandonafce; mà le non muore in cuna, 
iuenta gigante di trono. Caino, refo 
maninconico da fuo peccato, cerca mo- 
rirfi , ne ottien queda grazia . Martin 
hcrefiarca n' era ai continuo battuto, fe- 
bei! giuraua che nò . cjo. Suo difeorfo à 
fua confidenza .c.51. ringcuainesdrin- 
fecod’efser chetto , etuttauia come in 
vn diafano, vi vedeuano in cuore feif- 
ma, fufsurro, inquietezza. Tanto in- 
trauiene à trilli: moli ra no di fuora con- 
tento, ed è vna vana hipocrifia. C.72.&C. 
Gaudio in vncatiuo ècomevn minimo 
matematico; non hà moto, ne v' ann- 
ua in feno. c.51. Non A contendamo 
peccare, quando ciò non fia, sì conar- 
te, si con ingegno. P.4.C.37. 

Perfeueranzada SatanafloinAdiata, èin 
confcguenza di gran fadca . P. 34.C.328. 
Modo à ben perfeuerare; far che la gra- 
zia non idi a in vacuo .Cofa A a vacuo, c 
fua deferizione ab efftflu. c. 3 1 1. Secon- 
do ; tor via ogni occaAone, tanto vicina, 
come rimota : in conuerfo A va ricaden- 
do. CiòAmoftrain vn mirto figurato, 
che dando con fua radica interra, di- 
lconcia fua varia figura. Ricamo, che 
comincia inoro, ma termina con baue 
d’aragna, d moftra vn’anima fenza 
perfeucranza.c.330. Quanto Aa brutto, 
che fiume Giordano, sfocilo, e viuo , en- 
tri à ftagnare in acqua morta, c.333. Sa- 
lomone ritratto mezo fotterra , mezoin 
Paradifo , nota cert’vni , che viuonoda 
chimera, con virtù ,e con vizio, car.334. 
Nongioua dire; fono già conuertiio: 
chiunque dà con l' occaAone vicina , ri- 
calerà. c.335. 

Politica deferitta . P.33. c.3 1 6. Accufa Cri- 
do,etorceinfinidrofuegefta. VnRab- 
bino A mette in rienga jmoftrando, che 
Giesù darà ben morto. c.3 17. V'oda vn 
Ciadiano, ribbatte og n'argomento, c 
conuince in contrario, c.3 2 2. & c. T utta- 
uia N.S. A condanna; e ciò à caufa d’in- 
terefle : tanto fordo , che non ode ragio- 
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ne; tanto deco, che non vedevn'Huomo 
Dio. c. 326. Politica và conniuente in 
tutto, dmorofa di errare, quando A met- 
ta in corregger tutto. Encomiai man- 
camenti adulando. P.18. c.t 69. &c. 

Prededipato quante cofe habbia in Dio. 
Acciò tutti Aam tali , quanto faccia Gie- 
sùCrido. Diuenta Pcfcatore à canna, 
doé di tutta differenza . P.j 1.C.296AC. 
Stà in nodra mano renderA prededina- 
to. Dio àqued’ effètto ci dona fua gra- 
zia. Ella A accommoda tanto bene à 
noi, che di badante, quando Aa ma- 
neggiata , diuenta efficaciflima c.299. 
Imita vna donna Filatola ; da Anidra 
( fc nonricufiamo Jci vàtirandoà man 
dedra. c.300. Tanto fuccede in vn Pro- 
digo, che fà ritorno àcafa. In che mo- 
do Aa riceuuto, c fuo difeorfo . Può co- 
sì ogn' vno , come ben conuince lant' A- 
goftino. c. 301. &c. Nabùcco deferitto 
leruein ciò d’argomento, c. 393. Niun 
sa di certo , fc Aa prededi nato ; mà A co- 
nofee arguitine , ouero afigno. 0.307. 

Purgatorio, e anime indiò. Lazaro fot- 
tcrrato figura d’vn giudo, che dà fot- 
terra . P. 27. c.256. Quedo Aio A con- 
uince con autorità , e ragione contro 
chiunque ofa negarlo. c. 2 5 7. Stato d'vn 
anima , che vi s' attroua. Suo defiderio 
ferue di fuo tormento . Vien ciò modro 
in Daniele, chiamato Vir ieftderitrum. 
Ragionamento di eflò tutto cruccio, coA 
fua città, ond erà sbandito, car. 258. 
Purgatorio tormentofo anche fopra d' 
vn Inferno, ecaufa diciò. c. 259. Sicu- 
rezza d’ vfeirne accrefce i crucci à chiun- 
que vi dà . Dio delio concorre ad accrc- 
feerui fuo tormento, c. 260.&C. Parra- 
Ao deferitto, mentre bruggia vn’huo- 
mo vero,à caufa di ben ritrarne vn finto. 
Sendo i tormenti terminati, fonodi mag- 
gior tormento, car. 263. Maria Stuarda, 
brama communicarA, fendo carcerata 
in Bertagna . Lettera di Gregorio XIII. 
ad efla.Gotedofuffragio A brama da chi 
dà fotterra . In che maniera debba ciicr- 
ui recato, c. 2Ò5. 
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Q Varefima comincia da vna fama ftra- 
ua ganza . Ricerca cenere con peni- 
tenza , e vnguento con morbidezza ; Vi- 
fo maninconico , e giuliuo; gota ben 
tinta, e digiuna. Pred. i. car. i. Raccor- 
da , che fi muore, con recar i modi, acciò 
quella memoria ci muoua . c. 2. 3. 4. òcc. 

Sua deferizione in habito di (anta Ma- 
trona , e fuo difeorfo à Battezati , con 
motiuo, che fi conuertano . c.8. Vantano 
i morbino!! far Quarefima, c Ranno 
in Carnouaie continuo . Pred. 7. c< 5 ;. 

R 

R Obba terrena , ò bene di terra non 
fazia , mentre non è , che vna fame 
continua. P.13. c.120. Tuttauia neca- 
richiam noftramenfa, e fi deferiuonoi 
conuitati ad efla. c.123. Tanto ne fon 
pieni cert’ vni, che imitano la sfera d* 
Archimede, tutta Mondo, c. 120. Prodi- 
go, che fi deferiue, attefta quella verità. - 
car. 125. Ben terreno è vn bene vbriaco 1 
quantunque non tocco , cade à terra . 
car. 127. Tien figura in queft' occhio, 
che in vedere non è mai fazio. Non v* 
hà fe non Dio, che renda contento vn* 
huomo. c.125. Paolo tocco da certo rag- 
gio file osi, mentntfontentod'efib, non 
manducAuit. car. 122. &c. 

S 

S Antità,ò virtiì, è Fiore d' ogni terreno . 

In diuerfo minifiero fi può edere non 
meno fanto . Giratole radicato in terra , 
tuttauia fegue fuo grand' Aftro . Noe- 
mo in goucrnare vn Mondo sà benan- 
che ftarfi con Dio . Tanto fecero cert* 
vni, e fi deferiuono. Pred.17. c.ijp.&c. 
Scufa de' Crifiiani , che da efsere in ter- 
ra non feruono à Dio , fevana.N.S. ci 
dà cure differenti , mà tutte d’vn meri- 
rito, fe noi vorremo. Carro d'Ezechiele 
dimoftra ciò, e da cali auuenuti refta 
conuinto. c. i< 5 i.&c. Elzeario conte d“ 
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Ariano feruirà di maefiro , mentre anco 
in Corte viue da buon 'afeetico. Suo di- 
feorfo à fua Contorte , in mentre ricerca 
di effò. Sàogn' aftro, eh* habbia moto 
di ratto,muouerfi contrario ad ogni rat- 
to . car. 1 65. Arbore di vita fiori (ce anco 
in piazza. Refta deferitto. c. 166. Infe- 
gnamentodi Ilare in Cielo à chi s'attro- 
ua in terra . car. i6j. 

Sento èvnfumo, che accieca ogni auue- 
duto. Tanto auuenne in Herode contro 
Battifta ; Tanto in Dauide contro Vria ; 
Tanto in Priamo contro fua Troia de- 
fcritta . Non videro,a n i ma , honorelnte- 
reflè,giuftizia ,Dio . Pred. car. 199. Scc. 
Deisoecaufa, che!! ama, s’infidia, fi 
accula , fi tenta che muoia Suiànna : e 
tutto ciò da Vecchioni affamati, che fi 
deferiuono. c.2oj.&c. Da qui Arrigo 
diBertagna cade in apoftafia, diuenta 
heretico, fmembra da Roma tutto fuo 
Regno. Anna, di cui sera inuaghito, 
deferitta. c.2oe. Baldaflaroàmenfa tut- 
to in oggetti donnefehi, non vede i ni- 
mici , che infidìano . Tobia fi accieca 
da feerie di rondine; imagine d' vn cie- 
co à caufa di fenfo . car. 30 6. 

T 

T Empio , Chiefa deue rifpettarfi come 
cafa di Giesù Crifto . Satanaffo tenta 
introdurgli ogni vizio. Pred.23.c2 98. 
Bifogna fia di tanta virtù, che infinui 
fantuàin chi anco non cura d' efier fan- 
to. Era così aniiyuittts . Vergogna, che 
vna Chiefa Criftiana fihonori menod’ 
vna pagana . Quefta in Roma come fi 
venera (Teda Numa . c.220. Stannoicòr- 
tiggiani con modeftia maggiore in anti- 
camera . Sabiniano pecca in Betleme, 
oue nacque Crifto. Sua feufa è argo- 
mento, cheiCriftianinon hanno feufa . 
c.222. Vfano i Battezati ftarc à teatro 
con piti fauiezza . Teatro deferitto, eà 
quanto cofto vi fi ftà.c.223. Chiefa con 
che rito fi confagri, acciò fia cafa di 
S. D. M. Sole ofeurato in cafa fua ftimafi 
horrore, ò ftrauaganza di Natura, 
car. 224. Paggio Maqedonefe bruggia 

con 
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con motiuo di non turbare vn fa grifirio. 
Quando i Crifltiani non iftiano in Chie- 
fariuerenti,n’harrannocaftigo. c.225. 
Saifa di cert’vni è , trouaruiil non ben 
acconcio quello fello donnefco . Donna , 
che vi entrò non bene couerta , ò veflita. 
Dafne brama diuentar brutta, con mo- 
tiuo di conferuarfi carta. Tutto incon- 
uerfo aderto, car.aió.&c. Tempio di 
Salomone defcritto . Predica 30. car- 
te 28 6. 

Tribolato non hà da vfcirein querimonia; 
fendo erto, che così defidera . P.25.C.238. 
Siamo buoni, anguftiati che fiamo: in 
confequenza N.Sig.d anguftia. Sono 
manfi, tantoché fono in burafea i beftia- 
miconNoemo. c.239. Bifcia fotto d’In- 
ucrno ft maneggia lenza tofico-, quando 
fente Primauera , è tutta rabbia . Stàiui 
defcritto cofa fta Inuerno attorno d’vn’ 
huomo ; cola fta Primauera . C.240.&C. 
Ben fatto , diceuano i Romani, cheftia 
Cartagine, ò non fi ftrugga, mentre con 
erta da canto fi conferuano, e virul , e 
brauura in Roma. Tanto auuiene in 
noi: fe Riamo in anguftie, ftiamo in 
bontà, c. 243. Non v’hh bel ricamo , che 
non fia con punture d’ago, e trame at- 
irauerfo. Non fanno ricorfo àGiestl ne 
meno i fuoi , fe non fono in marea . De- 
ntano i corfieri da buon fenderò , fe da 
Fetonte fi reggono con morfo tenero . 
Vonnodunque briglia dura, fe'hanno 
à tomarfene sù di buon fenderò, car- 
te 245. 

V 

V Bbidienzariefce ardua in vn' huomo 
libero. P.7.C.Ò3. S.Chiefkftimatain- 
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difereta , mentre da fuoi efige vbbidien- 
za. Paganefimo con vbbidire confonde 
i Criftiani che difubbidifeono . car. 64. 
Vncane vbbidifee in ceder fua preda, 
che tien in bocca . Quello medefimo fi 
deferiue in caccia, car. 65. 

Vigna dataci, &: nodritain noi da GiesiV, 
quanto ftento vi sia coflata . Predica 1 5. 
car. 139. Quando non sia ben tenuta, ci 
verrà tolta . Nortro Signore chiamerà 
in efsa Gente barbara , etnica, feifmati- 
ca , e noi cacciati ne morrem con inui- 
dia. car.X42. Cofa sia inuidia, e quan- 
to brutta, car. 139. Dauid pecoraio s’ 
vnge Rè trà mezo à Germani , ch'era - 
no , chi brauo , chi auuenente , chi 
garbato . Tanto sà far Dio : inuefte 
flranieri , e caccia i Criftiani , fe non 
viuono con Criftianità . car.142. Tut- 
to ciò auuiene , in mentre Dio non hà 
bifogno di noi , ne di cola noftra . car. 
140. Effettuò così con diuersi , e si mo- 
ftra in prattica. car. 145. Dir vn Cri- 
fliano , che non teme sì gran minac- 
cia , ò è ardire , ò è lusinga . Corta , 
mentre si considera quefta Vigna ho- 
dierna , e qui refta deferitta . Vigna 
hodierna trà de' Battezzati come sia te- 
nuta. car. 146. 

Veneria in mano di Maria VergincNun- 
ciata . Ciò , ch'hebbe quefta di .virtù , 
ferue tutto à ben di quella . Se’n caua 
occasione d’augurar vittorie , hor che 
Veneria flà combattendo ; anzi pace 
continua , mentre ha irà combattuto , 
e vinto. Non s’augura di meno à SE- 
RENISSIMI FARNESI, che rizzaro- 
no à sì Gran Fella di Maria la fon- 
inola Steccata in Parma . Predica gj. 
carte 345. 
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